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SOPRA 


DUE  TRAGEDIE  D’ESCHILO 


RAGIONAMENTO 

LETTO  ALLAGCADEMIA  NELLA  TORNATA  DEGLI  11  DICEMBRE  1859 


DAL  aceto 

MICHELE  BALDACCHINI 


lo  lui  propongo  in  questo  luogo  mostrare  il  nesso  logico  che  ha  il  Pro- 
meteo incatenato  con  le  Eumeniiìi  di  Eschilo:  l' idea  fondamentale  cioè  per 
la  quale  questi  due  lavori  drammatici  dell’arte  antica  ci  si  rivelano  come 
parto  della  medesima  mente;  il  pensiero  in  sostanza  che  serve  loro  di  anel- 
lo di  congiunzione.  Imperciocché  avendo  io  condotto  a termine,  non  so 
con  quanta  felicilà,  certo  non  senza  mia  grave  fatica,  la  traduzione  di  que- 
ste due  tragedie,  sarà  nato  per  avventura  nell’animo  di  qualcuno  il  desiderio 
d'intenderi!  se  alcun  nesso  mentale,  e quale  io  v’abbia  trovato.  E sì,  quan- 
tunque a bella  prima  non  paia  esservene  alcuno,  anzi  Tona  apparisca  assai 
dilfercntc  dall’altra;  pure  meglio  considerata  la  cosa,  si  scorgo  il  contrario; 
ciò  è a dire  si  scorge  che  ci  ha  alcuna  idea  che  esse  hanno  comune.  Prima 
di  mostrare  qual  è questa  idea  che  esse  hanno  comune,  giova  riferire  in  ac* 
corcio  l’argomento  delle  due  tragedie. 

TOMO  IX.  * 
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E di  vero  dio  cosa  rappresenta  Eschilo  nel  Prometeo  incatenalo?  Rap- 
presenta quest' orgoglioso  Titano  , il  quale  do(>o  avere  aiutato  Giove  a man- 
tenersi nel  trono  da  lui  tolto  a Saturno,  n'è  pagato  d'ingratitudine,  punito 
com'è  da  Giove  jier  aver  egli  fatto  dono  del  foco  agli  uomini;  avvinto  di 
catene  e inchiodato  ad  un'alta  rupe  della  Scizia  deserta. 

E nelle  Etimenùli  le  Furie,  antiche  divinità,  perseguitano  Oreste  matri- 
cida, il  quale  ripara  nel  Tempio  di  Delfo,  dov’  è preso  a proteggere  da  Apol- 
lo, uno  dei  novelli  Dei,  il  quale  sì  lo  consiglia  sen  vada  nel  tempio  di  Mi- 
nerva in  Atene;  ivi,  abbracciato  il  simulacro  della  D>;a,  implori  il  giudizio 
della  sua  causa  da  quella  divinità,  giudizio  il  quale  riesce  in  tutto  a lui  fa- 
vorevole; tanto  che  assoluto  dalla  sua  colpa  atroce  sen  torna  Oreste  in  Argo 
a regnare  nelle  sue  case. 

Questo  e non  altro  è l'argomento  delle  due  tragedie.  Ma  là  dove  nel 
Prometeo  il  poeta  è,  per  cosi  dire,  inchiodato  aneli' esso  ad  una  certa  ferrea 
immobilità  nella  favola  per  la  ragione  deirargomcnto  da  lui  tolto  a trattare  ; 
nelle  Eumenidi,  per  la  stessa  ragione  deirargomcnto  da  lui  tolto  a trattare, 
il  contrario  s' avvera  ; c perù  nelle  Eumenidi  continua  è l'azione  ed  il  moto 
per  la  fuga  di  Oreste  che  le  Furie  perseguitano.  Or  se  questo  è il  punto  do- 
v’essc  due  tragedie  nella  forma  loro  esteriore  divergono,  cerchiamo  vedere 
il  punto  dov'cssc  nel  concetto  s'incontrauo.  E (|ucsto  si  trova  nell'antagonis- 
mo od  opposizione,  che  io  mi  abbia  da  diro,  di  due  ordini  di  divinità,  le  an- 
tiche e le  novelle;  idea,  secondo  me,  comune  o fuodameotalu  dcll'una  e del- 
l'altra tragedia,  e in  cui  consiste  il  nesso  che  insieme  le  lega. 

Ma  perchè  non  basta  asserire  le  cose,  bisogna  provarle,  arrecherò  qui 
appresso  i luoghi  si  dcll'una  e sì  dellaltra  tragedia,  i quali  comprovano 
questo  mio  pensamento. 

Nel  Prometeo  dice  questo  Titano  al  coro  delle  ninfe  oceanine,  venute  a 
consolarlo  ; 


Certo  quantunque  i piè  stretto  e le  mani 
D'infami  ceppi  ed  aggravato  io  sia. 

Avrà  di  me  raesticro 

11  novo  correttor  de' numi  altero. 
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E ajiprcsso,  parlando  della  guerra  surta  innanzi  tra' numi  soggiunge: 

Poi  che  da  prima  fra'  celesti  l'ira 
S'accese  e grave  sedizion  ne  sorse 
Con  tumulto,  in  due  Tur  gli  Dei  divisi: 

Alcuni  di  scacciar  desiderosi 

Dal  suo  seggio  Saturno,  e collocarvi 

Giove  in  vece,  a costui  bcnevoglienli: 

Altri  in  contrario  a patto  alcun  di  Giove 
Non  consentivan  sugli  Dei  l'impero. 

E segue  a dire  com'  egli  non  giungesse  a persuadere  ì figliuoli  di  Urano 
e della  Terra  intorno  all'ottimo  consiglio  ch'era  in  cosi  gran  trambusto  da 
prendere;  ond'  esso  reputò  miglior  parlilo  parteggiare  per  Giove. 

A' miei  conforti  (prosegue  egli  a dire)  caccia  nel  profondo 
Tartaro  oscuro  l'antico  Saturno 
Co' suoi  compagni,  e poi  che  da  me  fido 
OQìcio  ottiene  il  regnator  de' numi. 

Tal  me  ne  renile  guiderdon  d'atfanni; 

Chè  della  mala  signoria  fu  sempre 
Piaga  in  sospetto  aver  gli  stessi  amici. 

Ma  proseguendo  a recar  que'lnoghi  in  cui  nel  Prometeo  incatenalo  si 
accenna  all'opposizione  di  due  ordini  di  divinità,  antico  e novello,  tema 
preposto  del  mio  discorso,  nella  scena  che  segue  tra  Oceano  e Prometeo, 
Oceano  esorta  Prometeo  a cangiar  modi  nella  sventura  con  le  seguenti 
parole  : 


Novelli  modi  assumi,  or  che  novello 
Dominatore  è tra  gli  Dei; 

cioè  Giove,  il  quale  nella  stessa  scena  da  Oceano  è detto; 
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Colui  che  di  recente  iinjìcra 
Al  sommo  del  poter. 

Nel  Coro  che  seguita  l’accennala  serena  è detto  ancora  : 

Giove  erudcl  con  le  sue  leggi  furti 

Regge  e governa,  e a’  Dei  d'uo  tem|x>  ostenta 

La  sua  Itera  possanza,  e gli  sgomenta. 

Dov'è  da  notare  quegli  Dei  (l'un  temjM  in  opposizione  a'numi  che  oggi 
imperano.  E appresso  in  altro  luogo  Prometeo  esclama  : 

Quantunque  sia  tanto  superbo  Giove, 

Pur  (ia  che  provi  la  sventura,  un  nodo 
Procacciandosi  infausto,  onde  spogliato 
Sarh  dal  regno  e dal  poter.  Del  padre 
L'imprecar  Ga  che  il  colga,  ed  adempita 
La  parola  sarà  che  il  maledisse 
Del  trono  usurpator. 

Pioalmenle  nell' ultima  scena  tra  Prometeo  e Mercurio,  bellissima.  Pro- 
meteo fra  le  altre  cose  dice  a Mercurio  le  scgnenli  parole  : 

Gravo  parli  e superbo.  È il  tuo  linguaggio 
Qual  si  addice  a chi  a’  numi  è obbediente. 

Novi  dominatori,  è il  vostro  impero 
Qual  di  novi  imperanti,  e nelle  rocche, 

Esenti  dal  timor,  regnar  credete. 


A te  parrà  eh'  io  non  adoro  e colo 
Gli  Dei  novelli,  e ben  t’apponi. 

Gli  Dei  novelli  sono  interpetrati  dal  Gravina  pei  principi  nuovi,  cioè  gli 
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usurpatori  dell'altrui  potestà.  Su  questo  egli  fonda  lotto  il  suo  sistema  d'iu' 
lerpetrazione  di  questa  tragedia,  restringendo,  a mio  credere,  per  sifTatla 
guisa  nel  solo  concetto  politico  il  più  alto  e vasto  concetto  di  essa,  che  dirò 
umanitario,  per  valermi  di  una  parola  ornai  ammolita  dall'uso. 

Ma  è tempo  ornai  ch’io  mi  volga  all'altra  tragedia,  le  Eumenidi,  |ier 
provare  il  mio  assunto.  Ivi  le  Furie  vendicano  il  perpetralo  matricidio  in 
Oreste,  senza  nulla  curare  nè  delle  cagioni  nè  delle  circostanze  che  lo  ac- 
compagnarono. Puniscono  il  delitto  in  gè  stesso  con  una  legge  inesorabile 
della  natura,  la  quale  non  iscema  i terrori  e i tormenti  nè  sulla  terra  nè  tra 
gl’ inferi.  Per  loro  non  vale  la  purificazione  che  concesse  Apollo  ad  Oreste 
nel  tempio  di  Delfo:  dov’ elleno  per  opera  dello  stesso  Nume  sono  colle  da 
un  sonno,  dal  quale  le  eccita  l'ombra  di  Clilennesira,  la  quale  a cagione 
de’ suoi  delitti  deve  andare  errando  pel  Tartaro — Io,  Clilennesira,  io  v'ec- 
cito dal  sonno:  ella  esclama  alle  Furie. 

Nolo  questa  scena  dell’apparizione  dell'ombra  di  Clitenuestra , la  quale 
dovè  riuscire  in  teatro  di  un  effetto  terribile.  Or  quest’esse  Furie,  dolendosi 
di  re  Apollo,  il  quale  ha  preso  a proteggere  Oreste,  lo.  ingiuriano  con  que- 
ste parole  : 

Figlio  di  Giove,  un  furator  tu  sei: 

Tu  de’ novelli  Dei, 

Antiche  in  noi  divinitadi  offendi: 

cioè  tu  che  sei  delie  divinità  nuove,  non  delle  antiche,  offendi  antiche  divini- 
tadi in  noi  che  siamo  delle  antiche,  cioè  che  apparteniamo  all'antico  ordine 
delle  divinità. — E poco  appresso  : 

Tali  gli  Dei  novelli  opere  fanno. 

Che  dal  prescritto  termine  fuor  vanno. 

E seguono  a dire  come  Apollo,  preservando  Oreste,  schernisce  le  Parche  an- 
tichissime divinità.  E le  medesime  Furie  in  altro  luogo  si  dolgono  dicendo  : 

Ora  per  legge  nova 

Ogni  altra  antica  a deslrozion  fia  volta 
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E più  appresso  A|K>IIo  venuto  in  disputa  con  una  delle  Furie,  lei 
chiama:  , 

Oh  fra  gli  antichi  e fra'  novelli  Dei 
Abbominata  ! 

E lo  Furie  alla  loro  volta  rimproverano  il  Dio,  dicendo: 

Perir  per  te  divinitadi  antiche  (cioù  le  Parche); 

Che  col  vin  vecchie  dive  anco  ingannavi; 

alludendo  al  fatto  di  Alcestc,  moglie  di  Admeto,  di  che  è da  consultare  la 
favola.  Ed  una  di  esse  soggiunge: 

Giovine,  tu  oltraggi 
Me  d'anni  grave. 

Ma  deffinito  il  giudizio,  assoluto  Oreste,  rimangono  scornate  le  Furie, 
le  quali  esclamano  : 

Oh  voi,  novelli  Dei, 

Le  antique  leggi  a conculcar  prendeste. 

Ma  Minerva  a calmar  la  Furia,  la  chiama; 

A me  di  tempo 
Maggior,  di  .senno  ricca  sei. 

E appresso; 

Non  io  mi  affannerò  per  far  che  accetti 
A le  tornino  i miei  sani  consigli; 

E a dir  non  abbi,  vecchia  deitade 
Da  più  giovane  dea  fu  presa  a scherno. 
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Ecco  dimostrato  ad  evidenza  co'luoghi  sì  dcH'una  e sì  dell’ altra  trage- 
dia come  ambedue  queste  tragedie  riposino  sulla  medesima  idea  di  antago- 
nismo od  opposizione  che  io  mi  diceva  tra  due  ordini  di  divinità,  le  antiche 
e le  novelle;  ma  che  imporli  un  tal  concetto  sarà  pregio  dell' opera  venir  di- 
chiarando. 

Il  Gentilesimo  antico  riconobbe  in  Olimpo  due  regni:  l'uno  di  Saturno  c 
l'altro  di  Giove:  riconobbe  altresì  due  leggi  a que’  due  regni  corrispondenti: 
runa  antica  di  giustizia  e di  rigore,  e l'altra  d'equità  piu  laite,  stando  al- 
meno a ciò  che  si  desume  dai  luoghi  testé  citali  delle  Eumenidi.  Le  nostre 
vere  credenze  cristiano  riconoscono  anch’esse  due  leggi , ma  un  solo  regno 
di  Dio  eterno,  onnipotente:  l una,  la  legge  di  rigore  e di  giustizia,  l’antico 
patto:  l'altra,  la  legge  di  grazia  e di  amore,  il  patto  novello  (1).  Orche  vuol 
diro  ciò?  Vuol  dire  che  anche  nelle  tenebre  del  gentilesimo  antico  era  qual- 
che confuso  presentimento  di  vero;  imperciocché  nulla  d'interamcnte  falso 
ha  potuto  avere  sì  lunga  vita  Ira  gli  uomini;  e molli  antichi  padri  e dottori 
sono  di  questa  sentenza  : Tertulliano,  Lattanzio,  tra  gli  altri.  Certamente  di 
queste  due  credenze,  la  pagana  e la  cristiana,  non  è il  politeismo  quello  che 
meglio  appaghi  i bisogni  della  ragione.  Ciò  non  ha  bisogno  di  ulteriore  di- 
mostrazione; ma  non  pur  questo  non  voglionsi  vedere  nelle  favole  antiche 
certi  rottami  di  antichità  più  alla,  o certi  sforzi  della  mente  umana  per  an- 
dar da  sé  sola  alla  discoperta  del  vero.  Riferiamone  grazie  al  cielo  che  quel- 
lo che  per  gli  antichi  gentili  era  un  cammino  irto  di  angosciosa  diflicolià,  a 
noi  riesce  facile  e piano  per  benefìcio  della  rivelazione. 

Quel  che  poi  importino  cotesti  due  regni  di  Saturno  e di  Giove  può  ve- 
dersi in  un  luogo  del  discorso  sulla  letteratura  greca  di  Silvestro  Cenlofanti; 
dov’é  detto  che  il  regno  di  Saturno  significhi  figuratamente  il  governo  delle 
caste  sacerdotali  ; come  nel  regno  di  Giove  si  abbia  da  riconoscere  l’ idea 
esemplare  del  governo  regio;  e che  finalmente  il  terzo  regno,  di  cui  Prome- 
teo nella  tragedia  di  Eschilo  di  questo  nome  vaticina,  sia  da  repulaic  il  go- 
verno in  cui  nell'antica  Grecia  di  poi  il  principio  popolare  prevalse.  D'altra 


(il  Hi  ad  vrtua  pertineot  lestanientain  , 
qaod  ili  aerTitutem  gnerat,  quia  {acit  eoa 
carnalia  timor  et  cupiditaa  aerros,  non  evan- 
gelica fidea  et  apea  et  charitaaliberoa — Hi 


pertìnent  ad  tealamenlum  novnm  filii  pro- 
miaaionia,  et  generati  a Deo,  patre  et  matre 
libera — S.  Ag.  conira  duaa  epistoiaa  Pel.igia- 
oomm  ad  Bonitac.  Ili,  eie. 


ir 
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|iarle  è indubitnlo,  per  leslimonianza  di  antichi  storici,  clic  la  Grecia  sia  stata 
abitata  dai  Pelasghi  ; e che  più  tardi  ci  sien  venute  colonie  egizie  e fenicie, 
con  esse  recando  una  coltura  assai  diversa  dall'indigena,  e un  cullo  di  Giove 
clic  tolse  il  luogo  al  vecchio  Saturno,  o Giove  Pelasgico:  che  i Pelasghi  si 
opposero  ai  novatori,  e sostennero  durissima  guerra,  ma  senza  prò;  che  vinse 
Giove  novello,  e l'anlieo  rincacciò;  ondo  le  due  colture  si  toccarono  e sì  fu- 
sero per  una  parte,  c vennero  fuori  tutte  le  favole  scompigliate  e contradit- 
toric  della  greca  mitologia.  Figura  in  queste  guerre  Prometeo,  il  quale,  se- 
condo sìlfatto  modo  d'inlcr|>ctrarc  la  favola,  diventa  un  personaggio  impor- 
tante della  storia  greca.  Checché  sia  di  ciò,  io  sto  contento  all'avere  innanzi 
accennato  in  poche  parole  qual  grado  di  corrispondenza  si  abbiano  le  due 
leggi  che  sì  trovano  mentovate  nelle  Eumenidi  di  Eschìio  con  le  nostre  sa- 
ne credenze. 

Intorno  al  merito  intrinseco  di  questo  tragedie  alcuna  cosa  dirò.  Dirò 
che  il  Prometeo  generalmente  dai  dotti  si  tiene  come  la  espressione  più  alta 
dell'orgoglio  fiero  o indomabile  dello  spìrito,  il  quale,  per  soggiacer  che  fac- 
cia perpetuamente  e materialmente,  mai  non  si  piega,  c serba  incolume  la 
somma  libertà  del  volere.  Ma  io  avendovi  meditato  sopra  per  lungo  tempo 
persisto  nel  credere,  ch’esso  sia  il  simbolo  della  espiazione,  non  della  colpa, 
ma  del  beneficio. 

È la  croce  del  Caucaso,  secondo  lo  bella  e profonda  parola  di  Tertul- 
liano. Ma  il  Prometeo  della  favola  aspetta  Ercole  che  franga  le  sue  catene: 
non  può  da  sè  frangerle;  laddove  nello  nostre  pare  spirituali  credenze  Cristo 
trionfa  della  morte,  e resuscita  c sale  dalla  polvere  al  ciclo.  Prometeo  orgo- 
glioso e iracondo  : l'uomo  verità  mansueto  e benigno.  Qui  ò il  concetto  pie- 
no ed  intero  della  divinità  ; colà  è incerto,  dubbio,  confuso:  si  va  a tentoni 
deirombra  per  rintracciarlo.  Comunque  sia,  altissimo  è il  concetto  del  Pro- 
meteo, miticamente  considerato;  vìnce  in  altezza  ogni  omerica  fantasia.  Tale 
6 il  Prometeo  di  Eschilo,  dove  il  (xieta  riesce  sommamente  ammirevole  non 
pur  per  le  cose  che  dice,  ma  ancora  pc'suoi  silenzii, segreto  dcH'arte  che  in 
lui  notò  nelle  Rane  Aristofane,  il  quale  aggiunse;  che  sin  coi  lacere  Hschilo 
recava  diletto  agli  ascoltanti.  Ecco  i due  luoghi  di  Aristofane,  come  piacque 
dì  tradurli  all'Alfieri: 
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Grave  un  silenzio  ostenta  egli  da  pria, 
Giodiello  che  fa  sempre  il  saltimbanco 
Nelle  tragedie  sue. — 

K ai  da  quel  tacer  nascea  diletto  (I). 


Ancora  non  feda  lasciare  indietro  un'altra  segreta  avvertenza  deH'artc 
di  cpieslo  poeta;  ed  è che  le  sue  sentenze  sono  da  lui  legate  al  discorso,  non 
no  son  separale  a modo  di  epifonema,  della  qual  figura  i moderni  tragici 
ahusano,  faeendo  trascorrere  lo  stile  nel  declamatorio.  Di  che  E.'chilo  ci  porge 
nel  Prometeo  a bella  prima  un  esempio.  Vulcano  a male  in  cuore  eseguendo 
i comandamenti  di  Giovo  che  gl’ impose  di  legar  con  catene  Prometeo  ad 
una  ru|ie  di  Scizia,  esprime  il  suo  rincrescimento  nel  doversi  comportare  in 
silTatta  guisa  verso  un  Dio  che  gli  era  di  sangue  congiunto;  ma  se  ne  scusa 
allegando  che  il  contravvenire  a’comandi  cspre.isi  del  padre  è troppo  grave 
peccato:  ÈJwf.itzivifàf  itaTfè?  Xifoa;  — llp^g-  u.  17.  Un  moderno,  in- 
vertendo l'ordine  naturale  del  discorso,  metto  pegno  che  dovendo  dire  la 
stessa  cosa  avrebbe  detto  cosi:  Contravvenire  a’ comandi  espressi  d’un  pa- 
dre?... qual  più  grave  peccato  Onde  io  mi  piego,  comecché  di  mal  animo, 
a quest'opera  scellerata. 

In  generale  i moderni  per  voler  troppo  l'effetto, vanno  nello  esageralo; 
dove  che  la  bella  semplicilii  degli  antichi  gli  salva  dallo  strafare  ; nè  per 
essere  naturali,  non  ottengono  un  grande  cITetto,  che  ne  ottengono  uno  anzi 
maggiore. 

E nello  F.umcnidi  Minerva  consigliando  in  una  sua  perorazione,  i suoi 
cittadini  dell'attica  terra  a governar  per  modo  che  il  timore  non  esca  mai 


(t)  Arlst«f,ine  Commedie  le  Rase  verso 
833  dice  d'Escliilo: 

’Acoc-gv'AVèÌTai  iifp  éz-ioroTS 

sv  -zi?  TfKftoòia'.aiv  ivEfarsuSTO. 

Schtd.  833,  ’Anoos|AvuvEÌTa!:  'AvrtTcù,  iits- 
visT'ai  suoitiiv.  órEOTifavsI  izolti 

Hwv.  "AXÀi-j?.  os|iv5V>i-5;  7Òp  Ivexa  ÌEU:o>.ù 
co-.ióra  Aio^iXit,  h toli  sioidiv. 

Kd  il  Kustero:  — .Mate  Frischlìnus  haec  ita 
vertil: 

TOMO  IX. 


Primum  magnifice  se  gerii,  qnod  nndiqne 
Verboriim  monstro  loquatur  in  tragoedu's. 

Sensus  est:  Vultn  ad  gravìtatem  compo- 
sito taciluB  primum  animo  repetet  verìio- 
rum  monstra  quac  idenlidem  in  Tragoediis 
proterre  solebat. 

’-Aiiovost-at  ottezwv.  Scribe  SitioeItzi 
ouoit.  Nani  significalio  vocis  ÒBOvoEiTai  ab 
hoc  loco  aliena  est  — Aristofane  nella  stes- 
sa tragedia  v.  916: 

’E^ù  S'I/oiipsv  Tpoiwrfi.xalpj  tsùv'ltEfCEv. 
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in  bando  da'loro  animi,  soggiunge: — Che  non  fu  alcuno  de' mollali,  nulla 
Temente,  giusto. 

Onde  nelle  Eumcnidi  non  si  creda  che  non  si  racchiudano  mono  alle 
llellez^e.  Nella  qnal  tragedia  Oreste  venuto  nel  tempio  di  Minerva  in  Atene 
esclama  : 

Oh  Palladc  regina,  a te  ne  vengo. 

Perché  Apollo  l'impone,  e tu  benigna 
Chi  versò  sangue  accogli,  uom  dalle  mani 
Non  già  non  espiate  e non  impure  ; 

Che  in  altri  templi  co’morlali  usando 
Terse  la  macchia  di  che  feasi  lordo. 

Notate! — E in  altro  luogo  più  appresso: 

Nella  man  dorme  il  sangue  inaridito. 

Svanì  del  matricidio  il  fiato  infetto. 

Il  recente  delitto  all' aitar  presso 
Di  Febo  a via  di  sacriGcii  espulsi. 

Infine,  aperto  il  giudizio,  Oreste  in  sua  escusazionc  dice  a Minerva  : 

Oua  supplice  non  venni,  c non  pullula 
Reco  la  mano  che  il  tuo  aitar  toccava. 

Legge  à che  l'uomo  micidial  sia  mulo. 

Sin  che  a espiar  l’uman  sangue  versato 
Non  sia  pt:r  opra  altrui  svenato  un  verro 
Ancor  lattante.  E noi  già  in  altro  sedi 
Con  vittime  espialo  abbiam  la  colpa. 

Dalla  pura  corrente  acqua  rimondi. 

Or  qui  nc'limiti  d'un  breve  discorso  farò  osservare  che  oltre  alla  espia- 
zione od  alla  purificazione,  dottrina  e rito  comune  a parecchie  religioni,  qui 
parlasi  anche  del  visitare  i santuari  con  un  linguaggio,  se  pure  non  vado 
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stranameDte  erralo,  che  molto  non  si  dilunga  dal  cristiano  del  medio  evo. 
Certamente  vi  si  stabilisce  la  dottrina  che  confossalo  altamente  innanzi  alla 
Divinità  anche  il  più  enorme  dclillo,  e fallane  la  convenevole  espiazione,  ot- 
tiene Tuomo  che  ne  vada  assoluto  dal  cielo.  A ragione  venne  accusato  Eschi- 
lo  deH'avere  svelato  i misteri  eleusini;  e se  qualche  cosa  fi  da  maravigliare 
in  ciò  (scrive  con  grazia  un  autore  francese,  Eduardo  Ooind),  si  è che  gli  riii- 
scis.se  di  andarne  prosciolto  (I 

Sono  alcuni  i quali  si  fastidiscono  nel  sentire  che  si  torni  sempre  sulle 
favolo  antiche,  come  cosa,  al  parer  loro,  al  tutto  vieta,  e della  quale  si  è di- 
sputato abbastanza.  Costoro  non  si  accorgono  che  tali  favole  si  ravvivano, 
quando  sono  prese  a considerare  jmste  a confronto  con  le  migliori  dottrine 
cristiane  : quando  si  contempla  in  esse  non  ciò  che  hanno  di  transitorio, 
d'acccidentale  e di  vano;  ma  ciò  che  hanno  di  vero,  di  assoluto  e di  eterno: 
in  somma  ciò  che  si  fonda  nella  natura  intima  del  cuore  umano,  ch'ò  sem- 
pre la  stessa.  Allora  la  fdologia  rientra  nel  dominio  e nel  campo  proprio  dcl- 
rallissima  ragione  speculativa  : il  che  non  mi  starò  io  (|ui  a provare,  persuaso 
che  dopo  il  Vico  di  ciò  non  dubiti  alcuno. 

Ma  i>er  tornare  un'altra  ed  ultima  volta  alle  Eumenidi,  il  caso  che  vi  si 
tratta  di  Oreste,  è per  verità  assai  singolare.  Oreste  è reo  di  nn  enorme  de- 
litto; ma  la  madre  che  egli  uccise,  gli  uccise  a tradimento  il  proprio  padre; 
a vendicar  il  quale  egli  sorse  instigato,  arrogi,  da  un  oracolo  di  Apollo  a 
questo  fare.  La  qual  cosa  è da  lui  posta  innanzi  a scusa  della  commossa  uc- 
cisione. Le  F urie  che  accusano  Oreste  in  tutta  forma  eccepiscono  : 

Sulla  terra  versò  sangue  matcriio, 

E giusta  cosa  or  fia  che  torni  in  Argo 
A<1  abitar  del  genilor  le  case? 

A (|ual  sarà  pubblico  cullo  ammesso? 

Chi  gli  darà  la  sacra  acqua  alle  mani? 

cioè  contaminato  dal  delitto,  chi  oserà  comunicare  con  esso  lui? 

(I)  Lo  stesso  Aristotann  nelle  Rane  fa  iti-  Elvat  gt  Twv  oùv  à;'.ov  guoDjptidV 
re  ad  Eschilo,  t.  8S6:  Cerere,  0 tu  che  il  mio  peiisier  nndtisii 

4r.gr, -ccp,  rpriM*  Tr,v  ifpiva  De’ tuoi  santi  misteri  or  mi  fa  degno. 
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Ma  A[>ollo  che  difende  Oreste,  a scemare  l'orrore  del  segnilo  matricidio, 
chiamato  in  causa,  con  una  dottrina  fisiologica,  che  io  non  mi  attento  apfiro- 
vare,  sostiene  che  il  figlio  è del  padre  e non  della  madre. 

Quella  che  madre  appelli,  genitrice 
Non  è del  figlio,  no;  ma  veramente 
È nutrice  del  feto.  Il  generante 
£ solo  l'uomo,  a cui  la  donna  serba. 

Come  ad  ospite  suo,  s«^  non  roflendo 
Qualche  Iddio  non  propizio,  il  germe  accollo. 

L’ingegno  tanto  sottile  de’ Greci  inventa  a nn  bisogno  argomenti  e so- 
fismi da  di.sgradariie  i nostri  più  rinomali  causidici,  lo  non  entrerò  nel  me- 
rito di  una  tale  discettazione:  questo  so  bene  che  una  tale  discettazione  in 
teatro  di  troppo  offende  la  delicatezza  de' nostri  odierni  costumi.  Ma  dete- 
stando l’abuso  dell' ingegno  non  si  può  negare  che  il  caso  in  questa  tragedia 
è esaminalo  c discusso  per  ogni  verso,  che  meglio  non  si  potrebbe  in  un 
tribunale. 

E qui  pongo  fine  a questo  mio  breve  discorso  sulle  due  tragedie  di 
Eschilo,  il  Prometeo  incatenalo  e le  Eumenidi,  intorno  alle  quali  se  mi  fosse 
venuto  fatto  di  dir  qualche  cosa  di  non  detto  innanzi  dagli  altri,  a gran  ven- 
tura lo  a.scriverei.  Imperciocché  non  nascondo  agli  altri,  come  non  nascon- 
do a me  stesso,  che  queste  due  tragedie,  specialmente  il  Prometeo,  han  me- 
ritato le  più  gravi  ricerche  de' più  illustri  eruditi  d'ogni  colto  paese;  ma  si 
noli  che  studiando  gli  autori  antichi  vai  meglio  cercare  col  proprio  acume  di 
scoprirne  il  senso  riposto,  anzi  che  giovandosi  di  estranei  aiuti,  non  sempre 
sicuri,  considerarli  |>er  mezzo  di  quelli  : lauto  più  che  ciascuno  vuol  tirar 
l’acqua  al  suo  mulino,  secondo  che  graziosamente  dice  il  Tosi  aio  : ciascuno 
cioè  forzatamente  vuole  negli  antichi  scorgere  le  proprie  idee;  il  qual  di- 
fetto se  non  si  può  al  tutto  evitare,  vai  meglio  seguire  l’impulso  proprio  che 
abbandonarsi  all'altrui.  Una  gran  messe  è negli  autori  antichi.  Felice  colui 
che  non  jiolendola  tutta  raccogliere,  tanto  frutto  ne  cava  quanto  basti  al  suo 
vilal  nutrimcutu! 
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DI  UNA  PICCOLA  MAMMELLA  SOPRANNUMERARIA 

PRESiSNTATA.  ALL‘ACCAX»EMIA 

NELLA  TORNATA  DE' 29  NOVEMBRE  1858 


t>At.  SOCIO 

GENNARO  BARBARISI 


Se  è %'cro  che  la  organizzazione  della  donna  non  è in  realtà  che  il  risul- 
tamento  di  uno  sviluppo  arrestatosi  ad  un  grado  inferiore,  s'intende  il  perchè 
i vizi  di  conformazione  sono  più  comuni  presso  d'essa  che  deU’uomo.  Queste 
aberrazioni  di  formazione  la  cui  essenza  consiste  nella  rarità  e perciò  in 
un  allontanamento  della  regola,  perché  vi  ha  pel  corpo  intero,  come  per  cia- 
scun sistema  particolare,  una  forma  stabilita  tanto  esterna  che  interna  che 
tipica  può  dirsi  perchè  da  tutti  consentita;  queste  aberrazioni  o anomalie 
che  dir  si  vogliono,  alcune  riguardano  la  forma  esterna  degli  organi,  altre 
la  forma  interna,  la  sede,  il  tessuto,  la  composizione  chimica  e le  loro  tìsi- 
che qualità. 

Non  pertanto  per  quanto  ovvie  sono  le  aberrazioni  di  forma  e di  tessi- 
tura, per  altrettanto  rare  quelle  di  numero.  E per  non  scostarmi  dall’ argo- 
mento, le  mammelle,  organi  glandolari  e pari  nella  donna,  ed  in  molti  altri 
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aniinHii,  è più  facile  rinvenirle  viziale  nella  fabbrica,  rudinienlarie  o atro- 
lizzale,  clic  in  difello  o in  eccesso  di  nmnero. 

Epperò  per  l eccesso  di  numero  pnclii  aulori  si  sono  inconlrali  in  silfalle 
anomalie,  ma  si  accordano  Ira  loro,  alcuni  dubilandonc,  o lenendolo  come 
fallo  di  apparenza  e non  di  reallà;  alni  come  fallo  inconirovertibilc  perchè 
risultalo  di  csalle  c precise  osservazioni. 

In  vero,  llaller  ne  dubita  quando  dice  > Dnae  sunt  feminae  humanae 
a mamniae,  el  in  peclorc  ponuniur.  $i  Ircs  iinqnain  mamnrne  una  adfiierunt, 
» ani  qiialuor,  id  extra  le.aein  fuit:  El  forte  adipis  globuli  prò  mainmis  impo- 
» snernnt  « (I). 

K pure  il  Meckel.  il  (pialo  .sebbene,  in  parlando  delle  inainnielle,  scri- 
va « Talvolta  esse  si  moltiplicano  alla  maniera  di  quelle  dei  mammiferi.  Nei 
» primo  grado  di  questa  anomalia  una  mammella  porla  due  cap(‘zzoli.  Più 
» oltre  si  trovano  più  mammelle  I'  una  sopra  deil'ullra,  cioè  due  o anche  Ire 
» in  ogni  lato,  o in  un  solo,  ma  non  cosi  frequente  (2)  » in  altro  luogo  della 
sua  opera,  quando  espone  le  innormalilù  verificabili  nel  sistema  glandalarc 
soggiunge  in  quanto  al  numero  a per  lo  più  non  è che  apparente  e dipende 
n unicamente  dal  perchè  taluni  organi  sem|ilici  nello  stato  normale  si  sono, 
» divisi  in  più  parti  > (3). 

Perù  osservazioni  di  Ire  mammelle  si  hanno  in  Paulin  (i).  Borei  (a), 
Lanzon  (ti;,  Blancard  [7),  Th.  Barihold  (S).  Di  quattro  si  rinvengono  in  La- 
my  pre.sso  Fantoii  (9),  Borgarucci  (l  0),  l’abcr  ad  llernandes  (I I );  e Tomma- 
si  (12).  nelle  sue  istituzioni  di  Osiologia  , a.ssicura  » occorrere  sovente  del- 
» lo  non  frequenti  anomalie  nella  stessa  specie  umana  : dove  ci  possono 
» essere  più  capezzoli  (Borelli)  ovvero  altre  piccole  mammelle  soprannume- 
0 raric  più  spesso  al  di  sotto  delle  ordinarie.  Qualche  volta  se  ne  riscontrano 
» sotto  le  ascelle  (Siebold)  ; o nelle  cosce  {Roliert),  o sul  dorso  (Paullini)  o 
» .sulle  spalle  (Florenlin)  ». 


(1/  Elem.  Phytiolog.  t.  IX,  pag.  3. 

(2;  Spl.m(Tolo>:.  Ora.mi  furmatiiri  voi.  2 
pag.  729.  Trad.  del  Dimidri. 

(3|  Notom.  gcn.  del  sist.  glandolare  nello 
stalo  innnrmale,  voi.  I p.ig.  3.'>8. 

(1)  F.pli.  nat.  cur.  dee.  Il  ari.  S:  Ibid. 
dee.  I an.  2 obs.  72,  an.  9 obs.  55. 

(5|  Cent.  1 obs.  19. 


(6)  Obs.  23. 

(7)  Jahrreg.  ci-nt.  V n.  19. 

(8'  Ad  patos  instit.  p.  181. 

19)  Aiut.  pag.  21)7. 

(10)  .\nat.  pag.  28. 

(It)  P.ig.  473. 

(12)  Libro  secondo  della  vita  riprodiiltiv.i 
pag.  185. 
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Eccovi,  0 Signori,  le  osservazioni  che  in  jinchi  giorni  ho  poluto  racco- 
gliere da  celebrali  scrittori;  ma  per  quanto  dobbiamo  prestare  ferma  creden- 
za alla  esistenza  di  una  o più  mammelle  soprannumerarie,  puossi  aggiustar 
piena  fede  alle  osservazioni  di  zinne  rinvenute  sulle  cosce  o altri  luoghi  sì 
distanti  dalla  sede  che  la  natura  assegna  a questi  organi,  e che  dev'essere  in 
vicinanza  del  dotto  toracico?  Dubito  coH'Haller,  essersi  in  questi  casi  scam- 
biate le  mammelle  con  tumori  adiposi,  sol  perché  ne  mentivano  l'apparenza. 
Ed  in  prova,  molti  anni  or  sono,  conobbi  una  Signora  soprannominata  a tre 
zinne,  perché  credevasi  averne  una  terza  nel  bel  mezzo  del  seno:  dessa  pelò 
non  ne  aveva  che  due,  la  terza  essendo  rappresentala  da  un  tumore  adiposo 
(lipoma)  della  forma  semisferica  della  mammella  di  poco  rilevalo  nel  centro, 
da  far  credere  ai  poco  veggenti  e.sservi  pure  un  capezzolo  rudimenlario  !... 
Per  ammettere  dunque  la  esistenza  di  mammelle  soprannumerarie  conviene 
bene  assicurare,  non  già  la  forma,  ma  la  struttura  e l'uffizio,  che  ogni  dubbio 
si  dilegua  quando  alla  struttura  glandolosa  vi  si  unisce  la  funzione  di  segre- 
gar latte  dai  dullolini  escretori.  Molto  volentieri  si  presta  credilo  e cicca  fede 
a lutto  ciò  che  trovasi  scritto,  e quindi  si  dà  jier  fallo  ciò  che  meriterebbe 
un  più  maturo  esame,  ed  irrefragabili  pruove  anatomico-fisiologiche.  E sicco- 
me in  questa  mia  osservazione  di  mammella  soprannumeraria  queste  pruove 
non  mancano  , sebbene  incomplete  per  necessità  , così  vengo  ad  csjxirvele 
come  fallo  contestato  dal  più  rigoroso  esame. 

La  Signora  N.  N.  di  Napoli  di  circa  30  anni,  di  temperamento  linfati- 
co-nervoso, rimase  nubile  fino  al  28.”  anno,  nel  qual  tempo  essendo  andata 
a marito  divenne  incinta,  e si  sgravò  a termine  di  un  bambino.  Trascorsi 
cinque  giorni  dal  parto,  ed  e.ssendo  principiata  la  secrezione  del  latte  alle 
mammelle,  si  accorse  di  una  intumescenza  lungo  il  margine  dell’ascella  sini- 
stra, e con  sua  meraviglia  vide,  che  dal  mezzo  di  una  elevatezza  esistente 
nel  centro,  la  mercè  di  una  piccola  apertura  veniva  fuori  un  liquido  bianca- 
stro dell'apparenza  del  latte,  il  quale  scolando  spontaneamente  io  poca  quan- 
tità, si  aumentava  colla  premitura. 

La  lattazione  dorò  un  anno,  e del  pari  un  anno  durò  da  quel  corjro  la 
secrezione,  cessando  in  pari  tempo  col  cessar  della  prima. 

Vi  fu  seconda  gravidanza  ; però  questa  volta  al  quinto  mese  della  pre- 
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"nezza  rientrale  in  attività  le  mammelle,  la  secrezione  del  lattosi  ristabiliva, 
ed  anche  in  tale  epoca  s'intnmidì  novellamente  quel  corpo,  dando  fuori  qual- 
che poco  di  liquido  sempre  simile  a latte  , che  do[)0  lo  sgravo  si  accrebbe 
mollissimo,  da  scaliirir  spontaneamente  , e colla  pressione  da  spicciar  fuori 
a zampillo. 

Per  questo  secondo  sgravo,  la  Signora  N.  N.  avendo  l)isogno  di  medico 
consiglio,  e direttosi  al  nostro  onorevole  socio  sig.  Minervini,  questi  fu  in- 
formalo di  siffatta  curiosa  anomalia  ; ed  io  debbo  alla  sua  cortesia  la  cono- 
scenza del  soggetto  di  questa  osservazione,  die  gentilmente  si  è prestalo  a 
tulle  le  indagini  necessarie  a rilevare  il  fallo. 

Trattasi,  .senza  dubbio,  di  una  piccola  mammella  soprannumeraria  e.si- 
slenie  sul  margine  ascellare  del  braccio  sinistro  poggiala  sulle  fibre  del  mu- 
scolo grande  pellortile , ove  queste  si  restringono  por  formare  il  lendine  elio 
Insi'rir  si  deve  airnnicro.  Trovasi  distante  dalla  mammella  corrispondente 
pregna  di  latte  due  dila  trasverso;  e se  nella  tavola  clic  vi  si  presenta  gli  sta 
più  vicino,  di{H'mIc  dal  busto  che  la  Signora  indossava  noi  giorno  che  |M-r- 
mise  di  rilevarne  il  disegno;  ed  io  posso  assii-nrarvi,  unitainonlo  al  mio  ca- 
rissimo collega  sig.  Minervini,  che  quando  le  mammelle  sono  flosce  per  scar- 
sezza di  latte,  tra  la  zinna  sinistra  e la  soprannumeraria  vi  è la  distanza  di 
quattro  dila  trasverso.  Ha  forma  semi-sferica  alquanto  schiacciata  di  sopra  , 
ed  è grossa  (|iianlo  nn'a\ellana,  presentando  tredici  linee  tanto  nel  diametro 
perpendicolare  che  nell'  orizzontale,  sebbene  il  suo  volume  cangi  a norma 
die  trovasi  più  o meno  piena  di  latto.  Nel  suo  centro  vedesi  una  papilla  di 
colorilo  fosco,  lineala  nell’apice,  e con  una  piccola  areula  non  provvista  di 
sebacee  glandolelle.  Al  di  sopra  c al  di  sotto  di  questo  piccolo  capezzolo  vi 
sono  due  rilievi  di  |)dle  che  si  sperdono  alla  distanza  di  poche  lince.  Palpan- 
dola si  avverte  la  sensazione  di  un  cor[io  glandolare  mobile,  vai  dire  inter- 
posto tra  la  pelle  c le  parli  solloposle,  con  le  quali  si  congiunge  con  lasco  le.s- 
snlo  cellul.arc. 

I-ii  prima  volta  che  os,servai  quest'  organo,  credetti  essere  in  apparenza 
una  iiiaimiidla  soprannumeraria  separala  o distinta,  ma  in  realtà  una  conli- 
miazione  della  zinna  sinistra,  colla  quale  fosse  unita  mercè  di  una  linguetta 
come  un  nastrino  glandolare  ; ma  dietro  reiterale  indagini  mi  son  convinto 
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non  csislere  Ira  esse  conninicazione  veruna;  che  per  ipinnlo  mimilo  c sonile 
credere  si  potesse  quel  nastrino  glamluiarc,  o istmo  di  congiiiiigiineiito,  srug- 
gir non  poteva  alle  mie  ricerche  di  tatto,  palpamento,  compressione,  pigia- 
mcnto  ed  altro,  praticalo  sulla  pelle  che  lo  ricovriva  dilicala  e fina.  IVallron- 
de  per  quanto  avessi  (loliilo  piemere  dalla  iniiinmella  sinistra  verso  la  sopran- 
numeraria, mai  ho  potuto  mungcic  dal  suo  diillolinn  csorelore  una  gocuia  di 
latte,  che  si  olliciic  in  ahhoiidanza  ed  a zampillo  premendo  direllameiile  su 
di  essa:  ciò  die  assicura  non  cssi-rvi  comunicazione  alcuna  Ira  ((iiesla  picco- 
la zinna  e la  inuinmella  sinistra. 

A queste  sole  ridiiconsi  le  pruove  aiialoinichc.  non  dandomi  la  scienza 
il  drillo  di  usare  sul  vivente  lo  scalpello  |ier  risolvere  In  qui.stione  di  coiili- 
nuitìi  o di  contiguità  di  osso  corpo  con  In  sinistra  mammella,  ed  il  mierosi'o- 
pio  per  contestare  se  la  icssiiuia  di  quella  glandola  sia  simile  a quella  dello 
laltirerc,  cioè  formata  di  luhi  c loliuli  risullaiili  dallo  iasienie  di  voscidietle 
rotonde  o piriformi  di  0,  03,  a 007'",  composte  di  una  membrana  informe 
allo  esterno  e nello  interno  di  un  epitelio  pavimenloso,  i cui  groppi  soii  con- 
giunti da  lessulo  uniente;  e da  condotti  escretori  dei  lobi  (canali  galattofori), 
che  iniitìcano  i piccoli  duttulini  dei  lobuli  e si  dirigono  noi  vestibolo  del 
ca(>ezzolo  per  aprirsi  in  segnilo  al  suo  apice  con  piccoli  forcllini  di  un  1)3 
ad  1/3  di  linea,  i quali  oltre  della  llbrosa  cslerna  c della  informe  membrana 
interna  |K>ssedonu  i maggiori  uno  strato  di  epitelio  eilindricu  ed  i minimi  il 
pnvimentoso. 

Ciò  nulla  meno,  tal  dev’essere  la  struttura  di  quel  corpo,  cioè  simile 
alle  tnanimclle,  (juaudo  come  (]uestc  segrega  latto,  non  polendo  organi  diver- 
samente organizzati  adempiere  lo  stesso  ufliziu. 

Che  latto  e non  altro  liquore  sia  la  secrezione  di  quella  glandola  ascel- 
lare si  rileva  chiaramente  dal  seguente  esame  comparativo. 

Raccolta  un'oncia  circa  di  latto  dalle  niammeilc,  ed  una  ugual  quantità 
di  liquido  dal  corjio  glandolai-e  in  quislionc,  presentarono  ambiduc  lo  stesso 
colore  bianco  opaco  azzurrognolo,  incitando  sapor  dolco  o leggermente  alca- 
lino al  gusto.  Dopo  21  ore  si  divisero  del  pari  in  due  parli,  la  superiore  6u- 
tirrosa  (crema),  rioferiore  siero.  Restali  per  qualche  tempo  al  contatto  del- 
l’aria successe  in  questi  liquidi  l'acidificazione , vai  dire  il  cambiamento  dello 
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zucchero  in  acido  lattico,  che  precipitò  la  cascina.  Sottoposta  al  microscopio 
la  crema  dcH'uno  c dell'altro  li()uido,  presenta  una  immensa  copia  di  globuli 
con  poca  cascina  ad  essi  aderente  del  diametro  di  0,  0012,  a 0,  0018"*,  di 
trasparenza  periata  o col  margino  oscuro.  Usatovi  l' acido  acetico  diluito  si 
Ggurarono  a varia  guisa,  sortendo  da  e.ssi  delle  goccioline  di  grasso;  facen- 
dovi agire  l'acido  più  forte,  i globuli  si  disfecero  e si  riunirono  in  massa  che 
fu  disciolta  dall'clcro  e dall  alcool  caldo.  Si  sa  che  Teiere  non  0(icra  su  i glo- 
buli se  non  quando  si  è ado(x?ralo  innanzi  T acido  acetico,  ciò  che  prova  es- 
servi diderenza  chimica  Ira  il  contenuto  e la  membrana  parietale,  c che  que- 
sta pare  essere  di  natura  alhuminoidc,  come  il  contenuto  di  materia  adiposo. 

Ora,  su  i caratteri  fisici  c microscopici  del  liquido  raccolto  dalla  glan- 
dola soprannumeraria  sono  risultati  perfettamente  identici  a quelli  del  latto 
premuto  dalle  mammelle,  ed  in  modo  si  chiaro  da  potermi  dispensare  dal  ri- 
correre all'analisi  chimica  qualitativa  e quantitativa  degli  clementi  componen- 
ti i due  liquidi  per  meglio  comprovarne  la  identità,  chi  più  dubiterà  essere 
quella  glandola  una  vera  e perfetta  mammella  soprannumeraria  e che  come 
tale  non  può  non  avere  la  stessa  organizzazione  delle  glandolo  lattifere? 

Sicché  dall'esposto  credo  |K>tcr  conchiudere. 

1 . °  Esser  dimostrato  che  la  Signora  N.  N.  presenta  sul  margine  dell'  a- 
scclla  sinistra  una  piccola  mammella  soprannumeraria. 

2. °  Che  non  pare  aver  comunicazione  veruna  colla  mammella  sinistra  , 
anzi  tutto  porta  a credere  esserne  perfettamente  separata  e distinta. 

3. °  Che  se  mancano  le  pruove  anatomiche  e microscopiche  ad  assicu- 
rarne la  fabbrica  simile  alle  glandola  a grajìpolo  e lattifere,  pur  tale  tener  si 
deve  e perfettamente  a quel  modo  organizzata,  quando  adempie  la  stessa  fun- 
zione di  M'gregar  latte,  cui  natura  destina  solo  le  glandolo  mammarie. 


Digiiized  by  Google 


Digitized  by  Google 


OSSERVAZIONE 


DI 

UN  UOVO  IN  UN  ALTRO  UOVO 

NOTA 

LETTA  ALL'  ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  DEL  3 APRILE  1859 


DAL  SOCIO 

GABRIELE  MINERYIM 


Molle  volle  la  Natura  si  alloolann  dalla  normalità  delle  sue  leggi  per 
stupirci  con  straordinari!  avvenimenti. 

Sorprenderla  in  questi  suoi  alti  meravigliosi  e nuovi,  per  osservarli  e 
registrarli,  è cosa  mai  sempre  lodevole,  attesoché  ignoriamo  noi  se  da  con- 
simili osservazioni,  in  qualunque  modo  raccolte,  quando  che  sia  arrivar  si 
potesse  al  possedimento  di  qualche  verità. 

Dovrebbe  siflalto  costume  tenersi  in  lutto  quello  che  ci  circonda;  non 
deve  parer  dunque  strano,  se  altra  volta  mi  prese  vaghezza  di  esporre  alcune 
osservazioni  raccolte  di  uova  mostruose,  e che  per  l'esterno  aspetto,  e per 
altre  modificazioni  subite  si  allontanavano  dalle  solite  leggi  di  formazione. 

Allora,  dopo  aver  fotta  la  esposizione  di  quegli  svariati  vizii  di  formazio- 
ne, andai  indagando  le  possibili  cagioni,  che  a mio  credere,  potevano  dare  di 
quei  fatti  la  plausibile  spiegazione;  se  bene  o male  siami  apposto,  lo  lascio 
all’altrui  giudizio  (1). 

(1)  Poche  perole  sulle  diflbrmiti  delle  uova  ec.  Ntp.  1880. 
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In  i]tifil  s-ilo  consitloriindo  elio  alcuno  <linorniil;i  |in?!aino  ossoro  ori.:;inate 
dallo  spazio  nel  quale  l'uovo  sì  rorina  e sviluppa,  corno  ilall  ovidnllu  eli  varia 
pramiozza  o fi.oiira,  ove  si  solTornii;  osservai  elio  lo  .«pazio  può  risul(ar  [lìii 
slrollo  por  la  simultanea  cadula  di  jiìù  uova,  ovvero  per  la  proveynenza  di 
un  secondo  dopo  un  altro  giii  formalo  in  parie  o anche  compilo. 

Questo  aecidenlo  può  produrre  il  fenomeno  di  un  novo  in  altro  uovo, 
orlon  in  oro,  come  scrisse  Arveio. 

Ultimamcnle  fu  dato  a me  di  racco},diere  una  osservazione  di  lai  genere, 
la  quale  lieneliè  non  sia  la  prima,  pure  cifre  alcune  jiarlicolarilii  che  rendono 
il  caso  meraviglioso,  come  si  vedrh. 

Cdie  non  sia  nuova  la  osservazione  che  riferisco  si  deduce  dall  Arveio,  e 
dal  Bonnel  (I il  quale  serive:  « Ora  son  due  uovi  o due  feti  attaccali  l’uno 
all’alliocon  una  nainrale  iinserzione,  ovvero  conleiiuli  l'uno  nell'allro  ».  Negli 
Alti  degli  Krmlili  di  Lipsia  (2j,  si  rinviene  la  o.sservazione  di  un  uovo  di 
gallina  simile  alle  uova  ordinarie,  nel  cui  mezzo  un  allro  se  ne  trovò  della 
grossezza  di  un  uovo  di  eoloinlio.  Altri  esempii  si  narrano  nel  Ihilmiintiire 
iles  Scienecs  (’t).  L'illuslrc  Cotogno  (i),  il  quale  tutto  osservava,  raccogliea 
e .segnava,  scrisse  la  storia  di  un  fallo  simile  ch'io  qui  reco  traducendolo  dal 
Ialino.  « Nel  giorno  1 1 ottobre  im  cocchiere  mi  recò  in  dono  un  novo  di  co- 
londio,  ch'ora  nato  in  sua  casa,  c credeva  che  |kt  la  gran  mole  fossi'  ripieno 
di  doppio  torlo.  ,\vca  premuto  il  guscio  colla  mano,  e qncsio  crasi  alqnunio 
ammaccalo  dall' mi  de' lati;  in  gitila  che  il  torlo  eh' oravi  rinchiuso  so  ne  sca|i- 
passe.lo  slesso,  inenire  liiltora  era  chiuso,  lo  aprii,  ern  ioso  di  vedere,  se  reai- 
uienlc  conlene.ssc  due  torli.  Ma  aperto  l'novo,  con  glande  meraviglia,  in 
luogo  di  un  (loppio  torlo  un  solo  ve  ne  rinvenni  e separato  al  di  dentro.  Ri- 
trovai poi  in  luogo  di  altro  torlo,  un  uovo  intero  col  suo  gii.scio  usuale.  Al- 
lora mi  pentii  della  mia  fretta  neH'aprirc  l'uiivo  più  grande,  il  cui  guscio 
avea  trattato  con  minor  riservatezza.  Nulla  ostante  conservai  fuovo  che  lo 
cunlencva  c l'ovieino  rinchiuso.  — L asse  della  lunghezza  dell'uovo  più  gran- 
de è di  3i  lince  parigine;  l'a.ssc  della  larghezza  è di  12  linee  e mezza  ». 

(Il  Contempi,  de  la  Nat.  t.  11.  N.  XV,  (.1)  T.  II.  p.  106. 

P-  3.'i2.  (ij  Doiiiiiiiel  Oitunii  np.  po$lk.  t.  Il,  p. 

(2)  V.  «uno  1683,  p.  221.  IV,  secl.  I.  N.  560,  p.  46. 
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» L’asse  della  lunghezza  dell'uovo  rincliiiiso  fu  di  ii  linee,  quello  della 
larghezza  di  I i lince  ». 

Nel  nostro  Gabinetto  di  Notuniia  patologica  si  consi'rva  qualche  uovo 
siiiiigliante. 

Il  piccolo  novo  rinchiuso  in  uno  grande  è ordinariamente  della  gros- 
sezza di  un'oliva,  puntuto  a un  capo,  rico|>erlo  da  una  membrana  dura, 
spessa  e fragile.  L’umore  che  contiene  è meno  giallo  di  quello  che  si  mostra 
nelle  altre  uova. 

Ecco  il  fatto  da  me  raccolto,  l'na  .gallina  grande  della  Cocincina,  solita 
a deporre  l'uovo  ogni  giorno,  ed  alle  volte  anche  ilue  nel  corso  di  uno  stesso 
giorno,  sempre  di  una  usuale  giusta  grandezza,  stiò  Ire  giorni  senza  depur- 
ile alcuno.  Nella  notte  del  28  settembre  tleU  anno  18.’>8,  fu  intesa  dibattersi 
e schiamazzare  oltre  l'usato,  nel  mattino  si-guente  si  rinvenne  un  uovo  di  smi- 
surata grandezza  tutto  intriso  di  sangue,  dal  che  ragionevolmente  si  argo- 
mentò, che  avesse  molto  solferto  per  deporlo.  Da  ipiel  tempo  trascorsero  più 
di  quattro  mesi  da  che  es.sa,  non  avendo  più  dopostc  uova,  incuminciù  a de- 
porne novellamente. 

Raccolto  l’uovo  .si  ritrovò  di  un  peso  meraviglioso:  era  esso  di  un  ovale 
bello  ed  arrotondalo  negli  e.slremi,  verso  la  parte  superiore  mostrava  un  re- 
Btrignimento  leggiero, cd  in  tal  silo  vi  ricorreva  all'intorno  un  cordoncino  for- 
malo dalla  materia  calcarea  di  cui  è com|Kisto  il  guscio;  il  colorito  esterno  ten- 
deva al  giallognolo,  com'è  solilo  che  siano  le  uova  dcposle  da  quelle  galline. 

L’uovo  fu  rotto  senza  alcun  pensiero;  ma  venne  lo  stupore,  quando  si 
osservò  che  esso  conteneva  altro  uovo  poco  più  piccolo  di  quelli  che  solita- 
mente deponeva  la  stessa  gallina. 

Intanto  l’esscr  nell’interno  del  primo  riposto  l'altro  non  piccolo  uovo 
non  avea  impedito  che  il  più  grande,  ossia  l’eslerno,  come  quello,  non  conte- 
nesse pure  grande  quantità  di  albume,  ed  un  torio  di  voluminosa  mole. 

L'uovo  giacente  all’interno  di  grandezza  simile  ad  un  uovo  di  comune 
gallina,  di  bella  figura,  di  un  ovale  alquanto  arrotondato,  come  appare  dalla 
figura,  vi  stava  sospeso,  quasi  nuotante,  poiché  il  guscio,  anche  di  giallo- 
gnolo colorito,  concretato  perfettamente  in  lutt’i  punti,  non  avea  alcun  attacco 
o inserzione  coll'interna  superficie  dell’uovo  che  lo  conteneva. 
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Il  peso  non  lieve  facea  supporre  che  fosso  pieno,  ed  in  falli,  a|iertolo 
con  diligenza  dall'uno  degli  estremi,  si  raccolse  grande,  grandissima  quan- 
tilìi  di  albume,  ed  un  torlo  compiuto  e grosso.  Inollre  nell'albume  si  osserva- 
va un  condensamento  a mò  di  nastrino,  c alcuni  punti  riuniti  sanguigni  da 
sembrar  quasi  altre  macchie  germinative;  sottoposte  però  queste  materie  alla 
dis.soluziono  ed  osservalo  col  microscopio,  tanto  da  me  che  dal  collega  Bar- 
barisi,  non  si  potè  loro  attribuire  niente  di  organizzato,non  distinguendosi  ve- 
runa  cellula  o molecola  che  dcllnir  le  potesse  formate  di  organica  tessitura. 

L'asse  della  lunghezza  dell'uovo  maggiore  è di  metro  0.083,  corrispon- 
dente a palmo  nap.  0.323:  l'asse  della  larghezza  è di  m.  0.038,  corrispon- 
dente a pai.  nap.  0.22  L'asse  della  lunghezza  dell'iiovo  rinchiuso  è di  m. 
O.OGO,  corrispondente  a pai.  nap.  0.23;  l'asse  della  larghezza  è di  m.  0.44, 
corrÌ8|)ondenle  a pai.  nap.  0.17. 

È tal  fatto  interessante,  poiché  nel  succedere  questo  raro  avvenimento 
non  vi  è alala  la  benché  minima  deviazione  dalla  norma  naturale,  in  guisa 
che  neppur  (ler  ]K)co  si  alleras.se  la  legge  di  sviluppo  c formazione  d'ogni 
parte  componente  tale  organica  produzione;  onde  non  si  dié  occasione  a dif- 
formité  o mosiruosilé. 

Si  è verificato  l'avvenimento,  in  vero  sorprendente,  di  due  organiche 
produzioni,  perfettamente  compiute  ambedue  nel  loro  essere,  nascenti  l'una 
nell'altra,  ed  intanto,  senza  die  l'una  inlluis.se  suH'allra  nè  punto  nè  [iceo. 

Da  questo  fatto  possono  ricavarsi  le  seguenti  conchiusioni  ; cioè. 

Nel  tempo  stesso,  o con  alquanto  divario  di  tempo,  negli  uccelli  possono 
pervenire  più  uova  nell  ovidutlo. 

Allorché  un  uovo  cade  sull'altro,  può  verificarsi  il  fenomeno  dell'uovo 
nell' uovo. 

Quando  interviene  un  tal  fallo,  per  lo  più  vi  ha  arresto  di  sviluppo  in 
uno  degli  uovi  o nel  suo  assieme  o in  qualche  sua  parte;  intanto  può  succe- 
dere ancora  il  contrario. 

I due  uovi  possono  rimanere  l'uno  indipendente  dall'altro; senza  mostrare 
alcun  attacco  o inserzione. 

II  guscio  dcH'novo  rinchiuso  può  perfettamente  concretarsi;  senza  che 
i processi  di  aggregamento  de' sali  calcarci  trovassero  impedimento. 
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Non  è necessario  che  dei  due  uovi  uno  rimanga  arreslalo,  o pertur- 
balo nel  proprio  sviluppo  ed  accrescimento;  polendo  essere  ambidue  compiu- 
tamente perfetti  per  riguardo  all'albume  si<;come  pel  torlo  e pel  guscio. 

Ci  piace  di  far  seguire  a questa  un'altra  osservazione,  la  quale  ha  qual- 
che rapporto  con  essa.  Avendone  fatto  soggetto  di  altra  nota  comunicata  alla 
medesima  Accademia,  la  riferiamo  per  intero  come  fu  detta. 

■ -I  i-i— ~i  I - « 


COMUNICAZIONE 

m Gl  rnoiiio 

DI  TRE  TORLI  IN  UN  SOL  GUSCIO 

DATA  ALL'ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  DSL  23  SETTEMBRE  1860 


Colleghi  Chiarissimi 

I fatti  meravigliosi  per  insolita  evenienza  con  frequenza  si  fanno  osser- 
vare nei  tre  regni  deHa  natura.  Nel  regno  animale  la  cui  scala  è tanto  este- 
sa, lo  stesso  fette  che  può  attuarsi  nelle  varie  specie  di  un  medesimo  genere 
non  si  osserva  con  tanta  facilth  in  un  altro  genere. 

Intanto  se  si  è osservalo  che  nei  mammiferi  si  sieno  concepiti  Ire  ed 
anche  più  feti,  io  oggi  vengo  ad  accertarvi  che  negli  uccelli,  si  verifica  la 
simultanea  coincidenza  di  più  torli. 

Io,  Signori,  tempo  fa  avea  accennato  a questa  possibilità,  quando  vi 
tenni  parola  di  un  caso  da  me  raccolto  del  fenomeno  dell'uovo  nell'  uovo. 
Dissi  allora  che  nell'albume  del  secondo  uovo  si  osservava  un  condensamen- 
to a mò  di  nastrino,  e alcuni  punti  riuniti  sanguigni  da  sembrar  quasi  altre 
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macchie  gerniiiialive;  sollopos(e  però  (pioslo  materie  alla  dis^luzioiie  ed  os- 
servale col  niicrofcopio,  tanto  da  me  che  dal  dotto  collega  Barharisi,  non  si 
poth  loro  attribuire  niente  di  organizzato,  non  distinguendosi  veruna  cellula  o 
molecola  che  definir  le  potesse  formate  di  organica  tessitura.  Oggi  però  linei- 
lo che  rimaneva  mia  semplice  sup|vosizionc  resta  assodato  come  im  fallo  pos- 
sibile, nè  vi  sarà  più  dulihio  che  anche  negli  uccelli  si  verifica  la  niolliplici- 
là  degli  cmhriniii  che,  subir  possono  il  loro  regolare  svolgimento.  Ecco  in 
breve  il  fallo  ch'io  in  parte  sottopongo  al  vostro  sguardo. 

L'na  gallina  della  Cocincina,  solila  a deporre  uova  pinlloslo  di  una  gran- 
dezza regolare,  non  mtineava  di  de|>nriio  alcuno  di  grossa  mole.  Negli  iiUimi 
giorni  dello  scorso  mese  di  agosto  (IStiOj  uno  di  grossa  mole  appunto  fu  da 
essa  deposlo  e ch'io  vi  presento  ahhenehè  maleonrio:  aperto  il  guscio  In  rin- 
venuto ripieno  di  triplice  torlo,  de'  qniili  due  a sullicicnza  grossi,  tanto  che 
poco  dillèrivano  da  f|nelli  che  solitameiilo  deponeva,  ed  un  terzo  torlo  pili 
piccolo,  ch  e (piello  che  vi  presento,  il  quale  anche  bene  sviluppato  non  man- 
cava di  avere  il  suo  albume,  essendo  rivestilo  di  una  membrana  assai  dili- 
cuta,  che  quella  era  nella  quale  dovea  verifu  ar.si  la  calcarea  incrostazione.  In 
generalo  però  poco  era  1'  albume  che  circondava  i torli,  e da  uno  de'  lati  la 
membrana  vitellina  ora  sormontala  da  una  appendice  capsolare  quasi  a niò 
di  un  rene  snceentnrialo  (I). 

Signori:  io  porto  opinione  che  ogni  fallo  naturalo  dohba  registrarsi,  quindi 
ho  estimalo  mio  debito  di  farvi  la  comunieazione  di  questo,  che  per  quanto 
mi  sappia  panni  non  sia  stalo  osservalo  iimauzi  da  altri. 

SI'IEU.IZIO.MJ  TAVOI.A 


a.  L'ovv  fslerno  contrurntc  riiitcroo 

b.  Uovo  iiilcnio 

o.  Uo^o  inicrno  vfdulo  fuori  il  silo  ebe  occupalo. 

N.  B.  Gli  uovi  riiratli  sono  della  loro  reale  graudciii. 


{!)  Quest’uovo  si  conserva  nel  Gabinetto 
di  Notoinia  oggi  diretto  daU’egregio  Profes- 


sore Gennaro  Barbarisi. 
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RAGIONAMENTO 


Sl'LLE  lERITAZIOM  SCROFOLOSE.  SCROFOLE  FICAU.  SCROFOLE  VER3IINOSE.  SCROFOLE 
MERCCatALl.  SCROFOLE  ESTERNE  ED  INTERNE.  QUALCHE  AVVERTENZA  PER  LA 

diagnosi. 

LETTO  ALL'ACCADEMIA 


NELLA  TORNATA  DEL  12  SETTEMBRE  1858 

Dai.  gocio 

GABRIELE  MINERVINl 


Signori 

Vi  annunziava  che  era  mia  intenzione  d' intrattenervi  sopra  qualche  al- 
tro punto  cho  interessava  la  malattia  scrofolosa.  A ciò  mi  ha  maggiormente 
spinto  la  benevola  maniera  colla  quale  venne  da  voi  accolla  la  mìa  antece- 
dente fatica;  sicché  mi  davate  l'onorevole  aoddisfazione,  che  i miei  lavori 
vedessero  la  luce  ne’ nostri  Alti  Accademici. 

Seguitando  adunque  il  mio  argomento,  io  oggi  mi  fermerò  a trattare 
una  parte  di  esso  la  quale  non  lascia  di  esser  mollo  ìnlcressanlc,  spccial- 
raentc  per  le  vedute  terapeutiche  a cui  può  dare  occasione.  Come  al  solito, 
voi  mi  presterete  la  vostra  attenzione  per  rischiarar  la  mia  mente,  se  cadessi 
in  fallo. 

1 Irritazioni  scrofolose.  Scrofole  fugaci.  Da  antico  tempo  si  confuse  il 
temperamento  linfatico  colla  malattia  scrofolosa;  e sì  pensò  che  ì soli  indivì- 
dui di  questa  tempra  costituiti  incorrer  potessero  io  questa  infermità.  Venne 

TOMO  IX.  * 
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una  tale  opinione  estimala  erronea,  e dopo  raccolte  osservazioni  più  esatte  si 
riconobbe,  che  gl’individui  flemmatici  rimanevano  più  facilmente  assaliti 
dalla  scrofola,  ma  die  intanto  questa  non  era  una  condizione  assolutamente 
necessaria;  e clic  i sanguigni,  i biliosi,  gl'individui  insomma  i quali  mostra- 
vano caratteristiche  ben  distinte  da  quelle  osservabili  presso  i linfatici  (sic- 
come i capelli  neri,  la  pelle  bruna,  i muscoli  pronunziali,  poro  adipe)  del  pari 
no  eran  segno. 

La  ragione,  che  spinse  a credere  i linfatici  giù  scrofolosi,  in  certo  modo 
ebbe  il  suo  perchè;  mentre  il  tem|H‘rainenlo  linfatico  offre  alcuni  punti  di  rap- 
(lorlo  col  male  scrofoloso,  da  esser  con  quello  scambiato,  quando  non  vi  si 
faccia  diligente  attenzione.  In  quel  teiiqwramento  (I)  si  scorgo  un’indelioli- 
inenlo  dogni  funziono  organica;  poiché  il  diminuito  plaslicismo,  e la  mino- 
rala energia  vitale,  rende  (piest'individui  torpidi  c languidi,  il  sangue  scar- 
se.gginnte  di  materiali  nutritivi  si  aildimoslra  iiovcro  in  globuli  (2);  spesso 
si  dilegua  da  quel  fluido  la  materia  colorante,  sicché  essi  acquistano  la  tinta 
clorotica  {.'1). 

Certa  cosa  è che  definisce  il  temperamento  linfatico  il  predominio  dei 
vasi  bianchi,  onde  vi  ha  sempre  preponderanza  nella  massa  della  linfa.  Ciò 
fa  in  modo  che,  d.uulosi  opportune  circostanze,  questa  stressa  rislagna  in 
qualche  silo  del  corpo,  si  concreta  in  qualche  glandola,  otfre  tumori  deH'ap- 
parenza  scrofolosa.  Non  è raro  similmente  osservare,  che  presso  i bufatici, 
insorgendo  alcuna  iniiammazione,  per  comuni  e.sterne  c accidentali  cagioni, 
essa  imperfettamente  si  risolva,  rimangano  diuturne  irritazioni,  catarri  delti 
cronici  o altri  scoli  mucosi. 

11  genio  però  di  queste  infermitù  non  sarà  poi  mai  lo  stesso  che  osser- 
vasi allora  quando  la  scrofola  ne  forma  la  base,  c I metodo  curativo  sanno 
i clinici  quanta  diversità  debba  avere. 

Credo  io  che  a queste  semplici  irritazioni  debbansi  riferire  le  scrofole 
fuijaci  os.sorvale  da  Sauvages  (i);  da  lui  cosi  descritte:  « Le  scrofole  fugaci  so- 
li] Drcra  Proleg.  Clin.  art.  V',  §.  XXIII,  richiamarli,  per  trattar  la  materia  con  qnel- 
p-az.  01.  la  unità  di  gimtiaio  che  ci  ha  regolati  nello 

.2;  tleiile  Trai,  tìi  /Ino/.  6Vn.  T.  I.  cap,  scrivere. 

X,  art.  11,  pag.  3U6.  Se  ripetiamo  alcune  (3)  Vedi  ragionamento  terzo,  net  voi.  VII 
idee  0 conoscenze  in  variisili  de'  diversi  ra-  parte  11  degli  ^l/i,  p.  273-276. 
gioiianieiiti,  ci  si  cunduni  alla  necessità  di  (1)  Nosolug.  met.  t.  I,  pag.  100. 
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no  semplicissimi  tumori  che  avvengono  nei  fanciulli  di  Ire  in  cinque  anni  in- 
torno alle  glandole  solamente  del  collo,  le  quali  appariscono  minute,  legger- 
mente tumide,  o poco  indurate,  ma  non  concatenate  ed  ammonticchiate',  c 
sono  comunemente  prodotte  da  infreddatura  o da  piaghe  del  capo,  le  quali 
apportano  irritazione  al  sistema  vascolare,  ed  assorbimento  di  materie  puru- 
lente. Queste  glandole  scompariscono  |ier  qualche  tempo,  tuttoché  sogliono 
farsi  di  nuovo  vedere;  non  manifestano  però  i veri  caratteri  delle  strume,  at- 
tesoché non  sono  accompagnate  dalla  pallida  tumefazione  del  labbro  supc- 
riore 0 della  colonna  del  naso,  con  gonfiore  di  pancia,  nè  daU’oltalmia  scro- 
folosa, nò  dalla  carie  delle  ossa.  Colla  sola  a|iplicazione  esterna  di  un  (lezzo 
di  lana,  o altro  che  induce  un  dolce  calore  ed  un'anmentala  traspirazione 
alla  parte,  alle  volte  svaniscono  ; oppure  un  vescicatorio  al  braccio,  con  qual- 
che medicina  purgante,  rcplicatamcnte  presa  da  tempo  in  tempo,  potrò  sod- 
disfare nel  caso  di  assorbimento  purulento  ». 

Bisogna  dunque  ben  dclìnire  la  semplicità  di  queste  alTczioni,  c non 
confonderle  colle  stesse  quando  sono  prime  manifestazioni  dello  svolgimento 
della  malattia  scrofolosa;  onde  non  s'incorra  nella  dannevolo  pratica,  di  ap- 
plicare ad  esse  quella  medicatura  che  la  scrofola  richiederebbe.  Gl'individui 
in  quel  modo  affetti  si  giovano  immensamente  de'tonici  degli  amari  e non  ni- 
trati rimedii  scioglienti  i iodici  minacciano  la  distruzione  de'loro  rilassali  or- 
ganismi. 

Mentre  facciamo  questa  osservazione,  non  ci  fermeremo  dal  dire,  che  la 
scrofola  vera,  incominciando  il  suo  svolgimento,  può  presentare  alcuno  lo- 
cali, miti  affezioni  ; alle  volle  queste  vengono  considerate  come  semplici  e 
principali,  nell'atto  che  sono  la  conseguenza  ed  un  sintoma  della  diatesi  ge- 
nerale (I). 

In  tal  caso  fa  duopo  adunque  non  veder  altro  in  queste  malattie,  che 
• una  irritazione,  al  dir  del  Lepcllettier,  o una  infiammazione  locale  che  af- 
fetta una  o pih  parti  dei  tessuti  linfatici,  in  un  soggetto  scrofoloso,  e che 
prende  un  carattere  particolare  che  determina  lo  stalo  attuale  dogli  organi 
sollo  f influenza  della  costituzione  strumosa  » (2). 

(1)  Lepcllettier,  Trattalo  tu'  muti  tcrofo-  che  avremmo  riferita  forse  meglio  nell'aii- 

loti  cap.  Ut,  pag.  87.  tecotlente  putiblicazinne  sullo  stesso  argo- 

(2)  Metli.smo,  in  questo  luogo,  una  rota  meiilofvol.  VII  par  li  p. 295). Da  quel  trailo 
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£ pur  troppo  necessario  impossessarsi  di  lol  fatto  ; poiché  specialmente 
se  la  scrofola  è del  genere  óaW'mquimte,  torna  della  massima  importanza 
rivolger  le  cure  al  generale,  tanto  più  quando  non  ancora  malmenato  dal 
morbo  Torganismo  nè  sfinito  il  corpo  possa  perincUero,  richiedendola,  una 
spcciiica  medicatura.  Assai  spesso  avemmo  a deplorare  , che  per  non  averlo 
fallo,  si  videro  aggravarsi,  e confermarsi  moltiplicate  affezioni  di  consimil 
genere,  che  ci  han  j>oi  resa  manifesta  una  grave  scrofola,  che  ove  fosse  stala 
preveduta  e correità,  quanti  lormenli  non  avrebbe  risparmiati  a’  miseri  che 
ne  restaron  colpiti. 

II.  Scrofole  verminose — È comprovalo  che  la  cattiva  alimentazione  è 
una  delle  jjolenti  cagioni,  la  quale  forse  più  che  le  altro,  dà  svolgimento  al 
male  della  scrofola:  non  raramente  il  male  si  osserva  presso  i linfatici,  e in 
questi  individui  langiiiile  sono  le  funzioni  digestive,  la  materia  organica  non 
raggiungo  i gradi  richiesti  di  perfetta  conqKisizionc,  una  specie  di  fermenta- 
zione avviene  neH  apparccchìo  digestivo:  son  queste  occasioni  che  prcesiston* 
dono  i germi  favoriscono  la  genesi  degli  elminti;  è perciò  che  nella  scrofo- 


si  scorge  che  noi  inchinavamo  a<!  ammettiTC 
che  gli  stili  (logistici  ersn  frequenti  presso 
gli  scrofolosi:  così  credevamo. perchè  osser- 
vavamo frequenti  suppurazioni  pre.sso  simili 
iiifcrim.  Oli  avevamo  ia  opinione  die  non  vi 
possa  mai  essere  suppurazione  senza  ante- 
cedente inliiiinmaztoite,  intanto  non  esservi 
bisogno  di  intense  canitteristiclio  che  dino- 
tassero Io  stato  innainmaloriu  per  ammet- 
terlo oppur  negarlo.  Oggi  ci  compiacciamo 
nel  veder  questa  nostra  opinione  sostenuta 
da  un  illustre  chirurgo  francese. , 

Il  Doti. Chapaignac  scrivendo  Etades  sur 
la  suppuration  — analizza  le  cagioni  e le 
condizioni  della  formazione  del  pus  (v.  I«az. 
mddic.  n.21, 12 giugno  18Ò8.  p.3t}<ie367). 
In  questo  sito  fautore  scrive  le  seguenti  pa- 
role, che  testualmente  riportiamo. 

» Passuns  à un  autre  argument,  celui 
des  suppuratioiis  struiiieuses.  lei,  noiis  nous 
bornerons  à one  simpie  remarque.  Dans  la 
formation  strumeuse  n'est  il  plus  évident 
qu'il  y a protÌuclion,au  seiiide  iios  tl«^sus,d*ua 
<'orps  étranger?  Connalt-on  tuie  cause  d'in- 
(Inumation  plus  ordinaire  que  U présenre 
d'nn  corps  étranger  dans  Ics  tissus  vivants? 
Et  iiiaiiileiMiit,  que  ce  corps  étranger  soit 
plus  ou  moins  irrilaiil.qne  sa  préseiico  don- 


ne licu  à une  séerétion  purulente  plus  ou 
moins  r.ipide,  que  cotte  sécrétion  piirulen- 
W revète  ou  nc  revèle  pas  cidte  forme  laten- 
te, qui  masqiie  si  souveni  les  acles  organi- 
ques,i>sl-ce  unc  preuve  che  rinllimmatioii 
iiVxisle  pas  et  n'a  Jamais  exislé? 

Dans  les  cas  où  la  sécrélioii  |iuruleiite  se 
fait  avec  lenleur,  cornine  chez  les  scrofu- 
leux,  on  voitdesabcès  seformerpeu  à peti 
devenir  tres  considérables  sans  rougir  la 
peau  qui  les  recouvre. 

L'abseiice  d'élévatiuii  de  température  ne 
prouve  pas  qu'il  n*y  a pas  eu  d'ade  iiillam- 
matoire. 

Uva  eii  pareils  cas  innammation  lente  et 
chroiutpie,  m.'iis  enfin  il  y a ìnfìammatioii. 

Olì  ne  saur.iit  trup  se  rappeler  que  la  sup- 
puration  n'est  pas  nécessairement  liée  à 
une  cause  d'irritalion  violente. Toul  au  con- 
Iraire,  on  la  voi!  quelqnefois  s'établir  par 
l'action  d’une  cause  d’irrilation  très-Iegère. 
Uva  dans  certain  cas  un  facteur  qui  n'est 
pas  facile  è determincr,  c'est  un  élat  con- 
stitutioiinol  du  tujel.  Car,  lorsque  la  con- 
slitution  est  saine,  il  faut  toujours,  pour 
produire  la  suppuratioii,  une  cause  d'utic 
certame  iiitcìisilé. 
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la  non  è raro  rinvenir  quesla  complicanza;  specialmente  nelle  classi  indi- 
genti. LatoucUe  (1)  descrive  una  particolar  formu  di  scrofola  ch'egli  chiama 
verminosa  e che  attribuisce  principalmente  all'uso  de' cattivi,  acidi  alimenti. 
Ecco  le  sue  parole:  c Vi  è ancora  un’  altra  specie  di  scrofole,  le  quali  onli- 
nariamcnic  derivano  da  febbri  verminose,  le  quali  prendono  la  loro  princi- 
pale origine  dalle  frutta  agre,  acerbe  e non  mature,  da  cattivi  legumi,  dal- 
l'aceto preso  con  eccesso,  e da  farinacee  sostanze  non  fermentate  ». 

Tutte  queste  sostanze  ricevute  nello  stom.aco  e nelle  intestina  facilmente 
s'imputridiscono,  cd  eccitano  sulle  membrane  intestinali  violenti  coliche, 
diarree,  dissenterie,  raarasmo.  Questo  non  è ancora  tutto  il  male  che  produ- 
cono: questa  materia  putrida  è più  alta  cfogni  altra,  fier  la  sua  corruzione, 
a fare  schiudere,  sviluppare,  nudrire  gl'insetti  verminosi,  do' quali  tutte  lo 
materie  tranghiollitc  sono  piene,  e per  conseguenza  a conservare  i pravi 
succhi,  i quali  si  trasmettono  nella  massa  del  sangue,  donde  procedono  lo 
febbri  lente,  le  quali  fanno  morire  gli  ammalali.  I fanciulli  oltre  l’ingorgo 
delle  glandolo,  che  caratterizzano  te  loro  malattie,  hanno  ancora  la  tinta  pal- 
lida c scolorila,  la  pelle  secca  c squallida,  pruriti  intollerabili  al  naso,  al- 
l'ombilico,  all'ano  ed  al  meato  orinario;  convulsioni,  coliche  continue,  diar- 
ree, vomiti  di  materia  verdognola,  sintomi  tulli  che  caratterizzano  la  pre- 
senza dc’vermini,  che  quesfinformi  rendono  por  sopra  e |)cr  sotto.  Tutta  la 
massa  degli  umori  è di  tal  maniera  depravala,  che  l'esalazioni,  le  quali  si 
fanno  alla  iwlle,  hanno  un  odore  agro  c puzzolente,  e proprio  a mantenere 
c nutrire  i pidocchi,  dc'quali  tutti  questi  fanciulli  son  coperti. 

Le  glandolo  suppurate  o le  piaghe, le  quali  si  fanno  sulla  pelle,cacciano 
una  marcia  fluida  e verde  di  cattivissimo  odore,  in  cui  Lalouctte  dice  aver 
trovato  qualche  volta  piccoli  verroicciuoli  bianchi , i quali  si  riproducevano 
da  un  giorno  all'altro,  spesse  volle  in  grandissimo  numero  c si  conservavano 
viventi  sotto  gli  empiastri,che  coprivano  queste  parti. Ammettendo  l'esattezza 
dell'osservazione,  qui  ripetiamo  però  che  mal  si  esprimo  Lalouctte  nel  dir 
che  le  febbri  verminose  producano  la  scrofola  ; se  avesse  detto  che  raggra- 
vano, che  la  rendono  anche  prostamcnle  mortale,  forse  può  darsi  ; ma  che  la 

(1)  TrelUto  dello  scrofole  p.  I,  c.np.  V,  pag.  100. 
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producano  poi  no. Noi  gii»  lo  dicemmo,  si  vedono  queste  febbri  più  facilmente 
presso  gli  scrofolosi;  poicliè  il  loro  essere  organico  ve  li  predis[>one. 

Ed  essendo  essi  non  raraincnte  di  linfatico  temperamento . come  vanno 
soggetti  alle  febbri  catarrali,  cosi  pure  sono  aggrediti  dalle  gastrico  piluilose, 
e dalle  gastro-verminose. 

Noi  c' imbattemmo  spesso  in  sìmili  fatti  per  comprovare  ciò  clic  avver- 
tiva Ciuse|)pc  Frank  (I).  cioè  clic  » Tra  le  cause  predisponenti  delle  febbri 
gastrico-pitiiitosc,  vanno  annoverate,  oltre  l'essere  di  tempra  delicata,  debole, 
la  fanciullezza;  inoltre  in  quelle  incorrono  assai  più  facilmente  le  persone  che 
menano  vita  sedentanea,  che  abitano  siti  paludosi,  clic  si  nutrono  d'alimenti 
crudi,  c sono  in  pretla  alia  fame,  ed  ai  patimenti  morali;  vi  sono  poi  prìn- 
eìpalmenlc  soggetti  gli  scrofulosi  ». 

Ambe  la  scrofola  si  novera  fra  le  cagioni  della  febbre  gastro-vermi- 
nosa (2j.  E leggiamo  appunto  presso  un'autore  rinomato  (3)  che  Ira  le  cause 
dello  sviluppo  di  questi  ospiti  molesti  negli  intestini,  nessun  dubita  doversi 
annoverare  (considerandole  quali  cagioni  predisponenti)  il  temperamento 
lleiumalico,  la  costituzione  iinliilica,  scrofolosa,  rachitica. 

La  osservazione  di  Lalouelle  intorno  ai  vermi  veduti  nelle  glandolo 
suppurale,  esposta  imprixisamentc  ci  fa  ricordare  osservazioni  che  potreb- 
bero avervi  rapporto.  Nel  17(10  da  Treuller  fu  ritrovata  la  filaria  aiienoidea 
nelle  glandolo  bronchiali  di  un  uomo  di  ventuno  anni,  che  aveva  ereditaria 
predisposizione  alla  tisichezza  psdmonare,  ed  alla  idropisia,  essendo  spos- 
salo da  manustuprazione,  da  piaceri  venerei,  e da  smodalo  uso  del  mercu- 
rio. Oltre  quello,  che  questi  e Brera  dicono  pei  vermi  rinvenuti  da  Vei'cel- 
loni  nelle  glandolo  esofagee,  esistono  altri  esempii  di  analoga  natura;  es-sen- 
dosi  osservali  da  Bianrhi  nella  glandola  tiroidea,  da  Costantini,  Senncrio, 
l'ernelio  e Bariolino  nei  bronchi.  Identici  falli  leggonsi  appo  Morgagni,  c 
Lìeutaud.  Così  puro  Consbruch  osservò  negli  spuli  di  un  snidato  tisico  molti 
vivi  e guizzanti  Glameoti.  Pcrcival  negli  escrementi  pneumonici  di  un  infer- 
mo affello  da  tosse,  quindi  da  emottisi,  ravvisò  esilissimi  vermi. 


;t)  P»lol.  Ini  S WIV,  1.  p.  229  T l.  |3)  Nislc  ir.  Il  rn  Arch.v.  1829.  -2.  n I , 
(2, 1,1.  Ih.  jj  XXV.  5 p.  2:)2.  T I.  p.  817. 
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Dice  l’illuslre  delle  Chiaje  (I)  clic  Giovai)  Pietro  Frank  da  gran  tempo 
aveva  sospettato,  che  il  tisicome  tubercolare  de' polmoni  dovesse  ripetersi, 
almeno  in  aicnntcasi,  da  causa  vivente,  ossia  da  vermicciuoli.  Idea  che  non 
era  sfuggita  al  genio  di  Jenner;  ed  è stata  creduta  la  causa  della  lisi  scrofo- 
losa da  Baron,  Vcsncr,  od  Hufeland  (2).  Ignoti  ne  sono  i sintomi,  che  do- 
vrebbero farsi  appalesarsi  con  tosse  secca,  dolori  nell'interno  del  petto,  dif- 
ficoltoso respiro,  e positivi  incomodi  oeU'apparalo  linfatico. 

In  Brera  (Mera.  220)  ritroviamo  la  osservazione,  presso  un  individuo 
tubercoloso,  dell'esistenza  di  varii  corpi  filamentosi  esistenti  nei  vasi  assor- 
benti che  straordinariamente  dilatati  serpeggiavano  nelle  glandolc  bron- 
chiali , cresciate  un  terzo  del  consueto  volume.  Da' vasi  linfatici  superficiali 
e profondi  di  questo  glandolc  disseccate,  si  estrassero  non  pochi  vermi  fili- 
formi. Nell' intestino  digiuno  notaronsi  alcuni  lombricoidi. 

Da  ultimo  ricordiamo  pur  qui  che  nel  (wreo  domestico  si  è osservata 
una  malattia  particolare,  che  ò caratterizzala  dallo  sviluppamento  di  piccole 
vescichette  nel  tessuto  cellulare, ovoidali  e simili  a granulazioni  bianche  dette 
lebbrose. 

Queste  vescichette  pare  che  sieno  vermi,  cui  Rudolphi  dà  il  nome  di 
cysticercus  cellulosac,  osservabile  nell'affezione  scrofolosa. 

III.  Scrofola  mercuriale.  È un’osservazione  che  l'uso  dei  mercuriali  possa 
indurre  tale  alterazione  nel  linfatico  sistema  da  far  che  presenti  manifesta- 
zioni alle  scrofoloso  consimili,  ovvero  così  riduca  l'organismo  che  lo  ravvi- 
cini a chi  è affetto  dal  mal  della  scrofola.  Osserva  Lepellettier  (3)  che  si  vede 
frequentemente  che  il  mercurio  solo  produce  effetti  simiglianti  a quelli  dello 
scrofole.  Così  gli  operai  che  lavorano  questo  metallo,  specialmente  quando 
si  danno  a quest'arte  da  piccoli  e la  protraggono  per  molti  anni,  insensibil- 
mente si  scolorano,  diventano  pallidi,  gonfii,  e spessissimo  scrofolosi.  Ri- 
cherand  (i)  dice  che  la  cura  mercuriale  impiegata  contro  la  sifilide  pro- 
duco forse  meno  lo  scorbuto  che  uno  stato  analogo  alle  scrofole  ; è tale 

fi]  Elminlograni,  cap.  II.  p.  Idi,  §.  11.  ranlecedenle  causa  del  mate;  piuttosto  so- 
(2]  Parci  azzardata  questa  opinione:  non  no  il  prodotto  della  tendenza  disorganizza- 
perchè  in  alcune  parli  ove  si  stabiliscono  trice  localizzata, 
processi  dissolutivi  si  vedono  sviluppali  ver-  (31  Op.  cit.  p.  39. 
mini,  dccsi  perciò  pensare  che  quelli  sieno  (4J  Nusolog.  chirurg.  t.  I,  p.  ICO. 
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lopinionfì  di  J.  llunier,  di  Vigaroux,  di  Lombard,  di  Cooper.  Noi  non 
vediamo  altro  in  lai  caso,  che  l'azione  di  un  medicamento  che  opera  spcciul- 
mcnlc  sui  vasi  c sulle  glandolo  linfalichc,  con  arrecarvi  un  alTralimcoto,  e 
rilasciandone  la  tessitura  ne  favorisce  le  stasi,  o modificandone  la  mistione 
ne  altera  l'intima  compage;  alle  volle  vi  risveglia  uno  stato  irritativo  o sub- 
inriarnnialorio,chc  dar  può  esili  simili  a quelli  della  scrofola,  e così  pel  fondo 
clorotico  osservabile  sempre  presso  tali  individui.  Siffalli  accidenti  potran 
sussistere,  anche  lungo  tempo  dopo  che  ogni  sintomo  venereo  sia  scomparso, 
da  richiedere  speciali  compensi  e sussidii  terapi'utici,  e di  vario  genere  : in 
ciò  siain  di  accordo  con  Baiidelocque  (I),  il  quale  alTerma  che  è fuor  di  dub- 
bio che  gli  accidenti,  cagionati  qualche  volta  dall'uso  del  mercurio,  rivestono 
in  certi  casi  l'esterna  apparenza  delle  scrofole,  ma  non  è meno  certo  che 
nel  fondo  ne  differiscono  e.'senzialmentc.  Bisogna  ben  ricordarsi  che  la  ma- 
lattia scrofolosa  non  ha  esclusivamente  la  sua  sede  nelle  glandole  e nel  tes- 
suto cellulare;  « Strema  scu  scrophuia,  dice  Altea,  ubique  in  glandulas,  mu- 
sculos,  membranas,  in  ipsa  ossa  incidil  ».  Si  deve  pur  riconoscere  che  le  ma- 
lattie tutte  le  quali  affettano  le  glandole  ed  il  tessuto  cellulare  non  sono  di 
natura  scrofolosa. 

Se  l'abuso  del  mercurio  può  essere  considerato  come  cagione  della  scro- 
fola, si  è soltanto  in  questo  senso,  dice  Baudelocque,  che  indebolendo  profon- 
damente l'organismo,  lo  rende  più  accessibile  all'azione  di  tutte  le  cause  delle 
malattie,  esso  fa  nascere  una  prcdisi>osiziune  alle  scrofole,  come  a parec- 
chie altre  affezioni.  Noi  invece  consideriamo  che  l'uso  del  mercurio  agendo 
come  una  cagione,  la  quale  indebolisce  profondamente  l'organismo  provochi 
perciò  lo  svolgimento  della  scrofola,  e non  già  che  Caccia  nascere  una  pre- 
disposizione alla  malattia.  Questa  esisiea  antecedentemente,  quando  sotto 
l'uso  di  quel  metallo  ne  incominciava  la  manifestazione.  Quando  non  vi  fosse 
l antecedentc  predisposizione  scrofolosa,  il  mercurio  produrrebbe  la  clorosi 
forse  anche  uno  stato  glandolare  particolare,  ma  non  mica  la  scrofola. 

IV.  Scrofole  acute,  e croniche.  Pressoché  lutti  gli  autori  han  descritta  la 
scrofola,  siccome  una  malattia  il  cui  corso  è lento  ed  insensibile,  la  durala 

[1]  £:udrs  eie.;  p.  £9. 
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lunga  cd  indetorminala,  in  una  parola,  oonic  un'  affeaione  che  ha  per  carat- 
tere essenziale  c costante  la  cronicità.  Thomson  parl.a  pure  delle  scrofole  come 
di  un’inliamniazione  necessariamente  cronica,  ed  ado|X!ra  indistintamente 
gli  epiteti  <li  cronica  e di  scrofolosa  per  caratterizzare  questa  infiamma- 
zione. 

Considerando  il  male  in  se  stesso,  c pel  suo  genio,  forse  non  è erronea 
una  simile  opinione;  ma  ciò  non  toglie  che  sì  sviluppino  delle  forme  di  scro- 
fole, e si  localizzino  alcuni  processi  org.anici  por  quella  diatesi,  i quali  non 
pure  acuti  ma  acutissimi  si  addimostrano,  ed  ora  tolgono  la  vita  all'  infermo, 
altra  fiala  sollecitamente  fan  diesi  verifichino  prodotti  disorganizzatori,  tal- 
ché l’arle , se  non  accorre  solK'citamente  ed  energicamente,  deve  rimaner- 
sene spettatrice  addolorata  di  rovina  irreparabile. 

E dapprima,  data  la  predisposizione  al  male  della  scrofola,  non  vi  ha 
ragione  |M‘rché  non  possa  quello  scoppiare  investendo  in  un  tratto  gravemente 
gl' individui  costituiti  con  simile  dìale.si.  Trovo  però  saggia  la  osservazione 
di  Jolly  (I),  cioè  che  |H*r  chinmpic  vuole  starsene  ai  falli,  non  vi  è dubbio 
che  le  scrofole  non  si  [lessano  olfrire  con  tutta  l'.acnlezza  delle  altre  malattie. 
Gl' individui  [ircdisposli  che  subifcono  (irontameule  e fortcnicnlc  le  vario 
condizioni  fisiche  ed  igieniche  segnalale,  possono  olfrire  questa  forma  di 
scrofole  : tali  sono  tutti  gli  operai  che  lavorano  al  mercurio,  o gli  individui 
che  sono  solloposti  ad  una  cura  mercuriale  troppo  prolungata  o mal  diretta, 
quelli  che  subiscono  l'azione  di  un  freddo  umido,  unita  a quella  d'un'aria  vi- 
ziata 0 spogliala  di  ossigeno.  Morgagni  riferì  la  storia  d'individui  che,  dopo 
essere  rimasti  più  giorni  di  seguilo  esposti  all'aria  fredda,  umida  e neces- 
sariamente alterala  di  un  luogo  sotterraneo,  furono  tulli  col|)ili  da  ingorga- 
menti delle  ghiandole,  linfatiche  del  collo,  degli  inguini,  delle  ascelle. 

tu  individuo  alla  scrofola  predisposto,  e che  soggiaccia  a cagioni  pro- 
vocanti fautrici,  può  ad  un  trailo  esser  colpito  dal  male  nella  eonipiiita  sua 
manifeslazinne.  Io  ricordo  un  bambino  che  trasse  i giorni  da  madre  scrofo- 
losa, e ila  [ladre  già  atfello  da  t-irits  venereo:  que.slo  bambino,  nato  infermic- 
cio, sembrava  al([uanto  rinvigorirsi,  intanto  la  madre  ebbe  a sopportare  gravi 

(1)  Diziun  iti  .Med.  Cbirarg.  e Farm.  pral.  p.  935. 
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dispiaceri, cd  il  lalte, alteralo  perciò,  fu  per  quel  nicscliinello  possente  veleno; 
trascorreano  pochi  giorni,  e la  diatesi  scrofolosa  sviluppava  in  tutta  la  sua 
forma,  aggredendolo  in  ogni  punto  della  macchina;  la  pelle  si  sparse  di  mac- 
chie scorbutiche,  da  cui  spicciava  il  sangue;  la  mucosa  uretrale  s'irritò  6no 
a dare  il  piscio  di  sangue  ; 1’  addome  tumido  e renitente  non  |>ormetleva 
l'evacuazioni,  che  eran  sempre  verdi,  e continue  eran  le  collchclle  per  ma- 
nifesto meteorismo;  intanto  gli  occhi  eran  presi  da  grave  oftalmia  scrofolosa, 
che  quasi  li  disorganizzò  in  breve  ora,  esulcerandosi  la  cornea;  ascessi  alle 
articolazioni  davan  1’  aspetto  di  grave  e sollecita  spina  ventosa;  in  pochi 
giorni  disfatto  quel  corpicciuolo  dalla  generai  diatesi  scrofolosa,  terminò  il 
bambino  in  sul  nascere  la  infelice  sua  vita. 

Anche  un  ultimo  scrittore  l'illustre  signor  Bazin  (1)  scrive:  » Per  malattia 
cronica,  gcoernlmcnte,  s'intende  una  malattia  di  lunga  durata,  di  lento  cam- 
mino, il  piò  spesso  apiretica;  ma  è evidente  che  il  tipo  e l’andamento  dei  mali 
non  saprebbero  moditicarne  la  natura.  La  scrofola  ha  il  piò  s[)csso  un  lento 
cammino. 

In  alcuni  casi,  il  suo  cammino  è tanto  sollecito  quanto  quello  delle  iu- 
fermitò  piò  acute.  È la  cosa  sles.sa  della  tisi  essenziale,  la  quale,  il  piò  so- 
venti lenta  nel  suo  progresso  , è alcuna  fiala  galoppante,  e si  termina  nello 
spazio  di  un  mese  o di  sei  settimane  ». 

Questo  è in  quanto  alla  geueral  diatesi  in  se  stessa.  £ poi  indubitato 
che  negli  scrofulosi  si  localizzano  alcuni  processi  morbosi  i quali  prestamente 
percorrono  il  loro  cammino;  tali  sono  alcune  oftalmie  ; corti  gravi  catarri 
bronchiali  che  trapassano  in  lisi. 

Lanza  (2)  alferma  che  la  scrofola  di  per  se  è sempre  morbo  cronico,  ed 
in  lentezzji  agguaglia  i piò  lardi;  subito  però  ripiglia,  fallo  accorto  dall'os- 
servazione  di  numerosi  casi;  » Nondimeno  tal  fiata  si  accende  acutamente, 
ed  apporta  febbri  che  sono  vere  adcniti.lc  quali  all'antica  sono  appellate  lin- 
fatiche, catarrose,  mesenteriche:  e raramente  si  decidono  pei'  la  salute  o per 
la  morte;  ma  sogliono  trasmutarsi  in  cachessie,  o degenerando  la  scrofola  in 
labi  >. 

(1)  La  scrofule  considérée  rn  clle-m£me  tre  et  l'arthritis  p.  8. 
et  dans  ses  rapporta  avec  la  sypbilis  la  dar-  (2j  Noaolog.  poait.  v.  X,  p.  440. 
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Schoonicin  (I)  parla  di  ano  scrofola  acula  osservabile  presso  i bambini. 
Ei  dice  che  i medici  del  conlineiile  sembran  conoscere  <|uesta  malattia  molto 
meno  dei  medici  Inglesi  c di  quelli  dell'America  Settentrionale,  i quali  la 
distinguono  colla  denominazione  di  febbre  remittente  de'  fanciulli. 

Vale  qui  anche  ricordarsi  di  un'altra  forma  febbrile  acuta,  prodotta  dalla 
malattia  scrofulosa:  ne  abbiamo  noi  veduti  vari!  casi;  e queste  febbri  si  con- 
fusero colle  inlermitlcnti. 

Hanno  tali  febbri  una  forma  ed  un  tipo  varcabile,  pressoché  sempre  si 
annunziano  col  freddo. cui  .segue  il  calore,  ed  il  sudore  ne  annunzia  la  cessa- 
zione, recidivano  facilmente,  nò  mai  cedono  all'uso  della  china,  che  anzi  ne 
sono  aggravale. 

Esse  dipendono  da  congestioni  glandolaci,  a cui  seguono  i prodotti  sup- 
purativi. 

Questo  fatto  dunque, che  può  verificarsi  nelle  glandolo  polmonari,  ma  più 
frequeiilcinento  in  quelle  del  fegato,  della  milza,  del  |iancreas,  e più,  dello 
glanJolc  del  mesenterio,  portano  in  isccna  alcune  accessioni  febbrili  che  han- 
no capitoni  di  simigliaiiza  con  quelle  che  s|>ettano  alle  intermittenti  legitti- 
me: intanto  non  è facil  cosa,  od  importa  molto  penetrarne  e definirne  la  ef- 
fettiva indole  e natora. 

Non  di  rado  osservammo  la  enterite  presso  gli  scrofolosi. 

E Bazin  (2)  nota  la  slomalite,  e Vamiydatite,  le  bronchiti  reiterate:  certe 
diarree  tenaci  con  secrezioni  flemmonoso  e muco-purulenti;  certe  balaniti  dei 
fanciulli,  e certe  vulviii  delle  ragazze.  E questi  morbi,  nei  quali  c'imbaltem- 
mo  anche  noi  con  frequenza,  sono  certo  di  acuto  andamento  assai  sitcsso. 

Duni|ue  è esatto  pensare  che  negli  individni  predisposti, allorché  agiscano 
cagioni  determinanti  attive,  il  morbo  scrofoloso  possa  addimostrarsi  in  tutta 
la  sua  forma  acuta,  ovvero  si  localizzano  de'proecssi  speciBci  i quali  presta- 
mente percorrono  i loro  periodi,  c con  un  aspetto  che  dcGniscc  acuti  malori. 

Queste  conoscenze  son  pur  troppo  necessarie,  per  adottare  una  conve- 
niente medicatura  presso  gli  scrofolosi;  ciò  che  non  mancammo  di  osservare 
quando  intorno  alla  cura  tenemmo  discorso  , nel  nostro  V ragionamento  (3). 

(1)  Patoing.  e Tvrap.  Sp.  t.  IH,  U,  funi-  (2)  Op.  cil.  p.  18. 
glia,  scrofola,  primo  gruppo  1.  aen.  p.  82.  (3)  Atti,  voi.  VII,  parte  11,  p.  347  e sog. 
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V.  Scrofole  interne  ed  esterne.  Essendo  oggi  Ik'u  distinte  tra  loro  la  scro- 
fola e la  tubercolosi  (I);  resta  chiarito  quel  fatto  altra  volta  osservato  e non 
spiegato,  della  possibilità  dell'esistenza  delle  scrofole  esterne,  senza  traccia 
di  esse  ncH  intcrno. 

Si  fiteeva  qnistione  so,  esistendo  tumori  glandulosi  esterni,  si  dovesse 
pensare  che  vi  fossero  s<Tofole  interne. 

Riolano  (2)  scrisse:  « Non  senza  ragiono  Giulio  Polluce  notò  nel  suo 
Onomasticon  che  si  formano  scrofole  in  prossimità  del  mesenterio.  Si  veda 
su  tal  proposito  Filippo  Ingrassia  nel  suo  libro  de'  tumori  p.  229  ».  Quindi 
seguila:  « Le  scrofole  non  si  munifeslano  mai  al  di  fuori,  se  il  mesenterio  non 
6 scrofoloso;  e |M>rciò  Guido  di  Chauliac  sensatamente  ripete  l’origine  delle 
scrofole  dal  mesenterio  ». 

Morgagni,  il  quale  sapea  indagare  da  sà,  raccolse  la  falsità  di  simile 
opinione,  vi  si  oppone,  ma  non  porge  il  vero  motivo  della  contraria  os.=er- 
vazione. 

Questo  dotto  autore  (3)  dice  non  esser  lodevole  il  tratto  di  Itiolano; 
ne  fa  la  confutazione  co.si.  Guido  (i),  infatti,  e Arnoldo  da  esso  citalo,  inse- 
gnano ebe  le  scrofole  cslei  ne,  se  sieiio  numerose,  annunziano  le  interne;  e 
in  generale  non  è sempre  vero  quello  che  dice  Riolano,  cioè,  che  le  scro- 
fole non  compariscono  mai  a meno  che  non  no  siano  delle  altre  nel  nìcsente- 
rio;  cosa  che  a buon  drillo  fu  biasimala  da  Itarlolino  (5).  Ma  Riolano  non 
è abbastanza  difeso  contro  di  Darlolino  in  questa  sezione  (C)  del  Sepidchre- 
tum,  quasi  che  non  avesse  replicate  so  non  se  le  parole  di  Guido,  cioè  se  le 
scrofole  esterne  siano  in  gran  numero.  Riolano  poi  aggiunge  quest’  ultima 
espressione  ui‘l\'£ncheiridion  (7),  dove  anzi  sempre  più  ristrinse  ciò  che  avea 
detto  in  generale  nciV  Antlìropograp/iùt,  scrivendo  che  le  scrofole  « rare  vol- 
te sorgono  in  gran  numero  al  di  fuori,  a meno  che  non  abbiano  le  radici  nel 
mesenterio  »;  ma  Barlolino  non  avea  posto  gli  occhi  suIl’JEnc/ici’n’dion  , ma 


(1)  Vedi  il  ragionamento  primo  — Con- 
fronto tra  la  Scrofola  e la  Tubercolosi. 

(2)  Riolano  suite  terofole  nel  Cap.  15  del 
lib.  2,  dell'AntAropo^rapAid. 

(3)  Morgagni  de  led.  et  eausù  morier. 


ep.  38. 

(di  Chirurg.  tr.  2 doct.  I,  § d. 
si  Anat.  qnarl.  renov.  I.  1,  c.  13. 
(èj  Obs.  6,  schol.  ad  § d. 

(7)  L.  2.  c.  18. . 
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mW’Anihropoyrajthia,  al  pari  di  varii  allri,  fra  i quali  Schcltianimer  (I),  e 
prima  di  questi  Sculieto,  il  quale  come  vedrai,  dice  Morgagni,  nello  stes- 
so (2)  Sepiilchretwn,  attribuì  a Riolano  quella  opinione  generale,  ed  ag- 
giunse: « il  che  viene  confermato  anche  da  Guido  c da  Ingrassia  ». 

Seguita  Morgagni,  aver  egli  già  fatto  conoscere  quello  che  insegnò  uno 
di  questi  ultimi:  in  quanto  ad  Ingrassia,  Kiolano  non  dice  neppure  che  egli 
abbia  scritto  in  silTulta  maniera,  ina  lo  cita  come  uno  che  ha  riferita  c con- 
fermata la  opinione  di  Polluce,  il  che  è ben  diverso,  poiché  espone,  che  o le 
scrofole  si  formano  anche  in  prossimità  del  mesenterio  » la  qual  cosa,  come 
Riolano  avverte,  Schelhuminer  o Sellitelo  l’avrebliero  ricono.sciuta  osservan- 
do il  libro  d'Ingrassia,  e quegli  pur  anche  che  aggiun.se  uno  scolio  a questa 
osservazione  nel  SepukUretum,  ove  d'altronde  non  si  ha  dritto  di  esigere 
questa  diligenza,  imperocché  il  passo  di  Scultelo  non  si  è accoratamente 
trascritto,  e vi  è indicalo  il  cajio  5 di  Riolano  invece  del  cap.  15,  c l'osser- 
vazione 39  di  Scultelo  por  l’osservazione.  31 . 

Ecco  poi  quanto  Morgagni  alTermn  in  tal  proposilo.  Narra  egli  di  aver 
conosciuto  un  giovane  cavaliere,  paragonabile  a quello  descritto  da  Platcr 
nel  Seputchrelim  (3),  [x;l  numero  delle  scrofole  esterne,  e per  la  cura  molte- 
plice e sempre  infruttuosa,  c sul  quale,  ad  onta  di  ciò,  non  vi  era  alcun  in- 
dizio di  mesenterio  scrofoloso,  almeno  nel  primo  anno.  Ma  nè  Platcr  esami- 
nò il  ventre  del  suo  ammalalo,  benché  il  potesse,  né  egli  esaminò  quello  del 
suo  perchè  mori  finalmente  in  lontano  paese;  si  ricorda  però  egli  aver  ve- 
duto in  un  altro  individuo  ciò  che,  secondo  dice,  è piuttosto  contrario  alle 
cose  da  Riolano  proposte  nell' Aniliropograpliia. 

Verso  i primi  di  novembre  dell’anno  1713  mori  un  giovanetto  noH’osiw- 
dale  io  conseguenza  di  scrofole  che  occupavano  il  collo. 

Spronato  egli  dall'amore  per  l’anatomia  incise  alcune  parli  di  questo  ca- 
da veitì,  e fra  lo  altre  il  mesenterio  c non  solo  non  vi  rinvenne  nessuna  scro- 
fola, ma  le  di  lui  glandole  non  erano  neppur  dure;  e quantunque  sembras- 
sero più  grosse  del  solilo,  opinò  che  ciò  piuttosto  derivasse  (i)  dall'età  che 
dalla  malattia. 

(1)  De  barn.  corp.  lumorib.  s.  2.  pub.  I,  (3)  Obt.  cit.  §.  8. 

D.  78.  (4)  V.  Haller  ad  Boerhav.  praelect.§.  128. 

(2)  Oba.  cit.  6.  $.  9.  not.  2. 
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Fu  dunque  riconosciulo  dn  Morgagni  che  le  scrofole  si  addimostrino 
nelle  varie  parti  esterne  dall'aljito  del  corpo,  mentre  non  sia  per  anco  avve- 
nuto il  loro  svilupi»  ucirinlerno  degli  svariati  visceri. 

Questo  fatto  che  si  verifica  spesso,  studialo  meglio,  è oggi  giorno  affat- 
to rischiaralo. 

La  tubercolosi  è un  male  hen  distinto  dalla  scrofola;  quindi  quei  cre- 
duli casi  di  scrofole  non  erano  cito  tulx^rcoli  dello  glandolo  su(K;rficiali  che 
siihivano  le  loro  fasi  ; nò  doveano  [terciò  essere  necessariamente  accoppiati 
a scrofole  interne. 

£ interessante  a tal  proposito  un  tratto  del  Leberl  (f  ).  il  quale  si  ò di 
ciò  occupato.  E noi  siamo  stali  in  caso  di  accertarci  delle  suo  osservazioni. 
Ecco  come  .scrive  quest’illiislre  autore. 

«Le  glandolo  linfatiche  superGciali  si  lubercolizzano  assai  frctiiientemen- 
le  nell'infanzia,  c noi  abbiamo  già  veduto  sopra  in  quali  gravi  errori  erano 
caduti  i patologi  che  riguardavano  i tubercoli  gbindulusi  come  il  tipo  delle 
scrofole,  errore  che  ha  regnato  da  Ippocrale  fino  a' giorni  nostri  nelle  dot- 
trine mediche,  o clic  conta  oggigiorno  ancora  numerosi  partigiani.  La  ma- 
teria tubercolosa  pertanto,  in  questo  glandole  delle  scrofoloso,  è la  stessa  che 
negli  altri  organi.QucsIa  lubercolizzazione  delle  glandolo  linfatiche  del  collo, 
degl'  inguini,  dcU'ascclla  ec.,  iiresenlu  una  tendenza  pronnnziala  a provoca- 
re un’infiammazione  suppurativa  inforno  ai  tubercoli , o dà  così  luogo  ad 
ascessi,  a fìstole,  a ulceri  tubercolosi.  Allorquando  la  Uirbercolizzazione 
glandulare  si  ritrova  presso  un  soggetto  scrofoloso , non  bisogna  perciò  ri- 
guardarla come  una  forma  di  scrofola,  ma  semplicemenle  come  una  compli- 
cazione ». 

I tubercoli  glaudulari  esterni  possono  esistere  soli  senza  complicazione 
scrofolosa.  Tali  sono  stali  i 7/ffi  de' ccniosettanlacinquc  casi  di  tubercolosi 
superficiale  che  sì  rinvengono  nelle  osservazioni  del  Lebert.  Ne  risulta  che 
la  tubercolizzazione  glandulare  è lungi  dall'esser  nece.s.sariamentc  annessa 
alle  scrofole.  Da  un  altro  lato,  sopra  i cento  settanlacinque  casi , novantotto 
presentavano  una  complicazione  scrofolosa,  ciò  che  prova  in  favore  dcll'alli- 

(t)  IVs  maladies  scrophul.  et  tubercol.  eh.  IV.  p.  SI.  8. 
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nìlà  fra  le  scrofole  ed  i tubercoli  glandulari  esicrni.  Questo  stesso  fatto  mo- 
stra da  parte  dell'analogia  una  differenr^a  molto  pih  grande  fra  le  due  malat- 
tie, allorquando  si  compari  questa  cifra  di  98  con  quella  di  i-19  individui 
scrofolosi  esenti  da  ogni  complicanza  tubercolosa,  di  cui  si  sono  raccolte  lo 
osservazioni. 

Finalmente  lo  stesso  Lebert  osserva  quello  che  noi  già  abbiamo  detto 
nel  parlar  delle  irritazioni  scrofolose,  esprimendosi  in  tal  guisa. 

« Giova  però  qui  riflettere  del  pari  che  quantunque  ncH'  infanzia  la  tu- 
bercolizzazionc  dello  glandolo  linfatiche  sia  fra  molte  raffezione  piu  frequente 
di  questi  ganglii  linfatici,  si  cadrebbe  in  una  di.spiacevole  esagerazione  se  si 
riguardassero  come  tubercolari  tulli  gUngorglii  delle  glandole  linfatiche  che 
ai  osservano  presso  gli  scrofolosi  ; queste  glandole  sono  spesso  semplicemente 
tumefatte,  e possono  anche  infiammarsi  e suppurare  in  questo  stato  senza 
che  contengano  perciò  un  atomo  di  materia  tubercolosa.  In  altri  casi,  esse 
possono  anche  iperirofizzarsi  senza  subire  un  lavorìo  flemmasiaco  (1)  ». 

Finalmente  è un  fatto  che  si  verifica  spesso, come  osserva  Baudeloqiie  (2), 
che,  allorquando  le  glandole  cervicali  rinchiudono  materia  tubercohjsa,  è 
molto  raro  che  non  se  no  riscontri  in  altra  parte , nelle  glandole  bronchiche, 
per  esempio,  nei  polmoni,  nel  mesenterio  ec.  E come  egli  fu,  noi  solamente 
in  questo  senso,  ammettiamo  come  vera  io  molte  circostanze,  la  opinione  di 
un  gran  numero  di  autori,  quali  Arnaldo  di  Villanova,  Rivière,  Kiolano, 
Etmullero,  Mayerne,  J.  Rus.sel,Van-Swieten,  Klein, Cliflon,WinU'ingham  ec.; 
i quali  dicono  che  l' ingorgo  delle  glandole  del  collo  indica  la  presenza  di 
simili  ingorghi  ncirìntcrno  degli  organi , che  la  moltiplicità  delle  scrofole 
esterne  è un  indizio  certo  di  scrofole  interne . Quest’  ingorghi  allora  sono  in 
relazione  della  tubercolosi,  non  mica  della  malattia  scrofolosa , com’essi  ma- 
lamente sì  esprimono. 

Ciò  non  ostante,  certa  cosa  è pure,  che  sianvi  casi  ne’  quali  esistano  tuber- 
coli glandolaci  esterni,  ed  intanto  non  ve  n'ha  traccia  negli  organi  inter- 
ni (3),  in  guisa  che  lo  stesso  Baudeloque  dice,  che  saremmo  esposti  a ca- 
der nell'errore  se  per  esempio,  dall'esistenza  della  materia  tubercolare  nei 

111  Lebert  op.  eil.  I.  c.  p.  52.  (3)  Bandeloqne  op.  cit.  p.  114. 

(3)  Études  aur  la  malad.  scrophni.  pag.  905. 
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ganijlii  linfalici  sollocuUinei,  si  volesse  eonchiutlcce  alla  presenza  della  sles- 
sa niateria  ne’ |>olmoni,  airineiirabililìi  del  male  per  conseguenza. 

Itesla  dunf|ue  staliililo  per  quanto  si  è discorso  die; 

La  malullia  «rofolosa  può  allenare  le  glamlole  sotloculance;  e nel  tem- 
po stesso  anehe  le  interne,  come  le  mesenteridie. 

Non  sem[iro  però  che  si  vedono  le  glandolo  solloeiitanee  ingorgale  o 
suppuralo  densi  credere  che  vi  siano  scrofole  interne;  ciò  è specialmente  nei 
giovinetti  per  le  glandolo  messt-  attorno  al  collo. 

Tanto  più  che  ipie.slo  stesso  fallo  morboso  non  implica  per  necessilìt 
che  vi  debbono  essere  tubercoli  interni  o ne’  visceri  nobili  come  |).  es.  il 
polmone. 

Quando  son  congiunti  i due  moi  bi  scrofola  c tubercolosi,  allora  coll'af- 
fezione tubercolare  esterna  potrelibo  vedersi  congiunta  1' affezione  scrofolo- 
si! delle  inieine  glaiulole  linfatiche;  (|ueslo  sarebbe  un  fatto  di  coincidenza, 
e non  un  rapporto  di  necessaria  esistenza. 

Finalmente  la  stessa  alfezione  esterna  non  tulrercolare,  delle  glandolo 
cervicali  specialmeiile,  può  esistervi;  ciò  è |a!rchè  gli  ingorghi  possono  es- 
sere semplici,  non  scrofolosi  nè  tubercolari,  ma  da  ravvicinarsi  alle  scrofole 
fugaci  di  Sanv.iges;  mentre  può  pure  la  diatesi  scrofolosa  dar  per  prodotto  le 
alfezioni  ilellc  glandole  su|>erficiali  soprattutto  ceri  leali  ed  intanto  nessuno 
interessamento  produrre  in  ipielle  che  neirinterno  del  corpo  e negli  organi 
trovansi  disseminale. 

VI.  Qualche  ai'verlcnza  per  la  iliufitiosi.  Data  la  esistenza  di  ingorghi  o 
tumori  messi  alla  superficie  del  corpo  da  simulare  le  scrofole  e.sterne  ; non  è 
di  poca  importanza  nella  pratica,  definir  se  realmente  sieno  scrofole,  o altro 
morbo  che  ne  vesta  alcune  forme. 

(iià  osservammo  clic  gli  ingorghi  dei  vasi  e delle  ghiandole  linfatiche 
non  costituiscono  da  sè  soli  le  scrofole.  Questa  specie  di  manifestazioni  si 
ravvisano  al  collo  in  seguito  dei  ve.scicaoti  alla  nuca, di  afte  alle  labhra  è l'ab- 
biam  veduti  nella  dentizione  presso  i fanciulli,  nella  psoriasi  ovvero  altra 
eruzione  degli  integumenti  epicraniei;  si  os.servano  all'ascella  nel  caso  di 
patereccio  o flemmone  sul  tragitto  dei  vasi  linfatici  della  mano  e dell’  anti- 
braccio; r unghia  incarnala  anche  li  provoca  all’  anguinaia,  ed  in  tal  sede 
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li  fan  nascere  1’  ulcere  veneree,  o la  semplice  ulcerazione  del  prepuzio;  non- 
ché i calli  ai  diti  dei  piedi,  ovvero  la  eruzione  impetiginosa  o d'altra  sorta  ai 
piedi  stessi. 

Per  poco  che  un  pratico  sia  attento  ed  csperimcntato  , s.iprh  egli  ben 
distinguere  questi  ingorgamenti  linfatici,  dovuti  alla  presenza  di  tali  cause, 
dagli  ingorghi  scrofolosi  propriamente  detti;  che, secondo  saggio  dire  di  Jolly, 
richiedono  inoltre  il  concorso  di  cause  inerenti  all'individuo,  vale  a dire  allo 
stato  attuale  dei  suoi  fluidi;  per  conseguenza  soltanto  nell'esistenza,  nel  con- 
fronto e nell'estimazione  dei  due  ordini  di  fenomeni  locali  e generali  si  ritro- 
veranno tutti  gli  elementi  di  una  diagnosi  precisa  sulla  malattia  di  cui  si  tratta. 

Corta  cosa  è che  se  l' ingorgo  non  scrofoloso,  raramente  spontaneo,  si 
dichiara  per  le  cagioni  che  sopra  notammo;  lo  scrofoloso  all'  opposto  si  ma- 
nifesta lentamente  senza  il  concorso  di  queste  circostanze. 

Se  il  primo  è ordinariamente  doloroso  al  principio,  e scompare  colle 
cause  che  gli  han  dato  luogo;  il  secondo. al  contrario,  è pressoché  sempre  in- 
dolente, e si  complica  di  qualche  infiammazione  verso  le  parti  vicine,  persi- 
ste dopo  che  queste  sono  ritornate  al  loro  stato  fisiologico. 

La  costituzione  è alterata  in  quest'  ultimo  caso,  e più  o meno  intatta  nel 
primo.  Infine  gl’ingorghi  scrofolosi  coesistono  spesso  con  altre  alterazioni 
fin  del  tessuto  cellulare,  delle  cartilagini  o delle  ossa. 

Qui  però  vogliamo  avvertire  che  in  siffatte  circostanze  , siccome  nelle 
altre  che  noteremo  io  seguilo,  le  semplici  cagioni,  che  negli  individui  non 
predisposti  al  male  scrofoloso,  rimarrebbero  senza  conseguenze;  presso  que- 
sti ultimi  diventar  possono  determinanti  alcune  localizzazioni  affatto  scrofo- 
lose, che  a buon  dritto  diconsi  poi  scrofolose.  Come  spesso  un  colpo  d’ aria 
che  produrrebbe  in  altri  lieve  corizza,  ouna  tosse  leggiera,  in  uno  scrofolo- 
so, potrà  favorire  lo  sviluppo  di  un  cronico  catarro  che  a gran  pena  si  vedrà 
aver  termine;  un  colpo  che  forse  sarebbe  causa  dì  lieve  ingorgo  al  ginocchio 
in  un  individuo  ben  costitnito,  in  uno  scrofoloso  potrà  esser  il  preludio  di 
nn  grave  e molesto  tumore  bianco.  Saggiamente  scrivea  il  dotto  prof.  Tur- 
chetti  (I):  A Cosi  una  lieve  perfrigerazione,  una  non  facile  dentizione,  nn  pa- 

(I)  Epitome  iqIIa  tubercolosi  e sulla  scrofola  p.  133. 
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teina  (li'|irinionle,  I' eruzione  di  un’ esantema,  una  lieve  percossa,  una  criso 
iuiperrella  di  acuta  nialatlia,  un  attacco  di  sifdido,  sia  o no  costituzionale, 
un  vitto  inconj;ruo,  un  aere  corrotto  ed  umido  ec.  ptrssono  la  semplice  cosli- 
tnzione  scrofolosa  tradurre  in  vera  ed  e/feltiva  scrofola  ecoluzionale.  » 

Non  si  debbono  confondere  più  o.yei  i tumori  sitilitici  coj^l’  inyorelii 
struuiosi;  poca  attenzione  die  si  metta  nell’ esame  comparativo  della  loro 
sede,  della  loro  maniera  di  sviluppainento,  del  loro  esito,  si  raccoijiieranno 
le  dilTercnze. 

Oltreché  si  osservano  gli  ingorghi  sililitici  in  altra  età  da  ipiella  in  cui 
le  scrofole  per  lo  più  si  ossercauo,  vi  sono  varie  essenziali  dilferenze;  vale  a 
dire  che,  nella  sililide  gli  ingorghi  si  nianiicstano  con  maggior  costanza  agli 
inguini,  mentre  nelle  scrofole  si  sviluppano  più  s|iesso  al  collo;  che  nella  si- 
lilide le  carie  interessano  a preferenza  gli  ossi  del  cranio  e.  della  faccia,  e 
nelle  scrofole  le  articolazioni  e gli  ossi  delle  membra;  linalincnte,  secondo 
Jolly, vi  è questa  gran  dilTerenza. che  vi  ha  iniianunazione  ovverosub-inliam- 
niazione  bianca  esente  da  sedimento  di  materia  tnliorcolosa,  mentre,  nelle 
scrofole,  non  vi  ha  semplice  suli-inlianunazione , ma  sedimento  di  materia 
tubercolosa,  risultamento  necessario  dell  alterazione  «lei  li(|UÌdi;  |>ernoi  però 
questa,  che  al  Jolly  .sembra  più  forte  ragione  per  diiferenziare  i due  ingor- 
ghi tra  loro,  noi  la  tenghiamo  per  la  più  imprecisa,  nella  scrofola  pura  non 
ammetlendo  deposito  di  materia  tubercolosa,  ma  semplice  pus  e non  altro; 
potrebb'esser  come  airerma  Jolly,  quante  volle  rolla  scrofola  coincida  il  fallo 
della  tubercolosi. 

l a sitilide  resiste  di  rado  ai  mezzi  di  cura  ben  concepiti  e melodica- 
mente adoperali;  le  scrofole  sono  piii  di  frequente  ribelli  a tulli  i soccorsi 
della  terapeutica  più  attiva  c più  saviaincule  ordinala  (1). 

Inoltre  le  preparazioni  mercuriali, che  hanno  per  io  più  elfeiti  cosi  pronti 
nella  cura  della  sifilide,  sono  per  l'ordinario  di  nessun  etfetlo,  se  anche  non 
sono  una  causa  di  aggravamento  nelle  scrofole. Vedi  Cubien, Paure, Cullerier, 
Kicherand. 

Gli  ingorghi  scabbiosi  hanno  anche  qualche  somiglianza  cogli  ingorghi 


(1)  Biiudcloque  Étuilea  ec.  p.  37. 
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scrofolosi;  tua,  secondo  Tardieu.  come  la  esperienza  dimostra,  si  distiiiguu- 
ramio  i primi  dui  secondi,  da  che  nella  seuhhia  vi  lian  scnijire  cordoni  nodosi 
formali  dall'ingorgo  dei  vasi  linfatici,  ciò  che  nei  casi  di  scrofole  non  mai 
avviene;  inoltre  i tumori  scabbiosi  non  han  poi  mai  la  durata  di  quelli  che 
riconoscano  la  loro  esistenza  dalla  diatesi  scrofolosa;  si  terminano  più  pron- 
tamente per  suppurazione,  ed  hanno  un  andamento  sub-acuto  (1). 

Nè  sarò  vana  cosa  pure  informarsi  dei  genitori , se  trattasi  di  un  fan- 
ciullo, come  della  nutrico;  indagare  diligentemente  come  venne  a luce  il 
bambino,  in  quale  stalo  di  salute;  in  qual  modo  succedea  la  evoluzione  dei 
denti;  se  nei  primi  anni  fu  coliùlo  da  altre  alfezioni,  e di  qual  genere  sieno 
state. 

(1)  Grisollv  palai,  ini.  p.  534. 
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FRA  ITALIANI  E TEDESCHI  AL  SECOLO  XIII 

RAGIONAMENTO 


LETTO  ALL'ACCAEEMIA  NELLA  TORNATA  DE' 6 APRILE  1852 


t>AL  AOfllO 


GIUSEPPE  DE  BLASIIS 


Allorcliè  all'universale  virtù  delle  armi  cittadino  prevalse  nella  penisola  la 
ferocia  ed  il  vitupero  dei  soldati  venturieri,  quel  singolare  abbattimento  tra 
Italiani  e francesi  die  fu  a Quarato  nell'anno  1503,  parve  a ragione  meravi- 
glioso e nuovissimo.  Ma  celebrato  dai  contemporanei  con  ogni  generazione 
di  ludi,  quasi  una  vittoria  di  torneo  sminuisse  l'obbrobrio  della  sofferta  con- 
quista, al  giudizio  dei  posteri  rimane  argomento  della  miseria  dei  tempi, 
nei  quali  le  opere  furono  vinte  dalle  parole. 

I padri  nostri  più  antichi  seguirono  altra  sentenza,  meno  dicevano  e ]iiù 
era  il  fare,  e l'età  loro  per  grandi  e forti  gesta  gloriosa,  più  tacendo  che  lau- 
dando dipinsero  i cronisti.  Perciò  di  molti  uomini  c di  molte  cose  è nasco- 
sta la  fama  nel  tempo,  e spesso  al  testimonio  della  storia  che  manca  suppli- 
scono appena  le  tradizioni  , che  in  quell'  onesto  silenzio  prendono  maggior 
fede  di  vero. 

Innanzi  assai  alla  disfida  dei  tredici  è un  fatto  in  alcun  modo  simigliaute, 
mirabile  più  nel  numero  ineguale  dei  combattenti,  nella  qualità  dei  vinti, 
e nella  nobiltà  dei  vincitori;  ricordato  in  certe  chiose  del  Buti  al  divino  Ali- 
ghieri. Dove  parla  d'una  zuffa  fra  italiani  c tedeschi,  o d'un  singolare  abbal- 

lOMO  I*.  7 
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timcnio,  come  allora  ilirevasi:  non  più  che  una  gara  d'onore,  ma  c hello 
vedervi  un’episodio  ancora  ignoto  delle  remote  nimistà  di  stirpe.  Sebbene  non 
ne  resti  altro  più  chiaro  documento,  il  Landino  ed  alcuni  biografi  di  Casa 
Ubaldini,  tennero  per  vera  la  tradizione  o come  tale  la  riferivano.  Quanto  al 
Buti,  che  sarebbe  il  primo  narratore,  è nolo  che  di  nobile  ed  antica  famiglia 
del  contado  di  Pisa,  c grammatico  e retore  non  mediocre,  insieme  all'arte 
del  trivio  e del  quatrivio  atle.se  alla  pubblica  vita;  notaio  che  fu  e poscia  de- 
gli anziani  di  quella  repubblica  (I).  Visse  intorno  la  fine  del  secolo  XIV,  e co- 
me vuoisi  morì  nel  I i06,  un  secolo  e mezzo  io  circa  dopo  il  memorabile  av- 
venimento; del  quale  non  può  supporsi  che  in  Pisa,  dove  avvenne,  fosse  cosi 
prontamente  perita  ogni  memoria. 

Come  che  sia,  mi  piace  riferirlo  nelle  semplici  parole  del  chiosatore,  al- 
cune note  e dichiarazioni  aggiungendo,  per  determinarne  il  tempo,  e chia- 
rire i nomi  dei  campioni.  Or  al  proposito  di  Nino  da  Pisa  al  canto  VII!  del 
Purgatorio,  così  narra  il  Buti  (2): 

« Questi  che  introduce  1' autore  in  questo  luogo  fu  dei  Visconti  di  Pisa, 
a ludico  Nino  del  judicato  di  Gallura  in  Sardigna.  Et  fu  molto  gentile  d'ani- 
a mo  e di  costumi,  et  ardito  c galliardn.  Et  fu  figliuolo  ovvero  nipote  di 
a messer  Ubaldo  Visconti  da  Pisii.  Lo  quale  fu  bellissimo  et  galliardissimo 
a buomo  della  sua  persona.  Et  fu  lo  primo  che  acquistasse  in  Sardigna.  Unde 
a si  conta  di  lui  che  quando  venne  lo'mperalore  Federico  a Pisa  lo  dicto  U- 
a baldo  essendo  a Pisa  et  venendo  ad  ragionamento  collo  imperatore  della 
a gallardia  delli  Italiani  et  de  li  tedeschi,  lodando  lo  Imperatore  li  tedeschi, 
a et  biasimando  li  italiani  ; Messer  Ubaldo  disse  : che  Ire  italiani  volevano 
» prendei-e  a combactere  con  cento  Tedeschi.  Et  fermato  lo  pacto  Messer  U- 
» baldo  mandò  per  lo  Marchese  di  Monferrato , et  per  Scarpetta  delti  Ubal- 
> dini,  li  quali  elli  cognosceva  galliardissimi  uomini,  et  elii  fu  il  terzo.  Et 
» entrarono  in  sul  campo  in  un  prato,  che  si  chiama  ora  lo  ganghié  déUo  Con- 
» te  da  tre  parti  ciascuno  di  per  se  , et  aspectorno  cento  tedeschi  scelti 
» dairimpcratore  di  tucta  la  sua  gente,  et  combattectero  con  loro,  et  vinsero 
« li  tre  italiani  li  cento  tedeschi  con  le  mazze  ferrate.  Imperocché  come  s’ac- 

<1)  MazzucrhflU  — De)  Bornio  Diuert.  Pis.  (2;  Ò BPguitu  un  iP.«io  a ppuna  esistente  nella 
li/,  p.  n d.*  Iliblioleci  nazionale  di  Napoli. 
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» costava  lo  tedesco  lo  feriano  con  la  niam  ferrala,  et  ad  ogni  colpo  ne  uc- 
• cidcvano  ano.  Et  volendo  sapore  lo’mpcratore  dii  erano  .stati  li  compagni 
» non  lo  potette  sapere  se  non  per  nuovo  modo,  che  mandò  una  bella  spada 

> a nies-ser  Ubaldo,  siccome  al  più  valente  uomo  del  mondo.  Et  dii  non  l’ac- 
» ceptò;  anche  disse  che  la  mandasse  al  Marchese,  et  mandala  al  Marchese 

> similmente  la  rifiutò,  c dissero  che  la  mandassero  a quello  delti  Ubaldini, 
» o a messcr  Ubaldo,  che  ne  era  più  degno  di  lui.  Et  mandato  a quello  delti 
A Ubaldini,  anche  la  rihulò,  c rimandolla  a Messer  Ubaldo.  Eia  lui  si  rima- 

> se.  Et  cosi  seppe  lo'roporalorc  che  erano  stali  tutti  c tre,  et  ebbeli  mollo 
A cari,  et  honorolli  mollo  a. 

Cercando  dei  prodi  e cortesi  cavalieri,  ne  troveremo  la  stirpe  fra  quelli 
antichi  callani  non  più  ridottati,  ma  che  vivendo  ancora  secondo  lor  grado, 
serbavaiisi  tuttavia  pìuticsio  signori  di  dominio  che  privati  cittadini. 

Ubaldo  che  prima  rintuzza  il  biasimo  imperiale,  usciva  di  nobile  famiglia, 
della  quale  ò ricordo  nelle  più  vetuste  memorie  Pisane , forse  anche  innanzi 
al  mille.  Quando,  e se  di  contado  vcnis.se  in  città  recando  quel  nome  di  Vi- 
sconti, che  accenna  a più  remota  potenza,  non  saprei  dire.  Certo  gli  avi  an- 
tichi avversarono  le  franchigie  popolane,  e sin’  oltre  la  metà  del  secolo  XII 
giuravasi  in  Pisa  nel  prendere  il  maestrato,  l' osservanza  dei  bandi  c delle 
condanne  che  li  avevano  colpiti  (I). 

Ma  il  volgere  dei  tempi  spense  le  nimistà,  i Visconti  entrarono  nel  comu- 
ne, ed  Ubaldo,  del  quale  narriamo,  dal  1214  e per  tre  anni  seguenti  trovasi 
console  (2).  ed  a nuova  potenza  salilo  |>ei  possessi  acquistati  in  Sardegna. 
Il  Buli  però  ponendolo  come  padre  o avo  di  Nino,  fu  tratto  in  errore  da 
una  simiglianza  di  nome.  Un'altro  Ubaldo  della  medesima  casa,  c per  avven- 
tura contemporaneo,  fu  padre  d'un  Giovanni  dal  quale  nacque  il  giudice  gen- 
tile di  Dante  (3).  Non  v'à  per  tanto  a disputare  se  all'uno  o all’altro  degli  U- 


(1)  5<rnffnh'fim  eontra  VietemnHa  HnUim  , et 
juramenta  inde  fueta  tieni  factn  et  teripta  sunt 
/Imm  tenebo.  Brev.  Cont.  an.  Dor.  li,  p. 
W,  Brev.  Coni,  p-  IO,  el  on.  57,  edit. 

Bfty  4t  li. 

(2;  h'nujfn.  hi*t.  Bit.  Ber.  It.  T.  VI,  p.  643. 
(3}  Qupsia  discvndcnxa  dei  Viteofiti  non  appa- 
re troppo  matiifesla  dai  docomctiti  del  tempo,  e 
mi  dtkile  dirlo,  duo  fu  mcfriiu  dicliiaraia  nel  Co* 
dica  dtp/(/moltco  Sardo  edito  fra  i ^fonumcRfo 


Uittorùie  patriae,  t*.  X.  Meno  per  Pimpi.irtanra 
genealogica,  che  per  diradare,  se  mai.  le  tenebre 
delle  successione  dei  giudicali  di  Sardegna,  ri- 
corderemo alquante  mende,  che  il  doUÌ5«-imo  an- 
notatore non  vide  o dii«pregiò.  stella  Disserta* 
alone  IV  che  acrompagna  quel  Codice  a p.  2tlO 
è detto,  ehe  Vhatdo  Vitronli  fratello  di  Lamber- 
to. dìipotalo  ad  .idelatia,  lentie  it  Giutiirato  di 
Galluro,  non  come  erede  di  l.amberio  ma  come 
protiinw  congiunto  a tutore  di  Chiatto  o Gio* 
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balili  couvonga  la  bella  jjloriu  dell' abbatlimeiiio,  poiché  il  cliioi^aloru  scn- 
z'aKro  l'allribuiscc  al  }trimo  che  ac<iuisiò  in  Surdi;/na:  cioè  a quello  già  stalo 
console  neU'anno  i2l  4,  e che  nelle  catte  del  tempo  fa  precedere  il  suo  nome 
dal  titolo  di  nominus,  a significare  la  signoria  dell’isola.  Il  quale  come  fu 
più  potente,  e più  nelle  armi  usato,  parte  maggiore  ebbe  nelle  glorie  e nelle 
civili  tempeste  dei  tempi.  I giudicati  posseduti  in  Sardegna,  reputala  dalla 
Chiesa  Romana  feudo  apostolico,  gli  porsero  frequenti  occasioni  di  dar  pi  no- 
va  del  suo  valore  contrastando  al  Papa  ed  ai  suoi  fautori  i vantali  diritti. 
Lisola  lolla  giù  dai  Pi.sani  ai  Saraceni,  ilispntala  ai  Genovesi,  era  stala  di- 
visa tra  i principali  cittadini  della  repubblica,  Gherardcst'hi , Caiclani,  Sis- 
mondi,  c Visconti.  Ma  le  signorie  cumballutc,  permutate,  spente,  e risorte, 
si  nascondono  in  oscure  e diverse  successioni , delle  quali  non  accade  qui 
ricercare.  I.'allo  dominio  preteso  insieme  dall'arcivescovo  di  Pisa,  e da  In- 
nocenzo 111(1),  che  aveva  tentato  disposare  il  cugino  Trasmondo  all'  erede 
del  giudicato  di  Gallura  (2),  si  rimase  dubbiamente  confermalo,  c sempre 
conteso  dai  Visconti.  I>ei  quali  prima  Lamberto  avendo  occupalo  culle  armi 


rrjrunfi.  >>ll«  luila  2,  fiau.  ilil  si 
qiiolo  litulu  «li  fraleUo,  rlic  p«r  im‘H|>Mi*AbiÌp  c<j»- 
tra<liiizi«tiii‘,  9i  imiU  m lli'  r 1, 

A in  t|iicllt>  ili  ti).’lmoiu  «li  i.aiiib('rt«», 

npiiito  roM  irhaltlo  ilirrttt)  snccrMort*  ii.  i |»  3\H. 
In  soslPfiiio  «Il  qupMt*  nuo\f  jlTi'rinazitmi  si  (ni- 
srrUoiio  alniiie  parole  d'im  diiriinirni'i . rlir  r 
danno  non  possa  lrtf;rfrsi  mirro,  ovr  .Maiìaiio  «lì 
Toircs  padrr  il'Adrl<i>ia  rliiaina  l Italdii  f*iw  Ino 
(«ti  I. ombrilo)  et  genero  toeo.  A qtii’sio  si  pilo 
conlrapporre  la  sromumrti  «li  nnorio  III  ii>-l  l'ilH. 
r quella  riprlnta  m'I  Ì2'i3  ii«'n«  qii«li  si  srrìvi*: 
et  tMmhrrtus  frnter  eius  rìves  Ì‘is*ini. 

{ B^n^riAl.  od  «in.  4slH,  n.  XXXI,  et  lii-*,  n.  A'\, 
et  AÌailbei  hi$.  Jt'rel.  Pts.  j'ng.  S'i9  . Ver  modo 
rbr.  o n«‘l  primo  durumrnto  fu  letto  u scritto  per 
errore  fitto  in  luogo  di  fraire,  o debbono  suppor- 
si dar  l.smb  rli  l'uno  padre  l'aliru  fratello  di 
Cbaldo.  l>*ugiii  mudo  Lamberiu  clic  primo  occu- 

fift  il  iritidicaio  di  Gallura  non  pari*  lasciasse  prò- 
e,  poirhc  Ubaldo  che  pii  succede  sempre  in  pro- 
prio n«>me  c con  piena  autorità  lo  (enne  dopo  lui, 
comi*  9i  riloa  dai  ducum.  lAI.  lAili,  l.MV.  ec. 
det  Cod.  tHpt.  png.  e $eg.--^r  dal  friutlice 
Vbaldo,  or  da  l.ambcrio  scendeva  Chiauo  o Gio- 
vanni, perche  da  cnsltit  infatti  non  redò  i po.sscs» 
si,  e qapllo  non  ebbe  mai  tigliuidi,  come  piu  in- 
nanzi mosirereino.  Si  bene  fu  tifiliodi  qucITUbal- 
do  rammemorato  nelPailo  di  rlrzione  debili  arbi- 
tri. e nel  lauilo  della  pace  del  i23H,  riferiti  dal 
Maceinni , e dal  Lami  ed  anelie  nel  C'od.  Dipi. 
a p.  352,  lohnnne  g.  IlithaUit  I te.,  e clic  si  sti- 


ma nato  da  Eblieio,  o possidente  in  Cacliari,  tW 
n.  1.  p.  .IIK.  u^uoto  Giovanni  nipote  ehe  fosse  o 
in  altro  inodo  co):nato  ai  piudici  di  Gallura,  alla 
morte  dri  marito  d'AdrIasia  a^surisr  o pretese 
quella  «ii^iiioria,  euine  altrove  verrà  dctln;  ma  fu 
impedito  dal  matrimonio  d'Hiizo  a far  valere  «ne 
r.ijioni.  Nel  p«-rb  iti*>iciii<' ai  jthneipali  suoi 
coucittadini  venuloa  ffucrrc^r^iare  i ribelli  inSar- 
di'^na.  oilniiie  investitura  e conferma  del  giudi- 
cato di  Gallura  (Tr«)nri  «inri.  >,  e forse  in  parie 
oeenp*»  quello  di  ('ajzliarì  « Turri  anfora,  per  ai>- 
tirhi  drilli  p.'itenii,  o nuove  usurpazioni,  trovan- 
dosi con  questi  nuovi  liiuli  nel  Dy>r.  A'C’I7/, 
t'od.  dipi,  p,  .ì7-i,  ed  in  una  rnrla  drj  12HO,  tt'i 
paq.  n.  t Nella  quale  perù  dove  è serlito, 
luktinnet  fìliut  tpwdam  Vonldt  Virerò- 
tmiri  itidirie  fitiilnrernie  et  Turritani,  il  titolo 
Imo  allriiiieuti  dovrebbe  riferirsi  a lui  stesso  e 
non  al  padre,  ovvero  cirdere  {tiii  avvenuto  l'erro 
re.  pel  quale  il  padre  di  <«iuvanni  fu  confuso  con 
l’omonimo  marito  d’Adelaaia. 

.1)  Ravna!.rtH./2«V.«  /,A'l7.#ÌfM'.n  XTV»7. 

(2)  Sono  da  vedere  a tale  pruposiio  le  epistole 
di  Innocenzo  ni.  ap.  Uaiut.  X,ep.  fl7e  143. 
Cod.  Dipi.  p.  òOS,  re.  Sembra  che  le  nozze  fos- 
sero coiieliiuse,  ma  parte^jiiando  la  donna  contro 
il  l'onielif e.  seguisse  la  fortuna  di  Lamberto;  poi- 
ché il  Papa  scrive  al  Vescovo  di  Firenze  di  sfor- 
zami d'ottenere  che  Golfuraruem  doinimim  c«r- 
gut  ad  viri  Pontifirit  coMobrini  coneorlium 
thorMvtqtf  conitigaìem  rcdira.  Havual.  It06  n. 
XXXI,  iìpitt.  Inn.  447. 
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quel  giudicato,  e con  l’amore  ottenuta  la  mano  della  donna  che  lo  reggeva, 
prese  stabile  sede  nell’isola  ed  autorità  di  governo.  Poscia  congiuntosi  al 
fratello  Ubaldo  vi  s’allargò,  e per  18  anni  in.sicinc  vi  guerreggiarono,  spre- 
giando le  scomuniche  gih  bandito  da  Innocenzo  III,  c ri[>etulc  da  Onorio  III, 
che  largheggiò  d’ indulgenze  ai  Milanesi  che  si  crociassero  per  conihallcr- 
li  (1).  Nuovo  accrcscinionto  alla  potenza  dei  Visconti  seguiva  in  Ubaldo, 
che  per  la  morte  del  fratello  rodalo  il  giudicalo  di  Gallura , e per  le  nozze 
d’Adelasia,  dovendo  più  tardi  riunire  i dominii  di  Turri,  di  Ma.ssa,  e di  al- 
cuni feudi  nella  Corsica  (2),  poteva  dirsi  .salilo  a maggior  signoria  che  fosse 
in  Italia  in  privalo  cittadino. 

Non  si  placava  però  la  curia  Papale,  nè  l’animo  iierissimo  di  Gregorio  IX. 
che  nel  1229  in  una  sentenza,  accennando  ai  solili  patcrcni,  c toccando  di 
Federico  II  c dei  falsari!  di  bolle,  degli  occupalori  dei  beni  sacri,  riesce  in 
ultimo  ad  Ubaldo  fulminandolo  d'anatema  • perchè  contro  la  fede  data  entrò 
» in  Sardegna  terra  della  Chiesa,  e ne  occupò  parte  e la  ritenne  con  violen- 
> za  (3)  n. 

Le  precedenti  promesse  che  il  Papa  ricorda  restano  dubbie,  però  anche 
ora  le  minacciate  scomuniche  non  valsero  a persuaderne  l’adempinionlo,  e 
insino  al  12.'I7  Ubaldo  si  mantenne  imiipendenic  da  Roma.  In  (|uell’anno  pe- 
rò un  legalo  A|>oslulico  riusciva  ad  ottenere  che  insieme  alla  moglie  rinun- 
ziando ai  giudicali,  nuovamente  ne  prendesse  investitura  da  Roma  (4).  For- 
se consentendo  mirava  Ubaldo  a sottrarsi  al  dominio  di  Pisa,  per  accettare 
quello  meno  diretto  della  corte  Papale.  In  ogni  modo,  fieri  disegni  ed  aperte 
guerre  seguirono  quella  rilicllione.  In  Pi.sa  riaccesi  gli  umori  delle  parti, 
tulli  i cittadini  furono  in  armi,  dividendosi  secondo  il  cusluine  in  Guelli  e 
Ghibellini.  Tennero  Ubaldo  ed  i consorti  per  la  Chiesa,  i conti  della  Gheiar- 
desca  per  l’Impero.  E giù  prima  le  imprese  condotte  in  Sardegna  non  uvea- 


(1)  H«vnal.  12ia.  n ..V.r.Vf,  |->23,  n.  -VI,  Mai- 
nici HO.  Krrl  Pii  T.  I,  ;i.  25H 

(2‘  A qae^ti  rìferirsi  una  noiizU 

»erb«U(i  dui  Trooci  ad  an.  che  nio«irn  la 
feruta  del  tempi  e d’rhsldo.  Il  quali'  a\endo 
nimistà  con  alcuni  Corsi,  rd  ardendo  vpii<lirar»i 
di  aanguioose  orTesi*  li  rapffiunsr  iu  Sardegua.o^e 
s'  erauu  ricoverati,  e lì  bollò  bul  visod'un  mar* 
cbi«  rovente. 

(3)  Bayn.  ad  ann.  1229.  n.  XLl. 


(A)l.iinEhc  trattative  vi  furono  a <|Uf«tci  |iru> 
pnsito , che  si  possono  vedere  in  Murai.  Àut. 
,1/ed.  Aev.  T.  Ili,  pa{;.  13  e stg.  ed  io  R.vyn  ad 
nn.  Sembra  che  l'haldo  ricimosee*se  l'alto  dnir.i- 
niu  della  Chiesii  «olo  pel  giudicalo  di  Turri 
del  quale  tenera  la  signoria  come  inariio  d'Ade- 
lasia,  adducendo  a Arusa  per  quello  di  t*allura  il 
giuramento  preslaiu  ai  l'isani.  e rbiedemtn.  che 
il  Papa  ne  Pa«H>lve«ac  Ma  poscia  tl237;  aiiche 
questo  infeudo  alla  Curia  Romaua. 


so  DK  «miis 

no  dislulto  Uhnido  dalle  domestiche  fazioni  della  sua  città  natale.  Per  le  quali 
nel  1 2iii  venuto  a guerra  con  iGlierardeschi  di  Donoratico,  prima  ne  fu  vinto, 
posràa  alla  sua  volta  trionfando  concesse  tregua  ai  nemici  (1).  Anche  ora  i 
nuovi  tumulti  e le  discordie  in  breve  posarono.  Trop[>o  era  grave  a Federi- 
co II,  che  Pisa  stata  sempre  dello  principali  città  Ghibelline  non  si  serbasse 
unita  nella  sua  fede,  quando  più  feroce  che  mai  si  rinnovavano  le  nimistà 
col  Pontefice.  Narrano  i cronisti  che  neU'anno  1239  l'Imperatore  venisse  ad 
interporsi  per  pace  fra  Visconti  e Gherardeschi  (2);  ma  già  innanzi  era  stata 
concordala  per  volontario  arbilramento.  Nel  laudo  segnato  al  19  aprile 
1238  (3),  è menzione  del  (juontlam  Lbaldo,  avo  che  fu  del  giudice  Nino, 
come  fu  dello,  e insieme  vi  si  parla  di  Ubaldo  signore  di  Gallura.  Il  quale  di 
molto  non  sopravvisse  a quell'atto,  poiché  in  una  epistola  del  Papa  (i),  c più 
dal  testamento  di  Beatrice  contessa  di  Capraia  s'argomenta  morto  prima  del 
febbraio  del  seguente  anno  (8). 

Questa  fu  la  vita,  e per  tali  gesta  Ubaldo  fu  reputalo  gayliardissmo  uomo 
della  sua  persona.  Meno  certe  sono  le  memorie  che  restano  di  Scarpetta  Ubal- 
dini,  qiianlunqne  antica,  e del  pari  gloriosa  vuol  riputarsi  la  stirpe.  1 ge- 
nealogisti [longono  un  diploma,  attribuito  senza  più  a Carlo  Magno,  dove 
il  pio  imperatore  li  riconosce  di  quelli  nobilissimi  Sicambri  d'olire  Alpe  pas- 
sali in  Italia,  e dai  quali  egli  medesimo  discese,  quindi  aggiunge:  o con  la 
» voce  |iropria  della  nostra  bocca,  uscita  dalla  nostra  lingua  con  sincera  ve- 
» rilà,  li  denominiamo,  c veramente  li  teniamo  per  nostri  consanguinei,  e 
congiunti  (6)  s.  Se  non  che  a temperare  l'origine  un  pò  pagana,  gli  Ubaldini 
vantavansi  sin  dal  VI  secolo  fondatori  di  Monisteri  (7).  Ha  Sicambri  o Gotici 
che  i vanitosi  posteri  reputassero  gli  avi,  principal  sede  di  loro  potenza  fu  il 
Mugello,  donde  il  superbo  titolo  di  signori  dettajyìemino.  Le  propagiui  di 


(l)Roncioaiv  Architi.  Star.  lo/. 

(S)  Marangoai  scrive  invece  i4rchtv. 

Sfop.  lo/.  17,  p,  H,p  sas,  ma  seguiva  ranno 
Pisano.  Klain.  del  Uorjto  Ditteri.  I,p.  4H1  e 
narra  celebrasse  in  Pisa  il  naiuic  12^19. 

(3)  Flam.  del  Borgo  ricorda  cinque  istrumen* 
ti , Lautìa  parit  cvntractae  inter  dune  par(e$ 
»ive  aerini  nn6i/rum  Pitanorum  de  rimio 
segnati  nel  Novembre, />iai  IV,  |».  ir>l.  n.  2.  Ps> 
re  siano  i medesimi  edili  dal  l.atni  .Heot.  Kecl. 
Fior.  T.  I,  p.  175  e scg. 

(4)  Citala  dal  Rayn.  ndrinn.,uvc  dire  che  il 


Poiiteiice  scrisse  alla  vedova  Adelasia  per  lenir* 
ne  il  dolore,  et  ùtque  maxime  ealatium  adhi- 
buits  viruM  ipiìut  in  frono,  ut  ait,  eontritione 
ac  dn'ttta  confeuione  obiiase 

(3Ì  Ubaldo  nel  12:14  aveva  contratto  un  mo* 
tuo  con  Rodolfo  da  Capraia,  che  la  figliuola  Bea- 
trice lascia  al  convento  di  S.  Maria  Novella  : La- 
mi ii'i  pag.  74  a 7S. 

(6)  Istoria  delia  Casa  (Tfta/dtni,  di  GìoY.Ubal* 
dini.  p.  7. 

(7)  Ivi  p.  a,  Ughelti,  T.  HI,  eoi,  l.ami  he. 
rit.  p.  HCI 
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questo  fecondo  stipile  B'ioconlraDO  dovunque,  poiché  • questa  illuslrissiina 
» gente,  o popolo,  non  a guisa  delle  altre  è stala  ristretta  e contenuta  in  una 

> 0 pih  case;  ma  in  più  città  ed  in  quelle  principali  d’Italia,  non  famiglie, 

> ma  cokmic  ha  introdotte  (1)  »■ 

Nel  secolo  XII  gli  Ubaldini  non  s'erano  tulli  sottratti  alla  sorte  comune  del- 
la nobiltà  di  contado  (2),  e nell'aspre  guerre  avute  col  comune  di  Firenze, 
si  narra  • che  essendo  stali  rotti  o rovesciale  le  castella,  e morti  i migliori, 

> le  donne  tutte  insieme  formarono  il  monislcro  di  Luco  in  Mugello  (3)  ». 
Sebbene  costretti  a prender  dimora  e stato  cittadino,  serbarono  però  in  parte 
gli  antichi  feudi,  e più  le  tradizioni  ghibelline. 

Remoti  e speciali  rapporti  strinsero  gli  Ubaldini  agli  Svevi,  ed  on'anii- 
chissimo  monumento  che  spiega  l'arme  della  famiglia,  ed  é Ira  le  prime  me- 
morie del  volgare  scritto,  racconta,  come  nel  I18i  Federico  I accolto  splen- 
didamente nel  loro  castello  della  Pila  in  Mugello,  uccidesse  un  cervo  fer- 
malo in  corso  dall'ospile  l'baldino  d'Ughicio  (4). 

Pare  che  Uberto  e Riccardo  Ubaldini  seguissero  Arrigo  VI  nella  conquista 
del  Reame  delle  Sicilie,  come  afferma  un  diploma  dato  da  Bari  nel  1106,  col 
quale  a premio  delle  opere  valoroso  sono  investiti  di  molle  castella  (3}.  Né 
meno  fedeli  al  secondo  Federico  si  mostrarono  i no(K>ti,  ai  quali  sin  dal  1 220 
si  rende  pubblico  testimonio  di  gratitudine  io  (lersona  d'Ugolino  d'Albizone, 
Ugolino  cd  Albizo  Ubaldini,  per  la  sincera  devozione  ed  i servigi  prestali  ((!). 

Ma  Ira  le  moltissime  discendenze  (7),  ò invano  cercalo  di  questo  Scarpetta 
che  fu  compagno  d'Ubaldo  nella  disfida.  I genealogisti  o ne  tacciono , o lo 
pongono  vissuto  in  quei  tempi  sulla  fede  del  Landino  (8),  che  forse  ne  trasse 
notizia  dal  Boli.  Uno  se  ne  trova  rammentato  in  certi  ricordi  domestici  del 
1300(9),  ma  erroneamente  lo  confonde  l’idelfonso  col  primo  assegnandogli 


(1)  G^marrioi  Storia  fìenealo^ca  delle  fam. 
Tote,  td  Umbre,  T.  iì\  p.  tS. 

(2,1  I.a  cessione  di  alranc  cisiella.  falla  da^H 
Ubaldini  al  popolo  di  Firenze  nel  1138,  è ripor- 
tata oella  Stor.  gentalogien  della  fam.  Ubai, 
pag.  23. 

(3)  Pier  Calzolai  Tir  Xonatt.  eit.  dalPUbaU 
diai  p.  17. 

(4)  Ubald.  pag.  28  a teg.  Horahioi  tHte.  T.  Il, 
p.  96,  Idelfooso  De/is.  Srud.  Tot.  T.  X,p.  S67. 

(5)  Ubaìd.  pa^,  46. 

(6)  Ganiurhai,T.  lY,p.  (H),  e più  corretta- 
mente il  Lami,  T.ir,p.  306. « U Baillard-firébol. 


(7)  Nella  pace  lirmata  tra  la  Repubblica  Fio- 
rentina e l’Areivese.  di  .Milano,  Arrhir.  delle 
form.  0.  XXXV,  sono  nominati  tanti  Ubaldini 

• che  farebbero  nn’  armata  di  loro  medesimi  •• 
Gamor.  p.  68. 

(8)  • K fiorirono  circa  questi  tempi  (1280'  le 

• prodezze  di  qneslo  Scarpetta,  che  ChrìMofarn 
■ Landino  acrompasna  e pone  fra  M.  Ubaldo  Vi- 

• acooti.e  il  marchese  di  Monferrato  ■.  E cita  le 
parole  del  rommentatore  di  poco  disaimill  da 
quelle  del  Rnit.  Ubaldin.  p.  57. 

(0}  L'IdelfonKi  oltre  il  Landino  ricorda  a pro- 
poailo  di  Scarpetta,  Mem.  rpiee.  di  casa  Lbaldi- 
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uua  loufjfvith  che  non  è |MJSSÌhile.  Questo  secondo  Scari)Clta  [wr  quanto  nar- 
ra il  Gaiiinrrini  nacque  di  Vanni  di  Tane  di  Castello  de^li  Ulialdini,  fu  pro- 
de anche  nelle  armi,  e condannalo  insieme  ai  rratelli  c consorti  |>er  aver  Talla 
ragmiata  di  più  di  1200  uomini  contro  i (iurentini  nel  ld4o(1;.  E se  rimane 
cosi  più  conosciuto  dell'antico,  quantunque  meno  glorioso,  serve  a provarci, 
che  di  Scarpetta  in  casa  L'haldina  fu  il  nome,  Ira.smcsso  come  è costume  nei 
discendenti.  E fra  questi  dovevano  più  tardi  rendersi  celehrati,  per  diversa 
grandezza,  il  Cardinale  Ottavio  Ubaldini,  l'Arcivescovo  Ruggiero  (2),  i Du- 
chi d'L'rbino,  e quella  Cia  o Marzia  donna  di  Scarpetta  Ordeluin  e mctiioran- 
do  esempio  di  virile  virtù. 

Una  probabile  parentela  sembra  fosse  in  quel  tempo  tra  Visconti  ed  Ubai- 
dini , se  è vero  che  una  Madonna  .Vvvegnente  suora  d'L’guliuo  d'Albizzone, 
ricordato  nel  diploma  di  Federico  11  (1220),  andasse  moglie  d'un  Giudice  di 
Gallura  (3).  E resta  in  ahmne  leggende  che  morto  questo,  la  donna,  dolore 
o pietà  la  muovesse,  lasciati  i figli  piecioletli,  si  rese  monaca  in  Firenze, 
ove  col  Illune  più  santo  di  Clara,  e la  fama  di  beata  passò  di  questa  vita  nel 
•125!)  (l).  Che  fosse  madre  a Nino  da  Pisa,  ò detto,  e moglie  anche  d Ubaldo, 
quando  questi  si  trova  marito  d'Adelasiu,  c morto  senza  lasciare  altrimenti 
figliuoli.  Dove  la  potente  marchesana  per  se  stessa  signora  di  dominii,  di- 
sputata in  nuove  nozze  da  Enzo  nato  di  Federico  II,  e Guelfo  Porcari  messo 


ni;  ma  ilicpndbln  rrcl»  d<-blia  inti'nilfr' 

ai  del  Mfutido,  T.  X,  p.  37tf. 

>t  I.a  M‘nl«'nia  fu  daia  in  touUmiaeia  m i 13 
Feb  da  Nic.  Gahrirllt  da  Gubio.  Gaiiiur.  p. 

^2  Spl»bvnr  ruiilradettj*  éroinuiM*  opiniiiDe  rhe 
Ruifificri  Arci>r<iCo\o  di  Fisa  fvsse  de^li  Ubai' 
rtiMi  . e mpsite  al  Cardinale  nitjtiano.  l’iam. 
del  lìi3$.  tu,  p.  fio.  rrotici  ad  an.  I2'M. 

Fini.  Lneen,  «m.  I2m7.  > issr  tit-ranH-nti*  awerso 
a .Nino  ViscuiiU  e al  eoutr  l.'fcuiiiKi  suo  tutore,  do^ 
^endtt  gli  rrniì  d'I’baldu  e Scarpetta  r«iu  le  so- 
praggiunte Dimislà,  raiirelUre  le  iiieniuhe  dello 
coiicuidi  iiiiproe  degli  a\i. 

(3)  Il  pnrriitadu  tra  rbablìni  e Visconti,  cosi 
CDiiir  è narrato,  n>m  t*  si-nui  diilibii.  I n biografo 
dice:  • Ebbero  questi  due  fratelli  tguliiiuid  Al- 
» biro  una  »urclla  dio  tiiadumia  Atvcgnoiite  fu 
■ iiuininata,  la  quale  fu  nioglie  del  conte  di  Gal- 
li lura  dei  Vnicunli  di  Fisa  fratello  deirArci\c- 

• SCOIO  di  quella  città  apprlUli)  M.  rbaldo  che 

• fu  «jurgli  che  I’  anno  TiiNi  si  vi  fondA  il  cam- 
» po^anto  ere.  n.  .Nacquero  piu  ligliiiuli  di  que- 
sto conto  Gallura  o di  M,  Avvogiionle  tra  quali 
fu  quel  .Nino  men/nmalo  da  Djitlc,  Lbald.  p.  71. 


Duo  orrori  sono  in  questo  racconto.  Ubaldo  Arci- 
vescovo non  fu  dei  Vl'^^couti,  ma  dei  l.anfrancbl 
(('gliel.  T.  III.  Mnllbei  bti.  Ecrf.  p.  Ì-»7,  Fra<f. 
lìitt.  Pi$.  ap.  Murnt.),  o come  altri  crede  degli 
rbaldìni  (ìamurr-  T.  tV,  p.  •>#);  p in  ogni  mo- 
do non  fratello  al  padre  di  Nino  a nome  Giovan- 
ni, po-|ofinre  di  molli  .vmi-  t,fuesii  morto  nel 
127Ì  Urrv.  Pit.  C'om.  p.  27i,  n.  2 ), 

e così  soprav>i<suto  a M.  ,\v  vegnente  , ebbe  in 
moglie  la  ligliuola  del  Conte  Cgulino;  iaunde 
perlina  via  e per  l'altra,  non  ^ quel  Viseonii  rhe 
iiiipareniò  negli  rbuldini.  I,«»  stesso  pub  dirsi  del 
iio>tru  t'baMii  quindi,  o vuoisi  con  un  pio  cro- 
nista ( Kr.  .Marco  di  là.sbona  cil.  dall' rbaldin. 
p.  72  ritenere  die  l.t  donna  fo>9e  disposala  in  un 
gentiluomo  di  Fìrenrc  ; ovvero  essa  fu  congiunta 
a queirCbaldo  padre  di  Giovanni,  avo  di  Nino, 
che  non  fu  signore  dì  Gallura,  ma  trasmesso  nel 
figlio  il  giiidicalu,  c rrstaniln  n*emoria  detronio- 
■limo,  fai’ilinenie , in  luogo  dell'altro  fu  inteso. 
E le  date  ed  i parlieolari  concurdano,  ma  tolga 
altri  la  briga  di  cercarli. 

(A)  l'hald.  p 71.  e Gamiir.  foe.  ci/.  LMddfon- 
su  pone  invece  la  niorlc  nel  f'iTÌ , /oc.  rii.  p 371. 


Digitized  by  Google 


DI  vn  aincoi.ARR  abiattiiiiinto  fha  itai.iaki  k tedeschi  al  secolo  ehi  53 


innanzi  dal  Ponlcfìce  (1),  al  [iriuiu  con  suo  danno  s'allonnc.  Dal  quale,  usur- 
pata in  Sardegna  ogni  potestà,  fu  quindi  tenuta  in  vile  dispregio,  o poscia 
repudiata  (2). 

D'ogni  mudo,  se  quella  possibile  aflinità  di  sangue  determinava  il  giudice 
di  Gallura  a scegliersi  compagno  nella  giostra  un  L'baldiiii,  l'onorata  fama 
del  Marclicso  di  Monferrato  doveva  farlo  entrare  terzo  neiriiupresa. 

Troppo  note  sono  lo  origini  e lo  gesta  dei  potenti  Aleiamiei,  perchiS  sia 
d'uopo  notarle  qui.  Solamente  essendo  contemporanei  al  lungo  regno  di  Fe- 
derico, Guglielmo  e lionifazio  suo  tiglio,  e ponendo  il  liuti  il  titolo  c non  il 
nome,  potrebbe  nascer  dubbio  fra  i due,  e,  così  sul  tempo  della  ztiITa.  Bonifa- 
zio appena  succeduto  al  padre  (I  220)  entrò  nella  lega  lombarda,  visse  sempre 
nemico  aperto  o siimilato  amico  aU  lmperatorc,  lardi  venne  a pace  con  esso 
(12,'iS),  presto  la  ruppe  (I2i2).  Perciò  ei  non  paro  quello  designato,  c se  fos- 
so, ponendo  la  sOda  dal  1 226  al  1 2-'i8,  quando  Lbaldo  morì,  sarebbe  avvenu- 
ta allora  clic  pili  infierivano  le  sue.  nimistà  con  l' Imperatore:  mentre  la  vita 
piena  di  fortune,  varie,  c laudata  di  virtuosi  falli  aggiunge  fedo  per  credere 
Guglielmo  suo  padre  uno  dei  tre  valenti  combattitori.  Fedele  agli  Svevi,  fu 
con  Arrigo  VI  a guerreggiare  in  Salerno,  ed  in  Sicilia,  piegò  poscia  ad  Ottone; 
ma  nel  1 21 2cresciulo  Federico,  con  nuovo  e costante  amore  ne  seguì  le  sorti. 
Al  concilio  di  Laterano  lo  sostenne  (121  b),  in  Germania  fu  seco,  ed  ancora  in 
Roma  suo  messo  nel  1219. Tornalo  in  corte,  insieme  discese  inltalia(l220)(3}, 
e vi  rimase  lìncbò  altre  ambizioni  ed  altri  travagli  lo  chiamarono  in  O- 
rientc.  Ivi  in  giovane  età  col  padre,  celebralo  di  lama  grandissima,  aveva 
acquistalo  al  fratello  Demetrio  il  regno  di  Tessaglia.  Poi  rincerlo  dominio, 
minaccialo  da  subita  mina,  già  una  volta  soccorso  (1207),  precipitando  sem- 
pre più,  volle  di  sua  persona  nuovamente  aiutare.  A tale  elTello,  messi  in 


(1)  R«yn.  uà  «n.  4Ì-VI*  Srrìveta  Anzi  il  Papa 
all’ d’ Aborra  d'im|><«|ir«’ 

Konli  di  Pi-a  nmlrsliìS-MTO  Adrla<-ia 
ao  di  Giillitra  iHayn>  tri'*;  In  H""!  rniifmtia 
chr  non  dìrrdi  ili'trnidriìli  d’IÀbaldo, 

lounde  il  P«iitrlire  ìm;:uri«%ii  riiiiirn<lo  in  Iri  ì 
giudicali,  Ptf.|i  iitlirrc  a tulli  la  proinrvAa  fatta  per 
qiipllo  di  Tilt  fi,  rhr  rrda<8e  la  r.lursa  ut  uiaiicao- 
f«  di  «• 

(2)  Nrl  Friii.  //.  sono  nu*lle  prottinin- 

dì  d'aimi  e danari  che  «'inaiano  d’ordiiir  ìiiipr* 
riak  in  Snrdcgiin  in.  fui.  H»  feci.  ri 

t07  rvcl.  ree.  Adriasia  B[>o!taia  da  Enzo  nrl  12^18, 

TOMO  ì\. 


e prrciò  ftconuinir nla , tmiir  a «uà  ìnrhiFma  a»- 
aulula  m*l  I2W  ( llavn.  «d  «>»  n.  A'.V.V  »'#  ]: 
pare  «he  il  umnlo  allora  ra!ihanduiift’*’*e  «irin- 
geiiilnsi  con  nuove  iior/c  alla  ni(M»lr  d’Kz/Hino 
1215.  Pure  s’alTrrma  che  ìD'Ìdo  al  125.5  Ad«'!a*.ii 
ancora  »iia  riipiirs«r  il  lilolo  di  n'^iiia  di  Tiirri 
riìailura,  A'/oal  ined. Àle8$.t  \ ,(it.  dal  Brrliuliea, 
1/m/.  Di/*/.  J^r.  n,  tntr.  p 207,  n.  /. 

(3j  Vfdi  una  iierie  di  diplonii  ori  quali  compa- 
risrr  il  suommir  r la  aua  dimora  prc.'Àso  Plinprra- 
Inrr,  Huil.—  Br.  tiist.  Dip.  T i,par.  1 1,  AHU, 

: 30,  5»4,  605.  613,  Rf«6,  fi.  T.  Il,  p I,  », 
13.  17,  19.  21,  rc.T.  II,  p.  U,  9U. 
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pegno  i «noi  feudi  gubtilpini  ron  Federìcn  per  nove  mila  marche  d'argento, 
muoveva  ad  altre  glorie  ; ma  i Greci  ne  prevennero  le  opero  gagliarde,  e i* 
Saloiiichi  lo  spensero  di  veleno  nello  stesso  anno  1225 

Questa  morte  circoscrive  l'epora  nella  quale  avvenne  la  sfida,  ansi  mani- 
festamente ne  lascia  argomentare  il  tempo,  poichò  non  prima  del  1220  as- 
sunse Federico  titolo  imper  iale,  e solo  dopo  il  1226,  quetati  i rumori  del  re- 
gno, ne  usci  a percorrere  le  altre  provineie  d'Italia. 

Fu  adunrpie  recandosi  a Roma  nel  1220  a prender  corona,  che  venuto  in 
Pisa  s'accese  la  nobile  gara,  e seguì  l'ahliattirrtenlo.  Né  di  quella  dimora  pe- 
rì in  tutto  la  memoria,  ciré  la  città  ghibellina  c devota  agli  Svevì  per  servigi 
e privilegi  otienuti,  non  volle  inlralascr.ire  la  onoranza  dovuta  all'  Impera- 
tore, e tpiesli  vi  fu  rirevulo  .secondo  narra  il  Koncioiii:  » con  le  convenien- 
ze c solentiilà  die  si  sogliono  usare  (1)  ».  Aggiunge  aiiz.ì  che,  inviale  per  ter- 
ra le  sue  genti,  Federico  sì  recasse  ad  Usila  con  25  galee  Pisane.  Ma  taccio- 
no questo  gli  altri  storici,  e sembra  conlraddicano  due  diplomi  dati  da  Mon- 
tcmalo  sulla  via  da  Pisa  a Roma.  In  uno  si  ricouoscono  ed  accrescono  le  an- 
tiche concessioni  imperiali  falle  a quella  Re[)ubblica  (2),  e segnalo  da  Gu- 
glielmo dì  Monfci  ralo  conferma  che  seguisse  allora  Federico.  Nell'altro  dato  in 
favore  degli  llbaldini  (3),  è la  certezza  che  anche  es.si  fossero  del  corteggio 
im|>erìalc,  e quasi  ricorda  le  parole  del  Buli,  che  loSvcvo  tenne  cari  ed  ono- 
rò i campioni,  dopo  le  belle  pruove  falle  al  gwighio,  o prato  del  conte,  co- 
me suona  la  scura  parola  (4). 

Giovane,  baldanzoso,  e superbo  dcll'ullcnuto  imperio  ora  allora  Federico, 
e tale  volgeva  la  prima  metà  del  secolo  XIII  aspra  di  ferro,  ma  piena  di  lau- 
dabili costumi.  Dei  quali  si  compiango  il  poeta  fiorentino,  ponendo  a ragio- 
narne Guido  del  Duca,  ed  a dolersi  che  ninna  roda  sì  era  falla  di  quel  valo- 
re, e la  nobile  gente  fosse  tornala  bastarda.  Nolano  i cronisti  anche  essi  il 


<1)  /II.  Pù.  Areh^  Star.  f.  486:  noti  perii  il 
Hunaìui,  r^me  ima  trovi  »rriliorr  il  qunle  dira 
fhe  li  rrni»ie  Krilrriro  in  prima  dril*  in* 
coronaiiunr.  t rbc  ne  piintii»  per  inarr  Ma  il 
RonrioiM  ride  menionr  forse  ora  prnir. 
l/tif.  Dipi.  H,  par.  1,  p.  19. 

(S)  Ivi. 

(4^  Pare  aia  lo  siraso  rhe  che  co« 

meaflTi-rina  il  iJuraniHP.  uturpitrt  $ulet  prò  afro 
ruUo  et  iato-  Ma  piu  ehiarantroie  ai  rileva  daitli 
auiati  l'isaiit,  areumiu  i quali  i PudevU  erano 


tenuti  a fare  affnuari  Hrrum  rérca  t/anchimm 
del  romane.  ìtrev,  Pii,  C'om.  L 11,  e.  K.  p.^i53, 
ed.  btiitflini.  Ed  un  firefo toiifessa,  arre/aue  et. 
prò  pretio  uffonaturar  nniva  pedi  terre  pratate 
inpratrrtpie . h>i  Urto  dei  C‘ona.  àtUa  ^orie  dai 
Hertaa.  p.  no/a.  Non  è impmbjbilc  rbe  per 
gaufhio  de  h C’imle,  a'iniendeiiac  un  pascolo  o 
pratena  dei  ccmii  della  GberardeM-a  Mppiamo 
ehei  il  famoH)  Upalino  per  aniddomBnia  fu  detto 
il  conte  dei  Pisani.  Mouavo.  noi.  / . a/  Urto.  Bit. 
Com.  p.  M. 
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venir  meno  del  largo  e bello  vivere. e ne  danno  mala  voce  all'Angioino  Carlo, 
ed  ai  suoi  Francesi.  Ma  se  la  novella  servitù  vaLse  a rompere  le  severe  co- 
stumanze, e non  fu  estranea  a quella  mutazione  che  parve  corruttela;  vi  si 
aggiunsero  le  condizioni  intrinseche  delle  municipali  repubbliche.  Dopo  la 
mina  degli  Svevi  seguiva  una  rivoluzione  quasi  universale  nel  reggimento 
politico  di  quei  piccoli  stati.  Le  città  avevano  cominciato  col  sottrarsi  al  do- 
minio dei  conti  e dei  cattani,  poscia  li  avevano  combatluli  con  fortuna,  e da 
ultimo  condotti  a divenir  cittadini.  Questo  seme  ghibellino  che  di  silvestre 
s'era  fiitto  urbano,  si  propagò  in  una  stirpe  alle  volle  altera  e feroce,  ma  che 
serbò  il  pregio  della  borsa  e della  spada.  F.s.sa  guidò  i comuni  io  quello  in- 
terminabili riotto  ed  azzuffamenti  di  parte,  lungamente  imprese  a reggerli 
col  nome  di  capitani  o potestà,  e volentieri  nelle  turrite  magioni  tenne  corte 
bandita,  donò  robe  e cavalli 


tra  gli  affanni  e gli  agi 

Che  ne  inrog/iava  amore  e cortesia  (1). 

Ma  io  sul  cadere  del  secolo  XIII  i po/iolani  grassi,  surli  nemici  a questi  no- 
bili di  sangue,  si  sforzarono  d'abbassarli  c spegnerli.  Cagione  di  mutamenti 
grandissimi,  e necessario  progresso  che  più  lardi  oltre  trascorse  ai  tumulti 
dei  volghi;  nei  quali  parve  in  fine  venis.se  a compiersi  TalTrancamcnlo  della 
stirpe  Ialina.  Beni  e danni  conseguirono  a quelle  libertà  cresciute  sempre, 
più  in  forma  di  privilegi  che  di  comunanza  di  diritti,  fra  gli  ordini  diversi 
dei  cittadini.  Pcs.simo  fu  l'obblio  delle  militari  discipline  spregiate  dalla  gente 
nuova  intesa  a subiti  e larghi  guadagni,  a mcrcalarc  più  che  a combattere. 
Tornei,  tenzoni  singolari,  o domestiche  battaglie  più  non  furono  dopo  l'ab- 
bassamculo  totale  dei  grandi;  ma  insieme  nò  anche  virtù  sullicicntc  a respin- 
gere gli  stranieri  nemici,  c se  i contemporanei  dell'abbattimenlo  di  Pisa  ba- 
starono ancora  a prostrare  gli  Svevi,  a scuotere  il  giogo  d'Ezzelino,  e solle- 
vare ad  altissima  grandez.za  Firenze;  quelli  che  dopo  videro  pugnare  i tredici 
presso  Barletta  consentirono  in  due  servitù,  la  francese  e la  spagnola. 


(1)  Dante,  Pur^.  car«.  XI  f. 
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SOPRA  IN’  ANTICA  ISCRIZIONE  SORRENTINA 

LKTTE 

ALL'ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  DEL  23  FEBBRAIO  1862 


i>At.  aocio 


BAUTOLOMMEO  CAl'ASSO 


Un'  amica  iscrizione  Sorrentina  ha  richiamato,  e giustamente,  laltcnzione 
di  parecchi  tlolli  in  questi  nlliini  tempi.  Essa  è l'unico  monumento  epigraGco, 
che  finora  si  conosca,  posto  io  onore  di  Fausta  moglie  del  gran  Costantino. 
Ignota  o confusa  con  altra  dedicata  ad  Eletta  madre  del  medesimo  imperato- 
re (I),  non  prima  del  18i5  fu  scovcrta  e copiata  dal  dottor  Bruno,  ed  indi 
pubblicata  nel  llullelliiio  dell  Inslit.  anheologieo  di  Roma  del  detto  anno  colle 
correzioni  ed  i supplementi  dell'illustre  conte  Borghesi,  donde  venne  poscia 
riprodotta  nel  Uuthltmo  archeologico  ^a/ioletano  an.  IV,  pag.  120,  così: 

PIISSIMAE  AC  VEN'EIIAVI 
LI  I)  N Fauslae  AVO 
Coniugi  VICTORIS  AVO 
CONSTANTINI  MATRf 

D 0 D N N n 

CONSTANTINI 

CONSTANTI  Et  ConslÀNTIS 


(1)  V Mummsi'n,  R..\.l.l..  d * 2114,  r Oirrurri,  Itcritifmi  OHlirhé  rfi  SaOrno,  Nap.  ISSI,  pap.20. 
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Poco  dopo  il  eh.  dollor  Mominsen  lesse  auch  egli  la  lapida,  e la  riporlò  nella 
sua  grande  Raccolta  delle  Ialine  iscrizioni  del  Regno  di  Napoli.  Egli  notando 
gli  errori  di  coloro,  che  l'avean  preceduto,  c la  recente  correzione  del  Bruno, 
aggiungeva,  che  riacrizione  constava  di  dieci  versi,  che  nel  2“,  3*,  5“,  (!“  il 
marmo  era  raso,  c cancellale  le  parole  FAV'STAE,  VXORl,  M.ATRI,  che  non 
poteva  indicare  la  parola  abrasa  nel  verso,  e che  forse  nell'S'e  !)"  avrebbe 
dovuto  leggersi  COXSTANTIS  OPTIMORVM  CAESARVM  , non  polendovi 
mancare  il  nomedi  un  terzo  Cesare,  [tercliè  erano  tre  e non  due  le  lettere  ini- 
ziali delle  parole  DOMINORV.M  NOSTRORVM,  titolo  solilo  a darsi  in  quei 
tempi  ai  principi  insigniti  di  quella  dignith,  c finalmente  che  nell'ullinio  ver- 
so invece  di  ORltf)  ET  POPVI.VS  SVRRENTINORVM,  credeva  piuttosto  do- 
versi leggere  RESPVBLICA  SVRRENTINORVM  [M-I  riscontro  dell'altra  iscri- 
zione di  Costantino  |iure  in  quella  città  esistente. 

Dopo  il  Mommsen  il  eh.  Padre  fiarrucci  volse  le  sue  cure  a quosfepigrafo, 
che  ripublicò  secondo  la  sua  lezione  nel  Uulleltiuo  Archeolaiiico  Napolitano 
nuova  serie  an.  Il,  p.  53.  Il  eh.  archeologo  differisce  dal  Mommsen  in  ciò, 
che  fa  constare  la  iscrizione  di  undici  versi,  in  vece  di  dieci,  nel  5" — 6“  leg- 
ge PROCREATRICl,  dopo  una  piccola  lacuna,  che  fa  seguire  al  nome  del 
gran  Coslanlino,  nella  rasura  del  7“  verso  vi  trova  CONSTANTIS,  e nelle 
ultime  righe  legge  BAEATISSIMORVM  AC  FEI.ICIVM  CAESARVM  ORDO 
ET  POPV'LVS  SVRRENTINORVM.  Nello  slesso  numero  del  Bnllrttino  il  som- 
mo Borghesi  aggiunse  in  una  lellera  diretta  al  medesimo  Garrucci  ateune 
sue  dotte  osservazioni  sull' importante  monumento. 

Ultimo  il  dottor  Henzen  nel  III  voi.  delle  Jnscripl.  Intinav  dell'Orelli  ripor- 
tando non  ha  guari  al  n.°  5581  la  iscrizione  medesima  segue,  ma  non  senza 
qualche  esitanza,  la  lezione  del  Garrucci. ed  esprime  il  desiderio, che  una  nuo- 
va revisione  del  marmo  potesse  togliere  quc’dubbi,  che  esso  lultora  presenta. 

Or  la  mia  frequente  dimora  nell'amena  Sorrento,  porgendomi  la  occasione 
di  spesso  e posatamente  rivedere  la  cennala  lapida,  mi  faceva  notarvi  alcune 
nuove  particolarità,  le  quali  rendono  alquanto  diversa  in  uno  de'  punti  piò 
essenziali  la  lezione  della  medesima.  Però  siccome  questa  mia  variante  non 
solo  contraddiceva  l'opinione  di  due  sommi  cultori  delle  discipline  archeolo- 
giche, ma  anche  sembrava  in  un  certo  modo  ripugnare  alla  testimonianza 
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della  storia  di  Fausta  comuaemcnte  ricevuta;  cosi  io  bo  dovuto  luugamente 
dubitare  della  concbiusionc,  alla  quale  l'ispezioDe  oculare  del  marmo  asso- 
lutamente mi  conduceva.  Se  non  che  le  ripetute  osservazioni  non  portavano 
alcun  cangiamento  nel  mio  giudizio,  nè  l’esame  critico  ed  accurato  de'  fonti 
storici. che  abbiamo  so  questo  proposito,  mi  persuadeva  del  contrario;  cppcrò 
ho  creduto  necessario  sottomettere  questi  miei  doLbii  alla  vostra  decisione, 
o Signori,  perchè  vagliando  le  ragioni,  che  mi  fanno  dipartire  dall'altrui  opi- 
nione, possiate  farmi  decidere  ad  abbandonare  la  mia,  se  mal  ferma  o insus- 
sistente, o a ritenerla,  se  verrà,  come  spero,  confortata  dal  vostro  valevole 
assentimento. 

Comincio  dunque  dalla  descrizione  del  marmo  (I).  Esso  è posto  sotto  l'arco 
del  campanile  della  Cattedrale,  incastrato  nel  muro  a destra  di  chi  vi  entra. 
L'altezza  del  medesimo  al  disotto  della  cornice  è di  palmi  2 e once  4 della  can- 
na legale  napoletana,  pari  a 0"  64;  la  lunghezza  pai.  2 e onc.  2 */i  pari  a 
0“  51).  Le  linee  de'  versi  sono  undici,  delle  quali  le  prime  8 hanno  una  pih 
larga  spaziatura  Ira  loro,  mentre  che  le.  ultime  due  non  ne  hanno  quasi  nè 
tra  esse,  nè  colla  cornice  inferiore.  Le  lettere  inoltre  rozzo  ed  ineguali  sono 
del  pari  alquanto  più  grandi  ne'priini  otto  versi,  che  negli  ultimi  due.  Come 
è stato  osservato  da  coloro,  che  mi  han  preceduto,  il  marmo  è raso  nel  2*.  .3°, 
5*  0 7*  verso;  nel  principio  del  6°  però  io  non  trovo  traccia  alcuna  di  scalpel- 
latura. Nelle  ultime  linee  le  lettere  sono  consumate  dalle  ingiurie  del  tempo. 
La  rasura,  che  vi  si  vede  nel 2° verso  ha  lascialo  visibili  parecchie  lettere  della 
parola  PAYSTAE  ed  assai  più  le  prime  lrc;quella  del  terzo  verso  presenta  an- 
che le  tracce  della  parola  VXORI.  Non  così  nel  5“  e nel  7"  verso,  dove  lo  scal- 
pello non  ha  lasciato  orme  sicure  di  ciò  che  prima  vi  si  leggeva,  sol  che  nel 
primo  di  questi  le  lettere,  che  seguono  il  come  dell’Imperatore  accennano  ab- 
bastanza chiaramente  ad  un  ilf  e a nn  T.  Nell'S*  e nel  9“  verso  si  legge  quasi 
bene  la  parola  BAEATISStMORVlU  così  erroneamente  incisa  come  la  vedeva 
primo  il  Carrocci.  Nel  fO"  ed  11°  finalmente  rimangono  superstiti  pochi  ele- 
menti (ORV,  RVM,  OR,  VS,)  quali  più  quali  meno  leggibili,  ed  altresì  alcuni 

(1)  Nou  *4etHÌ«j  (tuiuio  • caKto4te<Ìe)  »itu,  iu  cui  iio<4e  uim  r;<aua  vJ  «rciirala,  pere  hi'  ridona 
trovidi,  far  ritrarre  ima  buona  fotu^rratia  di  que»  alla  quarta  partr  acrompafttia‘*A«  quf«ta  mia  inr^- 
ato  istportaotc  muikumniui,  bo  cercato  iavrea  di  moria 
eariuplarae  rolla  più  minuta  r «crupolona  attri^ 
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segni  incerti  ed  evanescenti,  i quali  anzirhc  residui  di  lettere  a tue  sono  piut- 
tosto sembrate  linee  aceidenlali  prodolle  dalla  inano  del  tempo  nel  marmo. 

Premesso  ciò,  vengo  ora  ad  estiminaie  le  opinioni  del  Garrucci  e del  Mora- 
msen  intorno  olle  parole,  clic  avrebbero  dovuto  leggersi  nel  5“  c nel  7“  verso 
della  nostra  iscrizione,  Irovanduini  nel  resto,  salvo  alcune  insignilicauli  dif- 
ferenze, quasi  inieramcnto  d'accordo  con  quei  due  chiarissimi  scritlori.  E 
primieramente  a quanto  panni  le  lelterc  siiperstili  nel  5"  verso  del  marmo 
non  liciie  si  ,accortl.iuo  colla  lezione  proposta  dal  Garriioci.  Egli,  cui  certa- 
mente non  isfiiggirono  le  orine  dell'.M,  che  ivi  veggonsi,  credeltc  clic  avesse 
dovuto  prima  leggervisi  qnalclie  cosa  die  l ignaKlasse  il  gran  Costantino,  e 
vi  sospettò  le  sigle  JbM-  FEI.'  cioè  nicimirino  fclicis,  che  avrebbero  indicalo 
la  molle  già  avvenuta  deiriinperalore,  A qiiesle  parole  fece  indi  st'giiire  l'al- 
tra riferibile  a l'ansia  di  l‘liOCUEATIU('f,  la  quale  non  putendo  per  la  stia 
liingbezza  capire  nel  resto  del  verso,  la  collocò  in  gui-a,  che  la  prima  sillaba 
si  leggesse  nel  5",  ed  il  riinaneiile  della  parola  nel  G"  verso. 

Ma  io  non  credo,  die  si  possa  in  conto  alcuno,  e per  piò  ragioni  ammettere 
questa  lezione  del  Garrucci.  Ed  in  vero,  die  lo  Icllere,  le  quali  nel  5”  verso 
seguono  il  nome  di  Cosiaiiliiio  non  si  ddibami  riferire  a lui,  ina  gibbone  a 
Fausta,  è chiaro  dairosservaisi,  die  es.se  sono  tulle  eaiicellale  ed  abrase  nello 
stesso  modo,  come  lo  sono  nel  e ;i",ove  slava  il  nome  di  Fausta  e la  relazio- 
ne di  famiglia,  die  inleicedeva  Ira  essa  e Costantino.  Questa  circostanza  ed 
il  contesto  di  tutta  1'isiTÌzione  debbono  ragioiievoliiienle  far  inferire,  elio  in 
quelle  parole  caiieelbilc  nel  o“  vcr.so  dovesse  leggersi  non  una  qualilica  qua- 
biiique  deiriniperatiirp,  die  ognuno  si  sarchile  ben  guardato  dal  cancellare, 
ma  piulloslo  l'allia  relazione  di  parentela,  die  passava  Ira  Fausta  e i Ce.sari 
in  seguilo  nominali.  Che  poi  ivi  avesse  dovuto  leggersi  ,l/.4  7'/l/ come  rougel- 
turava  il  .Moiiimsen,c  non  PIÌOCUEATIilCJ  come  voleva  il  Garrucci, o anche, 
se  così  vogliasi  (ìESH IIICJ,  io  lo  argonienlo  non  solo  dalle  orme  del  31  c del 
T die  vi  ho  potuto  scorgere,  ma  anche  dalla  biiigliezza  di  quelle  due  parole,  la 
quale  fa  sì,  che  esse  avrebbero  dovuto  esser  eoiilinuale  nel  0°  verso.  Ma  poi- 
die  in  questo  non  si  vede  traccia  di  caticdluturu  odi  abrasione  alcuna,  come 
in  tale  ipotesi  avrebbe  cerlaincnie  dovuto  osservarsi,  6 forza  eondiiiidcro  da 
ciò  che  Fausta  non  procrcalrice  o genitrice,  ma  madre  de' Cesari  venis.se  ivi 
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cliìiimal.T.  Se  non  clic  a difTeroiiza  del  Moinnison  io  opino, clic  lolla  la  paiola 
MATJtl  deliba  incliidcisi  nello  stesso  5°  verso,  così  rieliit-'demlo  la  brevilà 
della  parola  medesima,  e la  lurijliezza  dello  spazio  ivi  cancellalo.  Che  so 
nella  prima  metà  del  0“  verso  si  veggono  alcune  incerte  orme  di  lelieie,  le 
quali  al  Carrocci  parvero  il  resto  di  PltOCHKATIUCl  esse  (senza  attendere 
alle  prime,  die  sembrano  linee  puramente  accidentali)  a ben  considerarle  si 
manifestano  piuttosto  il  principio  del  titolo  doinimrum,  che  Io  Scar(iellino  vo- 
leva dare  ai  Cesari  in  disteso,  ma  che  meglio  rilletlendo  tralasciò  di  prose- 
guire, preferendo  di  segnarlo,  e qui  certo  per  maggior  chiarezza,  con  le  sole 
tre  lellore  iniziali.  In  tal  modo  .«i  spiegano  agevolmente  i segni  del  0 che  il 
(■arriicci  prese  per  un  C e quelli  del  /,  che  incominciava  ad  essere  un  .1/  per 
la  linea  obliqua,  che  vi  si  verle.  |iriiicipiata , e poi  intermessa,  e che  non  si 
può  credere  eosì  rimasta  per  le  ingiurie  del  tempo  o per  altra  cagiono,  essen- 
do ivi  il  marmo  ben  li.scio  nè  consumalo  o ahraso.  Cosi  pure  spiegasi  il  per- 
chè le  Ire  DDlt  c tre  N\\'  indicanti  il  titolo  de'  Ire  Cesari  si  leggono  non  già 
in  mezzo  del  marino,  come  Ioni  ilmia  della  iscrizione  avrehhe  richiesto,  ma 
beii.s'i  nel  Iato  csliemo  del  medesimo  ed  a drillu  di  chi  guarda. 

Passo  ora  alla  rasura  del  7"  verso,  che  essendo  degna  della  più  seria  atten- 
zione, merita  che  venga  accuralanicnle  esaminata  e discussa.  Ivi  il  .Munimsen 
intravedea  le  lineo  di  un  S prima  dal  nume  di  Costantino  juniure,  c diehiarava 
d'ignorare  ciò  che  vi  avesse  potuto  essere  inciso.  Il  Garriicci  per  fopposlo  vi 
leggeva  CO.V,sr.l,\'77.S'ahhrevialo,  cosichè  la  seconda  T,  c l'.N,  che  |ireccdc 
formassero  un  monogramma.  In  tal  guisa  i tre  Cesari  iiumiiiali  nella  iscrizio- 
ne sarehhero  stali  Costante,  Costantino  c Costanzo  collocati  con  ordine  propo- 
stero. Questa  lezione  però  presenta  talune  assai  gravi  didieoltii,  di  tal  che  gli 
Bte.ssi  chiarissimi  signori  Borghesi  e (ìarrueci  pare  che  non  ne  fossero  inte- 
ramente persuasi.  Ed  in  fatti  stando  olla  medesima  è prima  d'ogni  altro  assai 
malagevole  lo  stabilire  l'epoca  in  cui  il  monumento  fu  eretto,  c quella  in  cui 
venne  in  parte  cancellato.  Imperocché  ritenuto,  come  non  può  dubitarsene 
per  la  testimonianza  della  storia,  che  Fausta  siasi  fatta  morire  dal  marito  nel 
326,  0 poco  dopo  (I)  e che  Co.stanle  l'ultimo  de'  figliuoli  del  magno  Costali- 

(1)  TìIlPinonl  Uiil.  det  Etup.  | IV,  p.  222.  ta  a Faus(n  mi  Bull.  Are.  A'«p.  1857,  p. 

Cf.  Cavedoni,  dell»  itrriiìone  sorrentina  dedica^ 
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r n..|  333  (13.  «ravissimi  oslacoli  g' incontrano  m 
tino  sia  stato  creato  Ctv  c collocare  il  momimenlo.  Non  può 

qualuiuiue  (li  (lueslo  i\w  epO(  le  si  ■ Costante  non  era  ancora 

r"'' 

■ o,„coli  poi  incontra  la  ricerca  dell'epoca,  tn  co.  .1  mo- 

ZlZctùl.. .....o...  eie  »•»  •“ 

do  qual  ra-ionc  avrebl>c  imluto  postcr.onnenle  farsi,  che  .1  dt  ei 
“ni  Jdal  .narmo  ca..collato^  A tutte  queste  dillicolO.  si  aggiunge  un  ult.^a 
che  sorge  dall'ordine,  con  cui  i tre  Cesari  vengono  ivi  collocati,  «-«^o  a^a 
girano  che  il  nome  del  pii.  giovane  de'figli  di  Costantino,  e di  colui  che  al- 
ti,no  fu  innalzato  alla  diguilì.  di  Cesare  venisse  preposto  ai  suo.  fratelli  mag 
giuri  i quali  da  più  tempo  lo  precedevano  in  quell'oaorc.  Vero  6.  che  .1  som- 
L Borghesi  con  quell'acume  ed  erudizione,  che  lo  resero  .1  prmc.pe  d ^ 
archeologi  de  nosln  giorni,  corcò  di  sciogliere  assai  ingcgnosanienl  la  ^ 
vraccennata  difTiooltà.  Egli  trovò  un  intervallo,  in  cni  schivando  quel  e obie- 
zioni la  nostra  lapida  avrebbe  ptuto  collocarsi.  Ne.  quattro  mesi  circa,  che 
decorsero  dal  22  maggio  del  337  in  cui  Costantino  mori,  fino  a.  « settembre 
dello  stesso  anno,  in  cui  ì figli  furono  dichiarati  Augusti,  s.  potò,  seconi^o  ^ 
senza  timore  dello  sdegno  dell' imperatore  erigere  questo  monu  ^ 

' memoria  di  Fausta  colla  6|K>ranza  d'ingraziarsi  pressoi  ‘'***”  ^ 

onorando  la  memoria  della  comune  loro  genitrice.  Per  riguardo  ^ a 1 
in  cui  il  marmo  fu  abraso,  egli  lien  per  certo  che 

350  per  comando  del  tiranno  Magneiizio.  adducendo  ^ . 

ziono^di  Tivoli  (Muratori  ròc.  /user.  p. 

vede  aiiclie  scarpellato.  e d altra  parte  opina,  che  nello  stesso  p« 

’ del  figlio  dovette  anche  cancellarsi  quello  della  madre  sul  nflesao.  che^sa 


(.) 


Tlllrmonl  Op.  ci(.  p.  4SI  • 88. 
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di  proscritta  ricordanza.  Egli  in  fine  ritiene  col  Garnicci.  che  il  nome  di  Co- 
stante venisse  nel  marmo  anteposto  a quello  do'  suoi  fratelli,  perchè  cretto  in 
Italia,  regione  a lui  nel  335  assegnata  dal  padre. 

Ma  queste  ingegnose  spieg.azioni  non  pare,  che  sciogliesstuo  interamente 
i dubbi,  che  il  nome  di  Costante  letto  nella  rasura  del  siUtimo  verso  di  que- 
sta iscrizione  faceva  suscitare,  nè  il  eh.  Archeologo  lo  dissimulava.  Costan- 
tino, che  secondo  l'ipolesi  accennala  era  allora  defunto,  non  aveva  nel  mar- 
mo alcuna  nota  che  tale  lo  indicasse,  tranne  alcune  incerte  lettere,  che,  nel- 
l’apografo del  Garrucci  seguivano  il  nome  dell'inq>eratore,  e che  potevano 
accennare  alle  parole  venermulne  memoriae  delle  medaglie,  o anche  memo- 
riac  felicis  come  pareva  al  Gari  ucci  di  ricavarne,  ma  che,  come  ho  di  so- 
pra osservato,  non  pos.sono  in  alcun  conto  ammellersi,  anche  |jerchc  il  D.  N. 
accenna  certamente  ad  un  imperatore  vivente.  Oltre  a ciò  il  supposto,  che  la 
lapida  si  fosse  innalzala  a Fausta  dopo  la  sua  morte  non  pare  che  siasi  l>en 
ben  provalo.  Imperocché  comunque  nelle  lapidi  cristiane  il  predicalo  di  ve- 
nerabile si  attribuisse  frequentemente  ai  defunti,  come  asseristie  il  eh.  Bor- 
ghesi {1  ),  pure  non  si  può  con  certezza  asserire,  che  quest  uso  fosse  già  divul- 
galo, o almeno  iucomincialo  ai  tempi  di  Costantino.  Le,  sigle  (l'JV.  MR.)  di  al- 
cune sue  medaglie,  che  importerebbero  veneratuhie  memoriae  sul  confronto 
della  lapida  riferita  nel  de  Vita  ( Aiitùi-  Beiiev.  LXIV',  3,  ) non  sono  un  certis- 
simo riscontro  del  venerabile;  e d'altra  parte  io  posso  addurre  in  contrario 
parecchi  passaggi  degli  scrittori  di  quei  tempi,  ed  anche  qualche  lapida,  in 
cui  quel  vocabolo  viene  approprialo  a principi  o a personaggi  della  fami- 
glia imperiale  tuttora  viventi.  Così  infatti,  per  lacere  di  altri  esempi,  Lampri- 
dio  nella  vita  di  Elagnbalo  apostrofando  rimpcralorc  Costantino,  a cui  l'indi- 
rizzava,  lo  chiama  Constanline  venerabiìis-  Nello  stesso  modo  è pure  denomi- 
nalo il  medesimo  imperatore  nella  dedicatoria  del  Panegirico  di  Publio  Op- 
laziano  Porfirio  (in  ì'elscri  Oyp.  t.  II)  ed  anche  l'imperatore  Valenliniano, 
mentre  che  era  vivente,  in  Eutropio  (X,  18).  Cosi  tralasciando  la  Orelliana 
1093,  e l'altra  del  Mommscn  (/.  N.  21 G)  perché  monche,  nonché  la  Grulcria- 
na  2822.  intitolata  ad  Elena,  perchè  non  decisiva  nella  quistione,  noi  abbia- 
mo la  Orelliana  1139,  ove  griro|x;ratori  Teodosio  ed  Arcadio,  mentre  erano 


(i)  V.  it  ietterà  dei  medesimo  nel  Garrucci»  /«?r«s.  amiche  di  Salemo  p.  22. 
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cvidonlftiH'iilo  Iutiera  in  vita  si  dicono  rW.  mi.  inrictissimi  «l  renerabileì  ac 
pp.  Aug.  >la  quel  clurfa  più  al  no.stro  proposito  ò il  passaggio  del  panegirico 
dcH'Anoniraoa  Massimiano  e Costantino  imperatori,  ove  al  c.  (>,  rausla  tut- 
tavia in  età  fanciullesca  diccsi  puella  iam  <livim  dccore  veneraìjilis  (I).  Final- 
mente la  cancellazione  del  nome  di  Costanlc  fatta  nel  marino  dal  tiranno  Ma- 
gnenzio  non  panni,  che  possa  con  ragionevolezza  spiegare  la  causa  dell'alira- 
sione  del  nome  di  Fausta  .sua  madre  nel  medesimo;  nft  per  quanto  è a mia  no- 
tizia si  trova  finora  altro  riscontro,  che  giustifichi  l'ordine  prepostelo  dato  ai 
Cesari,  nel  modo  con  cui  si  vorrehlic  leggere  nella  nostra  iscrizione. 

Ma  del  rimanente,  quand'anche  nessun  duhhio  potesse  presentare  la  lezio- 
ne del  Garrncci,  la  ispezione  oculare  del  marmo  dovrehhe  farla  assohita- 
meiite  rigettare,  non  pulendo  in  alcun  modo  nello  spazio  che  la  rasura  oc- 
cupa nel  7°  verso  ili'lla  lapida  adattarsi  il  nome  di  Costante,  lo  ho  innanzi 
notato,  che  la  intera  larghezza  del  marino  ò di  palmi  2 e onc.  2 '/j  ossia  di 
0“  il!).  Or  lo  spazio,  che  occupa  in  quel  verso  l.i  parola  .seguente  alla  rasura 
prende  un  palmo  e .'I  once,  ossia  II"’  iti,  cosicché  non  re.sla  luogo  se  non 
di  once  0 */j  ossia  <i'"  2ii  per  l'altra  parola.  Ma  que.slo  nemmeno  occupa  liillo 
il  rimanente  della  larghezza  del  marino;  circa  i once  appartengono  a mar- 
gini e S[nzio,  il  re.sto  cioè  solo  once  5 ’/i  ossia  0”  lijil  è occupato  dalla  pa- 
rola eaneellaia.  Or  in  questo  spazio  non  si  potielilm  cerlameiile  collocare  il 
ninne  di  Co.slaiite,  che  è composto  di  II)  lellero.  e che  usalo  negli  altri  versi 
della  lapida  nc'nomi  di  Costantino  c ili  Costanzo  ocenpa  iiionle  meno,  che  uno 
spazio  il  doppio  maggiore  '2^.  Ne  d'allronile  l'alihieviatiira  di  una  o due  let- 
tere poirehhe  accorciar  tanto  il  nome  di  Costante  da  farlo  entrare  in  quello 
spazio,  nè  un  aceoiria mento  maggiore, che  nel  prim  ìpio  del  verso  |»olrobbc 
esser  vero,  ma  non  è verisimile,  deve  a mio  giiiiliziu  aminellersi,  Irallandusi 
di  un'iscrizione,  ove  il  nome  de" Ire  Cesari  quasi  simile,  non  scritto  in  di- 
steso avrebbe  (lotiilo  confondei-e  facilmente  rumi  coll  altro.  Panni  diiiique 


(1,!  Duo  «Irl  Panogiriro  <li  N.'uario  a 

Co»lantiiio  ri  Jiiuiut.a  mio  f(iu<ii>io,  la  riiKo'iK*  ed 
il  sonno  dcUVpitrlo  di  nolla 

nostra  isrrizionc,  c nr^'li  rsompl  che  ho  di  so|tra 
altrgati-Ni’l  (nini4>  ^cap.ni)  pnrlandusi  di  doslan- 
tino  Juiiiorr,  rhe  fanriullo  |ti)i  ora  stalo  croato 
«are  diccsi,  rho/om  ronio/firum,  jnm  foneroito- 
nrm  jiii,  joro  patron  senlient  c(c.  Noll’aliru  poi 
(c.  3A)  acroDiiaiidusì  agli  altri  '«uoi  rratrlli  non 


ancora  insigniti  delia  disniià  Cesarea  ai  agsiun* 
gl*:  tfnorumjam  nomina  tp»a  venrramur,et$i  vo- 
la  nostra  inrenni  profernntur. 

l2)  La  parola  Oriirzmh'nt  al  S verso  occupa  pal- 
mo 1 ed  Muc.  2 Wt  della  canna  Irgalc  napoletana 
pari  aOi»;t:L  l.n  stessa  parola  nel  7 verso  prende 
pai.  1 ed  unc  d,  pari  a o.in:U  La  parola  Con- 
ctimri  rnialmeiite  nell'8'  verso  prende  palmo  1 ed 
onc.  1 1/2  pah  a 0 2U. 
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asiiii  chiaro,  che  priticipalmcnte  por  qtiesla  ragione  poggiala  sopra  maloria 
(li  fallo,  non  si  possa  in  conio  alcuno  leggere  Conslanlis  nella  parola  rasa  nel 
7“  verso  della  nosira  iscrizione. 

Ma  se  è così,  e se  Ire  debhnno  essere  i Cesari  ivi  nominali  perchè  Ire 
1)  l).  D-  e Ire  N.  N.  N.  |irecedono,  (piale  sarà  duixpic  il  nome  deH'allro  Ce- 
sare, che  vi  fu  cancellalo?  Qiieslo  nome  dovrebbe  avere  lo  segnenli  condi- 
zioni; esser  formalo  di  poche  lellere,  perchè  entrasse  in  quel  silo,  od  app  ir- 
lenere  ad  un  lìglio  di  Coslantino  insignilo  della  dignilà  di  Cesare,  e che 
nello  slesso  tempo  precedesse  o per  età  o per  più  aulica  dignilà  gli  altri  due 
fralelli  Coslanlino  e Costanzo,  Or  nessun'altro  cerlanienlc  pro,senla  qm'ste 
condizioni,  se  non  se  Cris|Kt  primo  figliuolo  di  Coslanlino  il  grande  che  fu 
Cesare  nel  HI7  (I),  e morì  per  ordine  del  padre  nel  320  (2j.  In  qucsla  ipo- 
tesi lulle  le  dillicollà,  che  il  marmo  Icllu  in  allra  guisa  faceva  sorgere , ven- 
gono assai  fac  il  melile  a dileguarsi.  Il  inonumeulo  sarebbe  sialo  creilo  a Fau- 
sta vivente,  e Ira  il  323  in  cui  Costanzo  fu  nominalo  Cesare,  (>d  il  32G  in  cui 
Cris|)0  eil  essa  morirono.  I loro  nomi  sarohlMiro  sl.ili  poi  cancellali  o per  or- 
dine dell' imperatore  slesso,  o d ■!  Sonalo,  o anche,  se  cosi  vuoisi  per  lo 
zelo  di  qualche  locale  magi^traUl,  dopo  la  loro  conduniia  a morie,  nello  slesso 
modo  come  il  nome  di  Crispo  fu  cancellalo  dalia  iscrizione  Reggina  (.Mommsen 
I.  N.  R28l)c  dalla  Salcriiilana  iiititolnln  ad  Elena,  ch  e siala  riportala  meglio 
di  tulli  dal  (ìarrucei  {iseriz.  ant.  di  Sai.  p.  21  ) e che  fa  un  bollissimo  riscontro 
a ipiesla  noslia  Soi  rcnliiui.  Se  non  che  una  pronta,  ed  a primo  aspello  gravis- 
sima obiezione  pulicbbe  farsi  a questa  mia  coiigeltura,  da  cui  forse  iiinuilo 
l'auimo  de' dotti  uomini,  clic  mi  prccedellero,  rigettava  qiieslo  fucile  spedien- 
le,  onde  concordare  le  vario  conlraddizioiii.  clic  una  diversa  iiUerprelaziune 
del  iiiurmu  prcsenla.  h'ausla  secondo  la  storia  comuiiemenle  aecellula  non  ora 
già  madre  di  Cris|M,  ma  madrigna,  e causa  anche  |ku'  le  sue  calunnie  della 
morie  di  lui.  Or  slaiUeciò,  come  avrebbe  ponilo  leggersi  il  nome  dì  Crispo 
nella  rasura  del  7"  verso  della  nosira  iscrizione,  e corno  Faiisla  avrebbe  jKiliilo 
esser  chiamata  madre  di  lui,  del  pari  che  di  Coslanlino  e di  Costanzo?  Ma  a 
questa  obbiezione  io  posso  in  più  mudi.c  viltoriosaiiiente,  se  pur  non  in'ingan- 
no,  ris|K)ndere.  Primieraiiienle  un’  analisi  critica  ed  accurata  dei  fonti  della 


il)  Hill-  k'mp.  t l>  , p -ITO 


(2)  Tillrinoni  Op  eit.  p.  222  e 
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gloria  di  Fausta  e di  Cris[K>  fa  rilevare  abbaslaiiza  chiaramente,  a mio  giudizio, 
cb'essa  non  presenta  '(|uclla  certezza,  che  a prima  vista  il  consenso  di  molli 
scrittori  posteriori  sembrano  dovesse  conciliarle.  Ed  invero  gli  scrittori  della 
vita  di  Costantino  possono  dividersi  in  due  classi  pagani  e cristiani  (l).I  primi 
per  I ordinario  detrattori  cercano  in  ogni  fatto  l'occasione  di  calunniare  c bia- 
simare colui  che  aveva  abolita  la  loro  religione,  ed  abbattuti  i tempi  degli  Dei 
falsi  e bugiardi.  Gli  altri  spesso  panegiristi  mettono  a cielo  le  virtù, che  pure 
eran  molle,  e scusano  con  ogni  modo  di  argomentare  i difetti  di  colui, al  (piale 
la  vera  religione  da  essi  seguila  era  debitrice  della  pace,  die  allora  godeva  e 
della  villoria.  Or  trai  pagani  debbono  nel  primo  luogo  collocarsi  Eun.ipio, 
Filostorgio  e Zosimo  vissuti  nel  secolo  V,  o poco  dopo  deU'era  volgare  (2). 

Io  non  parlerò  del  primo,  percbfe  la  sua  storia  è ora  pi'rdula,  non  reslando- 
cene  che  pochi  frammenti,  nò  del  secondo  di  cui  abbiamo  brevi  eslratti  con- 
servatici da  Fozio,  perchè  non  si  può  con  sicurezza  delormimire  quali  sieno 
le  precise  parole  dell’aulorc,c  quali  quelle,  clic  il  suo  conqit'ndialore  mutava, 
o forse  vi  aggiungeva  Mi  basta  soltanto  ricordare  che,  il  sonsla  Eunapio  vi- 
veva circa  un  secolo  dopo  Costantino,  e Flloslorgio  anche  più  tardi,  e che 
quesfullimo  o per  ispirilo  di  parte, o per  poca  critica  nel  racconto  della  morie 
di  Crispo  confonde  fatti  e circostanze  vere  con  altro  di  aperta  falsità  (3). 
Debbo  bensì  parlar  di  Zosimo,  la  di  coi  storia  ci  è pcrvenuUi  quasi  per  in- 
tero, e la  di  cui  milorilà,  jier  quanto  a me  pare,  è siala  quella,  che  i susse- 
guenti scriltori  hanno  ciecamente  seguilato.  Or  egli,  com’è  nolo,  narra,  che 
Crispo  Oglio  d'una  concubina  di  CustaiUino  per  nome  Minervina  (L.  Il,  21, 
p,  134)  per  sospello  d' incestuoso  commercio  colla  madrigna  Fausla  venisse 
dal  padre  dannato  a morte,  e che  indi  anche  la  stessa  madrigna  convinta 

(1)  Sulla  frde.  ciif  nicniaiHJ  Zovìnio  rd  Ku^phio  noi^rendo  cip  non  qup5ta  priniA  parte  delia  diftser- 
III  qiiaulu  narrano  drila  «ita  di  <!o^t.8^lino  il  ^ran*  lazi«»np,  e non  sapendo  9p  sia  stata  o pnr  no  pub*  j 
de,  evvi  una  rpcrnip  dii^Deriazionp  del  duitur  Su-  blieaia  P altra,  o«e  l'autore  a>rebbp  dovuto  di- 
cliier,  cui  titolo:  Ihtpatiiiiutkis  de  Zoeimi  et  tiu-  srcDdere  ai  particolari  della  tuia  te»i,  credo  che 
ap6ii,/ii's<onarum  irrrpr»ri<ni  ,m  Concfanh'nt  .>/.  ba»li  aver  qui  semplicnnruiP  accennato  la  opì* 
im|itfPfiloni  rebus  erponettflie  fide  et  auetoriinte  nione  ivi  sostenuta  su  tale  argdineiilo. 
pari.  /.  Uersfeld  ISdC  in  i.*  In  eiisa  il  professore  (2)  Intorno  all'plà  di  Zusiimi  V.  Itcitemer  Dia* 
tedesco  mettendo  a ronft^unto  l'uno  e l’altro  scrit-  quia,  in  Zuatotuai  p.  XVIli  nella  sua  edis.  della 
tore  difende  il  primo  dalle  accuae  di  cattiva  fede  ìitstor.  Lips.  I7R4,  e Saiiite  croia  Obspnotiona 
pia  iiiiputaiagli,ed  atlrìhuisce  a difetto  dell’  epu-  sur  Zotime  nelle  .U«m.  dee  Aead.  dee  fnacr.  toin. 
ca,  ed  allo  scopo  diverso,  che  ciasruno  di  essi  XLIX,  p.  4tiiA. 

aveasi  prefisso  nella  sua  storia, se,  com'egli  dice,  (3)  V.  pii  Estratti  del  I..  Il  di  Filostorpio  fatti 
senza  tradire  la  verità  il  primo  l’ esagera  narran-  da  Fozio  nell'Rusehii  Hitt.  Eectes.  t.  Ili,  p.  479 
do  le  colpe  di  t^ostantino,  ed  il  secondo  Torpelia  ediz.  del  Reading  del  172V- 
ola  dissimula  attenuandole  o taccudule.  ^oa  co- 
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di  adulterio  con  un  familiare  della  Corte  imperiale  per  ordine  del  marito 
venisse  in  un  bagno  caldo  soffogata  (L.  II,  38,  p 1 44).  Da  Zosimo  il  fatto 
quasi  colle  stesse  parole  è trascritto  neH'epitomc  di  Aurelio  Vittore  (c.  41, 
p.  141,  Pitisci)di  epoca  ignota,  ma  certo  più  recente  degl'  indicati  scrittori. 
Dall'altra  parto  gli  .scrittori  cristiani  della  vita  di  Costantino  o tacciono  inte- 
ramente queste  vicende  di  Fausta  c di  Crispo,  ocmi  varj  argomenti  cercano 
di  smentirle  del  tutto.  Cosi  trai  primi  fece  Eusebio  contemporaneo  c segre- 
tario dello  stesso  Costantino;  così  praticarono  Irai  secondi  Sozomeno  ed  Eva- 
grio  scrittori  del  V secolo  dell'era,  i quali  prendendo  argomento  dall'  incoc- 
renza di  talune  ass<;rzioni  dei  pagani  scrittori , o dalle  lodi  date  dal  medesi- 
mo Eusebio  a Cris[K>,  ne  confutano  le  opinioni  e negano  ricisamcntc  tutto  il 
racconto  (1).  Non  parlo  di  S.  Giovan  Crisostomo,  la  di  cui  testimonianza, 
come  quella  d’un  sincrono  scrittore  sarebbe  assai  autorevole,  se  fosso  più 
esplicita;  imperocché  alludendo  covertamenic  a questo  fatto  da  una  parte 
egli  distingue  la  colpa  ed  il  supplizio  di  Fausta  dalla  uccisione  di  Crispo,  e 
dall'altra  non  specifica  il  vincolo  di  parentela,  che  intercedeva  tra  l'uno  e 
l'altro,  nè  iodica  alcuna  cagione  di  quella  catastrofe, e quindi  non  offre  un'ar- 
gomento decisivo  sul  proposito  (2). 

Or  in  così  gran  discrepanza  d'opinioni  di  scrittori  contemporanci  e dopo 
tanto  decorrere  di  secoli  io  non  presumo  certamente  di  sollevare  il  velo, 
che  cuoprc  questa  domestica  tragedia,  nè  d'altra  parte  aspiro  alla  inutile  glo- 
ria di  arduinizzare.  V'ha  dei  fatti,  che  la  storia  registra,  ma  non  spiega,  e 
nell’ investigare  le  vere  cagioni  do'medesimi  la  critica  coscienziosa  ed  im- 
parziale non  può  far  altro  se  non  se  ingenuamente  confessare  la  propria  impo- 
tenza. Pure  rilevando  le  incocrenze  e le  contraddizioni  di  Zosimo,  e di  coloro 
che  lo  han  seguito,  c mettendo  a confronto  le  testimonianze  di  questi,  o di 
simiglianti  pregiudicati  scrittori  con  quelle  deglf  altri,  i quali  anteposero 
l'amor  del  vero  ad  ogni  anche  lotlevolc  considerazione,  io  credo,  che  risulti 
chiara  la  incertezza  per  non  dire  la  falsità  non  solo  delle  cagioni,  che  comu- 
nemente si  attribuiscono  alla  morte  di  Crispo,  ma  anche  de' rapporti  di  paren- 
tela,  che  intercedevano  tra  lui  e Fausta.  Ed  invero  qual  credenza  può  meri- 
tare nno  scrittore,  che  si  mostra  cosi  male  informato  de'fatti  che  narra,  da  for- 
ti) V.  ID  En«rhìi  Hùl  t.  Il  e III  rd.  eli.  V.Horo  lt>,ia7‘tiiti.l.XI,pi|r.3t8rd.Maunn. 
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marne  deirim|K;ralrice  Fatisla  due  persone  diverse,  una  figlia  di  Massimiano 
Erculeo,  e l'altra  madre  dei  Cosiiri  Cuslanlino,  Costanzo,  e Co.slante  ())?  Co- 
me può  conciliar  fede  al  suo  racconto  egli, che  si  contraddice  con  se  stesso,  al- 
lorché crede  incolpala  di  adultiTÌo  (piella  delle  due  Fauste,  eh  era  figlia  di 
Massimiano  Erculeo,  ed  un'altra  quella  ch'egli  dico  madre  de'tre  Ce.sari.o  as- 
serisce essere  stala  la  morte  di  Crispo  causa  della  conversione  di  Costantino 
al  cristianesimo  (11,  29,  p.  l.'iO)  menireehè  è induhilato  aver  rimpcralore  al>- 
bracciala  la  vera  religione  già  prima  d una  lalVprK  a?  E qui  io  nolo  le  incoc- 
renze c le  conti  addizioni  soltanto,  che  hanno  riguardo  aH'avvenimenlo  di  che 
trailo,  intralasciando  le  altre  molle,  che  già  gli  appuntarono  dotti  critici  a lui 
per  altro  favorevoli  (2). 

Per  l'oiiposlo  alcuni  imparziali  smillori  sia  pagani  sia  cristiani  narrando 
la  storia  di  Crispo  pili  coseienzio.sanicnle  o ne  tacciono  allatto  lo  cagioni  o 
dicono  chiaramenlo  d ignorarle.  Tali  sono  Entropio  (X,  C)  il  primo  Aurelio 
Vittore  (De  Cacsarihus  c.  il  ) S.  Girolamo  cd  Orosio  (Hist-  I„  VII,  c.  27)  trai 
più  antichi,  il  Chronirou  Pascala  ed  altri  de'tempi  più  recenti.  Che  se  qual- 
che caii.so  può  sospettarsi  didla  morte  di  (pici  piiiicipe  infelice,  non  è certa- 
mente la  calunnia  d'nn  incestuoso  coiiiniercio  colla  madrigna,  ma,  vero  o 
falso  che  voglia  credersi,  piuttosto  uii  lenlalirodi  riliellione  all' autorità  pa- 
terna sarehhe  stala  la  colpa,  che  dovelle  farlo  condannare  all  nitinio  suppli- 
zio. Parecchie  ragioni  possono  indurci  a credere  in  tal  guisa.  L'uccisione 
uonleniporanea  di  Licinio  Juniorc  nipote  di  Crjslanlino  c di  mollissimi  hiu- 
lori  o amici  di  Crispo  (V.  Eutropio  /Iriviarium  X,  (>)  , il  che  sarebbe  iue- 
s|>licubilc  so,  si  fosse  Irallalo  d'nn  semplice  intrigo  amoroso;  la  cgnalnienlu 
contonipnranea  ribellione  di  Calogero,  che  affettò  la  tirannide  nell'Isola  di  Ci- 
pro (Aur.  Vici.  De  Cuesurib.  c.  il);  il  carattere  pintloslo  ambizioso  che  cru- 
dele di  Costantino;  la  rasura  del  nome  di  Crispo  nei  pubblici  monnmenti,  non 
usalo  nei  delitti  privati,  ma  contro  chi  era  dichiaralo  nemico  della  Repub- 
blica; rasura  che  dovelle  assai  verisimilmenle  avvenire  j)cr  ordine  dell  impe- 
ratore  o del  Senato  (3)  ; forse  anche  la  legge  di  Costantino  dello  stesso  anno 

(1)  V.  Zocimo  Hii  cH.«  (3)  r.n«l  por  ciiarp  qM.ilrhr  c>*-Mipio  sul  propo* 

p cf.  Cui  allu  ateivHJ  l.ibru  c.2U.p.l3ll.  allo  nMiiamo  niMiHiria  pssprsi  abbaltuip  ir  statur 

t '2)  In  rcÒM«  C'onafrin/mi  euarrumlti  nimtt  $to-  di  MasMitiianu  t caneelleio  il  suu  iKUnp  dai  Tuar~ 
macAufum  cum  t$$t  creth*nu$,  dicf  HeitPiu.  in  mi  pprordiui*  diCuslanlino.  V.  I.altanfiu  da niorf. 
Iliigutt.  p.  XXXit.  Eusebii  Uitt.  t^ccl.  Vili,  13.  Cf. 
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326  conlro  un  ignoto  tiranno,  il  quale  non  dovrebbe  probabilmente  essere 
Licinio  seniore  già  vinto  due  anni  innanzi,  e gli  atti  del  quale  con  due  altro 
leggi  anteriori  erano  stati  aboliti  (1);  e rinalmente  rn[H'rta  testimonianza  di 
S.  Gregorio  di  Tours(Wist.  I,  36);  tutte  queste  coso  fanno  a mio  giudizio  rile- 
vare. che  la  colpa  addossata  a Crispo  fosse  di  diversa  natura  da  quella,  della 
quale  venne  dalla  madrigna,  o piuttosto  da  Zosimo  e dai  susseguenti  scrii- 
tori  comunemente  imputato. 

Per  riguardo  poi  al  grado  di  parentela,  che  intercedeva  tra  Fausta  e Cri- 
spo, noi  abbiamo  pure  |iarecchi  argomenti  |ier  credere,  che  neanche  su  que- 
sto punto  Zosimo  si  apponesse  al  vero.  E primieramente  l’autore  del  panegi- 
rico a Massimiano  c Costantino  dopo  aver  accennato  <ad  un  primo  matrimo- 
nio di  costui  celebrato  in  ipio  fine  jiueriliae  (c.  4)  in  occasione  delle  altre 
nozze  contralte  con  Fausta  nel  307  dice  : maximas  .....  pubìieo  nomine 
gralias  agimus,  guod  suseipiendis  liberis,  optandisque  nepolibtis  seriem  veslri  ge- 
neris prorogando  omnibus  infulurum  saecidis  providetis.  Or  queste  parole  messe 
a confronto  con  quelle,  che  si  leggono  nel  ch{X)  ultimo  dell'altro  panegirico 
d'un  Incerto  allo  stesso  Costantino  recitato  nel  312  ove  dicesi.-  Quamvis  enim, 
imperator  invicic,  jam  divina  soboles  tua  ad  reipubìicae  vola  suecesseril,  et  ad- 
huc  speretur  futura  numerosior,  possono  a mio  giudizio  farci  con  qualche  ve- 
rosimiglianza arguire,  che  Costantino  dal  .suo  primo  matrimonio  non  avesse 
avuto  Bgliuolo  alcuno,  o almeno  bgliuoli,  che  avc.ssero  potuto  succedergli 
nell’impero;  mentrechè  nel  312  già  aveva  prole  e certamente  maschile,  in 
taluno,  il  quale  non  può  presumersi,  che  fosse  Costantino  juniore  creduto  il 
primogenito  di  Fausta  allora  non  ancor  nato,  ma  che  potrebbe  essere  assai 
vcrisimilmcnte  Crispo. 

Inoltre  più  chiaramente  al  nostro  proposito  nell'altro  panegirico  di  Jiazario 
al  medesimo  Costantino  recitato  nel  1 marzo  del  321  in  occasione  della  sollcn- 
nità  de’  Quinquennali  di  Cris|K>  e Costantino  Juniore,  parlandosi  di  Crispo 
Caesarum  maximi,  l’oratore  dice,  che  in  lui  velox  virtus  aelalis  mora  non  re- 
tardata pueri/es  annos  gtoriae  Iriumphaiis  occupavit.  Soggiunge  indi,  che  nar- 

PurUaetti  Lapidi  Palav.  p.  60.  Cosi  furono  pure  ueglì  Script.  Hìtt.  1. 1,  p.  929  e %.  Il,  p.58. 
c«nce1Uti  cl«M«  Upidi  ì atìrni  di  Commodo  e di  {!)  V.  Cud.  Theod.  L.  3,  tit.  de  infinnntidit 
Massimitto  p«r  decreto  del  senato , perche  hottee  hie  qwe  eub  t^annis  aul  6arfrart'a  >jttla  sunt.  L- 
pv^fici,come  coDosciamo  da  Lamprìdio  io  XV.  tit.  19  cd  il  Cuinmmio  di  Guthofredo  sulla 

modv  c.  uU.  e da  Capìtoliuo  io  zVa;citnt«i.  e.ult.  detta  t.  V.  p.  i06 
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ramio  Cris[JO  la  guerra  e la  vitloria  da  lui  oltenula  sugli  Alemanni  attdivU 
haec  fraler  intcntus  et  puerilem  animum  spet  Inetti  et  bImJa  gaudia  tildiarunt, 
cumtjue  miraretur  fratrein  clium  libi  favit,  guod  ex  antiis  ejus  guam  pro-rimut 
tantae  gloriae  esset  agnovit.  Or  se  Crispu,  come  comuneiiieute  si  crede,  fosse 
nato  da  Minervina  nel  298,0  al  più  lardi  nel  300  fi)  dell'E.  V.,  come  avrebbe 
pulutu  cbianiarsi  tuttora  nellelù  fanciullesca  (2)  allorché  nel  321  contava  23  o 
21  anni,  c come  Costantino  Juniore  nulo  nel  316  avrebbe  potuto  credersi  as- 
sai prossimo  cogli  anni  a Crispo,  se  ne  disUiva  18  o 16  anni? 

Oltre  a ciò  la  testimonianza  di  uno  scrittore  vissuto  in  quel  tempo  stesso 
e stretto  anche  por  vincoli  di  sangue  airimperalorc  Costantino,  voglio  dire 
di  Giuliano  l'apostata,  contraddice  pure  le  asserzioni  di  Zosimo  su  questo 
proposito.  Kella  sua  orazione  a Costanzo  fialello  di  Crispo  facendo  le  lodi  di 
Fausta  madre  del  medosiiuo,  che  dice  ligliu  di  Massimiano  ed  illustre  per  no- 
bilth  bellezza  e probilé  di  costumi,  egli  la  chiama  liglia  mo.glie  e sorella  d'im- 
peratore, madre  poi  di  molli  imperatori,  c tra  costoro  mette  io  primo  luo- 
go colui  che  insieme  col  jmdre  cooperò  a vincer  la  guerra  intrapreta  contro  i ti- 
ranni (3)  cioè  i due  Licinii  padre  e figlio. Or,  secondochè  conosciamo  per  altre 
apertissime  Icstimooiauze  (4),  non  essendo  questi  altri  che  Crispo,  può  mai 
presumersi,  che  Giuliano  ignorasse  la  genealogia  della  propria  famiglia,  o che 
essendo  Crispo  figliastro  ed  occasione  della  morte  di  Fausta  nell'elogio  di 
quella  lo  nominasse  e.spre.s.samente,cd  auzi  dall  appartcncrc  alla  medesima  ne 
derivasse  argomento  di  encomio  c di  lode?  Né  in  ultimo  parmi  senza  peso  la 
testimonianza  di  Teofane,  il  quale  chiaramente  asserisce  esser  Crispo  figliuolo 
di  Costantino  e di  Fausta  figlia  di  Massimiano  Erculeo,  allorché  fa  l’albero  ge- 
nealogico di  qucU'imperatore  nella  sua  Cronografia;  perché  comunque  vivesse 
quattro  secoli  dopo,  pure  scnz'alcun  dubbio  scriveva  la  sua  opera  sopra  me- 
morie più  antiche,  ed  ora  perdute. 

Ha  del  rimanente  quand'anche  non  volessero  accettarsi  le  ragioni,  che  ho 
addotte  di  sopra  in  sostegno  della  mia  opinione,  quand'anche  Fausta  voglia 

(1)  TUIpmnni  op,  cit.  n.  81.  (3)  Ju/tani  impsrf/tcris  in  CofUtnatii  Inw/tm 

(1)  Comunqoe  foiose  «bbnotanu  vario  il  modo  orafio  edrnU  Srhue/p>r/ì.  Lipsia  1H02  p.  12. 
di  romputarr  le  ilivrrae  c(4  delPuomo  i (4)  V.  F.nivebii Lib.  X c.  0 ~ V. 

Bnmaiii,  pure  in  Desiano  di  esiti  la  puerizia  ec>  pure  Poti,  i^ionem  Bxcer/>la  in  Mai  CoU.  >Vif, 
cedeva  il  decimo^etiiiiio  aiioo,e*>srodone  per  l'or>  II.  p.  2i5.  Nireph.  Calli&t.  Iftif.  !..  VII.  €< 
dinano  liaMlu  il  tertniue  a 13  anni.  V.  Forrelli>  43.— Cf.  Tlllemuoi  Op.  cit.  in  C'oafanim.  art. 49. 
Di  in  V.  aetas. 
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ritenersi  come  madrigna  e non  come  madre  di  Crispo,  non  per  questo  viene 
a rendersi  menomamente  rigettabile  il  supplimento  da  me  proposto  nel  7* 
verso  della  nostra  iscrizione.  Imperocché  Fausta  avrebbe  potuto  benissimo 
esser  chiamata  madre  di  Crispo  nel  marmo,  di  che  è parola.o  perché  lo  avesse 
adottato,  e propriamente  allorché  questi  ebbe  la  dignité  di  Cesare  (I)  o per- 
ché si  avesse  volalo  adoperare  il  vocabolo  pih  blanditivo  di  madre,  e non  già 
quello  odiato  di  madrigna  in  una  memoria  eretta  in  onore  di  lei.  La  prima 
ipotesi  potrcbb'essere  convalidata  dal  nome  Valerio  appartenente  alla  fami- 
glia naturale  ed  adottiva  di  Fausta,  che  Crispo  prende  nella  Orelliana  1077  (2) 
e da  altri  quasi  simili  esempi  che  si  rincontrano  nella  storia  contemporanca. 
Valeria  in  fatti  moglie  di  Massimiano  Galerio  non  avendo  avuto  fìgli  da  co- 
stui ne  adottò  il  tìglio  Candidiano  avuto  da  un  ignota  concubina  (3).  La  stessa 
Valeria  per  la  testimonianza  di  Lattanzio  era  chiamala  madre  da  Massimino 
Daza,  ed  assai  probabilmente  non  per  altra  ragione,  se  non  perché  assunto 
alta  dignità  di  Cesare  era  stato  adottalo  da  suo  marito  Massimiano  Galerio  (i). 

La  seconda  ipotesi  però  presenta  a mio  giudizio  più  verosimiglianza,  ed  è 
confortala  anche  da  parecchi  argomenti.  I Romani,  presso  i quali  il  vocalmlo 
noverca  aveva  un  senso  alTatlo  odioso,  chiamavano  te  madrigne,  come  tuttora 
avviene  nell'uso  comune  di  parlare,  allorché  avevano  in  animo  di  blandirle 
col  nome  più  accetto  di  madre,  (lerché,  come  dice  il  giureconsulto  Ulpiano, 
matrit  loco  sunt.  Noi  oltre  alla  ragiono  di  analogia,  che  questa  illazione  ha 
nella  natura  degli  uomini  di  ogni  tempo  e di  qualunque  nazione,  non  man- 
chiam  pure  di  esempi  di  antichi  scrittori,  che  in  simili  occorrenze  abbiano 
osalo  il  vocabolo  ipocoristico  io  preferenza  dell'altro  senz'attenersi  ad  una  ri- 
gorosa proprietà  del  linguaggio.  Apulejo  in  fatti  nell'Asino  d'oro  (I.  X)  nar- 
rando il  fatto  della  madrigna,  che  per  vendicarsi  dell'amor  suo  dispregiato 
tentò  di  avvelenare  il  figliastro,  usa  il  vocabolo  parens  per  indicarla.  Anche 
Seneca  nell'/ppofito  (v.  60!))  fa  che  costui  dovendo  indirizzar  la  parola  a 
Fedra,  anzi  che  madrigna  la  chiamasse  madre.  Finalmente  Sparziano  nar- 
rando di  Caracalla  e di  Giulia  Domna,  che  egli  crede  madrigna  di  costui, 


(1)  Massimiano  Gakrio  p>>r  la  testimonianza  di 
Lattaotio  Op.  ni.  c.  20.  non  volle  crear  Cesare 
Licinio  na  filium  nominaret. 

(2)  Cosi  per  citarne  un  altro  esempio  sappiamo 
di  Servio  Sulpicio  Galba,  ebe  adottato  dalla  ina* 


drigna  Livia  OccelHna  as»nn5c  uon  solo  il  nome 
Livio  ma  anche  il  cognome  Ocella.  Svet.  in  Galba 
C.  4. 

(3)  V.  TìllemoDl  Op.  eU.  t.  IV- 

(4)  Lattanzio,  de  mori.  p^rt$cut.  c.  19. 
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dice  di  lei  che  CflriiLall:i  matrem  (non  alio  ilicentla  eral  nomine)  duxit  urorem, 
ed  altrove  dico  che  questi  noeercam,  matrem  (juinimo,duivit  ua-orem  (1),  Nè  al- 
trimenti quando  non  voglia  ammettersi  l'essere  stato  Crispo  vero  tìglio  di 
Fausta  può  ragionevolmente  spiegarsi  il  passjiggio  di  Giuliano,  dove  chiama 
costei  sua  madre,  che  o supponendo  l'adozione  seguita  di  Crispo  anche  co- 
me consi'guenza  dcirassunta  dignità  di  Cesare,  o ritenendo  che  Fausta  venis- 
se così  indicata  da  suo  genero,  p(!rchfe  nel  comune  uso  di  parlare  lo  madri- 
gne ordinariamente  m.idri  venivan  chiamate. 

Rimosse  cosi  le  diflicoitù,  che  potevano  far.si  al  supplemento  da  me  propo- 
sto nella  rasura  del  7 verso  della  lapida,  non  mi  resta  ora  che  aggiungere 
poche  cose  sugli  ultimi  Ire  ver.si  della  medesima. Ora  lenendo  conto  di  quegli 
elementi  che  visi  scorgono,  io  opino, che  dopo  il  flAEAT/SS/JfOJiyjtfiìi'lAìH 
leggersi  ac  oplimonim,  o anche  se  così  vogliasi  nobilissimorum  Cacsarum,  in- 
vece di  felieium  Caesanim.  come  credette  il  Garrucci.  Imperocché  le  lettere, 
che  precedono  l' VM  della  parola,  altro  predicato  de'tre  Cesari,  accennano,  co- 
me a me  è semin  alo,  piuttosto  a un  O e ad  un  K che  ail  un  C e ad  un  I, comun- 
que del  R si  vegga  bene  la  sola  asta  verticale  ed  appena  si  possano  congettu- 
rare le  altre.  Credo  in  fine  che  l'iscrizione  debba  terminare  coll'on/o  et  pojiu- 
lut  Surrentin,  cioè  Surrenlinorum,  cosi  richiedendo  i|ue!le  altre  poche  lettere 
che  vi  si  scorgono,  e la  larghezza  del  marmo;  di  tal  che  conchiudendo  questa 
mia  memoria  panni,  che  tutta  la  lapida  debba  leggersi  nel  seguente  modo 
cioè  : 

PllSSIMAE  AC  VENERAVI 
LI  11  N FAVSTAE  AVG 
VXOHt  U N MAXIMI 
VICTORIS  AVG 
CONSTANTINI  MATIU 
dO>  D U U N N N 
C SIS  PI  CONSTANTINI 
et  ? COSTANTI  KAEA 
TISSIMOKVM  ac  opti  ? 
mOKVM  Cae.saRVM  OR 
do  et  poptilVS  Surrentin. 


\1)  V.  Script.  Hi$t.  Att^.  I.  i,  p.  Uack. 
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DELL'ITALICO  MITO  ANTICHISSIMO  DI  CIANO 

MEMORIA 


LETTA  NELLE  TORNATE  DE' 7 E 21  DICEMBRE  1882 

DAI.  «900  nMlOCWTC 

GIORGIO  MASnr.A 


Fra  luUi  gl'  indizi  ambigui,  e le  memorie  astrus<;  d' Italia,  rivangala  nei 
auoi  primi  esordj,  naila  (a  mio  credere  ) vi  ha,  che  mai  franteso  pii)  siasi, 
di  quanto  a Giano  si  riferisce;  atteso  le  poche  sur  esso,  e tenni  reliquie,  le 
qaali  a noi  son  rimaste,  così  ne’ monumenti,  come  appo  gli  scrittori;  e ciò, 
a onta  degli  arzigogoli  nnili,  per  comcutarlo,  della  Mitologia,  dell' Archeo- 
logia, e della  Filologia.  Vuoi  dunque  ritenersi  sempre  aperto  il  campo  ad 
ogni  novella  indagine,  o disamina  circa  tale  Milo  patrio:  e quindi  mi  sedusse 
il  |>ensierodi  raggranellare  alcune  ancor  neglcllc,  e sparse  notizie;  mediante 
cui  folgorommi  da  ultimo  certa  conghietlura,  riguardo  al  signiGcato  suo,  af- 
fotto  diversa  dall' altre  Gnoggi  emesse.  Io  la  prorluco  con  intera  buona  fede  : 
ma  Dou  sarò  dispiaciuto,  se  chiunque  più  di  me  in  facultk  di  giudicarne,  la 
respinga;  ovvero,  se  non  l’acconsenta,  che  con  molla  riserbatezza.  Confesso 
aver  io  voluto,  anzi  tutto,  più  di  lutto,  redimere,  col  mito  di  Giano,  e trar 
fuori  dell'  ingombro  di  tante  dotte  chiose,  una  bolla  pruova  del  civil  regime, 
e del  maturo  senno  de'nostri  antenati;  in  un'epoca  sì  longinqua,  che  la  Sto- 
ria non  vi  giunge,  se  non  dietro  alle  orme  della  Favola;  il  qual  motivo  cosa 
puolo,  e deve  perdere  in  eccellenza,  d'  incontro  a ogni  rimostranza  dell’al- 
trui squisito  ed  elaboralo  sa(iere‘’...  In  maynit  tl  l oluisse  sol  est  (*). 

(•)  Properi.  hln^.  II.  IO.  > 
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§ < . — Giaso,  mito  nè  Teofanico,  nè  Cosmogonico-,  sia  Orientale,  sia  Greco. 

!nii«enderù  il  mio  cammino  con  declinare . piulloslo  che  combattere  le 
parecchie  interpretazioni  in  voga;  comunque  ognuna  più  o inen  favorita,  più 

0 meno  autorevole:  e sbrigomi  di  quella,  per  cui  si  è preteso  in  Giano  rico- 
noscere un  segreto  Teofanico  mito,  ovvero  un  profondo  simbolo  Cosmogo- 
nico; di  origine  Greca  secondo  alcuni,  di  Orientale  secondo  altri.  Siami  dun- 
que lecito  avvertir  poche  cose  aU'uopo. 

Nella  Cosmogonia  braminìca  c'imbattiamo,  no’l  contrasto  (1)  a molte  Ui- 
vinitù,  c in  peculiar  mudo  a Gane.ia  ( cui  meglio  piacque  di  ricondurre  Gia- 
no, dietro  Qlologiche  attenenze]  bicipiti  e tricipiti  e qnadricipiti , o viepiù 
eziandio.  Non  pertanto  quale  ragguaglio  punte  emergerne,  o quale  cccettar- 
si,  dove  sanamente  vi  riflettiamo,  fra  consimili  Divinità  (non  escluso  fiancsa) 
sempre  accozzaglie  di  testo  di  uomini,  donne,  animali,  insieme  assortite,  io 
il  concederò,  sotto  un  intimo  e proprio  significato;  e la  Divinità, od  allegoria 
Italica,  sempre  la  stessa  nella  natia  sua  rappresentazione  di  due  teste,  umane  e 
virili  entrambe,  una  da  vecchio,  1’  altra  presso  a poco  da  giovane?...  Infatti 
assai  tardi  ( come  vediemo  a suo  luogo  ) e già  ottusi  appo  il  vulgo  i motivi, 
dirò  così,  teoretici  del  culto  di  Giano,  nè  più  sopravvanzando,  che  le  ritua- 
lità pratiche,  questi  si  e.spose  con  quattro  teste  eziandio,  ovvero  Quadrifron- 
te, Quadrigemino,  ec. 

Vero  è,  che  agli  eruditi  in  più  gran  numero  piacque  meglio  di  ravvisar- 
lo, siccome  uno  de'  multi  strani  aspetti  della  Greca  Teofania,  colla  varia  de- 
nominazione di  Ponete,  Vrotognno,  Erienpeo  ec.  esibente  il  Chaos,  o la  Crea- 
zione piuttostn.  Il  qual  domma.pcr  essi  aggiunge.si,  deon  aver  seco  in  Italia 
recato  le  frotte  successive  de' Pelasgi,  degli  Esperj,  ec.  vetustissimamente  di- 
scesevi, ed  in  Italia  rimaste:  appoggiando  un  simile  parere  con  certe  meda- 
glie Greche  a protome  di  Giano,  con  altrettali  bicipiti  simulacri  di  alquante 
Greche  Divinità,  e sopretutto  colla  spiegazione  consentanea,  che  ne  dierono 

1 due  sommi  scrittori  Varrone,  vissuto  un  secolo  circa  prima  di  G.  C.  e Ma- 
crobio.  fiorito  presso  al  cadere  del  IV  secolo  dopo  (2). 

il  tllutirazioM  di  «ria  ttatuetta  di  tiinne  Krrot.  di  Àrchtol.  di  Xapoli,  Voi.  11.  34i 
Putuicio  fr»  \*  .^ftmorit  tUUa  H.  Jrradtmia  .2)  Vt  t.  /-altna,  fc.—  5aiMrn.  I.ib.  I. 
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Ma  lino  scriilinio  (liù  ilisorplo  e circogjieUo  onninamente  «crolla  ogni  do- 
luiincniaiiime  analoga  a giareri  «imili. 

а)  I.u  rarissime  Greche  medaglie,  cui  alludesi,  rammenlano  città  ( Amti- 
poli.  Tessalonica,  ec.  ) ornai  soggiaciute  alla  dominazione  di  Roma:  e inol- 
tre il  conio  di  quesle  medaglie  marca  un’epoca  di  molto  posteriore  a quella, 
nella  quale  le  Città  stesse  già  perduto  aveano^gni  sorte  loro  autonomica. 
Così  niuii  vantaggio  indi  sgorga  allopinione  prollerta. 

б)  Cilansi  ( per  es.  YErmaténe  ) c taluni  ancor  sussistono.  Greci  simulacri 
bicipiti.  Ma  i due  aspetti,  onde  parlasi,  benché  uniti,  conccrnunu  a Divinità 
distinte;  e cadauna  espressa,  c adorala  a parte,  con  proprio  culto.  Dunque 
uniti  i medesimi,  o,  per  favellare  più  acconciamente,  connessi  non  furoau, 
se  non  dall'arbitrio  dell'artista,  e sotto  qualche  sua  veduta  Sficcialc.  Infatti 
dice  Ovidio  (1)  riguardo  a Giano,  nella  più  concisa  maniera... 

Solut  de  Superit  qui  tua  terga  videi. 

0 

c)  Da  ultimo,  per  ciò  che  su  tal  conto  Varronc  e Macrobio  asserirono,  vuoisi 
considerare,  come  ne’  tempi  del  primo  era  prevaluta  la  smania  di  tulio  a[>- 
preiulere  inqoiiere  e descrivere,  colla  scorta  delle  crederne  Greche,  de'Greci 
riti,  e fin  dell’ usanze  Greche;  eziandio  a costo  di  esagerarne  smarrirne  e con- 
fonderne i rapporti  colle  tradizioni,  co’concelti,  e colle  atlitudini  Latine.  Nè 
meno  considerar  vuoisi,  come  ne'  tempi  del  secondo  la  dottrina  TeosoBca, 
nutrita  diffusa  e patrocinata  dalla  scuola  de’neo  Platoiiici,  aveva  a suo  peculiar 
pregio  l'cincidazione  di  ogni  mistcrio,  allegoria  o simbolo  idolatrico:  duci- 
dazione  del  resto  nè  piana,  nè  precisa;  che  non  ostante  predominò  gl’inge- 
gni e gli  Btudj,  e già  trascorsa  era  in  Alessandria  a qualunque  cavillo  siste- 
matico. 

E qui  credo  assai  opportuna  cosa  di  riflettere,  che  Cicerone  non  dettò  in- 
torno a Giano,  se  non  poche  e lievi  frasi;  egli  più  d’ogni  altro  (nell’esercizio 
suo  augurale  ) sanamente  e diligentemente  istruito. . . de  colendis  Diis  immor- 
lalibut,  jure  Pontificin  et  Uajorum  more,  eapeduneulis,  guai  Numa  nobii  reti- 
guit  (2). 

{V  Fott.UM.  (J»  D«  ^(^1.  Ihor.  IH.  17. 
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Ma  forse  che  gli  emblemi,  di  cui  si  corredava  il  nostro  simulacro,  uè  svol- 
gono con  aperte , e con  sicure  pruove  deGniscono  l' indole  sua  Teofanica, 
ovver  Cosmogonica?....  Ovidio  (4)  il  reputò.  Ebbene:  sovvengaci  della  sti- 
racchiata, e troppo  incongrua  .spiegazione,  quantunque  in  versi  elegantissi- 
mi, che  lascionnc  costui;  ed  altrove  mettasi  pur  questa  in  confronto  di  quel- 
la, la  quale  io  ne  darò,  oomfircndcndo  e mostrando  Giano  in  assai  diver- 
sa guisa  — Avvegnacché  mi  giova  torre  pria  da  mezzo  anche  l'altra  opinio- 
ne, da  non  pochi  blandita  e accettata  ; dietro  cui  eglino  una  mera  persom/ì- 
cazione  discuoprono  nel  doppio  capo,  sia  eroica,  sia  storica. 

j!.  — (ìiAKo,  ned  eroicii,  nè  storica  personificaxione;  tanto  di  Re , 

(guanto  d' Avventuriere. 

Doppia  è la  leggenda,  della  quale  gli  Archeologi  proGttano , io  assumere 
Giano  sia  ad  eroico,  sia  a storico  Personaggio  eiTcttivo;  e perciò  essi  divi- 
donsi  in  due  sidiierc — Secondo  alcuni,  egli  nato  in  Grecia,  e venuto  io  Italia, 
con  manodurre  i popoli,  che  vi  trovava,  rozzi  ancora  vagabondi  e truci,  sotto 
comuni  leggi  e provvide  instituzioni,  vi  regnò;  e tra  breve  rese  venerabili, 
del  pari  che  sensibili,  i bcucBcj  dell  cquo  suo  governo,  mutandosi  la  costoro 
vita  da  brutale  ed  agreste,  qual'era  (2),  io  urbana  c lcm[)crata.  Così  nella  ge- 
mina sembianza  non  avremmo  noi  a riconoscere,  se  non  un  ricordo  a Giano 
devoto,  delle  due  esistenze;  giacché  la  comoda  tranquilla  ed  ornai  ferma,  per 
lui  succedeva  all’  inquieta  dura  e quasi  precaria. 

Secondo  altri  per  l'opposto,  ei  fu  indigeno  Principe , con  propria  sede  sur 
un  colle,  presso  il  Tevere,  poscia  da  Ini  denominato;  nè  punto  dissimile,  a 
motivo  d' ignoranza  di  asprezza  e di  violenza,  da  tutti  i suoi  connazionali, 
onde  un  piccini  numero  gli  erano  compagni  o seguaci  : se  non  che  in  buona 
sorte  ebbe  di  accogliere  e difendere  Saturno  (3)  da  cui  imparò,  e per  opera 
di  cui  fra'  Latini  migliori  costumi  via  via  introdusse;  ed  in  somma  le  arti  e 
gli  spedienti  piè  occorrevoli  ad  emendare  lor  vita, e quindi  a sorreggerne  od 

,1)  Faft.  I.  117,  e ««Kueoii.  '3)  Ovid.f'cJil.  1.  — Nacrdbio  ( /,«.} 

'21  Plui.  ^iMi6.<(.  J*om,  XM.  — Id.  Kifej  A'm-  fi  «i  aiUtia. 
mat,  ec. 
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anche  a promaoveroe  il  civil  consorzio.  Pertanto  la  gemina  6gura  non  espri- 
merebbe, se  non  Giano  e Saturno  fra  loro  accoppiati,  nello  studio  medesimo 
d' ingentilire  l’ Italia,  e renderla  felice  (I). 

Ora,  quantunque  a me  non  sia  lecito  di  rifiutare,  appo  gli  antichi,  la  pos- 
sibilità, od  eziandio  lir  realtà  d’incliti  e benemeriti  Personaggi,  i quali  di- 
Dini  abbia  ritenuti  il  Popolo,  dopo  lor  morte  ; nondimeno,  rispetto  all'  argo- 
mento attuale,  preterir  non  posso  due  osservazioni  d’ incontro,  per  cui  altri 
a suo  senno  giudicherà,  se  debba  o no  evadere  Racco  estremamente  ugni 
tentativo  di  ptrsonificaxione  simile  nel  mito  di  Giano. 

E tosto  penso,  che  il  caso  probabile  di  un  Re  od  Avventuriere,  il  quale 
dalla  Grecia  profugo,  in  Italia  fosse  approdato,  c seco  avesse  addotto  le  leggi 
e le  abitudini  mansuete,  gli  ordini  c gf  incrementi  maturi  del  paese  natio, 
cui  trapiantava  sovra  suolo  straniero,  dopo  fattigli  aggradire  a'suoi  abitatori, 
e fra  pochi  anni  abbarbicare,  mediante  la  rigenerazione  della  costoro  vita, 
da  penosa  fortuita  od  incirca  selvaggia,  in  comoda  sicura  od  incirca  civile; 
questo  caso  probabile  si  dilegua  agli  occhi,  sol  dove  badiamo  a ciò,  che  la 
Grecia  nell’epoca  di  cui  contendesi  ( un  cinque,  forse  pur  quattro  .secoli  anzi 
Roma  ) la  Grecia  mancava  di  tutte  le  condizioni  caratteristiche  di  ogni  piò 
mediocre  ciciftà  (2;.  — Ma  inoltre,  da  che  desumerebbesi , fulcito  da  quali 
arzigogoli  per  lo  meno  chiunque  pretenderebbe  il  passaggio  da  quivi  in  Ita- 
lia di  grosso  drappello  di  nomini,  avvezzi  all’arti  c insieme  aH'armi,  sotto 
un'audace  ed  esimia  guida?. ..  Virgilio,  .scrupoloso  annotatore  (com’egli  pro- 
testasi (3)  ed  apparisce)  delle  circostanze  alla  regione,  e dell’atlenenze  rela- 
tive all’età,  cui  i fatti  circo.scrivonsi  e le  cose  per  Ini  divenute  celebri , non 
mentova  se  non  tre  Colonie  Greche,  le  quali,  anche  in  tempi  assai  posteriori 
all'  incivilimeuto  da  Giano  impreso,  vedeansi  arrivale,  e in  Italia  da  non 


;f)  Fuori  dubbio, cnui  due  P«r«»u«K(ri  miri 
hftuiio  ftcmpre  avuto  mutui  iiciuissimi  rapporti, 
ed  a»»8i  fra  loro  eofipirue  aualofrie.^.  Per  e*,  ae 
1* Italia.  pri«chi  tempi,  Solurnm  da  qucUo 
ai  appellò,  C'anmiana  eziaodio  iCtov.  ir.  ,.4nr.) 
dalla  tnuglie,  o aorella,  ovvero  figlia  di  questo, 
noioosM;  c in  eu  più  recente  sappiamo,  che  i 

Sinroi  festivi,  i quali  a Giano  era»  sacri,  imme* 
iaiamcote  seguivaoo,  e eoa  pari  durata  a’gior- 
ni  di  Saluroo  detti  ; laonde  appartviiucro  a essi 
ameodup,  come  I*  ioitio  , cosi  il  ternuoe  di  tutti 


gli  anni.  Ma  non  da  ciò  P affinità  vuole  scain* 
biarai  eoU’ideoiita  de*  due  Pcrsunafrgi . secondo 
fece  Mnitsi;;.  Guaruacc'  ( Origini  tUiUcht.  er.) 
cuu  illustrazioui  ricche  di  dottrina,  bisticciate  e 
fino  esaireraoti  il  suo  proposito. 

vi;  1 Critici  van  d'accordo  (quasi)  in  protrarre 
la  barbarU  de*  Greci  ad  oltre  un  ««colo  dopo  lo 
stabilimento  degli  Eraclidi  oel  Pelo|ionnrso;  vate 
a dire,  presso  i 1000  anni  avanti  Tb.  nostra. 
v3)  Jenaod.  VII.37.ee. 


Digitized  by  Google 


78 


IIAsUtA 


guari  slabiiitesi,  dalla  banda  deirAdriaIico(1]. Non  tace,  è vero,  come  dalla 
banda  del  Tirreno  vi  fosse  appulso  Evandro  eziandio  (2)  co'suoi  Arcadi:  però 
di  quanta  cautela  e discretezza  eglino  tuttodì  non  aveano  uopo,  a fin  di  mante- 
nervisi  ! — E poi  l unanime  attestato  di  Tucidide  e Dionigi  Alicarnasseo  (3)  di- 
strugge la  base  stessa  di  ogni  tale  su|)ponibiic  tragitto;  quello  aOerman- 
do  ne’  termini  più  netti,  che  prima  dell'  eccidio  di  Troja,  i suoi  compatriotti 
non  si  trovarono  in  modo  e grado  alcuno  di  eseguire  marittime  speditioni, 
appena  solili  e con  rischio  di  travalicarsi  alle  isole  propinque;  c questi  con- 
chiudendu  da  uno  ben  lungo  e comparato  esame  di  autori  Greci  c Latini, come 
pochi  fra  gli  ultimi,  vaghi  di  ciarle  insulse,  creduto  avessero  a trasmigrazio- 
ni simili,  di  ogni  appoggio  scevre. 

In  seguito,  nè  mica  parmi  negozio  malagevole  di  resistere  alle  lusinghe  di 
coloro,  i quali  in  Giano  contenqilano  una  personificazione  eroica  bensì , ov- 
vero un’a|>oteosi  principesca,  ma  onninamente  Italica.  Ei  così  discorrono,  a 
un  dipresso — Abbiano  sovra  di  lui  intluito  le  benigne  suggestioni,  e le  mi- 
sure propizievoli,  cui  Saturno  fuggiasco,  ed  ospite  suo  gli  raccomandava,  od 
ei  medesimo  per  intimo  c profondo  consiglio  (instintivo  appo  i sommi  uomi- 
ni ) siasi  deciso,  e adattalo  a comporre  i nostri  lontanissimi  padri , ancora 
sparsi  fiTOci  e grr>ssoIani,  in  certa  iniziale  comunanza  di  essere,  favorendo 
colla  Proprietà,  e regolando  colla  Libertà,  primo  fra  tutf  i Capi  d’ Italia,  la 
coltura  de'  rampi,  dalla  quale  si  svolgono,  alla  quale  risalgono  (eziandio  |H:r 
sentenza  de'moderni  economisti)  le  necessarie  e pcr|>etue,  comunque  attorte 
capitolazioni  di  ogni  stato  nostro  contingibile,  di  ogni  civil  progresso  desi- 
derabile; non  doveano  quindi  i vecchi  egregi  popoli  serbar  di  quello  assidua 
memoria?...  Eia  dunque  sì  anomalo,  se  questa  memoria  diuturna  siasi  a poco 
a poco  tradotta  in  ossequio  ( e che  rabbia  potuto,  parecchi  esempi  6 fi* 
tolti  cen  persuadono)  ovvero,  se  l>enanche  la  siasi  alla  lunga  diffusa  in  culto 
spontaneo,  cui  il  vulgo  improntava  con  insigne  mito? — Nonpertanto  l'in- 
dole  pecnliare  de’  Latini  mal  risponde  agli  avviai  di  costoro;  e perciò  divien- 
mi  lecito  di  metterla  ornai  in  qualche  rilievo. 

Io  mi  restringo  a poche  ammonizioni,  e ri|ieto,  che  l'indole  de'Latini  (ad 

(1  Afmttti  lll.3Mfi.ee  (3  Dà  B*llo  P*iop  I.— Àntitjutf  ffomtin  t. 

i4'.  .Iinf'tfi  Vili.  172. 
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orila  d'esscrsì  correità  e guasta  sul  tardi,  quando  i Komaiii  accondiscesero, 
quale  molla  di  predominio,  un  Politeismo  ìllimiLalo)  la  geniale  e primitiva,  di- 
co, per  niuD  verso  ne'  secoli  anteriori  a noi  si  dimostra  troppo  inchinevole 
aU'apoteosi  di  Personaggi,  eziandio  grandi  rilciiuli;  cui  eglino  tult'al  più  cls- 
bero  come  Indigeti,  gloriosi  fatti  dalla  rinomanza  e riverenza  do’ posteri,  ma 
in  mezzo  agli  uomini  generati  e seppelliti,  secondo  l’accezione  originale  del 
motto  (I).  Gli  stessi  Romani  di  poi  unqna  non  deferirono,  imitando  i Greci, 
a'  propi]  eroi,  nè  dignità  nè  cullo  sìmile  a quello  de’  Numi  precipui  ; pur  ri- 
cevendo con  assai  garbatezza,  e di  anno  in  anno,  le  costoro  jwinpe  festive, 
le  ceremonie  sacre,  e le  narrazioni  poetiche,  a riguardo  di  B.icco.  di  Escula- 
pio,  dc'Dioscuri,  ec.  Che  se  Romolo  vi  ottenne  dc'icmpj,  sotto  la  nomencla- 
tura di  Quirino  (cioè  di  Marte  aitalo)  rimane  a sciogliersi  il  grave  debbio, 
se  Marte  piuttosto  siasi  colla  faccia  di  Romolo  espresso;  del  pari  ehe  indi 
accadde  di  Ercole,  scolpilo  colla  faccia  di  due  o tre  Imperatori. 

In  breve,  ì Latini  prischi  mollo  perciò  differendo,  c quasi  dall'indole  dei 
Greci  se  jucstrandosi,  non  mai  csp  iscrocon  umana  effigie,  ovvero  (.«e  meglio 
dir  piace)  non  mai  per  solilo  ritrassero  altro,  con  fìersompeazioni  qualunque, 
che  i periodi  più  rimarchevoli,  le  casualità  più  avventurate,  i fasti  più  splendi- 
di della  lor  patria:  e un  ragguaglio  ampli.ssimo  ne  somniinistreià  Virgilio  (2) 
dove  lo  SI  oda  descriverci  le  immagini  auguste,  di  cui  la  Curia  (o  Tempio, 
o Reggia  come  si  voglia  ) di  Laureuto  si  abbelliva,  e magniffeava.  In  realtà 
queste  a poche  riduceansi,  ed  erano...  d’italo,  per  la  quale  si  alludeva  alla 
soggiogazione  tanto  fruttuosa  de’ùuoi...  di  Sabino,  ovvero  Saba,  per  la  quale 
s’inculcava  la  propagazione  ben  intesa  delle  vili...  di  Calumo,  por  la  quale 
si  riferiva  all'annua  melodica  ttminagioue  de’frumeniì  (3).. .e  di  Giano  da  ul- 
timo, che  rappresentava  l'arfrùrio  assoluto  della  Pace  c della  Guerra.  — Or 
.se  lale  arbitrio,  aiicb’esso  personipcalo,  esibivasi  con  due  umane  Teste  (cop- 
pia non  disforme  solo  all'allre  immagini,  ma  per  se  medesima  assurda  ) non 
ha  ragionevole  quindi  presumere,  che  nella  morfica  suddetta  incarnazione 


ili  Kf'l.  ih  Tert.  itgniftc. 

;2l  À$n*ai{.  VII.  t?U»  ec. 

(3)  Microbio  { 5<ilurn.  I.  IO)  i>oii  oMaiiie  i 
ftuoi  pregiudiaj  ieu«-olicii  avverU,  che  Saiurnuf 
a «atu  eit  dictu*.  Ma  la  dcuoniioarione  di  es«o 
piu  efatiameaic  può  derivarci  da'  due  uniti  vo- 


caboli, lolor  /«ornui.cioc,  aem«n«(ore  «Niiua/a.- 
onde  la  falce,  ordiguo  della  mietitura,  il  diatiu- 
gufa—*  I Mitologi  han  repotato  la  falce  uu  em- 
blema del  Tempo,  che  ogui  oo^a  abbatte  e strug- 
ge; come  Rc  il  Tempo, alla  alfRRa  volta, non  eci- 
levi  e t’osirajRca  ogoi  cosa 
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tuUi  allor  deciferassero  niò  die  tutti  scorgevano  in  più  concreta  guisa;  vale 
a dire,  i due  supremi  arbitri  nello  Stato,  a’quali  unicamente  il  governo  della 
pace  e della  guerra  spettava,  e i quali,  se  con  attribnti  distinti,  nondimeno 
con  impegni  reciproci  verso  l' incolumità  sua,  ne  decideano,  secondo  le  oc- 
casioni e l’uopo?...  lo  non  aggiungo  parole,  in  adesso  : avvegnaccbè  ninno 
sforzo  costerammi  di  chiarirli,  dopo  averne  qui  fallo  cenno,  laddove  ricor- 
derò i poteri,  e gli  ordini  civili,  di  coi  componevansi  le  nazioni  Italiche  ben 
avanti  Roma,  e cui  il  nostro  orrevole  Giano  appunto  segnalava. 

Fra  tal  mentre  non  voglio  cuoprir  col  silenzio  l'assertiva  eziandio  di  Ser- 
vio (I),  che  il  bicipite  simulacro  ha  tenuto,  siccome  raflìgurazion  mera  del 
vecchio  Tazio  e del  giovane  Romolo,  dopo  l'alleanza  pattuita  fra'  Sabini  e i 
Romani;  per  additare  la  simultanea,  e promiscua  competenza  de'  due  Prin- 
cipi nella  città  stessa.  Pur  singolare  è racribia  del  dotto  grammatico,  e rum 
pe  contro  il  solenne  testo  del  di  lui  autore;  già  suffragato  da  racconti  ovvj 
in  tolto  il  Lazio,  i quai  Virgilio  produce  a ogni  passo,  e dalle  reliquie  non 
allor  dissipate  de'  suoi  monumenti.  Cosi,  nà  l’immagine  curiosa  di  Giano  va 
intesa  col  comcntario  di  Servio,  nè  quindi  si  rimuoverebbe  ogn'  intoppo,  per 
accedere  a tale  interpetrazione.  dove  non  ostante  v' incbinastsimo  : non  po- 
lendosi, non  dovendosi  mettere  in  dubbio,  che  tal  simulacro  bicipite  vene- 
ravasi  fra  le  genti  Italiche,  e da  parecchi  secoli,  prima  delle  liti  sorte  fra  Ro- 
molo e Tazio. 

Solo  merita  un  acuto  rifles.so  la  ciimstanza,  per  virtù  della  quale  il  cullo  di 
Giano,  blandito  a fomentar  l'opinione  cici/e  de'duc  poteri  (come  nacque,  ed 
ebbe  voga  nel  Lazio)  da  che  in  Roma  grandeggiò  e vi  fu  io  voga  poscia,  lo 
si  vede  in  religiosa  devozione  risoluto  e travolto;  con  ninno  od  a|ierto,o  prossi- 
mo riguardo  ella  coesistenza  de' poteri  medesimi,  nella  sovranità  e nel  regi- 
me della  Repubblica.  Ed  invero  il  nostro  Milo,  per  sì  varia  c sussecutiva  fase, 
tantosto  divenne  simbolico,  misterioso,  arcano;  e ciò  tino  a stordire  l'imma- 
ginazione degl'  indotti,  e accalappiare  la  mente  de' dotti  — In  somma  oppor- 
tune pruove  qua  esigonsi,  onde  certi  rendere  e la  fase,  la  quale  or  delineo 
all'altrui  giudizio,  e d'es.sa  il  risullamento  estremo;  vale  a dire,  ogni  signitt- 
razione  [«‘rduta.  od  ardua  e recondita  fatta  da  piana  ed  ovvia,  del  mito  Itali- 

(1  ' Al  l'riMr/.  VII. 
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co,  nella  sua  origine.  Dunqne  accingomi  a frugarle,  nè  diffido  raccoglierne 
poche  almeno,  per  entro  gli  anfratti  e le  làtèbre  del  vecchio  sapere. 


§.  3.  — GtÀXo,  ItaUca  prctopopea;  e fondo,  o ima  tuo  eivile-religioto. 


Perchè  io  con  argomenti  serrati  e limpidi  assolva  la  dimostrazione  intra- 
presa, mi  è giuoco-forza  discindere  anzi  tutto,  e spacciar  dalla  Greca  Ome- 
rica la  prisca  teognosla  Italica;  e inoltre  ridurre  a semplici  capi  una  tesi,  fe- 
conda di  pregevoli  acquisti,  e di  nuove  e ben  maravigliose  indagini  capace, 
cui  moderni  Scrittori  esimj  (1)  prepararono  con  abilità,  onde  altri  incumbesse 
a svilupparle  con  adeguatezza  — Fortunatamente  non  mi  occorre  d’ insister 
qui,  con  preliminare  controversia.  suU'addcntellato  profondo,  intimo,  tenacis- 
simo delia  Religione  e della  Civiltà,  che  ognuno  mi  accorda,  o immantinente 
per  se  discnopre;  tanto  in  frugar  gl'indlzj  o le  ambagi,  quanto  in  tener  dietro 
a’progrcBsi  ed  alle  sorti  moltìplici  delle  Nazioni. 

Mi  è quindi  facile  di  stabilire,  in  primo  luogo,  come  l’ osservanza  e cre- 
denza Italica,  al  pari  della  Greca  (benché  diverse  1'  una  dall’  altra,  insino  a 
quando  i Romani,  divenuti  cupidi  delle  Arti  (8)  sussidiarie  alle  Favole  di 
questa,  con  adottarle,  tale  miscuglio  ne  fecero,  che  quella  inBota  e adom- 
brala ne  rimase),  come  l'osservanza  e credenza  Italica,  al  pari  della  Greca, 
ripeterò,  abbiano  sempre  avuto,  sia  un  genio,  sia  un  motivo,  sia  un  carat- 
tere,civile  insieme  e religioso;  al  quale,  del  resto,  c’imbattiamo  nel  bel  mezzo 
di  tutt’i  popoli  — Affermo  però,  in  secondo  luogo,  che  mentre  a’Greci  fu  eso- 
tica (3)  la  Religione,  quantunque  propria  tantosto  divenuta,  e nell’  addobbo 
e pel  linguaggio,  essa  tra  poco  in  Civiltà  si  tradusse;  al  contrario  la  Civiltà, 
quasi  indigena  fra  gl’  Italici  (1)  via  via  colorissi  in  Religione  patria , quan- 
tunque con  togliere  a prestilo  fogge  e dettali  stranieri  (5)  in  sol  tardi  la  si 
veda  magagnata  e imbastardita. 

Mediante  simili  considerazioni  nulla  di  meglio  affigger  vuò  ed  incutere, 
se  non  una  precipua  verità,  delegandola  all’altrui  senno,  vale  a dire,  che  la 


(1)  Mit’Ali  ( thti'ttalia  avanti  il  diminio  àti 
ilcifflfmi  ),  HartlFiii  (Xte'prtmi  «Wiatornf/ta/ia), 
GaarnaccI,  diauti  acenmato  ec  rr. 

(2)  U«f.  Fph(.  II  2.  IwO. 

TOMO  IX. 


(3)  Krodolo,  nfU’Jfutar^iF,  pd  aUrove. 

(4)  .^1  rtdiiamo  a'diarniissimi  laduj  jrii  pre' 
tnrssì  m i ^ 2. 

^5’  I »ej:ucuti  IV.  fil.cc. 
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Civittk  «arse  appo  i Greci  radicalmeote  nUffioia,  dove  la  Religione  appo  gli- 
(alici  ne  ai  offre  invece  (dove  ben  vi  attendiamo)  sostaniialmenle  civile  ; nè 
già  dissimnlo,  come  la  prontezza  e alacrità  di  spirito  di  coloro,  la  reltiladioe 
e vigoria  di  animo  di  costoro,  abbiano  in  gran  parte  contribnito  a si  disforme 
Buccesso. 

Laonde  a un  segno  estremo  discreparono  i pensamenti  di  quella  e di  qoe> 
sta  genia,  e nella  compartizione,  e nella  denotazione,  e nell'invocazione  dei 
Nomi  tatti,  di-eoi  generale  o speciale  il  colto  fra  esse  ricevuto  fa,  od  emer- 
se, ne'  remoti  secoli  di  entrambe.  Lo  che  (per  negligere  le  differense  subal- 
terne) con  assai  viva  luce  spicca,  in  riguardo  al  Nume,  del  quale  Greci  e Ita- 
lici riconobbero  la  sapremazia  o la  prestanza  : nondimeno  gli  uni  sempre 
l'idea  travestendone  con  affetti,  studj  e impegni  quasi  umani;  gli  altri  invece 
Opiftro  enunziandolo  ed  Opifice,  nell'aniversalità  dc'fatti  e delle  cose,  di  cui 
è bilico  egli  e misura.  Cosi  nino  mito,  fra  gl’italici,  riferissi  mai  a cotal  No- 
me, con  ninna  prosopopea  mai  lo  si  atteggiò,  nè  Uno  a’iempi  di  Cicerone  ri- 
maneva qualunque  siasi  volgar  rapsodia,  che  il  vilipendesse— yuptterapoefw 
pater  Dhdmque,  hominumqtie  dicilur;  a wtajoribut  autem  notlrit  Oplimut  Mam- 
mut (1)  — E in  più  distinta  e precisa  maniera,  Seneca  non  dvvertl  già,  con- 
frontando il  Giove  del  nostro  paese  all'  altrui,  le  gravi  salde  e quasi  giuste 
nozioni  religiose,  dagli  avoli  nostri  possedute  sul  conto  di  lui  ; a ragguaglio 
delle  goffe  superficiali  e quasi  insulse,  accettate  da' Greci  (2)?...  Non  perciò 
anche  i nostri  non  soggiacquero  ad  abbarbagliamenli  superstiziosi  parecchi, 
siccome  ogni  popolo.  Io  non  altro  quindi  inferisco,  se  non  che  ponttui  ei  per 
indole,  anziché  ipeeulativi,  l' indole  medesima  ben  ha  potato  contenerli  fra 
i limiti  d'una  credenza  ed  osservanza  piana  ed  innocua  nel  loro  culto,  come 
accadde  (e  lo  dimostrano  le  facili  e mediocri  ufiziaiure  delle  Divinità,  cui  si 
volsero,  idonee  a'mezzi  ed  a'bisogni  del  patrio  civil  essere);  laddove  i Greci, 


CCD  convincooo,  »eni*iltrt  ciutiooe-  Ei  distrigR 
l'elimoiogiR  di  Aprile: 

Sed  V$n$Ti$  meitjm  Graia  tarmona  natatum 
Augurar,  ec. 

Kec  tibi  ait  mtmm  Graia  rtm  tiomiN«  dtei; 
itala  quarti  tellus  Graecia  major  trai. 


Quo  nvnìivorahit?  Suni  qui  tibi  mantithanoram 
Eripuiut  fe/inf,  inridean/^M,  t rMMff. 

Mam  quia  Vtr  «perii  fune  omnia,  dtntaqua  cadit 


Frigorit  atparita»,  foataqyM  Urrà  paUt; 
AprHcm  mtmorant  o6  apcrlo  tampora  dirfum,  ee. 

(I)  Da  Nat,  Daor.  II.  SS — Plourto  Dot«,  che 
beo  170  «Bni  dope  Name,  ne*t«mpj  di  Roma  doo 
eeistetsero  Dìtìoì  simulacri  ( Fila,  ac.).  Laonde, 
e va  corroboralo  il  dello  dì  Clcerooc.c  la  diverta 
indole  Tolgare  de*  due  culli  relifiiosi,  Greco  a 
Italico,  mififlio  apparisce;  quello  idolatrieo,  beo 
più  ebe  prateutito,  e questo  al  contrario. 

(S)  Nat.  Quaaat,  11.  4S. 
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al  contrario  per  indole  specolatÌTÌ  ben  pib  che  posilÌTi,  come  ognnn  sa  , di- 
vagar doveano  e imbiziarire  ( ed  imbizzarìrono,  e divagarono  ) tanto  colle 
tradizioni  più  aaanrde  e peregrine,  quanto  nelle  denolazìoni  più  sottili  ed 
arcane  delle  Divinitù,  coi  allusero. 

E qui  alle  Italiche  circoacri vendomi,  imporla  di  soggiangcre,  che  i Miti 
aacri,  e le  sacre  Prosopopee,  alle  quali  appartenne,  e •'  indirizzò  il  culto  in- 
genuo e spontaneo  de’nostri  antenati,  dividevansi  in  tre  categorie,  o sorti 
a)  a riguardo  delle  campestri  opere,  coi  tutelavano  molti  Nomi  ; per  es. 

Saturno  ed  Ofri,  Verimno  e Pomona,  Fauno  e Pale,  ec. 

()  — de’ presidi  orbici,  che  altri  Numi  comprendea;  per  es.  la  Pace,  la 
Salute  , la  Coneordia , la  Fortezta  , VOnore,  la  Fede,  ec.  allegoricamente 
esposte  (1).  ^ 

e)  — in  ultimo  di  certe  speciali  opportonitù,  coi  benanche  diversi  Numi 
accudivano;  per  es.  la  Fortuna,  Conto  (2),  Lueina,  Volunno,  ec. 

Ha,  e Gianol....  Fra  quali  di  esse  categorie  o sorti,  mi  si  chiede,  annove- 
ravasi  il  Mito  e la  Prosopopea  di  Giano?....  Fra  quelle  della  seconda,  repli- 
cherò subito:  e mi  soccorre  Ovidio  (3)  quando  prescrive  egli  le  feste  singole 
del  mese  di  Marzo  (primo  (ra'dieci,  dietro  il  Calendario  antico)  e determina 
i giorni  dovuti  al  colto  di  lui,  e insieme  della  Pace,  della  Salvezza  e della 
Coneordia  ; vale  a dire,  de'  Miti  divini,  e delle  divine  Prosopopee,  che  alla 
sorte  prospera  della  Città  concerneano.  Lo  che  ne  somministra  una  prnova 
diretta  e abbondevole,  a fio  di  ritenere  nell'  origin  sua  civile,  non  religioso 
mica,  questo  culto,  almeno  secondo  i rapporti  su  notati  ; e chiarir  meglio  la 
Beligione  per  gl'italici  quasi  corollario  della  Civiltà, mentre  pe' Greci  all'op- 
posto della  Civiltà  fu  gremio  la  Religione.  Certo  poi,  a ratificare  lo  stesso  av- 
viso,  altra  pruova  sufficiente,  quantunque  indiretta,  qui  avrei  nell'  apparec- 
chio solenne,  col  quale  i Re,  ovvero  i Consoli  (e  noo  già  i Pontefici)  apriva- 


[l).Sc  alctttM)  sogghìjinassc  a DivioUà  cooai' 
mili,  appo  gl’italici,  gli  offrirei  di  ri«tcoutro,prca* 
ao  i Lacedemooi,  il  Timore,  Ut  Morte.  H Sito,  ed 
altre  tiffattr  passioni-,  rrtdufe,  e ’l  Timor  prin- 
cipalmente,  xinrolo  della  Repubblica  (Fluì.  Vi/a 
di  Ayide  e Cleomsne' . 

<i|  OasrrTo  per  locidenie  qa),  che  Giaco,  fra 
4a  altre  aoc  iotitolaxìooi,  ebbr  anche  quella  di 


Cotuioo.e  Cmuìvìo;  da  Consutere,  e non  già  da 
Canserere,  come  altri  disse;  in  somma  di  Con^ 
situerò,  lo  avanti  ae  ne  capirà  il  motivo. 

(3)  Fast.  III.  679. 

Tres  uhi... (e  segae  col  più  roionto  computo) 


/ortiif  adorandua,  rum^ua  Kae  Concordia  mitis. 
Et  romana  Salus,  araque  Paeis  «rif. 
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DO  le  porte  del  Tempio  dedicato  a Giaco;  ae  non  ohe  riverrò  io  appresso  su 
tale  conaoetadine. 

iDoegabile  intanto  mi  sembra  il  passaggio  di  lotti  simili  Miti  o Prosopopee, 
fra  coi  Giano  eccellèa,  dalla  venerazione  civile  aH'adoraziooe  religiosa,  dove 
onninamente  non  rigettinsi  le  disamine,  che  precedono  : il  qnal  passaggio 
nondimeno,  io  confesso,  va  renduto  ornai  impercettibile  nella  sterminala  di- 
stanza de'tempi,  ed  atteso  la  dcBcienza  di  ricordi  espliciti  e commondevoli. 
Laonde  non  mi  rimane,  acciò  supplisca  al  vuoto  de' medesimi,  so  non  ad  in- 
quirere,  e sotto  gli  occhi  di  chiunque  ricondurre  i due  Ordini  e Poteri  fonda- 
mentali, cui  in  ogni  paese  Italico  6gnrò  dalla  sua  origine  il  bifronte  simula- 
cro, e in  cui  balìa  si  avevano  i perigli  della  Guerra,  e i beneGzj  della  Pace  : 
Ordini  e Poteri  infine,  verso  i quali  la  moltitudine  oltre  non  conservò  desi- 
gnazione, da  che  l'ossequio  suo  a poco  a poco  tralignato  in  collo,  Giano  con- 
tinuò bensì  a riscuotere  voti  fervidi,  e preghi  assidui,  ma  noi  poteva  e do- 
veva più,  se  non  come  una  Divinitù,  propriamente  Italica,  particolarmente 
sospite,  e precipoamente-tutelare  (t  ). 

Eccomi  dunque  a ritrarre  in  breve  quadro  l' assetto  economico-po/ìtico  delle 
nostre  antichissime  genti,  per  ravvisare  io  esso  colai  Poteri  ed  Ordini;  il  coi 
schietto  modello  di  poi  sofferse  calamitose  alterazioni. 

§.  4.  — Atselto  eeonomieo-polUieo  delle  nazioni  Italiche,  avanti  Roma, 
cui  U tropo  di  GtÀxu  esprimea. 

Ma  imporla  qui,  ed  anzi  tutto,  di  circoscrivere  le  mie  vedute  fra'  SOO,  o i 
300  anni  circa,  i quali  prepararono  la  fondazione  di  Roma:  il  significato  d'I- 
talia allor  corrispondendo,  almeno  in  peculiare  guisa,  alla  media  sua  parte, 
in  cui  abitavano  i Latini  (posteri  degli  Aurunci,  Enotrj,  ec.)  e quindi  a essa 
io  r affiggo,  eziandio  per  una  rimarchevole  ragioue.  Avvegoacchò  i Latini 
soli,o  vieppiù  in  mezzo  alle  altre  stirpi  d’Italia  fino  a tal'epoca, rimasti  erano 
indenni  da  ogni  straniera  miscela;  e però  nulla  tuttodì  avea  palilo  in  loro  il  na- 

(1)  Co&i  fra*  sarrì  edifìtj,  che  io  Ruma  dccad>  VI  secolo  (sotto  Papa  SiUerto)  nulla  avea  dista* 

drro  per  (rascarateua,  nltimo  fa  il  Tempio  di  pilato  Belli  suina  del  vuIro:  giusta  ou  .accon* 

Giano;  ti  quale  lutlora  in  piedi  circa  la  meU  del  lo.  che  Procopio  fa  dpHc  Slorit  dtl  mo  Umpo. 


Digitized  by  Google 


■ ITO  DI  CURO 


8& 


(ivo  genio  Italico,  agglutinandogi  co' Greci  costumi,  e cogli  Etruschi  (I). 
Comprendo  poi  ueirappellazìone  di  Latini,  e i popoli  contigui  al  basso  corso 
del  Tevere  (del  pari  che  i Latini  a rigore)  come  i Falisci,  gli  Eroici,  gli 
Equi,  ec.  e gli  altri  piò  in  discosto,  come  i Sabelli,  i Marrobj,  i Volsci,  i Pi- 
ceni, ec.  per  I'  affinità  somma  delle  opinioni  e degli  usi,  della  liogoa  e del 
governo. 

Or  nell’  età  semieroica  e scmistorica,  cui  notammo,  i Latini  suddetti  diu- 
turnamente viveano  con  le  Leggi  e gli  Ordini  civili  ami  da  Saturno  e da 
Giano  introdotti,  quando  avean  regnato  sol  paese  a un  tempo  medesimo  (2): 
pe'  quali  si  attutita  erasi  la  ferità,  l'asprezza  e l’ ignavia  da  loro  Aborigini, 
che  ornai  non  ne  sussisteva,  appo  il  vulgo,  se  non  certa  salutevole  tradizione. 
Salutevole;  mentre  i figli  educati  da'padri  colle  prodigiose  narrative  di  Giano 
e Saturno,  quindi  et  editavano  e nutrivano  verso  amendue  un  animo  devoto 
e fervido.  Salutevole  iuoltrc;  mentre  tai  narrativo  perpetue  delle  lor  trasan- 
date miserie,  vieppih  esibendo  i vantaggi  ad  essi  venuti,  a sempre  goderne 
meglio  di  generazione  in  generazione  si  avvezzavano  (3).  In  realtà  l’Italia, 
gotto  la  pieponderanza  dello  Leggi  e la  coefficienza  degli  Ordini,  da  Saturno 
c Giano  stabiliti,  di  un  benessere  godè  materiale  insieme  e morale,  cui  altro 
comparar  non  saprebbesi,  per  la  sua  fruizione  intima  ed  ingenua— Del  resto, 
malagevole  cosa  non  parmi  ad  ammettersi,  eziandio  io  astratto,  come  I’  ope- 
rosa Libertà  e la  distinta  Proprietà  guarentite  (4)  e colle  stesse  resa  normale 
e comune  la  Giustizia  fra  ’l  popolo  ; risultar  ne  debba  il  benigno  e tranquillo 
consorzio  di  tutti  (io  ispecie,  là  dove,  sebbene  le  forze  produttrici  mediocri, 
nondimeno  i bisogni  di  cadauno  siano  ancor  naturali)  quel  consorzio,  m'in- 


(1)  OgQua  &a,  che  ia  parie  nteritltoaale  dflla 
Qostra  Peoisola  gii  grrmivasi  di  Colooie  olire- 
niAnoe.oade  appresso  iemaolere  iosolite»e  gl*i- 
dlotismi  ooTelli,  difTusiM  tra  gli  Appuli.  i La- 
caai.i  Briuj  ee.  oe  mascherarono  la  faccia, eoa 
InbastardiroQO  la  cogaacioae,  eoi  vanto  di  Afa- 
fnQ  Grtcia  (Manocb.  ad  Tab.  Utracl.},  e che  la 
ana  pane  setieotrtODale,  in  largo  ambilo, je  luo- 
go più  secoli  possedota  dagli  Etruschi,  o Taaci, 
Tirreoi,  Lidj,  ec.  propriamente  s'iotilolaTa,  e se- 
gui ad  lotitoiarsi  £(runVi,  fino  alla  couquista 
de’  Bomani;  quaduoque  oltre  li  Pò,  e verso  le 
Alpi,  comiociaasero  a rcstriogerla  l’iavasioae 
e’I  soggioroo  de*  Galli. 

(’i)  Virg.  Jmiad.  Vili,  ec. 


(3)  Virg.  ,i4énfad.  VII.  195,  eie. 

Di'ctfe  Vardantdai 

pciirù.’... 

Site  errore  eiae,  aeu  lempe»4atibui  atti, 

fVe  /w^ife  àoiptìivm,  tu«e  ipnoratt  Latina, 
Saturni  gentemjAaudcttn(do,nee  Ufiòusatqvatn^ 
Sponle  tua,  vrUritque  Dei  M more  tenentem. 

(4)  /«  primii  videndum  *et  ei , qui  fiempu- 
Mteam  adauRÌetraòir,  ul  tumm  quitque  tentati 
hane  entm  aò  eauaom  majrime  Cttn'lalee  eeti- 
itUutae  juni.  Cic.  de  Off.  11.  E’i  euum  quiaqua 
eoueeroo  taoio  all’eiMre,  o Liberti,  quanto  al- 
Pavere,  o Proprietà  de’cìliadiui. 
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leodo,  che  io  tornar  franco  e volenteroso,  da  ciò  ritener  poniesi,  e quale 
condizione  di  benessere,  e quale  molla  di  ogni  amplificamenlo  pmgreasivo. 

Cosi,  quando  Enea  espilò  in  Italia,  aH’iocirca  di  quest'epoca,  ei  vi  scorse 
i Latini  ornai  ingentiliti  da  nn  perenne  riposo  (t)  coi  e la  sienrezza  corrobo- 
rava, e la  Bdncia  scambievole  — E'I  motivo  di  si  provetta  e florida  Civiltà 
si  concepisce  tosto,  dove  noi  rileviamo,  ebe  la  stessa  emergea  simultanea- 
mente dall’cronomia  e polizia  dello  Stato;  ovvero,  io  altre  parole,  che  desaa 
incardioavasi  allo  schietto  e sempre  intatto  regime  suo,  politico  insieme  ed 
economico,  una  volta  da  Giano  e Satorno  deflnito. 

Or  quai  forme  tanto  propizio  e durevole  regime  aveano  concretalo  ?... 
Siccome  la  materia  non  esige  un  dibattimento  apodittico,  nè  confronti  odier- 
ni, così  mi  basterà  di  avvertire  aH'uopo,  in  I.  luogo,  che  gli  antenati  nostri 
( da  cui  i Romani  riceverono  l'utile  esempio,  e 'I  riprodussero  ne'  loro  ioizj  ) 
dalle  leggi  il  derivavano,  e colle  leggi  il  custodivano,  dell',isricofftira  (8)  di 
esso  compagne,  e promotrici.  Infatti  noi  sappiamo,  che  ogni  loro  abitudine, 
o transazione  civile,  all' Agricoltura  s’impegnava,  e comprometteva;  Ano  al 
ponto  di  non  accondiscendere  onesta  e decorosa  Eglino,  se  non  la  ricchezza 
rurale  (3J;  onde  gli  esigui,  e metodici  profitti,  vie  via  con  pro|>orzione  con- 
sentanea, eran  divisi  ira'yVoòdi  o possessori,  e i Pltbei  od  aflìttsjiioli  della  ter- 
ra. E basterà  di  avvertire  io  8.  luogo,  che  Nobili  e Plebei,  gli  nni  agli  altri 

ci,  0 V Agrifoltara  si  pospose  al  Comnierrio 
(Pini.  Vita  di  SoIom]  o sen  dispregiò  il  doro  e 
probo  esereiiio  (Id.  Vita  di  Licur/)o),  Altra  di« 
verKCOsa  o relotlanza.  Degli  atadj  e ne'peosie- 
ri,  delle  due  Naziuni;  dopo  tulio  ciò,  che  sì  di»« 

ae!(Ved.Sa). 

E,  mentre  di  .Agricoltura  disputiamo,  noo  io- 
Hogerb  uoa  eoDsiderazioDe  del  Goguet  ; Ohgin* 
dei  Loix,  ee.  ) che  *—  quantunque  le  doitrioe  di 
Aristotele  e di  Platone  combattansi  fra  loro  il 
più  delle  volte,  uoo  ostante  ei  si  accordano  In 
ritenere  gli  ac/Moo»  sol  confaeevoli  al  dissoda* 
meato  delle  terre  — Or  quanta  disparità  cogli 
aviti  costumi  Italici,  da  Giovenale  paragonati 
alle  raereantili  abbiette  brighe  della  gente  del» 
Pelà  sua! . . . 

Virete  confanii  easultt,  et  eollibus  ietie, 

0 pnerì;  MariieìH  direbat,  et  Bemieue  oiim, 
Veetinutque  tene»-  panetti  quaeramue  aratro, 
Quieatie  e$t  met%$i».Lnudant  hoc  Avtnina  mrt'i, 
Quontmape  et  auXìUOfgrataepcet  munite  arittae, 
Contingunt  hominee  aerarti  fattidiu  quercue. 
i>'i7  aififum  fecieee  ao/er,  quani  non  pmdet  alto 
Per  glficirm  parotia  tegi  ec.  ec.  et. 

(Saiyr.  XIV.  178,  ee.) 


(i)  Virg.  .lanand.  VII.  834  ee.  693  er. 

(t}  IgDoravansi  le  arti,  e i mestieri  propria- 
mente iru/uiiriaft.'  i ripieghi  di  un  oso  Continuo 
ancor  riduceansi  ad  occupazioni  domestiche. 

(3ì  Leggiamo  la  Pluiarcn  ( Vita  di  A'uma  ) 

• che  la  coltivazione  de*  campi  soccorre  sita  col- 

• tivaiione  de*  costumi;  nulla  meglio  inspirando 

• Pamore  alla  pace,  dell'assidua  oecessità  di 
» faiigare  per  vivere,  eziandio  con  istento  : lo 
a che,  mentre  accresce  le  forte  del  popolo  nella 
a difesa  delle  sostanze  proprie,  oe  reprìme  ogni 
a licenza,  e gli  mostra  quanto  ingiusto  sia  di  ag- 

• gredire  la  roba  altrui  a — Laonde  Cieerooe  io- 
a segnava,  ebe  de  artifieiiietquaeetilme,  qui  tu 
beralee  habendi,  qui  sordidi  eunt,  haee  fere  ac- 

•ipimui Ommum  nnrgm  rirum,  ex  quibue 

atiquid  acquiritur,  nihil  e$t  AgricuHura  meliuSt 
nikit  uberiut.  nikil  dulciut,  nihit  homine  Ubero 
digniuM  (de  Off.  I.  XLII).  Il  quale  giudiile  trop- 
po mette  in  lisce,  come,  a onta  del  fasto,  dell’a- 
vidità c dell'ozio,  che  io  Boma  corrotte  avesno 
le  sanissime  viete  opinioni  Italiche,  riguardo  al- 
l'AgricoItnra:  tnttodi  non  era  abolito  negli  spi- 
riti ogni  sentimento  di  parzial  favore,  o di  stima 
IcgUlima  per  essa:  laddove  In  massima  fra' Gre- 
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ornai  conciliali  per  la  reciprocità  degl’  inlereasi,  o la  dipendenza  molua,  non 
fra  easi  tampoco  diOerivano  per  ona  diacgoale  prestanza  loro,  o per  certo  in- 
Bmo  e sommo  grado  rispettivo,  ae'Comixj  cilladinescbi.  Dapoicbà  rappresen- 
tando bensì  due  ceti,  a conto  della  forlnna,  ei  nondimeno  in  dnc  (Mini,  a 
conto  della  dignità,  entrambi  ragguardevoli,  si  riassumeano;  de'Plebei,  atteso 
il  gran  numero  (da  che  lo  si  denominò  Popolo)  e de’  Nobili,  atteso  la  matura 
saggezza  di  quanti  costituivano  il  Senato,  il  quale  in  mezzo  a costoro  sceglie- 
vasi.  Ora  se  il  Popolo  rappresentava  l’ Imperio  e la  Maestà  della  Repubblica, 
potendo  a suo  grado  imporre  e decidere;  non  ostante  al  Senato  ineriva  il  Con- 
siglio e l’<4utori(ò,  con  cui  spinger  dovessi  l'ingegno  della  moltitudine,  nè  di 
rado  precederlo  — lo  breve,  tai  due  Poteri  incontrovertibili  del  Senato  e del 
Popolo,  0 tali  due  prerogative  inalienabili  di  quello  e dì  questo,  pur  mentre 
dalla  Plebe  molta  la  poca  Nobiltà  dislingocano,  sì  l una  coll’altra  addentella- 
vano per  tenaci  e indossolubili  rapporti,  da  riuscire  amendue  un  temperato 
e completo  assieme,  fondamenlalmente  organico,  ed  instintivamente  armoni- 
co, appo  le  llalicbe  nazioni  remotissime,  di  cui  solo  favellammo;  cioè,  ben 
avanti  le  peripezie,  che  gli  Ordini  c i Poteri  medesimi,  accolti  in  Roma,  v> 
subirono. 

Ebbene!...  io  rifletto  (e  mi  è lecito,  ed  oramai  è tempestivo  di  chiedere  a 
ognuno,  che  abbia  esercitato  i suoi  talenti  nella  disamina  degli  sparsi  e'  logori 
avanzi,  o monumentali  o verbali,  dell'età  prisca)  io  dunque  chiedo,  se  i po- 
poli Latini,  professando  la  loro  benevolenza  a Saturno  col  più  esteso  ed  assi- 
duo culto  (1)  per  la  regolata  lavorazione  agraria;  se  da  ciò  probabile,  e fin 
plausibile  non  torni  di  credere,  eh’  essi  abbiano  eziandio  con  qualche  tropo 
indigeno,  con  qualche  prosopopea  religiosa  (giusta  l’universale  indole  ideo- 
grafica degli  uomini,  appena  redenti  a Civiltà)  pur  l' onoranza  loro  espressa 
a quegli  Ordini  o Poteri  comuni,  che  sorti  ed  accetti  insieme  alla  medesima 
lavorazione,  n’erano  il  sostegno*  tuttodì,  e quindi  certa  malleverìa  fornivano 
di  lor  vita,  da  Satnrno  in  poi  e comoda  equeta  e dilettevole?  A mio  senno,  le 
due  Teste  accoppiate  in  simbolo  unico,  non  lieve  traccia  ne  scuoprono  de’dne 
poteri  (Senato  e Popolo)  o de' due  ordini  (Nobiltà  e Plebe);  traccia,  cui  non 
è permesso  di  avere  a schifo.  Conciosiacchè,  fio  nel  suo  grossolano  apprez- 

(1)  Printipu  in  tali9  Dii^  Safumiti  ff  Op$.  Ttrr.  Linp.  LQt.  IV,  10. 
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jamcnlo,  tale  doppi»  immagine  parmi  assai  ben  intesa  a raflìgurarli  apparto 
ogoano,  e la  Repubblica  in  superlativa  guisa,  che  componevasi  di  essi  : nh 
poco  idonea  inoltre  per  ammonire,  che  l'incolamith  di  questa  ognor  necessi- 
tasse r intimo  accostamento,  la  cospirazione  premurosa  de' due  Ordini  o Po 
teri  suddetti  fra  loro;  a meno  di  cui  unqua  Stalo  integro  nelle  sue  forze  vige, 
0 perpetuo  muovesi  nelle  sorti  sue  (I  ). 

SI:  Giano,  natia  sincera  ed  esclusiva  prosopopea  Italica,  vuol  riconoscersi 
quale  il  piti  vivido  e commendevole  attesialo  della  civil»  disciplina  do'nostri 
popoli  antichissimi  ; anche  per  confessione  di  Ovidio  (2)  sebben  tenero  di 
ogni  fola  Greca....  Par  nu'lum  Graecia  Numeri  hotel! 

Ed  in  verilh,  come  i Greci  assentito,  non  che  fantasticato  mai  avrebbero 
un  Nume,  onde  rdfigie  si  fosse  da  loro  appresa  per  emblema  di  compage  o 
di  concerto  nelle  Città  ; mentre  in  mezzo  ad  essi  (e  molto  dopo  la  discorsa 
epoca)  non  c'imbattiamo,  se  non  ad  invidiose  Oclcctazie,  od  a sospettose  Oli- 
garchie, quelle  in  procinto  sempre  di  convellerne  i Poteri,  queste  di  eompri- 
merne  i naturali  Ordini?...  Le  ornane  idee  procedono  a seconda  de'falti  uma- 
ni (3),  e la  manifestazione  delle  nne,  in  ogni  secolo  c paese,  non  mai  oltrepassò 
la  sfera  degli  altri. 

Fuori  dubbio,  mi  assiste  l'obbligo  di  chiarire  vie  via,  e dorumentare,  con 
acconce  ed  opportune  spieghe,  i caratteri  perciò  e gli  attributi  tutti  a Giano 
relativi.  Ed  io  mi  affretto  a raccogliere  anticipatamente  fino  i dati,  cui  por- 
ge la  sua  stessa  nomenclatura. 

§ 5 — Nomenelalura  di  Guko,  in  ra/porto  alla  significazione  del  M’tn. 

Ecco  quanto  suU’obbictto  in  Cicerone  leggiamo  — Curr.que  in  onniiuz  re- 
bus  vim  Aaberent  maximam  prima  et  extrema.  principium  a sacrific  indo  Januni 
e«e  wlueruni,  qvod  ab  eundo  tiomen  est  dictum  ex  quo  transilioncs  pervUte 
Jani,  fores  in  liminibus  profanarum  aedium  Janua  nueeupalur  (4)  — Un  eon- 
Irario  avviso  ciò  nonpertanto  si  trova  in  Tortniliano — Ost'orwn  Vii  apud 
Rommot  Cardeam  a eardinibut,  Porculum  a foribut,  Limentinum  a limine,  et 

(1)  Concordia  retparvac  crueunt,  direordia  (3)  ftÌ5rontrÌ»Ì  fico  — Scibnxa  Nuota  — Dei 
maxumac  di7<ibun(ur.  SsH.  BrU.  Jugurt.  10.  LXIV. 

{2)  Fa$t.  I.  00.  (4)  Ùe  ISat.  Deor.  II.  J7. 
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■^pte  Jaoue  a Janna  appellati  (4)— Chi  conGdercbbesi  ornai  di  sciogliere, 
-dove  par  l’ ioiprendesse,  do  equivoco  Ule  ; dico,  se  dall'  Mtcire  nella  strada 
siasi  dedotta  la  nomenclatura  di  Giano,  o per  l'opposto,  se  la  medesima  con- 
ferito abbia  santith  aH'useio  di  casa?.,.  Dunque  volgerommi  ad  altre  conside- 
razioni, fra  coi  la  seguente  eccelle. 

I Latini  chiamaron  domu$  la  casa  io  città  (2),  sempre  dicendo  caia  l'abi- 
turo in  campagna,  ed  il  vìllareccio  ricovero  (.3).  Ora  menomamente  non  ai 
piatisce,  che  dalla  voce  domui  i molti  sgorgarono  di  dominus,  padrone,  e di 
dominalin,  padronanza  ; quello  di  proprietario,  e questo  appellativo  di  pro- 
prietà, nell'aggregato  urbico  (4)  — Giacché  ben  diverse  denominazioni  espri- 
meano  il  possessore  ed  il  possedimento  partito  delle  terre,  appendici  di  ogni 
Città;  cui  tutti  ricordiamo  io  dilet,  poscia  di'eez,  ricco,  e in  dilio,  poscia  di- 
vitia,  ricchezza  : i Latini  base  ritenendo  il  campo,  qual' è,  dell' opulenza  no- 
stra, incrollabile  ed  indefeltibile  pegno,  onde  della  forza  vera  di  ogni  popolo. 

Ciò  premesso,  chi  non  si  accorge,  come  nell'estimazione  usuale  della  ca- 
sa, domus,  nulla  poteva  e doveva  meglio  della  porta, /anua,  che  custodiva- 
ia, immemorabilmente  denotare,  e 6no  autenticare,  la  privala  dominazione 
de' padri  di  famiglia  (5);  e per  analogia  stretta  alla  pos.sanza  e indipendenza 
di  ogni  Repubblica,  vale  a dire  di  ogni  città  (cui  proteggeva  un  ricinto.  Urbi, 
comune  alle  case  tutte),  nulla  benanche  meglio  delle  sue  porle,  le  quali  ne 
davan  l’ingresso  e l'egresso,  a beneplacito  de'  padri  della  patria?...  Accadde 
così,  che  il  vocabolo  stesso  di  porta  siasi  d'  ordinario,  e per  tempo  ricevuto, 
quasi  marchio,  e invece  di  proprietà,  dominazione,  signoria,  ee.  del  pari 
come  trovata  di  poi  la  chiave,  e con  essa  più  intero  ed  elTicace  reso  l'arbi- 
trio di  chiudere,  o schiudere  il  domestico,  e l’nrbico  alloggio;  quindi  il  vo- 
cabolo di  chiave  si  adoperò  eziandio,  ovvero  l’ utensile  stesso,  pur  nel  signi- 
ficalo di  familiare,  ma  ben  piò  di  supremazia  governativa. 


(i)  Nel  SQo  libro  — Dt  l<iololn(ria. 

(2;  Aedt$,  ie  coAlrulu  di  pietre,  e eoo  »e9lo. 
VeiKf.  Vitro». 

(2j  crtt^trt  Dthhode aureaTdmpta, 

fVer  fuit  obbrobrio  fùeta  tino  arto  ca»i. 

Prop.  aUy.  IV.  1. 
Conialti«i,oel  I.  libro d«  Cicer.  il  cap. Siti.’ 
(4)  per  •mpliaxione,  ei  di««^  bomut 

etiRDdio  la  Patria  o citii  natale...  jemper 
mHitiae  et  domi  /uimuo  (Ter.  Adol.UI.  74U).  . . 
Porci  emm  ^orii  ntnf  arma,  titri  iti  ronai/ium 

TOMO  IX. 


domi  (Cle.  de  Off.  I.  32] ...  Qui  genu$:  unde  do- 
mo.’ (Vìr|E.  .ienei/.VIlI,  114)...  Vir  domi,  botliquo 
fortitoimu»  (Yeliej-  II.  27. J ec.  ec-  ec. 

(5)  Uiova  qui  naovvenirai,  come  le  porte  di 
casa  in  principio  dt»ai‘rrai'aQai  da  dentro-fuori; 
stile  di  poi  abbandonato,  a meno  di  concedere 
tale  facoltà  a qualcuno  benemerito,  in  aefinu  di 
onore  c privilegio. . . che  (area  vedere  il  quoti 
drtffo  per  coafwi  di  appropriarei  un  lembo  detta 
eia,  parte  dei  ruolo  puHiico  ec.  (Plot.  Vita  di 
Publicolaì. 

iS 
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Nod  oltre  mi  esteodo  qui;  coM  ornai  piaoa  aembraodomi  per  cadauno,  cui 
piacesse,  di  rinvenire,  lungo  l asaiduo  cammino  storico  delie  umane  società, 
nello  sviluppo  dovunque  vario,  e quandunque  identico  a se  medesimo,  del- 
l'umano  spirito,  non  poche  pruove  soddisfacevoli  all'  uopo.  Che  anzi  non  più 
gli  annali  dell'  età  remote,  di  quelli  dell’età  prossime  a noi  (1),  gli  sommini- 
strerebbero, in  appoggio  delle  corte  osservazioni  da  me  fatte,  gran  numero 
di  esempj  luminosi  ; onde  convincerlo  della  diuturna  corrispondenza  tra  le 
immagini  o le  denominazioni  di  porta  e chiave,  e i significati  o i requisiti 
di  possanza  e dominazione,  le  une  corredo  e impronta  degli  altri.  Però,  qua- 
lunque vogliasi  la  radice,  o etimo  della  nomenclatura  Giano  (intorno  a coi  non 
credo  fermarmi),  l'origino  di  questa,  e del  Mito  insieme,  retrocede  all’  espli- 
cita od  implicita  nozione,  appo  le  genti  nostre  antichissime,  di  plenaria  for- 
za, di  alta  sovranità,  ec.  (2),  di  cui  gli  ordini  e i poteri  civili,  in  che  allora 
discernevasi  ogni  Stalo  Italico,  erano  insigniti,  e lo  persontggiavan  quasi  me- 
diaute  due  umani  capitali  aspetti  dissimili. 

Ma  orge  ornai  revindicare  a congrua  e facile  interpretazione  gli  attributi 
suoi,  e i caratteri  espositivi. 

g 6.  — Riviela  de'earatleri  ed  attributi  peeuKari  di  Giajto. 

Nc  farò  una  compendiosa  menzione,  ma  distinta,  e acconcia  a dimostrare 
in  Giano  ritratte,  sieoo  le  competenze  informative  del  popolo  e del  Senato, 
sieuo  le  generiche  sembianze  della  nobiltà  e della  plebe  ; in  guisa,  che  la 
Repubblica  vi  si  profferì,  dove  ben  lo  contempliamo,  intera  e conserta. 

E cosa  meglio  avrebbe  denotato  agli  occhi  la  gravità  de'Senatori  e l'ener- 
gia de'popolari,  od  il  fasto  solito  ne'  nobili  e 'I  costume  impetuoso  ne’ plebei, 
delle  due  teste  (una  senile,  nè  di  rado  vittata  ; l’altra  quasi  giovanile,  galeatu 


(1)  E in  Orirnie  , t in  OccidfQle  dei  p«ri  — 
Cobi  le  pagine  del  vecebiv  e del  nuovo  Testa' 
meato  vanno  eoapart^e  di  frasi,  cke  alludono  al 
senso  arcano  di  rhiaee,  e di  porta. 

\'i)  Segnalerò  io  come  un  tenue  accenno  di  si- 
mile (loiioae,  ornai  aoifogata  uviranimo  dell'ac* 
coizaglia  di  nomade  pur  dalla  cousuetadine  so- 
prrsiuit^sa  ritenuta,  la  solenne  eeremonia,  colla 
quale  I Consoli  aprivano  la  porta  -del  tempio  di 


Giano  (Virg.  Atuead.  VII,  607,  ce.)?...  lo  giudi- 
co le  poche  ooliiie  da  me  addotte,  circa  il  signi- 
ficato di  porfn,  assai  baclevoli  a chiarire  in  tale 
ceremoaia  un  atto  palpabile  ed  osteosihile  di  so* 
vranità  ( iauiiiazione  della  guerral)  C0R»»ai»se 
alla  magiMniura  più  esimia  della  Repubblica— 
Servio  ne  die  una  sua  cbioea  tutta  superliciale, 
e meno  perapicna. 


Digitized  by  Google 


MITO  M «AMO 


91 


sovente)  cbe  non  ostante  congingneanai,  e posavano  insieme?...  Forse  i dae 
volti  ebbero  eziandio  una  signiBcazione  accessoria,  cui  Ovidio  ne  snggeri- 
sce  (1)  cioè,  ifincnlere  agli  anziani  sollecitudine  e affabilità  verso  i cittadini 
men  provetti,  e in  contraccambio  a questi  docilezza  o cortesia  verso  quelli — 
Assai  strano  indi  parrai,  cbe  dal  medesimo  accorto  esploratore  dei  modi  an- 
tichi, le  due  teste  siensi  deciferate  per  VOceiderUe  e l'Oriente  (2);  e certo  egli 
men  destro  fu  d'Aoaonio  (3),  che  v'intravide  il  pastaio  e I’  aveanire  , benan- 
obe  a suo  gusto. 

Io  quà  non  dissimulo  un  Giano  altresì  quadrifronte  o quadrigemino,  il 
quale  sotto  i Cesari  a'  quattro  Fori  (4)  della  Città  eterna  alluse;  quantunque 
taluno  arguì,  che  indicasse  i quattro  elementi  primigeni,  o le  quattro  stagioni 
dell’anno,  e fino  i quattro  ponti  cardinali.  Ha  desso  fu  svagamento  mero,  de- 
cezlooe  estetica,  e ghiribizzo  ingegnoso  ; non  ostante  Servio  (5)  cbe  pretese 
(indotto  forse  da  qualche  triviale  diceria)  di  averoelo  Camillo  rinvenuto  io 
Falerio  — La  quale  superfetazione,  del  resto,  novella  pruova  ne  arreca  del 
senso  ingenito  al  prisco  mito  Italico,  e prosopopea,  secondo  già  dissi,  o dei 
due  poteri,  o de’  due  ordini,  onde  ogni  città  componevasi  e integravasi.  Av- 
vegnacchè  a poco  a poco  amairitasi  da'  Romani  la  cagiono  di  un  torso  bici- 
pite, nondimeno  per  abitudine  gli  si  accreditava  e deferHt,a  tuttodì  la  vigi- 
lanza e presidenza  del  Foro,  de'Fori;  e inoltre  delle  strade,  de 'chiassuoli,  ec. 
Or  se  meditiamo,  che  tai  poteri  od  ordini,  ornai  sconnessi  e avviliti,  altra 
volta  riteneansi  arbitri  delle  leggi  comuni,  e mandatarj  supremi  del  governo, 
alla  cui  tutela  si  appellavano  di  giorno  in  giorno  e le  contese,  e i negozj,  e le 


(i)  Fati.  V.  57,  «c. 

(Z)  III.  1.  13»,  ec. 

(3)  De  Meneibue. 

(4)  111  fora  tot  numerai,  Sàat,  quoterà  gerii. 

Htru  hp.  X.  28. 

Vuol  douque  avvenirsi  che  il  primo  Foro,  per 
data,  risale  a Romolo,  e in  rs»o  rimaueva  saldo 
tuuavia,  dominaudo  Augusto,  un  sacello,  da  Ro> 
molo  appuDto  dedicalo  a Giano:  laonde  esso  di 
Quiriuo  dicevaai  ( Uor.  Od.  IV.  15)  e corrolla- 
mente  GiaDO-Ooiriuo  (Svet. in  Aug  ),  Lo  frequei^ 
lavano  i venditori^ompralori  delle  merci  de>^ 
lioaU;  e siccome  uo  passaggio  tchiodea  ira'doe 
colli  PaiatiQO  e Capitolioo  , cosi  dcoominosai 
Trantitorìo  — Il  aeeoudo  fU  conosciato  col  tito> 
lo  di  BoariOf  riguardo  a certa  statua  di  brouao, 
rappreseniaule  un  bue,  che  vi  sorgea  nel  mrzio 
(Toc.  An.  XII,  24)  ed  auch'esso  apparteaoe  al- 


l'epoca de*  Re—ll  terzo,  osgi  deserto,  e ben  ap- 
pellato Campo  boccino,  era  lo  tempo  della  Re- 
pubblica il  gran  Poro\Ovtd.  Fast.  HI.  70-1)  ed 
aveva  di  prospetto  il  Campidoglio. Lo  decoravano 
i famosi  Boitrif  io  mezzo  a cut  la  bigoncia  per  le 
arringhe;  meotre  e vi  si  ooivaDO  i Giudici  a trat- 
tar le  cause,  a vi  si  teuesDO  le  eooclooi  popola- 
ri, beo  diverse  da*Comizj  uel  Campo  di  Marie— 
G.  Cesare  stabili  uo  quarto  e oovello  Foro,  nel 
quale  traslocò  la  sede  de’giudiij:  laonde  a poco 
s poco  il  Foro  grande  non  più  si  empiè,  che  della 
folla  degli  oziosi,  de’  clavlieri,  degli  speeulato- 
rt,  e sovratuito  degli  osuraj,  i quali  vi  presero 
stanza  fllor.  Suigr.  n.  3...  18  — .Eptzf.  !.  1,.,. 
53  ec.ee.).  Augusto  poscia,  ed  altri  Imperatori, 
eoa  diligenza  oroarooo  colai  Foro  ultimo. 

(5)  Aa  Aenend.  VII. 
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mioDle  in  somma  e oOntinoe  tranaaiioDi  de'cilUdini  in  particolare,  UDeodoai- 
nella  piazza,  od  incontraodosi  fra  loro  sulle  vie;  quale  meraviglia  più,  che  a 
Giano,  pur  come  Nome  appreso,  eglino  ancora  di  buona  fede  si  volgesse- 
ro (I)?.,  Analoghi  esempj,  che  taccio,  rincalzerebbero  siffatta  supposizione. 

Di  leggieri  poi  si  capirà,  dove  condiscendiamo  al  suddetto  profondo  senso 
della  prosopopea  Italica,  perchè  Giano  si  atteggiasse  col  battone,  e colle 
cAiata';  sapendo  ognuno  quello  essersi  avolo  fregio,  più  che  sosteguo  di  quanti 
cicvavansi  io  dignità  civile(2)  e queste  indizio  d'ingerenza  e spettanza  propria 
nelle  cose  domestiche  (3)  talora  estesa  alle  urbiche.  Laonde  ben  altro  Divi- 
nità, cui  commettevasi  qualche  speciale  protezione  ((),  ne  andavano  fornite. 

Procedo  all'  immagine  de'roitn',  o di  un  naviglio,  che  spesso  nelle  monete 
accompagnò,  dal  rovescio,  la  protome  di  Giano  (6);  nè  mica  esito  in  riferire 
tal  emblema  all'  idea  di  patronato  e difesa,  che  la  Repubblica  assumea  verso 
il  traffico  ; allora,  e molti  secoli  appresso  da'  predoni  molestato  e impedito  (6) 
con  isvantaggio  deU'agricoltura  medesima,  i cui  prodotti  accresce  il  IralEco, 
spandendoli,  o tramutandoli  (7)....  Laddove  il  naviglio  piuttosto  altrui  non- 
esibisca,  e con  assai  verisimilitudinc,  un'allegoria  della  stessa  Repubblica  ; 
la  qual  forse  inspirò  ad  Orazio  l'ode  magniffea  (8)  in  coi  descrive  Roma  qua- 
si io  procinto  di  perdersi  fra  l' esiziali  tempeste  de’parliti,  e i crudeli  scogli 
delle  fazioni,  sempre  rinascenti,  sempre  tracotanti,  appo  gli  eredi  dell'odio 
fraterno  di  Remo  e Romolo. 


(1)  I. tonde  Ortzio  (SnZyp.  II.  6...  20}  suppli- 
caci... 

Matvtins  pater,  teu  (u  Jane  lìbenter  awlie, 

L'ntte  hominee  optntm  pritnoi,  t-iZar^ut  /nWrei, 
inili4uun(,  ec. 

Se  Doo  che  Giiuo  intercedei,  come  ille  civili, 
cosi  ioebe  ille  rurtli  ftccende..- alrmcnforvm 
et  peeorum  greffibue  Palei  praeiunt,  Jtaasque 
cuirotici;  Aruobio  terisse  ij/ivere.  Gen.  Ili,  103). 

(2)  Senatore!  romtmt  ohm,  gui  eumlem  ma- 
gistralum  geisiient,  evrru  in  euriam  vehehan- 
tur,  hanorie  ^rufia,  tn  guo  rurru  iella  trai,  tu- 
pra  yuam  roniiderent;  etium  eum  scrpiris,  ri 
/}ufei,auivir$  C'oniulareifuitient.  (ìeli.  Aìoet. 
Attic.  III.  18. 

(3f  i.i  lurmoli  principale  del  divorzio,  ippo 
IRomioi,  Consistei,  pei  mirilo  o ptdre  di  timi- 
giti,  ucl  riiorre  tilt  moglie  omedrc  di  fimiglii 
le  cbiivi  — Jllam  lunm  luai  rei  libi  habere 
juiiii  ^Anloniui)  ex  ftuoilecim  Tabuliti  cìtrte 
odemit,  foraiijMe  exegit.  Cic.  Philip.  II.  28. 

(4)  Quii  Porfurint/,  siccome  custode  depporli; 


Ci&eir,  siccome  guirdiioi  delle  rìttà.ec. 

(5)  Prubibilmentr  digli  Eiruichi  (celebri  ud- 
ii uavigizioDC  ) r iach'essi  a Giano  devoti,  i 
Romani  P ìtnilarono,  verso  il  «juarto  loro,  ed  il 
quieto  secolo;  giacché  il  conio  delle  antiche 
monete  non  ofFriva,  se  non  il  bue,  il  moulooe, 
ed  il  porco,  onde  il  motto  di  i*erumo. 

(6)  I Predoni  o Pirati  cominciarono  dalla  pià 
remota  epoca,  cui  apparlengODo  infatti  le  gesU 
foeizo  favolose  de'Telebot  e de’Tafj,  isolani  di 
Capri,  di  Lipari,  ee.  Qualche  dotto  spiegò,  co- 
me ladrooajc  e brigantaggi  marittimi,  le  prime 
navigazioni  de’ Pelasgi,  dei  Tirreni,  de’ BodiI, 
degli  stessi  Cariagiiiesi.  La  civiltà  solo  a poco  a 
poco  ridusse,  ed  abballò  uo  colai  mestiere,  iofa- 
mandolo;  se  non  che  lo  si  vide,  pur  in  segnile, 
a seconda  de'varj  casi,  qeà  e là  rincrudire,  e pi- 

fliar  nuova  iena;  p.  es.  a’ tempi  di  Temistocle 
V.  Corn.  Nep.)  e di  Pompeo  (V.  Floro,  Plutareo, 
Cicerone,  ec.),  per  citar  due  aoli  casi  riotiasimi. 
(7}  Virg.  Georg.  I,  M,  ec...  IL  108. 

(8)  I.  14. 


Digilized  by  Coogle 


MITO  DI  CURO 


99 


E DOD  comprenderemo  quindi  con  uguale  facilità,  perchè  Giano  a'  ioghir- 
laudaaae  o cignease  di  ailon  e di  palma  ; sovvenendoci,  che  le  armi,  e io 
virlb  delle  armi  la  vittoria  e'I  trionfo  (onde  quell'albero,  e questo  simbolo 
aveaoai)  furono  la  più  ambiziosa  carriera,  e lo  studio  più  indefesso  de’Boma- 
ni  (f):  sicché  oggi  nelle  conquiste  loro  si  delinea  e offre  a noi  il  quadro  di 
tutte  le  umane  vicissitudini,  felici  e infelici,  dallo  sviluppo  iniziale  all’estre- 
mo tracollo  di  ogni  grandezza?  Ott.  Augusto,  usurpatane  la  dominazione,  con 
affraogere  sotto  il  peso  dcll'armi  la  Maetià  e l'/mperio  del  Popolo,  l’ Autorità 
e'I  Comiglio  del  Senato,  che  la  costituivano  ed  csprimeano;  piantar  fece  nn 
alloro  innanzi  la  porta  del  ano  palazzo,  qual  sorgeva  un  altro  innanzi  la  Cu- 
ria (2).  Nella  Curia  medesima,  sovra  ceri’ ara  posta  io  mezzo,  non  interrot- 
tamente  bruciavasi  incenso  alla  Vittoria,  bnchè  i Padri  Coscritti  vi  rimane- 
vano in  consesso.  Oimè!  ....  I Barbari  già  impadronitisi  delle  più  fertili  e 
splendide  proviocie,  e l’imperio  Latino  già  lotto  scommesso  e volto  a pre- 
cipizio, mentre  i Cesari  vigliacchi  da  loro  imploravano  tregue  incerte  e di- 
spendiose ; i Bomaoi  pur  anche  alla  Vittoria  (3)  porgeano  insulsi  voti , e 
gonfi! 

Nè  oscuro  puole  ornai,  nè  deve  tornarci  il  motivo,  atteso  coi  i magistrali 
di  ogni  grado  e nome,  imprendendo  le  annue  cariche  rispettive,  usavano  in- 
dirigersi con  oblazioni  (i)  e preghiere  a Giano  ; Padre  per  antonomasia,  e 
riparatore  de’ Fasti.  Era  io  sostanza,  e non  altro,  un'ossequiosa  invocazione 
al  Genio  (S)  proprio  d' Italia,  e di  Boma  quindi,  acciò  serbasse  amichevole 


(1)  Tu  rejffrd  popuhf,  Romané, 

m«nfo  ; 

Hn$  tibi  trunt  arttt',  porUque  impoMr9  morem, 
Parcfrt  $ubj$cti$,  «t  d*btÙar$  tupirbot. 

Virg.  Ain§ad.  VI.  516. 

(3)  Ovid.  fatt  111.  137. 

<3}  Graiiaoo  diafece,  insipnip  fod  aUri  moDo> 
ncuU,  l'ara,  di  cui  favelliamo  qui.  I RomaDi  la* 
iMDUndosene.  gli  spedirono  il  patricio  Siiiima* 
co,  a flo  di  permetteroe  loro  la  resiaoraziuDe, 
6 forse  l’oueaoero;  avvegnaché  Clandiano  di  poi 
vissato,  eoo  laolo  brio  (da  11.  Conaul.  Stilieh. 
306  ) la  Vltlorìa  invocava... 

O palma  omdt  gaud«n» , ti  amicta  trophtis, 
Custoi  ivtptrii,  Virgo,  quao  $ola  mederù 
Vttlnan'hM,  nu/lum^ua  </oeaa  untire  laborem... 
Aditi  perpttuum  Latio,  ciottagna  5ena(tfj 
slnnwf,  Dita,  fui,  ec. 

Mari.  Bpigr.  Viti.  i-8.  — Sacrilicavasi  a 
Giano  eoo  mela  e fichi  secchi,  farro  asperso  di 
sale,  ed  iacenao;  agginoio  no  ovmmo,  amica 


moneta  di  bronzo,  della  itipa:  avvegnacebé  le 
viifimp  ( i crnenti  sacrifici  ) non  appartennero, 
se  non  agli  Dei.  Da  che  apparisce,  coll'imme- 
morabile ed  inacressibiie  vetusià  del  di  Ini  eni* 
lo  io  Italia,  atlrso  la  semplicità,  l’indole  civile 
eziandio,  a poco  a poco  tralignala  in  religiosa. 

(6)  I Genj  foroo»  altra  volta,  e cooiiouano 
{ sono  diverso  nome  } ad  essere  io  eredito  ; e si 
addiceano  alle  persone,  alle  famiglie,  a'  popoli» 
a’  luoghi,  e fino  agli  atti  siraordioarj,  od  anche 
più  ordinari  della  vita.  1 medesimi  dotti  qnistio* 
narono  circa  l’essenza,  o la  sostanza  de'Geoj;  la 
quale  al  ebbe  iodi  come  nè  astratta  gii  nè  eoo* 
creta,  oè  tutta  divina  oè  tutta  umana,  nè  ideo* 
liea  a rigore  nè  diversa,  ee.  duóqua  ( os- 

serva Plutarco,  Fifa  dt  Romolo,  per  conchiudete 
colie  parole  di  no  solo  ) renar  fermo,  chi  tt  tir» 
ti*  i /a  onima,  di  Ìor  natura  a per  piuifizia,  tol- 
tevi tu  ì e framulinst  da  uomini  in  eroi,  da  irai 
in  Genj;  e dove  per/effomenfa,  guai  nelli  raara 
iipkuioni, purificate  rimangcno,ichive  diguoR- 
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corrispondenza  fra'  suoi  ordini,  stretta  concordia  fra’ suoi  poteri  civili,  onde 
la  Repubblica  Boriva:  e in  fatti,  qnesla  cndnia,  il  Genio  degl' Imperatori  a sé 
chiamò  tali  preghiere  ed  oblazioni.  Nè  giii  solo  in  capo  dell'anno;  bensì  lun- 
go tutta  la  durata  di  esso,  i sacrificj,  a qualunque  Diviniti,  in  qualunque  oc- 
casione rendnti,  da' sacerdoti  parimenti  c da' magistrali,  sempre  da  Giano 
esordivano:  tanto  quc'  sommi  cittadini  avcano  l' amor  della  Patria,  come  un 
obbligo  sacro,  nè  punto  estraneo  ad  ogni  rito,  festività,  e colto  precisamente 
religioso  (1)1 

Da  ultimo  arrivo  alle  due  intitolazioni  di  Patuleio  e Chuio,  che  triviali  e 
franche  nel  signiScalo  loro,  mistiche  ed  ambigue  evasero  pel  talento  di  no 
cel.  Poeta  (2)  e de’dotti  suoi  pedissequi.  Ricorderò  dunque,  che  il  tempio,  o 
meglio  r ediGzio  di  Giano,  chiudevasi  nella  pace  con  ferree  porte,  le  quali 
spalancavaosi  al  sopravvenir  della  guerra.  In  verità  simili  porte  beo  di  rado 
a Roma, e fra  brevissimi  intervalli  vidersi  chiose;  non  ostante  il  Nome  gemi- 
no piuttosto  della  pace  (3)  si  onorò  custode,  che  della  guerra  auspice.  E ben 
a drillo;  la  pace  contribuendo  al  benessere  dello  Stato,  cni  sempre  la  Guerra, 
se  necessaria  pone  a rischio,  e distrugge  se  continua.  Cosi,  fin  per  instinto, 
eccilavasi  timore  nell'anima  di  ognuno,  colla  promulgazione  della  guerra;  o 
vi  rinascea  la  sicurezza  coll’atto  stesso,  che  dichiarava  e sanciva  la  pace.  Da 
che  manifesto  parmi  aver  tratta  origine  gli  appellativi  alterni  di  Patuleio  e 
Clusio,  nella  lingua  del  volgo;  per  l'un  de'quali  s’implorava  forse  la  Divinità 
contro  i disastri  della  guerra,  mentre  per  l’altro  la  gratuivasi  de’  vantaggi 
della  pace,  quando  si  era  ottenuta,  o nello  scopo  di  ottenerla. 

§ 7.  — CaiMa,  per  cui  l'irtlendimenlo  civile  del  Milo  di  Già.vo 
vie  via  eamòiossi  in  religioso. 

Ed  ornai  non  debbo,  se  non  toccare  alle  cause,  per  cni  il  nostro  Giano, 
simbolo  civile  nella  sua  origine,  appo  gl'italici  antichi,  da  ultimo  ai  crédè  -- 

lo  DI  ha  di  moriaU,  e alte  fja$tioni,  aU 

Imi  Ipnpr  vwnlit,  non  eorné  l«f3«  di  riHà,  ma 
per  t'griuì,  t tecundo  ogni  conpenet'oh  ragiong, 
ehi  tramutulg  infing  g iolltvaU  miiiano  da  Oery 
in  ;Yumiy  ec. 

(1)  La  diviuizzafioae  di  Roma,  od  almpno  la 
sua  rapprcseniazioue  sotto,  Ìd  circa,  rsspciio  di 


liliorrvs,  nulla  ha  di  comune  coll’amor  della  pa- 
tria. Fu  adottato  io  ciò,  ed  assai  tardi,  lo  stile 
Greco. 

(2j  Ovtd.  /'oil.  I.  12U,  ec. 

(3)  Cla»%lraqug  euftodem  poeta  eaAtfranlta 
Jauum  — Uor.  Epist.  i/i.,»  f. 
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uoa  divina  immagiDe,  e quindi  riscosse  cerio  callo  religioso...  Toccare,  ed 
appena,  io  dico;  avvegnacchè  l'esplicazione  iniera  delle  medesime  può  dive- 
nir da  sè  sola  allro  precipuo,  ed  ampio  schema  atorico-Blosolico. 

Dunque  nolisi  a bella  giuola,  come  neirinfanzia,  ed  anche  neH’adolescenza 
di  tult'i  popoli,  Religione  e Pairia  si  compresero  l'uua  nell'  altra,  e I'  una  per 
l'altra  insieme  si  definirono.  Così  noi  vediamo  in  ogni  paese,  fra  tali  età,  la 
poiUiea  disciplina  cementarsi  colla  Uotebica  -,  al  punto,  che  quella  andò  tra- 
dotta da  questa,  e questa  invece  da  quella  sostenuta.  Quale  stupore  pertanto, 
se  la  Patria  da  ciò  la  Religioue,  e la  Religione  mutuamente  la  Patria  impe- 
gnava ne'casi  suoi  (I)?  Ovvero  inoltre,  se  un  proprio  spirilo  religioso  là  tra- 
sparisce dalle  allcnenze  patrio  (2)  come  d'incontro,  se  quà  un  proprio  carat- 
tere patrio  s' imprime  nelle  osservanze  religiose  (3)  ? Io  somma  non  avanti 
G.  C.  il  religioso  sentimento,  umanitario  e assoluto  per  indole , cominciò  a 
discerncrsi  dalla  civile  ragione,  eziandio  per  indole  circoscritta  e relativa  : 
mentre  coll'idolatria,  e Patria  e Religione  del  pari  compromesse  a mille  va- 
rietà di  linguaggio  e di  stirpe,  e fino  a luoghi  troppo,  ed  a tempi  dissimili, 
coartarsi  dovevano  entro  angusto  ambito,  c però  costruirsi  fra  loro.  Laonde 
nino  conato  mai  inteso  a dividerle,  o ad  estenderle,  potè  risultare,  se  non 
indarno  (4)  — Le  quali  considerazioni  mi  scorgono  ad  affermare,  che,  o nel 
mito  di  Giano  essendosi  daH'origine  confusi  i due  concetti  religioso  e civile, 
quello  sopra  questo  abbia  prevalso  alla  lunga  nelle  tradizioni  del  valgo  ; o 
dove  siasi  dall'origiae  presentato  il  civil  concetto,  il  religioso  alla  lunga  so- 
stituito ve  lo  abbia.  E ciò  tanto  più  facilmente,  quanto  che  lo  stesso  vulgo 
ansia  ognora  a sorreggere  le  cose  umane  con  divini  rapporti  (5). 


(1)  Lo  ehe  importi  l’idisie  latioo  — pugnare 
prò  aris  et  foei$ — Con  moTia  assenoatrua  però 
il  Riokc  (5/orta  tUl  Papato,  et.)  avverti,  quale 
ana  delle  canne,  e forse  la  più  grande,  che  tar- 
daaae  io  soo  camreioo  la  civilU  del  mondo  ìd> 
tico,  la  miscela  dello  Staio  e della  ReligioDe; 
per  CQi  al  divUrro  Id  torbe  mioutc  I popoli,  e 
acquealraroosi  fra  loro. 

(3)  Si  CMaideri  l’ioflaeou,  che  i giuochi  sa> 
cri,  od  io  iapecie  i quattro  maggiori , ebbero 
aolla  oaxiooaliU  Greca! 

(S)  lo  Marte  ( Dio  coinuoe  degl’ Italici)  chi 
DOQ  rieoDosee  pèraouilicata,  e consacrata  la  loro 
virtù  bellica? 

(4)  Qmaodo  Roma  eatro  le  aue  aura  accolse, 


e proprj  volle  tutti,  o quasi  talt'iNumi  de'eoiH 
quisi  popoli,  QOo  ad  altro  mirò,  uè  altro  otleu- 
oe,  che  assoggettarsi  colla  Religioue  la  Patria 
di  ognuDo  — Vero  è,  che  loro  sì  offerse  invece, 
come  Patria  iMvella,  essa  medesima:  ma  si  ob« 
bligó  cosi  a eoucedcroe  acche  I drilli,  e quiudi 
ad  avvilirli. 

(5)  Ved.  Cieeroue,  de  A'af.  Deor.  U.  23  — lo 
oe  trarrò  le  poche  aegoeuti  frasi...  oidee  F'irtu- 
lù  templwn'  videe  Honorie?...  qttid  Opta?  gsfd 
Salufta?  quid  Coneordiae’..»  Libertatiel...  Vi- 
etoriae?  (fìèarum  omnium  rarum,  quia  ria  erat 
tanta , u(  aina  Deo  regi  non  poeset , ipaa  res 
Deorum  nomina  oòlinuit  ee.  ec.  ee. 
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Ma  due,  fra  molle,  rimarchevoli  avventare  coolriboirono  a spegnere  nelle 
menti  Italiche  il  significato  prisco  e legittimo  della  doppia  testa  : in  prima  la 
naturalizzazione  dì  popoli  stranieri;  e,  dopo  sorta  Roma,  i maneggi  e le  bin- 
dolerie del  Senato. 

Infatti  a un'  epoca  stessa,  o circa,  i Latini  riceverono  da  Evandro  il  cnlto 
di  Ercole,  cui  annunciava  la  grande  (muirima)  Ara  di  sacro  rifugio  (aiyluin) 
e da  Enea  il  culto  di  Vesta,  cui  esponeva  un  sacro  fuoco  immancabile.  E 
badisi,  che  quantunque  ara  e fuoco  sicno  stati  emblemi  d' iniziale  civiltà 
pei  Greci,  e per  gli  Asiatici  (quella  di  scampo  a’  deboli  ed  oppressi  contro  i 
forti  ed  oppressori,  questa  di  utile  impiego  delle  materie  combustibili);  non- 
dimeno una  credulità  medesima  gli  aveva  entrambi,  nè  da  poco,  in  obbietti 
di  religion  superslizio-sa  convertili — Ora  lece  almanco  presumere,  che  Fri- 
gi, ed  Arcadi,  alla  prosopopea  di  Giano  imbattutisi,  in  mezzo  a'  nostri  padri, 
siensi  volti,  dietro  lor  costume,  ad  onorarla  quale  divina  immagine,  e così  ag- 
graditala, e dato  anche  l'esempio  di  festeggiarla,  come  tale,  agl'  indigeni  del 
Lazio;  questi  eziandio  per  imitazione,  ed  a gara  le  addissero  on  colto  sacro. 

E qui  aggiungesi  a considerare,  che  (dove  orma  lieve  rimasta  fosse  negli 
animi  Latini  dell’Intimo,  genuino  significalo  del  simnlacro  bicipite)  l'opera 
di  Numa  lanto.sto,  cui  proseguirono  gii  studj  indefessi  del  Senato,  completa- 
mente  dispersa  l'avrebbe.  Di  che  ci  persuaderemo,  se  ben  giudichiamo  degli 
errori,  i quali  doveano  produrre,  e prodos.sero  nell' idee  del  valgo,  ì tempj 
dal  suddetto  re  dedicati  alla  Pace,  alla  Concordia,  alla  Salvezza  (I)  ec.  arre 
di  civil  benessere,  fuori  dubbio  ; ma  per  colai  motivo  già  dal  oomnn  senso, 
e dall’  ani  versale  buona  fede  ìotuìle  nella  compage  degli  ordini,  e nella  si- 
multà  de' poteri  della  Repubblica,  cui  Giano  figurava.  Scomposte  una  volta, 
che  poteva  quindi  la  moltitadine  riverire  in  costai,  se  non  un  Dio  precipuo, 
ed  arcano  nella  sua  mostruosità?...  Dipoi  ninno  consapevoi  non  è delle  fine 
arti  del  Senato,  in  captivare  la  mente  del  popolo  con  ogni  prestigio  di  ado- 
razione (2)  non  che  dell'  ostinatezza  delle  nobili  famiglie  in  contendere  alle 


(1)  Ei  farun  roixi  e poteri  drtobrl»  sotto  i 
re,  nu  poscia  oroaii.  e in  tempj  agirranditi  da 
Consoli,  Dittatori,  e Hn  dagl’ Imperatori  atesai; 
come  fecero,  |ier  (|uello  della  5f«ÌMfe,Cajo  («inaio 
Bnbulfo,  dopo  avere  aconiìui  i Sanniti;  per  l'al> 
(ro  della  Vvneordta,  Marco  Furio  Caratilo,  de* 
debellati  t Galli;  « prl  Tempio  della  Pace  (arso 


pili  volte)  Clavdio  auccesaivamente,  Veapaaiaoo 
e Comodo.  Gli  avanzi  magninei  di  quest’ultimo 
sQvtaìatevaao  nel  1IS3A.  ailurche  per  snlenuìxzare 
l’ingreaso  in  Rntna  del  famost)  Carlo  V,  veiiner 
diruti,  e dalla  strada,  cui  angustiavano,  rimos* 
ai;  a detto  di  Hobertsoo,  Storia  di  Ctirh  F. 

(2)  Aomemus  5en(i(«r  aJeo  eemper  reii</io- 
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Plebee,  eoo  estrema  cora,  ogni  comnDanu  e competenza  ne' Sacerdozj . so- 
praltotto  gli  ornati  di  autorevoli  o di  gelose  funzioni  (I):  ostinatezza,  la  qual 
sorprende  i men  sagaci , poiché  qnelle  ben  aveano  condiaccso  a queste  la 
partecipaaiooe  e 'I  disimpegno  di  tolte  le  urbane  magistrature  — Cosi  gremita 
Eoma  di  ascitizie  Divinità  (8)  e con  esse  introdotta  la  teosebia  più  intempe- 
rante e insipiente  ; come  dunque  il  pensiero  tradizionale  della  gemina  effigie 
non  sarebbesi  obliquato  e smarrito  nella  foga  vorticosa  di  tanto  allellatrice, 
quanto  bastarda  Religione  politeistica,  cui  il  Senato  promovea  di  giorno  io 
giorno,  al  cospetto  di  una  marmaglia  futile  ed  attonita,  e se  ne  avvantaggiava 
per  comprimerla?.,.  Forse  che  l'assemblea  augusta,  dora  sempre  e restìa  con- 


Mm  «tC  nihil  prius,  quam  nd  Reliyionem 

ptrtintrtt , prcponereturi  nuUaqu*  , quamvis 
frovior,  cauta,  v«i  fiioR  etlerUatem  rtquirt- 
tét,  fcunc  inerflm  antevcrtebai  — Vtrr.  de  ra> 
Ct(m«  locoque  habendi  Senalue» 

A Gallie  urbe  capta,  postqutim  eam  rettau^ 
rari  plaeuit,  non  #m'm  ad  Vejot  trasmigrare. 
Tribuni  mililum  coneulari  patestate,  cum  |>ri> 
fnuffl  magislratum  iniitsrnt,  nulla  de  re  priut, 
vam  de  Religionibus,  Senatum  contuluerunt. 
n primit  foedera  ac  leget  (crani  autem  eae 
duodecim  Tabutae,  et  quaedam  Hegiae  leges  } 
requiri,  qui^eompttrarent,  ptacHìt:  alia  ex  eie 
édieta  R(iam  in  5«d  quae  ad  a«era 

ea  decreto  Senatus,  et  a Pontiliribus 
maxime,  ut  Religione  obtlrictos  haberent  muf- 
lilut/intf  antmop,  tupprtsta  iunt— I.tv.  Decad. 
1.  Lib.  VI,  ee. 

Io  virtù  di  Uli  docomeoii,  e ptrecchi  simili, 
ovvj  al  tempo  di  Orazio,  noi  capiremo  di  leggeri 
il  profoado  consiglio  oella  sua  Ode  VI,  Lib.IlI, 
coulecMilo,  che  tiu  ispiraziuue  fi  di  Augusto;  il 
quale  pavrotandn  IVstremo  slancio  n<-Ìlc  mosse 
del  popolo,  eccitato  dalle  guerre  civili, preteoilea 
reapin^rrlo,  coirìarante«iniu  di  bei  carmi, verso 
raolica  soperstifiooe  (che  oe  l'aveva  ratienuio) 
por  fino  alla  separazione  de*  due  ceti,  su  cut  la 
Repubblica  assorta  era. 

(1)  DeUMu^uruto,  cÌo^,  del  Ì*onfi/ìr<rfo,  del 
Ipuinr/ccaint'iraro. 

Le  funzioni  di  Augure  noqua  a personaggi 
plebei,  e fino  equestri,  non  sMmpartirono,  se 
non  ececzionalmeote  (per  esempio  a Cicerone, 
ebe  vi  surrogò  Crasso)  non  ostante  il  niun  pre* 
fio,  cui  gravi  magistrali  ed  imperatori  talvolta 
augurj  attriboirooo,  in  eodfronlo  de'  det- 
tati più  opportuni  di  lor  ragione.  Ma  il  Senato 
volea  sempre  in  suo  arbiirio  averli  ~ Lutatiue, 
qui  primum  bellum  Punieum  conferir,  a Senafu 
prohibitue  est  lortee  Fortunae  Praeneetinae  a- 
dire:  anipieiis  enim  pafrifs,  non  ah'enif,  Aem- 
p«b/icam  adminiafrari  oporfere,  judicabant, 
(Liv.  2><ead.  11.  SI.)  E poiché  l'Aruiptcina  mol- 
lo all'Aufurato  aeeedfea,  ni  avvalgo  di  od  pas- 
aagglo  di  Val.  Massimo  (Ub.  1.  Gsp.  1.)  per  mo> 

TOMO  IX. 


Strare,  eziandio  a riguard'i  della  stessa,  il  eoo* 
tegno  della  Nobiltà  — fl«frMiri  Aomanue  .super* 
eiìfiom'e  n«a.qtafri  fuerunt;  ad  quot  tree  Patria 
eiorum  (ilii , einguh»  anm^  t iieligionit  addi* 
scendae  ergo,  mittebaninr 

A’Pouieiici  delegaronsi  notabili  ingerenze  sui 
pubblici  affari;  conciossiache  ad  essi  appartenea 
determinare  i giorni  Fasti,  e Nefasti  {Uefastot 
dite,  Faetosque  fecit  (Ntimi)  quiVi  aìiquando 
nihil  cum  pcpuln  agi,  utile  faturum  erat;  tro- 
vasi in  Livio,  Ihrnii  I.  Lib.  l.)  correggere  il  ca- 
lendario, e quindi  regolare  le  annue  feativiti  ; 
sovrainiendere  agli  atti  pubblici  per  Posservaa- 
la  di  certe  formole;  e intervenire  a ulani  privati 
nelle  cause  di  adoziuni.  di  niatrimonj.  ec.  ee. 
Lioecbé  poi  rendei  poderosissimo  tale  Sacerdo- 
zio fa.  che  tutte  le  sue  attribuzioni  si  coacerva- 
vano nel  Capo;  onde  gii  altri  PooleHci  non  si 
ritericBDO,  se  non  quali  minlstri- 

i (^tndeeemt'irt  accudivano  alla  consultazio- 
ne de’  famosi  libri  Sibillini , uuicameute  per- 
messa in  easi  diOcili  o straordinarj,  ne  prima, 
ehe  il  Senato  ne  deliberasse:  la  qual  congiantu- 
ra  si  ripete  più  volte,  durante  l'invasione  di  An- 
nibale. Laonde  il  Senato  riesci  a cavarne  ine- 
sauribili ed  ammirabili  mezzi  di  guerra,  in  uo- 
mini e danari;  snprainito  dopo  le  battaglie  ca- 
lamitose del  irasinieno,  e di  tranne. 

!2Ì  Suiti  cura  fuit  exlernos  gutierere  Divoe, 
Cum  tremerei  patrio  pendula  turba  tono... 
Properzio  [Fteg.  iV.  4.)  scrisse.  Ma  io  segui- 
to, diminuita  siffatta  tema,  il  Senato  imprese  a 
ravvivarla,  ora  introducendo  il  culto  di  Cibele 
da  Pessinunte,  ora  di  Esculapio  da  Epidanro  (la 
data  dc'qnali  è storica)  ed  ora  abbandonando  il 
popolo  a tutte  le  piu  ridicole  e bizzarre  super- 
stizioni, che  gli  venivano  dalia  Siria  e dall’E- 
gitto, e che  il  Senato  medesimo  più  tardi  con- 
dannava, però  senta  dissnaderne  la  folla— L. 
yCmiliut Paulus  Cone.  euni  Sennfut  e(  tsidieet 
Ser aptdif  fona  diruenda  ceneuieset,  eaque  nemo 
orti^um  aifmpere  audertl;  patita  praefexfa 
teeurim  arripuif,  templique  ejue  foribut  inflixit. 
(Val.  Mai.  De  ihet.  Faci.  qu.  mirab.  1.  4.) 

14 
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tro  i reclami  pih  equi  e discreti  della  ftcei»4i  Rmolo,  distolta  l'avrebbe  (por 
qnando  si  fosse  da  se  medesima  ingannata)  dallo  sconoscere  nel  mito  di  Giano 
la  legittimità  inviolabile  e imprescrittibile  delle  frequenti  sue,  nè  di  rado  in- 
calzanti postulaaioni , onde  fruire  delle  ricompense  delia  Patria,  mentre  non 
se  gliene  risparmiavano  i perenni  servigi? 

Rimetto  con  frdncia  all'altmi  criterio  la  mia,  tuttoché  nnova  e singolare, 
esegesi  (f). 


(1)  i.'Aet*denii«  PonUaiana  Pon  auo  ]iro^ram« 
ma,  belPamio  1S52,  propose  al  coocorao  per  lo 
preiuio  di  dveati  cibquaota  il  segueme  que- 
sito: 

/>efertnifiar«  qual*  ita  il  inerirò  tnenlifico 
della  opinione,  che  nella  quùtione  delle  origini 
e della  etvìlia  antiehietima  della  Italia  attri» 


buisce  tutto  agrindigeni;  eeela  eeienta  haweu* 
ai  per  eoitenere,  e provare  un  tate  aeeunto. 

(ioD  mi  cuusia,  che  siaai  allora  io  quaiuqoa 
modo,  0 per  lo  meno  eoo  adeguaieiza*  a va  lala 
qoesito  $oddi5fauo.  lo  ni  losiogo  di  avare,  beo* 
cbé  do|K>  Unti  toni,  reso  il  dovalo  omafflo  allo 
apleodido  iovilo  delPAceademla. 
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MATURAZIONE  E LA  QUALITÀ  DEI  FICUI 

l ' 

DEI  CONTOBNI  DI  NAPOLI 

OSSERVAZIOIVI 

LEHE  NELLA  TORNATA  DE’  29  NOVEMBRE  1863 

paL  «oc  io 

GCGLIELMO  GASPARRINI 


L'Accademia  Pontaoiaita  dod  ha  goari  metteva  a coDcorso  un  tema  nuo- 
vo ed  importante  per  noi  « Sulla  alimentazione  del  popolo  minuto  di  Napoli  ». 
Nei  due  pregevoli  lavori  responsivi  all’argomento  ed  accettati  dall'Accademia, 
dopo  tante  ricerche  ed  osservazioni  condotte  con  diligenza,  si  viene  ad  una 
conclusione  concorde,  cioè  che  l'alimentazione  del  nostro  popolo  minato  non 
è quale  si  richiede  per  una  gran  vigoria  di  corpo,  essendo  scarso  di  materie 
azotate,  come  quella  che  in  gran  parte  deriva  dal  regno  vegetabile.  Gli  au- 
tori notano  il  gran  consumo. che  si  fa  d'ogni  sorta  erbe  e frutta,  che  parecchie 
di  queste  soventi  riescono  dannose  per  esser  colte  acerbe,  ed  in  tale  stato  mes- 
se in  vendita. 

Di  tutti  gli  alberi  fruttiferi  della  provincia  di  Napoli,  dopo  la  vite,  il  fico 
è piè  generalmente  coltivato  da  per  ogni  dove,  nè  il  mododi  coltivarlo  in  cam- 
po aperto  ci  pare  in  alcuna  parte  riprensibile.  Il  suo  fratto  vien  colto  a ma- 
tureiza  compiuta,  e perfino  lo  spaccio  ha  qualche  cosa  di  elegante  appresso 
noi,  in  quella  usanza  de’nostri  contadini  di  disporre  acconciamente  in  cane- 
stri i fichi  capati,  ed  ornarli  di  fiori. 

In  verun’altra  contrada  italiana  sì  Catto  albero  è tanto  favorito  e con  di- 
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ligenxa  allevalo  come  presso  Napoli,  ove  il  fratto,  generalmoqte  ricercato,  ai 
rilieoe  come  sano  e nutritivo.  Qualità  invero  ch'esso  in  aè  possiede;  e non-  i 

dimeno  sui  fichi  di  Napoli  posson  cadere  tali  oeservazioni  sol  tatto  della  stessa 
maturezza,  quando  vien  promossa  con  mezzi  non  naturali,  che  le  meozionalie 
qualità  si  trovino  inferiori  di  pregio  verso  quelli  di  altre  contrade,  e che  però 
essi,  date  certe  condizioni,  possono,  siccome  di  sovente  accade,  arrecar  di- 
sturbo ed  indisposizione  di  corpo.  Questa  considerazione  ha  dato  luogo  al 
presente  ragionamento,  cavalo  da  un  lavoro  esteso  che  abbiamo  alle  mani  so- 
pra tale  albero,  cansando  lutto  ciò  che  si  appartiene  alla  slrutlura,  origine  e 
formazione  delle  singole  parli  costitutive  il  frutto.  Ancora  ci  siamo  astenuti, 
in  quanto  è stalo  possibile,  per  non  allontanarci  dal  subbietto  principale  del- 
la maturazione,  da  ogni  discussione  ipotetica  o astrusa  spettante  alla  pura  fi- 
siologia. 

In  grazia  ancora  della  chiarezza  e semplicità  per  coloro  che  fossero  estra- 
nei affatto  all’  argomento  è da  avvertire,  che  caprifico  e fico  sono  individui 
della  medesima  specie,  il  primo  maschio  o androgino,  il  secondo  femina:  che 
il  caprifico  dà  tre  sorta  di  frutti,  in  marzo  i fioróni  o fichi  fiori,  chiamati  Beoni  | 

in  qualche  paese  delle  provicele  napoletane;  in  luglio  ed  agosto  mette  i secon- 
di frulti.Alcuni  di  questi,  d'ordinario  i piò  giovani, rimangono  in  tutto  l'invei^ 
no  attaccali  all’albero  serbando  l’inselto  detto  cinipe,  il  quale  in  primavera 
passa  ai  ficoni,  da  questi  successivamente  ai  secondi  fratti,  ed  agli  ultimi  in- 
vernali,  che  i nostri  coltivatori  chiamano  meomie.  Il  fico  domestico  in  genere 
mette  due  maniere  di  fruiti,  i ficoni  o fichi  fiori,  altrimenti  fichi  primaticci,  e 
gli  estivi  corrispondenti  ai  secondi  frutti  del  caprifico;  entrambi  privi  di  cinipe. 

Essi  contengono  solo  fioretti  feminei;  mentre  nel  caprifico  ci  ha  fioretti  maschi  ; 

in  maggiore  o minor  numero  sotto  alla  bocca, e piò  in  basso  della  cavità  fioretti 
feminei, nellovaio  de’quali  vive  e formasi  il  cinipe.Nel  rimanente  il  fratto  del- 
l’uno e dell’sltroalbero  sonoconsimili,e  sì  differenzia  dagli  altri  frutti  in  questo 
aegnalamenie,  ch’esso  non  deriva  solo  dall’ovaio  ingrandito  giunto  a maturità, 
appartenente  al  proprio  fiore,  ma  da  moltissimi  piccoli  ovai  di  altrettanti  fio-  . 

retti  separali,  compresi  in  un  ricettacolo  comune;  il  quale  rappresenta  la  mag- 
gior parte  della  massa  carnosa  che  diciamo  frutto,  e che  insieme  ai  fioretti  | 

intenerisce  ed  iudolcia.  Ciò  costituisce  il  precesso  malarativo,  dove  ognuno  I 
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avverte  tre  fatti  molto  apparisceati,  il  caogiameitto  di  colore,  riotenerimeDlo 
de'teasati  organici,  la  prodoziooe  dello  taccbero.  Prima  di  esaminarli  potreb- 
beai  definire  la  maturazione  intrinsecamente?  Ma  allora  verremmo  in  presen- 
za delle  forze  chimiche,  che  sono  fuori  la  piccola  cerchia  delle  proprie  cono- 
scenze, ci  abbatteremmo  negli  atti  più  riposti  della  vita,  infine  ci  ai  presente- 
reUiero  le  cause  finali  inesplicabili  della  creazione.  Lasciamo  adunque  que- 
sto ginepraio,  per  cercare  in  campo  meno  scabroso  qualche  btto  pib  arrende- 
vole alla  investigazione. 

Per  noi,  giusta  il  senso  volgare,  il  processo  maturativo  di  qualsivoglia 
flutto,  consideralo  in  astratto,  è ravviamento  alla  sua  morte.  Il  frutto  di  qua- 
lunque fico  in  principio,  e mentre  cresce.ha  la  corteccia  verde  col  parenchima 
sottoposto  ed  i fioretti  nella  parte  più  interna  biancastri  o appena  sfumati  di 
rosso.  Finita  la  crescenza  e cominciando  l'intenerimento  delle  parti,  la  cortec- 
cia in  pochi  fichi  mantiene  il  primitivo  color  verde  pib  o meno  inalterato  infi- 
no al  termine  della  maturazione,  negli  altri  in  gran  numero  essa  a grado  a 
grado  diventa  gialla  o violetta;  due  colori,  giallo  e violetto,  che  sì  posson  ri- 
tenere a maturazione  compiuta  come  distinti  e contrarii,  ciascuno  con  le  pro- 
prie gradazioni  nelle  differenti  varietb.  Però  il  verde  primitivo  della  corteccia 
non  sparisce  mai  intieramente,  ma  dove  pib  dove  meno  rilevato  rimane  in 
fondo  agli  altri.  Tutti  e tre  spesso  si  trovano  mescolati  insieme  confusamen- 
te, o 1'  uno  campeggia  sull'  altro  con  una  certa  uniformità  so  tutta,  la  superfi- 
cie, o isolatamente,  qua  il  giallo,  là  il  verde,  altrove  il  violetto  senza  regola. 
Talvolta  prevalgono  due  colori  a liste  alterne  pib  o men  larghe  e regolari 
dirette  dalla  base  alla  sommità  del  frutto.  Alternanza  che  s'incontra  di  raro,  e 
tra’ficbi  nostrali  ce  n'ha  esempio  solo  nel  dottato  e nel  lardare  eh’  io  abbia  vi- 
sto. Nel  primo,  naturalmente  giallo  sbiadato  uniforme  a perfètta  maturezsa, 
le  Uste  verdi  alternano  con  le  gialle  ; nel  secondo  le  Uste  gialle  citrine  con 
quelle  di  color  violetto  verdastro.  11  colore  blu,  bluastro,  e nerastro  di  certi 
fichi  è lo  stesso  colore  violetto,  ma  pib  intenso.  Tanta  varietà  di  colori  si  os- 
serva solo  alla  superficie,  o almeno  ivi  è pib  forte  che  nella  parte  interna  del 
frutto.  Il  fico  detto  tintore  dai  Napoletani,  sotto  l'epidermide  violetta  nerastra 
ha  polpa  bianca,  e più  addentro  il  colore  dei  fioretti  inteneriti  varia  dal  rosso 
pallido  al  rosso  vivo  o cupo  infino  quasi  al  violetto.  Difficilmente,  o non  mai, 
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r Doo  dei  colori  prepondera  col  medeaimo  grado  io  tolte  le  parti,  ed  è tanto 
ioteoao  da  oascoodere  affatto  i compagni,  i fichi  detti  bianchi  dalla  corteccia 
di  color  giallo  abiadato,  d'ordinario  aono  afumati  di  roaeo  nella  polpa  fila- 
mentosa interna,  come  vedeai  nei  fioroni  e nei  fichi  autonnali  del  fico  ooiom- 
bro,  ed  ancora  negli  autunnali  del  fico  albo  che  appreaao  noi  dicasi  troiano. 
Nei  fioroni  di  non  pochi  fichi  predomina  in  generale  il  color  rioletto  nella 
corteccia,  talvolta  anche  nella  polpa. 

Niente  pih  variabile  che  il  colore  in  natura,  secondo  I'  antico  adagio;  i 
fiori,  le  rmlla  ne  sono  la  prnova,  e tra’  frutti  non  nltimo  certamente  il  fico. 
Essendo  cosi,  non  valeva  il  pregio,  direbbero  certuni,  indugiarsi  tanto  sopra  nn 
fatto  riconoscinto  instabilissimo.  Cosi  è,  ma  onde  deriva  tanta  varietà?  da  una 
medesima  sostanza,  che  modificandosi  col  procedere  della  vegetazione  mata- 
rativa  rifletta  dapprima  il  raggio  verde,  poscia  il  giallo  o il  blù  ? ovvero  tali 
colori  sono  proprietà  di  altrettante  materie  particolari  ? A sì  fatte  domande 
Targomenlo  mostrasi  più  difficile  che  non  pareva;  e per  gran  parte  entra  nel 
dominio  della  chimica.  Volendone  qui  dire  quel  poco  che  la  sola  vista  aiutata 
dal  microscopio  vi  scorge  cominciamo  da  questo.  Ognuno  sa  che  il  nero  ed 
il  bianco  non  esistono  nello  spettro  e non  sono  colori  che  relativamente,  la 
sensazione  del  bianco  viene  dalla  riflessione  di  tutti  i raggi  luminosi,  in  data 
proporzione,  quella  del  nero  dalla  estinzione  dei  medesimi  nel  corpo  su  cui 
cadono.  L'uno  e l'altro  caso  non  ha  luogo  nel  fico,  essendosi  visto  che  i fichi 
così  detti  neri  ripetono  tal  colore  dal  violetto  o dal  blù  intenso,  ed  i bianchi 
dal  verde  o dal  giallo  sbiadato;  e che  il  verde  precede  gli  altri  due  durante  la 
crescenza  degli  organi.  Esso  è inerente  ad  una  materia  finamente  granellosa 
racchiusa  nelle  cellule,  dove  più  dove  meno  intenso,  tirante  così  un  poco  al 
giallastro.  La  detta  materia  mediaote  la  soluzione  iodoaa  imbrunisce  quasi 
uniformemente,  e però  partecipa  alla  natura  deiramido,  almeno  in  gran  par- 
te. Nelle  cellule  sottoposte  immediatamente  alla  epidermide  del  ricettacolo, 
essa  circonda  un  cistolito  o rafidc  brunastro,  ed  in  quelle  più  addentro  della 
polpa  si  trova  mescolala  con  granelli  sferici  molto  più  grossi  che  non  sono  le 
sue  stesse  particelle.  Questi  granelli  imbluiscono  leggiermente  col  lodo,  e ri- 
spetto alla  forma  e grandezza  somigliano  alquanto  a' globuli  deH'umor  latteo. 

Nel  fico  tintore  che  ha  finito  di  crescere  il  materiale  granelloso  venia- 
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8tro  nelle  cellole  BoUo-epiderinicbe  comincia  a disorganizzarei,  anbentrando 
in  Bua  vece  un  liquido  diafeno  poro,  di  color  roseo  pallido,  che  BDCcesaiva* 
mente  passa  ai  rosso  pnro,  al  rosso  rivo,  al  rosso  iilaciao,  al  violetto,  termi- 
nando nel  violetto  brano  intenso  nerastro.  A qaest’nltimo  sfato  non  giunge 
nelle  parti  pib  interne,  ove  similmente  si  osservano  le  altre  gradazioni;  sicco- 
me in  qualsivoglia  altro  Beo,  ed  in  qnaiauqae  parte  di  esso,  ebe  non  resta 
verde,  nè  ingiallisce.  Le  due  membrane  costitative  la  cellnla  contenente  il  li- 
quido colorato  in  rosso  d' ordinario  non  vi  partecipano  rimanendo  sempre 
biancastre.  Ha  nel  fico  tintore  il  liquido  divenuto  bluastro  penetra  le  dette 
membrane,  perfino  quelle  dei  vasi,  massime  dei  vasi  lattei,  o le  stesse  mem- 
brane imbluiscono  naturalmente  ; allora  tolte  le  parti  del  (hilto  appariscono 
colorate  in  blè.  Ciò  ha  luogo  piè  di  frequente  negli  ultimi  frutti,  che  matu- 
rano con  qualche  lentezza. 

Il  colore  giallo  offre  ancora  diverse  gradazioni,  sebbene  meno  sensibili 
ed  appariscenti  che  del  rosso,  ma  formasi  allo  stesso  modo;  cioè  che  al  ma- 
teriale verdastro  racchiuso  nelle  cellule  subentra  un  liquido  diafano , giallo, 
uniforme,  senza  mostrare  alcun  che  in  esso  sospeso.  Non  pere  che  si  diffon- 
da e penetri  le  membrane,  siccome  il  liquido  bluastro  del  fico  tintore.  1 tre 
colori  non  esistono  mai  isolatamente,  qual  ebe  sia  Tapparenza  del  frutto,  di 
poro  verde,  di  puro  giallo,  o di  blu.  Sempre  nei  fichi  che  piè  intensameote 
ed  onUbrmemente  sembrano  neri  ci  ha  un  certo  numero  di  cellule  piene  di 
liquido  giallo,  alcune  ebe  contengono  tuttora  materiale  verdastro  con  altre 
piene  di  liquido  biancastro.  D'ordinario  il  rosso  ed  il  giallo  occorrono  nelle 
diverse  parti  del  frutto,  e sulla  medesima  parte  a pochissima  distanza;  sovente 
le  cellole  piene  di  liquido  blu  trovansi  in  contatto  con  quelle  contenenti  liqui- 
do giallo;  entrambe,  in  certi  punti,  circondate  o disgiunte  da  altre  senza  co- 
lore. Non  mai  però  in  veruna  cellnla  vedesi  il  giallo  passare  al  roseo,  nè 
questo  a quello. 

Onde  tali  colori  sono  tanto  coatrarii  nel  fico  che  nè  pure  s' incontrano 
isolati  ne'punti  estremi,  o qua  e lè  alla  parete  di  una  cellnla  di  qualunque 
forma  e grandezza.  Essi  nel  campo  da  quella  circoscritto  ai  escludono  a vicen- 
da, a cominciare  dal  periodo  delia  maturazione.  E dappoiché  airuno  ed  all'al- 
tro di  essi  precede  sempre  il  verde  vegetale  nella  cosi  detta-clorofilla,  e si  ha 
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il  color  verde  a rii  Oziai  mente  mescolando,  siccome  ognano  aa,  il  giallo  etri  bla, 
ae  i colori  non  fosaero  che  semplici  sensazioni  polrebbesi  il  verde  ritenere  pri- 
mitivamente formato  di  due  elementi  contrarii,  i quali  si  separerebbero  da- 
rante  il  processo  matarativo.  Ma  ostano,  da  una  parte  il  fatto  che  i colori  sono 
semplici  sensazioni  non  già  materie  ponderabili  distinte,  dall'altra  ebe  i dae 
presanti  elementi  diversamente  colorati  s' incontrerebbero  talvolta  dentro  la 
medesima  celiala  ove  prima  fossero  esistiti  nella  clorofilla. Sembra  quindi  pih 
naturale  ebe  questa  sostanza  disposta  naturalmente  ad  ingiallire  o imbluire 
qua  o là  a tempo  in  altre  piante,  in  altri  organi;  nel  fico  disorganizzandosi 
e ricevendo  acqua  diventi  liquida,  e che  il  liquido  sì  colori  in  giallo  o rosso 
per  effetto  di  qualche  particolare  materia  che  prima  era  unita  alla  stessa  clo- 
rofilla nelle  diverse  parli  del  fratto. 

Sulla  origine,  formazione  e natura  di  questi  due  colori,  giallo  e blu,  ri- 
tenuti generalmente  come  contrarii,  se  ne  parla  da  lungo  tempo  in  differenti 
modi.  Guibourt  atlribnisce  il  giallo  ad  un  principio  particolare  che  sostitnisce 
la  clorofilla.  Macaire  afferma  essere  proprio  dessa  la  clorofilla  che  ingialla, 
perchè  poco  prima  che  ciò  abbia  lnogo,la  foglia  cessando  daH’esalare  ossìgeno 
al  sole,  continua  ad  assorbire  tal  gas  di  notte  ; e che  quindi  la  clorofilla  ossi- 
genandosi, al  primo  grado  dì  ossigenazione  darebbe  il  giallo,  al  secondo  il 
rosso,  poiché  il  rosso  comincia  sempre  con  una  sfumatura  gialla.  Schnbler  e 
Fante  notano  essere  il  rosso  più  frequente  nelle  foglie  contenenti  qualche  aci- 
do, e le  materie  di  color  rosso  cavale  dalle  foglie  formare  infusioni,  le  quali, 
come  quella  dei  fiori  rossi,  divengono  più  forti  con  gli  acidi;  e che  le  foglie 
gialle  si  comportano  come  i fiori  gialli.  Eglino  dividono  i colori  in  due  se- 
rie,in  quelli  che  avendo  per  tipo  il  giallo  possono  passare  al  rosso  ed  al  bian- 
co, ma  non^mai  al  blu,  ed  in  quelli  che  hanno  per  tipo  il  blu,  e posson  passare 
al  rosso  ed  al  bianco,  ma  non  mai  al  giallo.  I primi  chiamano  ossidati,  i se- 
condi disossidati;  il  color  verde  sarebbe  come  uno  stato  di  equilibrio  inter- 
medio tra  i due  tipi.  Decaodolle  chiama  xantici  i colori  derivanti  dalla  serie 
gialla,  e cianici  gli  altri  della  serie  blu.  Lisanconrt,  citato  da  Decandolle,  opi- 
na essere  il  rosso  dovuto  ad  un  acido,  gli  altri  colori  a qualche  alcali.  Pare 
ad  alcuni  osservatori  che  la  teorica  del  chimico  Harquart  sulla  formazione 
di  questi  due  colori  sia  poco  lontana  dalla  verità.  Egli  chiama  ant»a>antin* 
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la  malerìa  gialla,  ofitoctaniM  la  bla,  entrambe  derivanti  dalla  clorofilla,  che 
diventerebbe  gialla  acquistando  acqua,  e bla  perdendone  nna  porzione.  Io 
prnova  allega  il  ano  coloramento  in  bla  mediante  l'acido  solforico  che  le  to- 
glierebbe acqua;  ed  il  coloramento  in  giallo  quando  vico  trattala  coll'  acido 
azotico  da  coi  riceverebbe  un  poco  di  acqua.  Trecul  parlando  delle  varielh 
di  colori  delle  cellule  e del  loro  conlennto  nelle  bacche  del  Solmun  gmnense 
crede  che  la  varieth  delle  tinte  dipenda  dall'attivith  della  vegetazione,  mag- 
giore o minore. secondo  le  stagioni,  ed  oppone  al  Harquart  essere  talvolta  la 
membrana  colorata  in  blu  mentre  contiene  ancora  vessicbette  verdi,  e che 
in  certi  casi  la  clorofilla  non  precede  l' aotocianina.  Tuttavolta  nota  che  nel 
fratto  deir^fn^  Selladonna  avviene  il  cangiamento  della  clorofilla  in  materia 
blu,  ed  ammette  ciò  come  possibile  in  altre  piante  per  i rapporti  di  composi- 
zione che  fra  tali  materie  colorate  esistono  in  certi  casi.  Perchè  essendo  la 
formola  della  clorofilla  C “ H ' Azo  e quella  della  indigotina  C **  H * Azo  *,  si 
vede  che  la  clorofilla  contiene  gli  elementi  della  indigotina,  piò  4 equivalenti 
di  acqua  e ! equivalenti  di  carbonio.  Potrebbesi  obbiettare  al  Marquart  ed 
al  Trecul: 

I Nel  fico  la  clorofilla  delle  cellule  epidermiche,  parlando  sempre  del 
frutto,  ingiallisce  coll'acido  solforico. 

8.*  Per  la  diminuita  esalazione,  la  clorofilla  delle  stesse  cellule  epider- 
miche e r altra  delle  cellule  del  rimanente  parenchima,  acquistando  acqua, 
diventa  piè  tenne  ed  imbluisce. 

3. *  La  coesistenza  del  colore  giallo  col  verde  in  parti  distinte  dello  stes- 
so ricettacolo  potrebbe  escludere  1'  attivilè  vitale  maggiore  o minore  come 
causa,  sebbene  io  ciò  non  bisogna  perder  di  vieta  che  una  o più  cellule,  en- 
tro certi  termini,  possono  eseguire  una  foozione  differente  dalle  circostanti, 
per  effetto  di  un  certo  grado  d' indipendenza  che  talvolta  assumono  verso  le 
altre. 

4. °  E nondimeno  non  apparisce  nei  fiori  screziali,  che  nella  stessa  corol- 
la, in  piccolo  spazio  ed  in  condizioni  uguali,  il  grado  di  vitalità  delle  cellule 
fosse  al  vario  da  produrre  materie  variamente  colorate. 

Si  è detto  l'uno  dei  fenomeni  della  maturazione  essere  l' intenerimento 
dei  tessuti  organici,  per  indi  a poco  a poco  disfarai  piè  o men  presto  secondo 
tono  IX  15 
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loro  oalora.  Le  celiale  in  tale  alto  diveagono  floace,  ai  disgiungono  facii- 
mente;  le  loro  Innicbe  sono  ancora  intiere  e dìatinle,  ma  nella  interna  apari* 
ace  il  materiale  concreto  fino,  granelloso,  o ce  ne  resta  pochissimo.  Coti  tatto 
il  parenchima  diviene  morbido:  ma  in  aegnito  le  celiale  confondonsi  in  una 
massa  molle  o pastosa,  quasi  omogenea,  che  poscia  si  diate  intieramente  ab- 
bondandovi l'acqaa.  Tal  processo  organico,  infino  al  ponto  ove  comincia  la 
fermentazione,  ha  qualche  rapporto  con  quello  per  coi  formansi  certe  materie 
gommose,  dalla  morte  cioè  e dallo  scioglimento  delle  membrane  cellulari  in 
dati  sili,  per  esempio  lungo  la  zona  rìgeheralrioe  nel  melarancio,  nel  pesco; 
ed  in  questo  anche  dalla  polpa  dello  stesso  feulto.  Le  membrane  vascolari  nel 
fico  resistono  lungamente  all’atto  della  maturezza,  massime  quelle  dei  vasi  lat- 
tei. Onde  sì  fatti  vasi  esistono  quasi  inalterati,  con  dentro  i granelli  dello  stes- 
so umor  latteo,  nei  fichi  riseccati.  Durante  il  processo  maturalivo  del  fico  s’i- 
gnora, in  quanto  io  sappia,  quali  cangiamenti  chimici  avvengono  nelle  mem- 
brane cellulari  delle  diverse  parti  e ne’  loro  contenuti.  Formasi  visibilmente 
la  materia  zuccherosa,  abbonda  la  linfa;  e nel  frutto  maturo  prima  di  comin- 
ciare la  fermentazione  è facile  conoscere  l'esalamento  di  molto  acido  carbo- 
nico in  tutte  le  ore  del  giorno. 

Chi , senza  aver  prima  osservato  tante  cose  coll'  aiuto  del  microsco- 
pio, cercasse  l'origiue  della  materia  zuccherosa,  naturalmente  si  sentirebbe 
tirato  a doverla  riconoscere  neH'umor  latteo,  anziché  in  altro  materiale.  L’u- 
mor  latteo  infatti,  viscoso,  attaccaticcio  com'  egli  è,  abbonda  nel  fico  imma- 
turo e durante  la  sua  crescenza;  indi  diminuisce  come  prima  comincia  la  uw- 
turazione,  si  fa  pih  tenue,  scolorasi  alquanto,  perde  auebe  a grado  a grado 
il  sapor  forte  ebe  possedeva.  Modificazioni  che  tutte  insieme  prese  posson 
parere  un  avviamento  o un  atto  formativo  dello  zucchero.  Eppure,  in  quanto 
alla  vista  è dato  di  giudicare,  la  cosa  non  procede  cosi.  Le  membrane  dei 
vasi  lattei,  epimena  cioè  ed  endomena,  con  il  materiale  nella  seconda  rac- 
chiuso, non  inteneriscono  nè  altrimenti  si  alterano  nel  processo  maturalivo; 
esse  perdono  solo  la  elasticità  che  possedevano.  Contenente  e oooteooto  si  tro- 
vano per  questo  intatti  acompiuta  maturezza;e  perfino  nel  fico  seccosi  possono 
osservare  nella  propria  integrità  ri  i vasi,  e sì  i globuli  deH’umor  latteo.  L'una 
e l'altra  parte  quindi  non  entrano  per  niente  nella  produzione  dello  zucchero. 
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«iccome  oè  anco  vi  partecipano  le  membrane  cellnlari  del  parenchima,  le 
«inali,  secondo  addietro  si  è detto,  intenerìacono  solo,  non  già  che  si  scio- 
glieasero  in  materiale  liquido. 

Resta  il  contenato  nelle  celiale,  da  coi  veramente  viene  lo  zaccbero. 
Già  se  n'è  accennata  la  slraltttra  organica  finamente  granellosa  , verdastra, 
ohe  imbrnnisce  con  la  solnzione  iodosa,  e che  però  o è tatto  amido,  o per 
gran  parte  partecipa  a quella  materia.  Or  l' amido  e lo  zacchero  avendo  la 
medesima  composizione  chimica,  piò  nn  equivalente  di  acqua  nello  zaccbero 
di  canna,  tre  neiraliro  di  ava,  e questo  dell’  uva  essendo  in  niente  diverso 
dallo  zucchero  del  fico;  egli  è chiaro  che  la  materia  amidacea  verdastra  nel 
disorganizzarsi  combinandosi  a Ire  equivalenti  di  acqua  dà  lo  zacchero  nel 
fico.  L'acqua  in  eccesso  l'accompagDa  in  difierenti  proporzioni,  il  rende  pih  o 
men  fluido  nei  diversi  fichi  naturalmente,  e nello  stesso  fico  secondo  il  clima, 
l’esposizione,  la  qualità  del  terreno,  la  stagione  pih  o men  calda  o secca.  Il 
fico  albo  dà  zucchero  mollo  acquoso,  e però  è poco  buono  a seccare,  mentre 
il  fico  dottalo  nelle  stesso  condizioni,  avendo  zucchero  meno  acquoso,  e forse 
in  piò  copia,  fornisce  al  conunercio  i migliori  fichi  secchi.  In  terreno  asciutto 
volto  a mezzodì,  pih  che  altrove,  il  fico  indolcia  e abbonda  di  materia  zuc- 
cherosa. 

A questi  dee  latti  pih  appariscenti  nella  maturazione,  l’ intenerimento 
cioè  delle  membrane  cellulari  accostandosi  cosi  alla  natura  di  certe  materie 
gommose,  e la  disorganizzazione  dell’amido  verdastro  io  zucchero,  debbono 
concorrere  la  respirazione,  la  esalazione,  il  calore  e la  luce.  Hediaote  la  re- 
spirazione diminuendo  continuamente  il  carbonio,  intenerisce  la  membrana 
cellulare  e si  consuma  la  clorofilla.  La  linfa  abbondante  per  la  indebolita 
esalazione  coopera  al  medesimo  efletto  con  mantenere  la  morbidezza  da  per 
tutto,  e con  fornire  l’acqua  necessaria  sì  alla  conversione  dell'amido  io  zuc- 
chero d’uva,  d a ren«lerlo  convenevolmente  fluido.  Tutto  ciò  non  avverreb- 
be, certo,  senza  il  calore  dell’atmosfera,  e la  misteriosa  azion  della  luce, 
tanto  operativa  per  i raggi  calorifici  che  contiene , e pih  ancora  per  i raggi 
coti  detti  chimici,  nelle  metamorfosi  di  varie  sostanze. 

Tali  sono  le  modificazioni  organico  chimiche  pih  rilevale  nella  matura- 
zione del  fico.  Vi  si  accompagna  la  emanazione  di  molto  acido  carbonico 
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t8D(o  alla  lace  diretla  o diffasa,  quanto  nella  oacurilì  ; il  che  prnovaai  eoo 
agevolezza  mettendo  accanto  a'  fichi  qoaai  matnri  sotto  campana  l’ acqua  di 
calce.  Egli  è ben  naturale  che  la  quantità  del  gas  esalato  debba  variare 
secondo  il  grado  di  maturità  del  frutto,  e per  effetto  della  temperatura  insie- 
me alla  umidità  deH'arìa,  per  la  mancanza  della  luce,  o per  l'azione  sua  piti 
0 men  forte  e prolungata.  Se  non  che  la  specificazione  delle  varietà  di  que- 
sto fenomeno  chimico,  per  le  ragioni  dette,  e di  altri  di  simil  fatta,  è fuori 
il  piccol  campo  delle  nostre  conoscenze.  E queste,  limitate  al  solo  esame  dei 
cangiamenti  organici,  appena  bastano  alla  superficiale  interpretazione  di  ciò 
che  piò  risalta  nel  processo  maturalivo  per  effetto  degli  stessi  agenti  che  so- 
stengono la  vita  vegetativa,  cioè,  calore,  luce,  acqua,  aria,  e forse  per  taluni 
dei  materiali  costitutivi  il  terreno  io  coi  le  radici  vivono. 

Comechè  da  una  parte  il  calore  e la  luce  in  primo  luogo,  poscia  Tacqua, 
e dall'altra  certe  funzioni  che  ne  dipendono,  come  I'  esalamento,  la  respira- 
zione, la  nutrizione  e via  dicendo,  sieno  agenti  e cause  naturali  della  matu- 
razione in  genere,  si  nel  promuoverla  e sì  neU'accelerarla  ; por  non  di  meno 
ce  n’ha  altri,  sebbene  casuali  ed  estranei  alla  vegetazione,  i quali  per  piccola 
parte,  siccome  l'esperienza  accerta,  possono  concorrere  allo  stesso  effetto. 
Tanto  fa  in  certe  piante  lo  scortecciamento  annniare  per  breve  tratto  al  ra- 
mo fruttifero,  in  altre  la  puntura  di  qualche  insetto.  E per  quel  che  concerue 
il  fico,  toccheremo  soprattutto  dell’inoliamento,  dell'azione  di  uno  speciale  in- 
setto che  ne'  suoi  frutti  penetra,  e dello  sfrondamento. 

Biferiscono  gli  autori  che  nel  prugno,  nella  vite,  ed  in  qualche  altra  pian- 

'ji 

ta  togliendo  un  anello  di  corteccia  ai  rami  fruttiferi,  in  essi  ha  luogo  una  ma- 
turazione anticipata  di  quasi  due  settimane.  Questa  operazione  da  noi  prati- 
cata piò  volte  sul  fico,  nel  corso  della  primavera,  non  sui  rami  novelli  in 
crescenza  ma  in  quelli  della  passata  vegetazione,  non  ha  dato  verno  risul- 
tato, nè  di  tardiva  nè  di  precoce  maturazione,  così  per  i fichi  fiorì,  come  per 
gli  altri  che  vengono  appresso.  Togliere  poche  foglie  all'albero,  inoliare  la 
bocca  del  suo  frutto,  farvi  penetrare  il  moscherino  del  caprifico,  eoo  pratiche 
nosuali,  proprie  dei  contorni  della  città,  e valgono  certamente,  massime  la 
seconda,  ad  accelerarne  la  maturazione.  1 coltivatori  napoletani,  colti  i frutti 
pedagnuoli,  nel  corso  di  settembre  tolgono  le  foglie  inferiori  ai  rami  fratti- 
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lerì.  In  esse  allora,  già  airacche,  quasi  rasciuUe  e vcccliic,  pel  depoeilo  dei 
materiali  terrosi  ne’ loro  tessali,  Tesalameoto  e la  respiraiioue  sono  indeboli- 
ti, e bi  crescenia  è finita.  Nel  quale  stato  la  poca  linfa  che  richiamano  in  alto 
non  giova  a nulla,  mancando  nelle  loro  ascelle  i frutti  che  prima  nutrivano. 
Bimoase  quindi  quelle  foglie  se  ne  avvantaggiano  i frutti  cimaruoli , che  ri- 
mangono così  pih  esposti  al  sole. 

L'inoliare  la  bocca  del  frutto,  finito  che  ha  di  crescere,  dicesi  impro- 
priamente puntura,  essendo  ciò  niente  altro  che  ugnimento  di  quella  parte 
mediante  un  gruppetto  di  bambagia,  stoppa,  o pezzolina  ravvolta  in  punta 
d’uno  stecco,  ed  inzuppata  di  olio  di  oliva.  Intanto  nella  idea  male  espressa 
con  quel  nome  volgare  è parato  ad  alcuni  vedere  qualche  cosa  di  analogo 
agli  eSsUi  della  pnngilura  di  certi  insetti  in  varii  organi  vegetabili , e che 
però  la  pungitura  artifiziale  potesse  essere  mezzo  di  maturità  anticipata  per 
altri  frutti.  Ma  ciò,  in  quanto  io  sappia,  non  è ancora  pruovato  con  sperien- 
ze,  e lo  stesso  fico  recato  in  esempio  noi  conferma.  Perchè  nè  le  ferite  di 
strumento  tagliente,  nè  le  pungiture  con  spine,  nè  le  stesse  spine  di  varie 
piante,  ed  i sottili  aculei  di  certe  opunzie  introdotti  e lasciati  nella  bocca 
del  frutto  bau  dato  quell'  effetto,  cioè  una  maturessa  anticipata,  lo  contrario 
l'efficacia  dell'olio  per  questo  è incontrastabile,  sebbene  il  modo  del  suo  ope- 
rare non  apparisse  netto.  Vediamone  prima  l' effetto  altrove  che  nel  fico. 
Certe  muffe  (Oidnsn,  À$eophora)  immerse  nell'olio  si  alterano  sensibilmente, 
perdendo  la  forma  naturale  che  aveano  ed  insieme  la  vita  ; esso  penetra  nel- 
le loro  celiale,  mescolasi  col  plasma  distruggendone  la  vitalità  : sovente  lo 
spinge  fuori  attraverso  la  parete  cellulare.  In  quanto  appare,  oltre  l’azione 
endosmotica  verso  il  contenuto  nella  cellula,  togliendo  a questa  membrana 
il  contatto  immediato  coll’  aria  e con  la  linfa,  ne  impedisce  o distrugge  im- 
mantinenti  le  funzioni  piò  necessarie  alla  vita,  l'asaorbimento,  la  respirazio- 
ne, l'esalamento.  L’olio  passa  attraverso  la  membrana  di  certi  peli  alterando- 
ne il  plasma,  spegnendone  la  vita.  Cessa  così  la  circolazione  nella  Chara  e la 
pianla  si  muore.  Nella  vite  una  gocciolioa  di  olio  in  qualsivoglia  punto  della 
' nuova  corteccia  o della  foglia  mentre  diffondesi  a certa  distanza,  s' interna 
nei  tessuti  sottoposti;  i quali,  perduto  dapprima  il  color  verde  nativo,  ivi  in 
seguito  si  riseccano.  £ nolo  già  che  io  altre  piante  l’olio  venuto  a contatto 
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con  le  fibrilline  radicali  opera  come  taaae  veleno  féceodole  io  breve  tempo 
• morire.  Poeto  ciò  paeaiamo,  se  fia  possibile,  a vederne  l'asione  sulla  bocca 
del  fico  chiosa  da  moltissime  squame  fomite  di  peinxzi  ani  biro  contorno.  In 
no  sol  tempo  l'olio  dà  l'eflietto  di  accelerare  la  maluratione  di  otto  o dieci 
giorni,  ed  è giosto  quando  il  frutto  finito  di  crescere,  mostra  la  bocca  al- 
quanto sporta,  e le  squame  snperflciali  un  tantino  sollevate.  Prima  d' allora 
rugnimeoto  di  quella  parte  con  olio  ritarda  la  crescenaa  dell'  intiero  fratto, 
che  poscia  cade  prematuro  senza  intenerire.  Effetto  è questo  non  spiega- 
bile altrimenti,  secondo  pare,  che  pel  modo  come  si  è visto  operar  tal  li- 
quido negli  altri  esempli  soprallegati,  io  quello  principalmente  della  vite. 
Come  prima  il  fico  entra  a maturare  in  forza  dei  soli  agenti  naturali,  con  la 
tenerezza  sempre  crescente  delle  sue  parti,  formaosi  a paro  lo  zucchero  e 
le  materie  coloranti,  intenerisce  ugualmente  da  per  tutto,  fondesi  la  pelle, 
apresi  la  bocca  dando  fuori  qualche  gocciola  zuccherosa  ; pende  infine  dal 
proprio  peduncolo  intenerito,  e cosi  appeso  appassisce  o si  disfo.  L'olio  tor- 
ba un  poco  questa  serie  successiva  di  cangiamenti  organici.  Fin  dove  si 
diffonde  intorno  la  bocca,  massime  nelle  squame,  rende  pih  cupo  il  color 
verde  nativo  e la  polpa  sottoposta  pih  soda  ; la  stessa  bocca  d' ordinario  ri- 
mane chiusa,  di  raro  dà  la  gocciola,  la  materia  zuccherosa  è meno  abbon- 
dante, la  pelle  nella  sommità  del  frutto  ove  giunse  l' olio  non  fondesi  conte 
nei  rimanente:  anche  il  frutto  inoliato  pende  dal  proprio  gambo  , ma  è pih 
corrivo  a putrefarsi  che  ad  appassire.  Facendo  un  riscontro  a pari  condizio- 
ni, quello  maturato  naturalmente  si  troverà  sempre  di  migliore  qualità,  pih 
dolce,  pih  gustoso,  più  tenero,  pih  sugoso.  Le  imperfezioni  dell'  altro  sono 
l'effetto  di  una  maturazione  affrettata,  o sforzala  che  si  voglia  dire,  per  ope- 
ra deH'agente  in  parola.  Il  quale  con  disturbare  o impedire  l'esalamento  e la 
^ respirazione  nella  parte  pih  vivace  dell’organo,  con  alterare  sì  il  contenuto 
nelle  cellule  sottoposte,  non  che  la  costituzione  organica  dell'  umor  latteo, 
deve  aver  causato  maggiore  afflusso  di  umore  alle  altre  partì  e l’ inteneri- 
mento loro  innanzi  tempo.  Non  ammetto  che  l'olio  potesse  operare  in  parte 
alla  maniera  dei  fermenti  comunicando  alla  massa  cellulare  no  movimento 
o alterazione  speciale,  da  cui  risalterebbe  una  maturezza  precoce  ma  imper- 
fetta. Inchinerei  piuttosto  a riconoscere  io  quel  che  conseguita  all'ìnoliamen- 
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to  delia  bocca  del  fico  un  certo  rapporto  con  nno  degli  eflètti  del  polline  sul- 
lo stimma.  Onesta  parte  venata  a contatto  con  quello  intenerisce  e si  muore 
in  breve  tempo;  il  che  deve  conferire,  almen  per  poco,  alla  cresce  aia  del 
sottoposto  ovaio. 

Si  è volnto  vedere  se  altre  sostanze  operassero  similmente  che  l’olio  di 
diva.  A d)S6  loglio,  correndo  tempo  secco  e caldo,  a'frntti  di  una  variethdi 
fico  dottato,  distinta  da’nostri  coltivatori  col  nome  di  cotma , separatamente 
in  diversi  rami,  fa  unta  la  bocca  con  olio  di  olive,  di  mandorle,  di  noci,  di 
ricino,  di  lino,  con  burro;  bagnata  con  aceto,  con  scqnarzente.  Alcuni  rami 
sì  lasciarono  intatti  per  termine  di  comparazione.  A S agosto  si  trovò  che 
l'olio  di  ricino  e l’ aceto  non  avean  prodotto  verun  effetto.  E per  contrario 
eran  quasi  maturi  i fichi  trattati  coll'  acqnarzente  e col  burro  ; cominciavano 
a matnrare  quelli  noti  con  gli  altri  olii  menzionati.  Il  borro  alterato  pareva 
avesse  comunicato  no  certo  che  di  suo  odore  e sapore  alla  polpa  ; il  che  po- 
teva derivare,  da  quel  poco  di  materia  butiroaa  rimasta  tra  le  squame  ed  ivi 
rasciuttasi.  Per  effetto  di  questa  sostanza,  a di  S agosto,  la  maturazione  si 
trovò  tanto  avansata  che  la  corteccia  del  frutto  era  divenuta  rugosa,  pallida, 
asciutta.  Nello  stesso  giorno  si  rinvennero  matnri  quasi  a perfezione  i fratti 
unti  con  altre  materie  grasse,  venivano  appresso  quelli  cui  aveva  intrisa  la 
bocca  con  acqnarzente.  Solo  l'olio  di  ricino  e l'aceto  non  diedero  quell’  effet- 
to. 11  borro  e l'olio  per  quanto  eransi  diffusi  intorno  la  bocca  avevano  alte- 
rato il  color  verde  nativo  della  epidermide,  divenuto  piò  cupo,  come  fa  l'olio 
di  olive.  Sul  medesimo  piede  del  fico  detto  paradiso,  a di  3 agosto,  unti  i frutti 
separalameute,  in  un  ramo  con  olio  comune  di  olive,  in  altro  con  quello  di 
fegato  di  merluzzo,  nel  terzo  con  strutto,  compariva  in  tutti  la  solita  macchia 
verde  scora  intorno  alia  bocca,  ed  in  capo  a nove  giorni  tutti  eran  maturi, 
alquanto  piò  quelli  trattati  con  lo  strutto,  senza  aver  essi  acquistato  odore  o 
sapore  seosibiimente  cattivo.  Nel  medesimo  tempo  l’olio  di  olive,  di  pesce,  di 
noci , di  ricino,  di  lino,  di  mandorle,  ed  il  latte  di  capra  diedero  lo  stesso  ri- 
saltalo sol  fico  nominato  tintore,  dopo  otto  giorni;  cioè  una  maturezza  antici- 
pata .quasi  allo  stesso  grado,  accompagnala  dalla  solila  macchia  verde  bruna. 
Senza  effetto  furono  l’acquarzente  e la  trementina.  Le  stesse  sostanze  menzio- 
nale, non  che  k)  strutto,  ed  il  latte  del  litimalo  {E*pìur^  LcUlufrit)  promoase- 
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ro  BDs  precoce  malDraiiooe  nel  fico  sameee  ; sol  qoale  il  proprio  latte  fu  del 
tatto  inerte.  Si  riconobbe  pure  in  esso  la  poca  efficacia  dello  strutto  e dell'olio 
di  olive  noti  intorno  al  corpo  del  fratto,  la  cui  malaraiione  era  meno  avan- 
(ala  che  non  fosse  quella  derivante  dalle  medesime  sosianie  applicate  alla 
bocca.  Tal  parte  qnindi  ha  pii)  sensitivitè  verso  gli  agenti  adoperati,  e cifi 
par  che  risieda  nelle  foglioline  o sqname  cigliose  di  coi  la  detta  bocca  è for- 
nita; nelle  quali,  attesa  la  tenerezza  del  loro  tessalo,  penetrando  essi  agenti 
piò  facilmente  danno  luogo  aireOelto  discorso. 

Resta  a vedere  se  qualche  insetto  agevoli  similmente  la  maturazione, 
0 ne  disturbi  il  processo  io  altro  modo.  Diversi  insetti  vivono  sul  fico,  pa- 
scendosi quali  di  una  quali  di  altra  parte.  Tutti  i coltivatori  conoscono  il 
cosi  detto  pidocchio,  genere  di  cocciniglia  che  in  certi  anni  tanto  abbonda 
e si  fattamente  infesta  le  nuove  vermene,  le  foglie,  perfino  gli  stessi  frutti 
acerbi,  che  queste  parli  divenute  brune,  nerastre,  muffate,  si  riseccaoo,  im- 
putridiscono, le  foglie  cd  i frutti  sovente  cadono  innanzi  tempo.  La  coccini- 
glia ebe  attaccasse  le  sole  foglie  vecchie  potrebbe  indirettamente  favorire 
alla  precoce  maturezza  del  frutto,  quasi  allo  stesso  modo  che  lo  sfrondameu; 
to  addietro  cennato.  Ha  nè  di  cocciniglia,  nè  di  tanti  altri  insetti  che  vivono 
sul  fico  potremmo  noi  trattar  degnamente,  abbenchè  questo  non  fosse  in  tat- 
to estraneo  al  sabbietto.  Raccogliendoci  quindi  intorno  al  frollo,  eccoci 
in  presenza  del  moseberino  del  caprifico,  del  suo  passaggio  nel  fico  man- 
gereccio, quando  l' una  e l'alfia  pianta  si  trovassero  vicine,  e se  lontane  me- 
diante la  pratica  riconosciuta  generalmente  col  nome  di  caprìticazione.  La 
quale  consiste  in  sospendere  i frutti  del  caprifico  ripieni  del  moseberino  detto 
cinipe,  a'rami  del  fico  domestico,  dietro  la  credenza  che  que^o,  per  opera 
dell'insetto,  alleghi  tutti  i suoi  frutti,  o almeno  in  mollo  maggior  copia  ebe 
senza  di  esso  noa  avrebbe  folto,  lo  due  lavori  appositi  sopra  tale  subbietlo, 
per  la  parte  spettante  al  moseberino  ne  abbiam  descritto  minutamente  gli 
stati  o cangiamenti  che  subisce,  e fotto  vedere  l' artificio  col  quale  esso  in- 
troduce l’uovicino  della  sua  prole  nei  fioretti  feminei  dello  stesso  caprifico. 
E riaguardo  al  suo  effetto,  penetrato  che  sia  ne'  frutti  acerbi  del  fico  domesti- 
co, ai  mostrò  con  molle  sperienze  ed  osservazioni  fotte  in  differenti  contrade 
presso  la  citlè  ed  altrove,  che  il  moseberino  non  trovando  in  quelli  luogo 
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■dado  alla  soa  prole  non  ne  preneoe  la  cadala,  e che  dentro  da  eaai,  ovun- 
qne  pota,  ovanqne  si  muore,  generando  alterazione  e corrnUela  promnove, 
nei  fratti  più  resiatenti,  forte  Midati  al  ramo,  do  intenerimento  innanzi  tem- 
po. Abbiamo  cori  due  caaae  di  matnrazione  affi^ttata  con  tanto  acapilo  nella 
aoa  qoalith,  rinoliamenlo,  e i'inaetto.  Ha  c’è  altro  ancora  di  maggior  rilievo. 

Nel  primo  lavoro  (1)  in  materia  di  caprificaiione,  parlando  dell'inaeito 
del  caprifico  ai  notò  che  dall'addome  bagnato  con  acqua  vengon  ftiori  parec- 
chi vermicciaoli  agiliaaimi,  in  certo  modo  aomiglianti  ai  lombrici,  laiighi, 
gracili,  cilindrici,  oaaottigliati  gradatamente  verao  la.eoda,  gnemiti  di  bocca 
nell'altra  eatremitè;  e che  l'Dacila  dei  medeaimi  può  ottenerai  anche  oenz’ac- 
qoa,  comprimendo  leggiermente  l’ addome.  Si  notò  pare  eh’ eaai  non  a’incon- 
trano  mai  nel  moacherino  femmina  avanti  e neH'atlo  di  eaaer  fecondato,  men- 
tre ancora  ata  cbiaao  nell’ovaio,  qaantanqae  eaao  aia  gianlo  allora  a ana  per- 
fezione, e che  mancano  coatantemente  nei  moacherino  maachio;  il  quale  afor- 
nito  di  ali,  ai  muore  negli  ateasi  fratti  di  caprifico  in  coi  nacque.  Pubblicato 
tre  anni  appreaeo  il  aecondo(2)lavoro,dove  venne  esposto  il  modo  come  il  mo- 
acherino femmina  caccia  i propri!  aovicinl  ne’carpeili  del  caprifico,  ogni  anno 
poscia  infino  al  presente, aiam  ritornali,  nella  stagione  opportuna,  a verificare 
talune  osservazioni,  e nuove  a hrne,  veiaandosi  in  massima  parte  aulla  fecon- 
dazione; argomento  in  aè  difficile,  ma  più  ohe  mai  nel  fico.  Di  che  speriamo 
tra  poco  tempo  esporre  diffusamente  all’Accademia  ciò  che  in  tanta  lunghez- 
za di  tempo  si  è visto, e quello  che  se  ne  può  dedurre.Stando  in  al  fatte  ricerche 
sol  lago  di  Como,  in  luglio  1869  e seguente  anno,  l’osaervazione  novellamen- 
te caduta  sui  vermicciaoli  menzionati,  nel  confermare  quel  tanto  che  se  n’era 
giù  detto,  mostrava  chiaro  esser  dessi  inftisorii,  una  specie  appartenente  ai 
genere  Anguilloh.  D’ onde  viene  questa  angnilloia  a tanta  distanza  dal  ter- 
reno, come  vi  si  propaga,  se  abbia  parte  nella  fecondazione  o nella  matura- 
zione, furono  tre  punti  che  allora  attirarono  principalmente  la  nostra  atten- 
tione.  Le  anguillole  vivono  chi  neiracqua,  chi  nella  terra,  dii  tra  le  conferve, 

(1)  JtfiVffTffàff  fiaf«ra  d$l  eaprifico  $ «M  fonia  o /Citologia  i]»«ffafifi  alta  dottrina  dot  fica 
feo.  — Nel  Reodleoota  della  R.  Aceademìa  di  a dal  eaprifUo.  — Beodieooto  della  B.  Accede- 
NeiMll  1845.  mia  di  Nepolf  1848. 

(I)  NToom  HcarcAf  copra  aloml  panfl  di  ofWH 

rovo  11.  16 


Digitized  by  Google 


lU 


•Àiriaum 


ehi  ne’liqaidi  e «ostante  organiche  in  via  di  putr^sione,  alcnoe  nelle  cavità 
interne  di  certi  animali,  maMime  degl'inaetti,  altre  nelle  radici  di  non  pochi 
vegetabili,  raramente  tra  le  parti  coatitodve  il  fiore.  Fra  qoeale  alUme  notia- 
sima  è raognillola  del  framento;  la  quale,  ginata  le  recenti  oaaervazioni  del 
Davaine,  nacita  dal  terreno,  Mie  tango  il  colmo  bagnato  dalla  pioggia  per  sta- 
bilire sna  aedo  nel  fiore  ed  ivi  attendere  alla  pixqpria  propaganone.  Nei  li- 
quidi, nell’acqua,  le  angailloie  aono  agilkaime;  mancando  la  umidità  reataao 
immobili,  raggriniite  e come  morte,  ma  nell'acqua  ritornano  novellamente 
a vita  come  prima.'  L^ngnillola  del  framento  raccbioM  nel  seme  da  noi  rac- 
eolto  in  un  campo  di  biade,  e serbato  in  acatoletta,  nel  tSSi  dopo  dicioUo 
anni,  qualcuna  nella  nmidilà  riprendeva  lentamente  la  vita.eepresM  col  mo- 
to sensibile  di  tutto  il  corpo.  Pareva  quindi  probabile,  dietro  si  fitte  ooo- 
siderazioni,  che  l'anguilloia  dei  caprifico  fosse  potuta  venire  dalla  terra,  indi 
salita  sul  tronco,  e lungo  i rami  arrivare  ai  fratto,  e oaeciarvisi  dentro  fra  le 
squame  cbe  ne  chiodon  la  bocca.  Ma  non  sembra  cosi  ove  si  rifletta  che  l’a- 
nimaletto  non  ha  piedi  o altro  particolare  organo  onde  attaccarsi  a qualche 
corpo  e passare  di  sito  a sito.  Muovesi  esao  guizzando  neH'acqns,  attesa  la 
esilità  e pieghevolezza  del  corpo,  moto  che  cessando  fuori  acqua,  solo  in 
tempo  di  pioggia,  quando  la  corteccia  del  caprifico  è bagnata  potrebbe  effet- 
tuarsi. Cbe  se  veniaae  dal  terreno,  in  questo  aono  essendo  mancata  la  piog- 
gia da  aprile  a mezzo  settembre,  aegnitamente,  non  si  sarebbe  trovata  l’an- 
‘gnilloia  nei  fioroni  e ne’aeooodi  fichi  del  caprifico.  Pur  non  di  meno  si  può  op- 
pugnare, ch’easa  uscita  dal  terreno,  salita  a tempo  opportnoo  fio  dove  hanno  a 
spuntare  in  primavera  i novelti  fruiti, avrebbe  cosi  agio  di  entrarvi  col  favore 
di  qualche  pioggia  o della  sola  rugiada.  Ha  le  rkercbe  fatte  con  tale  inten- 
dimento sul  finto,  sui  rami,  e nell'  ascella  delle  foglie  ove  vengono  i fratti, 
aono  state  ioflno  ad  ora  sema  effetto.  E poi,  dove  mai  dalia  terra  saliaae  sul- 
l’albero,  essa  non  avrebbe  mestieri  del  cinipe  onde  passare  da  nn  fratto  all’al- 
troi*  ed  in  quello  del  fico  oon  caprificaio  non  mancbereUte. 

Certo  però  si  è che  qoest'aoguillola  non  è parasita  del  cinipe,  oon  vive 
nel  suo  intestino,  nò  d'altronde  esce  dalla  cavità  addominale.  Servesi  del  mo- 
acherino  cinipe  per  passare  dal  vecchio  al  novello  fratto,  aia  'del  caprifico, 
sia  del  fico  domestico,  nel  aegnente  modo.  Stando  essa  tra’ peduncoli  dei  fio- 
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retti  ed  iolomo  all'  ÌDTOglio  fiorale,  fio  sotto  la  bocca  del  fratto,  alteade  il 
moscberìno;  al  quale,  come  prima  sia  uscito  dall'oraio,  io  coi  nacque  e gioo- 
se  a peifezioDe,  una  o pib  angoillole  attaccanii  alla  estremità  del  ventre  na- 
scondendosi tra  le  commessure  degli  ultimi  anelli  ventrali,  e piò  facilmente 
nella  cavitò  o depressione  della  vulva.sìla  presso  la  estremità  delloatcsao  ven- 
tre dal  lato  inferiore,  e chiusa  de  una  spetie  di  valvoletta  goernita  di  parti- 
colare appendice.  Fer  effetto  dell'acqua  avviene  talvolta  che  ad  intervalli  bre- 
vissimi sollevasi  natoralmeote  la  detta  valvoletta,  lasciando  scappar  fuori  le 
anguillole;  senza  di  che  per  snidarle  bisogna  comprimere  un  poco  l'addome. 
Quindi  il  moEcherino  venuto  fbori  dal  ricettacolo,  ovunque  va,  ovunque  en- 
tra, le  porta  con  sè,  racchiuse  nella  propria  cavità  genitale,  nè  se  ne  separano 
che  quello  non  sia  pervenuto  ne'novelli  frutti  del  caprifico  o del  fico.  Ivi  tro- 
vano stanza  e nutrimento  per  sè  e la  prole,  per  tutto  11  tempo  che  il  frutto  cre- 
sce e matura. Quello  del  caprifico  le  contiene  anche  d'inverno  nei  fichi  tardivi, 
appettando  la  primavera  per  passare  ai  fioroni, indi  ai  secondi  fratti  come  si  è 
detto.Le  anguillole  penetrate  nel  fico  mangmoccio  si  muoiono,  quando  il  frut- 
to a maturezza  compiuta  dà  la  gocciole  dalla  bocca,  o da  qualche  screpolatura 
della  pelle,  cui  seguitano  in  poco  tempo  il  trasudamento  di  un  liquido  fer- 
mentativo, le  muffe,  la  putrefatìone  di  tutta  la  massa  carnosa  accompagnata 
da  odore  spiritoso.  Di  anguillole  morte  o semivive  di  diversa  età  ne  mena 
la  stessa  gocciola,  e se  ne  trovano  in  tale  stato  tra'fioretti  e la  polpa  semipu- 
trida. Le  piò  lunghe  giungono  a misurare  due  terzi  di  millimetro. 

Se  la  presenza  di  tale  infusorio  contribuisse  ancora  ad  accelerare  la  ma- 
turazione del  fico  domestico  non  sapremmo  affermarlo  con  certezza.  Ma  dap- 
poiché gli  olii  ed  altre  materie  grasse  addietro  menzionate,  e lo  stesso  cinipe 
che  vi  muore  dentro  senza  successione,  promuovono  qneU'eSetto,  come  mai 
ranguillola  che  ci  vive  lungo  tempo  e vi  si  propaga  non  debba  parteciparvi? 
Possiamo  quindi  ritenere  che  per  l'olio,  pel  cioipe  e per  l'angnillola,  dovunque 
ai  usa  la  caprificazione  e l'inoliamento,  i fichi  sono  sempre  di  qualità  infe- 
riore a quelli  venuti  a maturezza  senza  qne'mezzi,  ma  con  le  sole  forze  natu- 
rali della  vegetazione  : essi  non  contengono  carogne  di  cinipi,  nè  anguillole, 
o altra  bruttura.  Biescono  perciò  dannosi  i fichi  pedagnuoli  di  agosto  per  i 
molli  cinipi  che  vi  penetrarono  un  mese  prima,  e vi  hanno  poscia  generalo 
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corruttela;  mentre  gli  altri  frutti  del  medesimo  albero  caprificato  posti  più  in 
alto,  i cosi  detti  cimaruoli,  nei  quali  per  esser  piccoli  o nascenti  veruu  mo- 
scherino,  o solo  qualcuno,  a sua  stagione,  entrava,  avranno  il  solo  difetto  di 
essere  stati  unti.  A vedere  poi  il  numero  delle  anguillole  vive,  semivive  e 
morte  in  alcuni  frutti,  seutesi  d'ordinario  nna  certa  ripugnanza  a mangiarli, 
non  qualche  male  fosse  per  seguitarne.  Ma  non  si  vede  che  male  potessero 
lare  da  sè,  e ninno  ch’io  sappia  ha  finora  avvertito  che  recasse  danno  I'  an- 
guillola  dell’aceto  sopra  quello  che  viene  dal  liquido  guasto.  Pih  che  i ver- 
micciuoli.son  nocive  le  stesse  sostanze  per  essi  guaste, quali  condizioni  favo- 
revoli alla  loro  esistenza. 

A chi  poi  considera  le  migrazioni  ed  i cangiamenti  di  certi  animaletti  di 
ordine  inferiore,  passando  d’uno  in  altro  animale,  o d’nna  in  altra  parte  per 
arrivare  alla  finale  loro  forma  dotata  di  capaciti  riproduttiva,  e ritenesse  l’an- 
gnillola  io  discorso  venuta  dal  terreno,  e di  ramo  in  ramo  arrivata  al  frutto 
del  caprifico;  il  modo  come  essa  passa  a quello  del  fico,  potrebbe  forse  parer- 
gli un  caso  di  migrazione,  qual  mezzo  di  introdursi  in  qualche  animale  onde 
raggiungere  l’nltima  perfezione.  Così  ad  esempio,  il  cisticerco  che  in  forma 
vescicolare  vive  nel  fegato  di  certi  quadrupedi, sviluppasi  in  tenia  neH’inteati- 
no  di  altri.  La  filaria  dei  pesci  ( Filaria  piteium  ) diviene  sessuata  in  un  orga- 
nismo superiore,  nella  foca  ; la  filaria  del  corvo  vive  nel  sangue,  e non  di- 
venta sessuata  che  nell’addome  dello  stesso  uccello,  dalla  qual  parte  le  nuove 
piccolissime  filarie  passano  a vivere  nel  sangue  per  iodi  ritornare  aU’addome 
e far  ivi  prole  come  le  madri.  Il  sig.  Barthelemy  profsssore  al  Liceo  di  Tolo- 
sa ha  trovalo  nell’  uovo  della  lumaca  grigia  ( Llmaa;  priiaa  ) un  nematoide 
[Atearaidei  Limati»)  mollo  somigliante  ad  on’aoguillola,  ed  in  istato  perfetto, 
atto  cioè  alla  generazione.  L'autore  avvertendo  che  il  nematoide  non  pnò  pe- 
netrare attraverso  il  guscio  dell’oovo,  per  esser  privo  di  forellini,  nè  potendo 
da  sè  aprirsi  il  passaggio,  mancando  di  organo  a ciò  necessario,  dopo  molle  ri- 
cerche intorno  al  modo  come  potesse  ivi  giungere  viene  a questo  « che  il 
• vermicciuolo  mescolalo  ai  frantumi  dell’  novo  io  cui  si  è sviluppato,  inlro- 
■ dncesi  con  gli  alimenti  nell’  intestino  della  lumaca,  penetra  quindi  oel- 
» l’ovaja  allogandosi  nelle  uova  in  via  di  formazione,  per  esser  rigettato  fuori 
> racchiuso  necessariamente  nella  membrana  interna  del  guscio  ■.  Conside- 
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razioai  di  tal  aorta  non  vengoDo  a propoaito,  a senso  nostro,  di  una  possibile 
o presunta  tnigraiione  deU'angaillota  del  caprifico  ad  an  organismo  superiore 
affin  di  raggiungere  l’ultimo  grado  di  perfezione.  Se  un  animale  reputasi  per- 
fetto quando,  divenuto  sessuato,  assicura  la  perpetuaoia  della  propria  specie, 
in  tal  condizione  appunto  sono  l’anguillola  in  parola,  e le  altre  siccome  è no- 
to; ovunque  stanno  ce  ne  ba  di  maschi  e femmine  con  le  nova  e le  angnillo- 
lette  allato. 

Il  Diesing  non  facendo  veruna  menzione  di  questa  del  caprifico  (che  nel 
sistema  meriterebbe  il  nome  di  AnguìUola  Caprifià  ),  può  stare  non  sia  essa 
stata  ancora  osservata,  nè  registrata  quale  specie  distinta  dagli  autori.  Senza 
brigarci  di  una  conoscenza  che  mauca,o  ignoriamo,ci  limiteremo  solo  a dare 
una  breve  contezza  dell'  iofosorio.  Nel  corso  del  mese  di  luglio,  dentro  i fio- 
roni maturi  del  caprifico,  raognillola  ha  sua  stanza  di  raro  sulla  parete  del 
ricettacolo,  talvolta  trovasi  intorno  al  peduncolo  alla  base  esterna  del  fiore, 
d'ordinario  alla  parte  interna,  nel  fondo  alla  base  del  carpello,  bacato  che  sia 
0 no,  sol  podogino  quando  esiste,  non  mai  nell'  ovsjo;  incontrasi  rarissima- 
mente  nel  canale  dello  stilo  e piò  di  frequente  alla  base  interna  delle  lacinie 
perigoniali;  che  perciò  si  raggrinzano  o rigonfiano  ne’pnnti  ove  quella  stabi- 
lisce il  nido.  Ivi,  e dovunque,  la  sua  presenza  vieae  annunziata  dal  colore 
giallo  0 giallo  bruno  degli  organi  vegetali  con  coi  sta  in  contatto,  e vi  si  rin- 
viene in  tutti  gli  stati,  a cominciare  dall'uovo  a verme  perfetto  sessuato.  L’uo- 
vo bislungo,  un  poco  curvaU),  liscio  alla  superficie,  ottuso  alP  estremità,  una 
delle  quali  è alquanto  piò  larga, giunge  a misurare  (fig.  1 a)  0^,  052  circa  in 
lunghezza,  quando  contiene  solo  materia  vitellina  globulare  e la  vessichetta 
germinativa  nella  membrana  interna,  dentro  la  quale  poco  appresso  formasi 
ranguilloleita,  ripiegata  sopra  sè  stessa,  giusta  le  /(pure  2,  3.  In  questo  mentre 
sparisce  a grado  a grado  la  materia  vitellina,e  l'uovo  serbando  sempre  la  for- 
ma primitiva  arriva  a 0'*,080.L’angnilloletta  finalmente  (Jig-i)  rotto  il  guscio 
deH’uovo  e divenuta  libera  cresce  e giunge  a perfezione.  A crescenza  finita 
misura  in  lunghezza  due  terzi  di  millimetri  più  o meno,  è agilissima  ed  appa- 
risce sessuata.  Il  maschio  {fig.  5)  distinguesi  dalla  presenza  di  nn  piccol  pene 
uncinato  verso  l' estremità  caudale  ; la  grossezza  inoltre  del  corpo  in  quella 
parte  à alquanto  maggiore  che  nella  femina  {fig.  d),  il  cui  carattere  dìstintì- 
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vo,  cioè  la  vulva,  che  dovrebb'  estere  nella  metà  del  corpo,  ticconie  nelle  al- 
tre ODgaitlole,  non  ai^risce:  nè  anche  appariscono  le  ovaia  e le  nova,  nè 
tappiamo  come  figliasse:  ae  n’  è vitto  solo  qualcuna  morta  o seativiva  con 
una  tqnareiatiira  nel  mezzo  del  corpo,  onde  parea  fossero  oacite  le  uova.  Co- 
munque ciò  succeda,  e sebbene  non  siasi  veduto  distintamente  neppure  un 
novo  nell'  interno  del  vermiccinolo,  la  presenza  di  tante  uova  da  per  tutto  nei 
aiti  ove  esso  alberga,  e le  giovani  angnillolette,  non  lasciano  il  minimo  dub- 
bio sulla  aessualitè  e propagazione  deU'infnsorio  ivi  dentro  il  fratto  del  uapri- 
Qco;  il  che  nella  stessa  stagione  estiva,  in  loglio  ed  agosto,  verificasi  anche 
nel  fico  mangereccio,  domestico  o salvatico,  dove  ci  fosse  penetrato. 
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Fig.  1.  a.  Uova  di  anguillaia  trovate  alla  superllrie  interna  del  ricetUcolo  tra  i 
leggieri  rilevamenti  rellulari  di  quella  parte  presso  la  base  de’  pe- 
duncoli dorali. 

» 2.  Anguillola  in  via  di  formazione,  quando  comincia  a sparire  la  ma- 
a teria  vitellina  nell’ uovo. 

> 3.  Anguillola  già  formata  racchiusa  ancora  nel  guscio  dell'uovo. 

> A.  Anguillolette  giovani  uscite  dall'  uovo,  ed  in  via  di  crescenza. 

> 5.  Due  anguillole  maschie  arrivate  a loro  grandezza  naturale  ; presso 

l’estremità  caudate  son  fornite  di  un  pene  uncinalo. 

» 6.  Anguillola  femina. 

a 7.  Anguillola  semiviva,  in  cui  la  pelle  separavasi  come  una  spoglia  ca- 
duca, ma  ciò  osservasi  di  raro. 
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CAV.  SCIPIOIHE  VOLPICELI  A 


Dalla  lettura  di  parecchie  versioni  deH'Arte  Poetica  di  Orazio,  fatta  da  me 
in  vari  tempi,  aveva  tratto  il  concetto,  che  anco  i migliori  intelletti,  i quali 
s'erano  diletlati  di  quel  lavoro,  non  aveano  saputosi  rifreuare  il  naturale  loro 
impeto,  da  non  saltare  a pie'  pari  gli  ostacoli  che  vi  a'  incontravano,  pili  o 
meno  felicemente  cogliendo  il  senso,  c non  curando  o trasformando  le  im- 
magini del  poeta.  Da  ultimo,  essendomi  stala  grazinsamenle  indiritla  una 
novella  versione  dell’  Arte  Poetica  dal  chiaro  suo  traduttore,  mi  si  è rinno- 
vellato nell'animo  il  sopraccennato  concetto,  ed  ho  cercalo,  forse  ron  sover- 
chio ardimento,  tentare  se  mai  fusse  possibile,  senza  che  si  andasse  contro  alla 
special  nalnra  ed  alla  chiarezza  della  lingua  italiana,  rendere,  per  quanlp  il 
genere  delle  traduzioni  comporta,  il  senso,  le  immagini,  e quasi  la  giacitura 

delle  parole  di  quel  nobile  componimento.  In  aiffalla  occasiono  mi  sono  in- 

17 


Digitized  by  Google 


gogoalo  di  coDlormaiaii  atjli  aiumoainienli  del  poeta  tuaeslro,  c maseime, 
volendo  non  caaere  nel  largo  novero  de'derisi,  a quelli  di  sottoporre  l'opera 
mia  aH'avviso  d uo  Mezio,  e di  recitarla  ad  alcun  Quintilio  die  mi  si  porges- 
se novello  Aristarco.  Non  mi  occorre  altro  aggiugncre  a render  ragione  del- 
I'  origine  e della  condotta  della  presente  versione;  perciò  che  voi,  e sì  tutti 
coloro  che  vi  pareggiano  in  mente  e dottrina,  siete  acconci,  qualunque  cosa 
io  possa  allegare,  a pienamente  avvertire  i pochi  pregi,  se  pur  ce  ne  ha,  ed 
i molti  difetti  che  vi  si  dehhono  ritrovare. 
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Se  a ornano  capo  una  cervice  equina 
Congiognere  piltor  volesse,  e a membra 
D'ogni  parte  accoziate  appiccar  varie 
Piarne,  onde  donna,  che  al  disopra  è vaga, 
Termini  torpemenle  in  laido  pesce, 
Ammesei  a riguardare,  amici,  il  riso 
Infrenereste?  A tavola  siffatta. 

Credete,  il  libro  sìmile,  o Pisoni. 

Sarà,  le  coi  immagin  vane,  come 
Dell’egro  i sogni,  sien  composte,  in  modo 
Che  nè  piede  nè  capo  ad  una  forma 
Torni.  D’osar  qnalooqne  cosa  sempre 
Fu  a poeti  e piltor  Iscollà  pari. 

Ci  è noto;  e questa  concediam  licenza 
A vicenda  e chiediam;  non  sì  pertanto 
Che  le  cose  s'accoppino  feroci 
Alle  miti,  non  si  che  sien  congiunti 
Ad  aogelli  serpenti  ed  agni  a tigri. 
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a {!ra\i  principi  e promeltenli 
Grandi  ro«e  si  cuce  uno  ed  uo  altro 
Porpureo  panno  che  rifulga  allumo. 

Quando  la  selva  di  Diana  e l'ara, 

E di  corrente  per  ameni  campi 
Al  qua  il  serpeggiamenlo,  o il  Sume  Reno, 
O si  descrive  il  pluvio  arco.  Ma  a queste 
Cose  uoD  era  il  luogo  ora.  E un  cipresso 
Forse  tu  sai  ralligurar.  Che  monta, 

Se,  dato  il  prezzo,  pingesi  chi  nuota 
Senza  sjieranza  intra  le  navi  infrante? 

Un  anfora  fu  presa  a fare;  or  come 
Ai  correr  della  ruota  esce  uo  orciuolo? 

In  somma  quel  che  imprendere  l'aggrada. 
In  ogni  modo  sia  semplice  ed  uno. 

Andiamo  la  maggior  parte  de' vali, 

O padre  e voi  tigli  del  padre  degni, 

Delusi  dall'iinmagine  del  buono. 

D'es.ser  breve  m'ingegno,  os<;uro  io  (orno: 
.A  chi  ricerca  un  dir  mezzano,  i nervi 
Verigon  meno  e gli  spirti:  altri  che  grandi 
Promette  frasi  s'enha  : in  terra  serpe 
Chi  troppo  s'assecura  e il  nembo  teme. 

Chi  variar  prodigiosamente 
L'o  sol  subbielto  brama,  intra  le  selve 
Finge  un  delfinu  ed  un  cinghiai  Ira  i flutti. 
Al  vìzio  mena  dell'error  la  fuga. 

Se  d arte  manca.  Appo  l'Emilia  scuola 
Intimo  fabbro  e intaglierà  beo  l'ugne 
E rìlrarià  nel  bronzo  il  molle  crine: 

Fora  infelice  nell' insieme,  il  lutto 
Poi  ebe  comporre  non  saprà.  Costui 
lo,  se  qualcosa  altoiida  a far,  vorrei 


HBLL’aRTE  POKTK.A  III  oBAZIO 

Non  eBser  più  che  vivere  con  naso 
Sconcio,  per  occhi  e crin  negri  animirando. 

Eleggete  materia  a vostre  forze 
Voi  che  scrivete  uguale,  e iiiedilale 
A lungo  quel  che  sopportar  ricusiuo 
E quel  cui  valgau  gli  omeri.  A chi  scelto 
Avrà  conforme  al  suo  poter  subbietto. 

Nè  facondia  verrà  manco  nè  chiaro 
Ordio,  Sarà  dcll  ordin  la  virtude 
Questa  e la  veoustate,  od  io  m'iugaiino. 
Che  pure  or  dica  quel  che  dir  si  dcbbe 
Pur' ora,  e molte  differisca  parti 
E nel  tempo  presente  ometta,  questo 
A grado  prenda,  tenga  questo  a vile 
Della  promessa  poesia  l'autore. 

Anco  sottile  e canto  in  intrecciare 
Le  parole,  dirai  perfettamente. 

Se  r ingegnoso  lor  legame  alcuno 
VocaboI  noto  renderà  novello. 

Ove  mostrar  per  avventura  duopo 
Sia  con  recenti  segni  occulti  sensi, 

Voci  comporre  occorrerà  non  mai 
Dai  succinti  Cetegi  udite,  e ha 
Di  ciò  licenza  conceduta  quando 
Venga  con  verecondia  ella  adoprata. 

E le  fresche  c formate  ora  parole 
Credito  asaeguiranno,  ove  dal  greco 
Fonte  scaturiran  poco  distorte. 

E che  il  Romano  a Plauto  ed  a Gecilio 
Assentire  vorrà  vietalo  a Vario 
E a Virgilio Perchè,  se  posso  io  poche 
Voci  acquistar,  mi  si  fa  biasino,  dove 
DPinnio  la  lingua  e di  Catone  il  patrio 
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SurmoD  fé' ricco,  e dirolgò  novelli 
Nomi  di  cose?  Fu  licito  e sempre 
Licito  fìa  prodacer  fuori  an  nome 
Che  sia  segnalo  del  presente  marchio. 

Come  le  selve  ai  dechioar  dell'anno 
Cangian  di  foglie,  cadono  le  prime; 

Si  l'età  vecchia  delle  voci  muore. 

E fioriscono  a mo'  de’  giovanetti 
Le  testé  nate  e rigogliosa  hao  vita. 

Dobbiam  noi  stessi  a morte  e nostre  cose. 

O Netlun  chiuso  entro  la  terra  guardi 
Dagli  aquilon  le  fiolle,  opera  regia. 

0 lungo  tem|X>  sterile  palude 

E ai  remi  adatta  le  città  propinque 
Nutra  ed  il  grave  senta  aratro,  o il  fiume 
Mutò  suo  corso  ai  grani  infesto,  in  via 
Migliore  indotto;  periranno  l'opre 
Mortali:  e molto  men  delle  favelle 
Starà  l'onor  durevole  e la  grazia. 

Assai  che  cadder  già  risorgeranno 
Voci,  e cadranno  altre  che  or  sono  io  pregio. 
Se  vorrà  l' uso,  presso  cui  l'arbitrio 
E il  diritto  e la  norma  è del  linguaggio. 

De’re  e de'duci  le  alle  imprese  e i tristi 
Gucrrcggiamenli  in  qual  metro  si  possa 
Scrivere,  Omero  dimostrò.  Dapprima 
Le  lamcnianze  in  versi  impsrimeote 
Congiunti,  poscia  anco  racchiusi  furo 

1 soddisfalli  desideri.  Pure 

Le  esigue  elegie  quale  inventore 
Fuori  mandò  contendono  i grammatici: 

E aucor  sospesa  sta  la  lite.  L’ira 
Armò  il  poeta  Archiloco  del  giambo 
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Suo.  Questo  pie'  presero  i socchi  e gli  sili 
Coturni,  atto  ai  discorsi  alterni,  e i chiassi 
Soverchiarne  di  plebe,  e calo  acconcio 
Airaziooe.  Diè  la  Musa  i divi 
Ed  i 6gli  de'numi  e ii  vincitore 
Atleta  ed  il  corsier  primo  alla  gara 
E de'garzon  le  cure  e i vini  liberi 
Alle  cetre  il  trattar.  Se  le  descritte 
Serbar  veci  e delle  opere  i colori 
Non  valgo  e ignoro,  a che  vate  mi  vanto'' 
Perchè  mal  vergoguaodo  il  non  sapere 
Anzi  che  apprendere  amo?  Esporre  in  versi 
Tragici  non  si  vuol  subbietlo  comico  : 

Con  domestici  carmi  e degni  quasi 
Del  socco  esser  narrala  anco  disdegna 
Di  Tieste  la  cena.  Il  proprio  loco 
Ciascuna  cosa  acconciamente  serbi. 

Pure  talvolta  la  commedia  eleva 
Lo  stile,  e alterca  con  tumida  bocca 
Cremeie  irato,  e s|>esso  con  pedestre 
SermoD  si  duole  il  tragico.  Qualora 
Peleo  si  mostri  e Telefo  meudico 
Ed  esulante,  ampolle  smetta  e voci 
Sesquipedali,  se  co' suoi  lamenti 
Studia  toccare  allo  spettante  il  cuore. 

Assai  non  è che  sien  belli  i poemi: 

Sien  dolci,  e,  ovuoque  vogliano,  lo  spirto 
Muovan  dell' ascoltante,  i visi  umani 
Come  ai  ridenti  arridono,  ai  piangenti 
Si  porgono  cosi.  Se  vuoi  ch'io  pianga. 

Devi  tu  prima  addolorarti  : allora 
Mi  pungeranno,  Telefo  o Peleo, 

Tuoi  mali  : ove  dirai  mal  la  tua  parte. 
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SoDoaccliierò  o riderò  Parole 
Triati  s'affanno  a meato  volto,  piene 
Di  minacce  a sdegnato,  a sollaazHtite 
Licentioie,  ed  a severo  serie; 

Poi  che  catara  pria  ci  forma  dentro 
Ad  ogni  stato  di  fortuna:  allieta, 

O spigne  ad  ira,  o con  dnol  grave  prostra 
A terra  e affligge:  indi  dispiega  fuori 
Dell'alma  ì moli,  inierpeire  la  lingua. 

Se  allo  stato  di  lui  che  parla  i delti 
Fien  discordanti,  leveran  le  grasse 
Risa  pedoni  e cavslier  romaai. 

Assai  rileverà  se  o nume,  o eroe, 

O parlerà  matnro  vecchio,  o aurora 
Nel  fior  degli  anni  nom  fervido,  e possente 
Matrona,  o alleata  balia,  o mercatante 
Vago,  o colior  di  verde  campicello. 

Coleo  o Assiro,  nutrito  in  Tebe  o in  Argo. 
U alla  fama,  scriltor,  t'attieni,  o fingi 
Cose  Ira  lor  convenienti.  Dove 
Per  avventura  presentar  ti  piaccia 
Novellamente  l'onoralo  Achille, 

Alacre,  iroso,  inesorabile,  aspro. 

Neghi  che  ci  abbia  leggi  imposte  a lui, 

Air  armi  nnlla  non  arroghi.  Sia 
Medea  feroce  e invitta,  flebile  Ino, 

Perfido  Iasione,  lo  vaga,  Oreste  tetro. 

Se  alcuno  evento  non  tentato  affidi 
Alla  scena,  e novella  osi  persona 
Crear,  si  serbi  inaino  al  fin  siccome 
Dal  principio  si  mosse  e a se  conforme. 
Malagevole  è il  dir  con  modi  propri 
Ciò  che  a miti  è comune  ancora;  e meglio 
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Il  carme  dell'Iliade  io  atti  volgi 
Che  ce  primo  eaporrai  caci  ignorati 
E mai  non  detti.  Un  pubblico  argomento 
Fin  di  ragion  privala,  ove  ristretto 
In  vii  non  realerai  cerchio  e patente  : 

Nè  interpelre  fede!  voce  per  voce 
Rendere  curerai,  nè  dentro  angaslie 
Imitalor  d'  alimi  ti  caccerai. 

Donde  vergogna  ovver  legge  dell'opra 
Vielerk  trarre  il  pie’.  Nè,  come  no  giorno 
Un  ciclico  acritlor,  darai  principio  : 

• La  sorte  canterò  di  Priamo  e l’alta 
Guerra  •.  Qoal  cosa  recberk  siffsiio 
Prometlitor  degna  di  tanto  suono? 

Vorran  sgravarsi  i munti,  uscirò  a luce 
Un  ridicolo  sorcio.  Quanto  meglio 
Colui  che  nulla  inettamente  imprende  : 

• Dimmi,  o Hosa,  l'eroe,  che,  dopo  i tempi 
In  cui  fu  Troia  conquistata,  vide 
Costumi  di  molti  uomini  e cittadi.  • 

Non  dal  fulgore  il  fumo,  ma  dal  fumo 
Dar  s'avviaa  la  luce,  acciò  che  quindi 
Metta  fuori  miracoli  stupendi. 

Come  Antifate  e ^illa  e col  Ciclope 
Cariddi  : nè  il  reddir  di  Diomede 
Di  Meleagro  dalla  morte  ordisce. 

Nè  dal  doppio  ovo  la  troiana  guerra  ; 
Sempre  all'esito  affretta,  e in  mezzo  ai  casi 
Siccome  noti  l'uditor  trasporta  ; 

E gl’incidenti,  che  dispera  eapoati 
Splender  possan,  traaanda:  e cosi  mente. 

E il  falso  mesce  al  ver,  che  non  discordi 
Il  mezzo  dal  principio  e il  6n  dal  mezzo. 
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Quel  ch'io  destro  e meco  il  popolo  odi. 

Se  vaoi  che  aspetti  od  ogni  otto  la  tenda 
Plaudente  l'uditore,  e reati  assiso 
Sin  che  dica  l’attore:  Or  voi  piaudite; 

T'è  ginocoforza  di  ciascuna  etade 
1 costami  notare,  e dar  decoro 
Agli  umori  mutabili  ed  agli  anni. 

Putto  che  gih  snoda  le  voci,  e segna 
Con  pie’ fermo  il  terreo,  scherzar  co’ pari 
Brama,  e s'adira  agevolmente  e placa 
E muta  ogn  ora.  Giovanetto  imberbe, 
il  .suo  custode  alla  perfio  rimosso. 

Grande  diletto  di  cavalli  e cani 
Prende  e dell’erba  dell’aprico  campo. 
Flessibile  qual  cera  al  vizio,  acerbo 
Ai  riprensori  suoi,  d'utili  cose 
Tardo  provveditor,  della  moneta 
Prodigo,  altiero,  e cupido  e corrivo 
A tosto  abbandonar  gli  obbietti  amati. 
Altrove  volti  i suoi  stadi,  Tetade  ^ 
£ l'animo  virii  cerca  ricchezze 
Ed  amisladi,  onor  prosegue,  e quello. 

Che  in  breve  di  cangiar  si  sforteria. 

Di  commetter  si  guarda.  Il  vecchio  molle 
Attorniano  gravezze,  o perchè  cerca 
E del  raccolto  ei  sordido  si  astiene 
E usar  teme,  o perchè  tutte  le  cose 
Timidamente  e freddamente  adopra. 
Procrastinante,  a sperar  lungo,  inerte, 

E del  futuro  cupido,  diibcile. 

Querulo,  lodator  del  tempo  scorso 
Nella  puerizia  sua,  castigatore 
E censor  dei  minori.  Assai  vantaggi 
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Gli  anni  aacendenti  porian  anco,  assai 
Ne  tolgono  declivi.  Acciò  le  parti 
Non  fien  senili  per  ventura  apposte 
Al  giovane,  e al  fancinl  l'altre  virili, 
Costantemente  agli  attributi  e a quanto 
Sia  conforme  all'eili  noi  ci  atterremo. 

0 sulla  scena  si  disvolge  il  caso. 

Od  avvenuto  si  racconta.  I fatti, 

Che  vcngon  per  l’orecchio  indotti,  i cuori 
Più  debolmente  muovono,  che  quelli, 

Che  sono  esposti  ai  Bdi  occhi  ed  apprende 
Da  se  lo  spetlator.  Por  sulla  scena 
Non  recherai  ciò  che  operar  si  dobbe 
Dentro,  e dagli  occhi  distrarrai  parecchi 
Accidenti  che  ficn  tosto  narrati 
Per  la  facondia  dell'attor  presente. 

Nè  i figli  innanzi  al  popolo  Medea 
Trnciderè,  nè  cooccrè  in  paleso 
Lo  scellerato  Atreo  viscere  umane, 

Od  io  augello  Progne,  in  serpe  Cadmo 
Trasformerassi.  Incredulo  detesto 
Tutto  ciò  che  mi  mostri  in  cotal  guisa. 

Nè  piè  nè  men  del  quinto  atto  s'allunghi 
Favola  ch'esser  vuol  richiesta,  e,  poscia 
Che  fii  veduta,  in  scena  esser  rimessa. 

Nè  venga  in  mezzo  un  dio,  se  non  occorra 
Nodo  degno  di  lui  vindice.  E quarta 
Non  s'alTatichi  a fìivellur  persona. 

Le  parti  dell'attor  sostenga  u ufficio 
Virile  il  coro,  nè  tra  gli  alti  canti 
Ciò  che  al  proposto  non  meni  e appuntino 
Non  aderisca.  Ei  favoreggi  e amica  — 

— mente  consigli  i buoni,  e gii  adirali 
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Altrfui,  e quc'ch' errar  pavenlano  ani; 

Ei  lodi  i cibi  della  parca  meosa  ; 

Ei  la  giustizia  salutar,  le  leggi 
E sicurezza  con  le  porle  schiuse; 

Egli  serbi  i segreti,  e preghi  i dei 
B scongiuri  che  ai  miseri  ritorni 
Fortuna  e lungi  dai  superbi  vada. 

La  tibia,  non  cosi  come  al  presente 
Congiunta  all  oricalco  e della  tromba 
Emula,  ma  souil,  semplice,  poco 
Forata,  era  opportuna  a dare  ai  cori 
Tuono  e sostegno,  e ad  empiere  coi  suono 

I seggi  non  ancor  troppo  occupati, 

Li)  dove  no  popol  nnmerabii  sendo 
Poco,  e assegnalo  e casto  e verecondo 
Venia  decentemente  a ragonarai. 

Allor  che  prese  a dilatare  i campi 

II  vincitore,  e più  larga  muraglia 

A cigner  Roma,  e impunemente  il  Genio 
Con  via  diurno  a rendersi  propizio 
Ne' dì  festivi,  ai  numeri  ed  ai  modi 
Maggior  s'apprese  la  licenza.  In  vero 
Qual  gusto  aver  saprebbe  un  ignonnle 
Villano  e scevro  di  lavori  misto 
Col  cilladino,  e con  l'onesto  il  tnr|)e? 

Così  il  tlaulista  aggiunse  all'arte  prisca 
E molo  e lusso,  e strascicò  vagante 
Sopra  i palchi  la  veste:  anco  alle  gravi 
Cetre  così  s'accrebbero  le  voci  : 

Ed  apportò  precipite  facondia 
Eoa  favella  insolita:  e sagace 
Delle  cose  giovevoli  e indovina 
i.rell  avvenire  non  suonò  discorde 
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Dal  fatidico  Delfo  la  sentenza. 

Chi  per  sii  cappio  gareggiò  con  carme 
Tragico,  in  breve  anco  nudò  gli  agresti 
Satiri,  ed  aapro,  conservando  illesa 
La  gravitò,  tentò  l'opra  giocosa; 

Chè  con  diletti  intrattenere  e grate 
Novilò  ai  voloa  lo  spettatore. 

Che  avea  compiuto  i sacri  riti,  ed  era 
Avvinazzato  e d'ogiii  legge  aciolto. 

Fare  in  tal  guisa  i diicggianti,  in  guisa 
Tale  i dicaci  Satiri  6a  duopo 
Render  graditi,  in  Ul  guisa  le  gravi 
Volgere  cose  in  giuoco,  che  qualunque 
Nume  s'adoprerò,  qualunque  eroe. 
Visto  pocanzi  in  regale  oro  e in  ostro. 
Non  trapassi  con  umile  linguaggio 
Alle  oscure  taverne,  o,  mentre  il  suolo 
Eviti,  nubi  c inaniladi  accappi. 

Aliena  dal  dir  versi  leggieri 
La  tragedia,  siccome  usa  matrona 
A cui  muover  B'ingianse  ai  dì  festivi 
I piedi  attorno,  alquanto  pudibonda 
Si  mescerò  tra  i Satiri  protervi, 
lo  disadorni  ed  usilati  nomi 
Solamente  e vocaboli,  o Pisoni, 

Non  gusterò,  di  Satiri  scrittore: 

Nè  si  mi  studierò  d'allontanarmi 
Dal  tragico  color,  che  nulla  sia 
Differenza  se  Davo  parli  e Pizia 
Audace  che  un  talento  ebbe  lucralo 
Dallo  smonto  Simone,  ovver  Sileno 
Custode  e famigliar  del  Nume  alunno. 
Sì  ritrarrò  dal  noto  il  nuovo  carme. 
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Cbe  altri  speri  asseguir  lo  stesso,  assai 
Sudi  ed  indarno  s'aS'atichi,  osando 
Lo  stesso:  tanto  rordine  e il  legame 
Hanno  virtb,  tanto  alle  cose  tolte 
Dalle  comuni  sggiugnesi  decoro. 

Dai  boschi  i Fauni  tratti  a mio  parere 
Guarderanno  a non  mai  giovaneggiare 
Con  versi  troppo  teneri,  o a dar  fuori 
Strependo  sozzi  detti  ed  oltraggiosi. 

Come  so  nati  fussero  nc’trivi, 

O fusser  presso  che  uomini  del  foro; 

Però  che  que’che  hanno  cavallo  e padre 
E facoltà  ne  scntiran  disgusto; 

Nè,  se  qualcosa  comprator  di  cece 
Fritto  e di  noce  approva,  accolgono  essi 
Di  buona  voglia  e premiano  di  serto. 

Sillaba  lunga  a breve  aggiunta,  piede 
Celere,  giambo  vien  chiamalo;  onde  anco 
Suo  nome  ingiunse  appropiarsi  ai  trimetri 
Giambici,  benché  sei  rendesse  ei  suoni. 

Di  tal  forma  dappria  per  lutto  il  verso, 

Non  è assai  tempo,  acciò  che  un  po’più  lardo 
Agli  orecchi  venisse  e un  po'  piò  grave. 
Ammise  gli  spondei  stanti  nc'drilti 
Originari  suoi,  coodisccodenlc 
E com[)Ortanle  ; non  sì  che  la  sede 
Seconda  o quarta  in  società  cedesse. 

Nei  trimetri  eccellenti  e d’ Accio  e d'Enoio 
Raro  in  tal  modo  appare.  Ai  ponderosi 
Versi  introdotti  in  sulla  scena  il  turpe 
Carico  è dato  d’  opera  avacciala 
Troppo  e negletta,  o d'ignoranza  d'arte. 

Non  è ciascuno  ad  avvertire  i carmi 
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Noa  modalali  giudice  adattato  : 

Ed  è licenza  indebita  conceaaa 
Ai  poeti  romani.  Andrò  pertanto 
Fuori  sentiero  e acriverò  a capriccio? 

0 forse  stimerò  che  vedran  tutti 
Gli  errori  miei,  guardingo  e circoepetto', 
Oltre  alla  speme  del  perdono?  In  fine 
Schivai  la  colpa,  non  mertai  la  lode. 

Gli  esemplari  di  Grecia  squadernate 
Or  voi  la  notte,  squadernate  il  giorno. 

Ma  i bisavoli  nostri  e i versi  e i sali 
LodAr  di  Plauto,  assai  pazientemente 
E gli  uni  e gli  altri,  per  non  dir  da  stolti. 
Ammirando  i se  pure  ed  io  e voi 
L'inurbano  sappiam  disceverare 
Dal  festevole  detto,  e il  giusto  suono 
Vagliamo  a giudicar  con  dita  e orecchio. 
L'ignota  poesia  della  Camcna 
Tragica  ai  racconta  aver  trovato 
E tratto  Tespi  sopra  i carri  attori. 

Che  cantassero  i drammi  e appreaentassero 
Unti  di  fecce  i visi.  Appresso  a lui 
Eschilo,  il  qual  la  maschera  inventava 
E l'onorevol  palla,  e i palchi  stese 
Con  poche  travi,  cd  insegnò  il  parlare 
Grande  e Tornarsi  del  coturno  il  piede. 

La  commedia  successe  antica  a questi. 
Non  senza  laude  assai  ; ma  libertate 
In  vizio  Morse  e io  violenza  degna 
D'esser  con  legge  temperata.  Accolla 
La  legge  venne  ; c turpemente  il  coro, 
Tolto  11  diritto  dell'ingiuria,  tacque. 

Nulla  restò  intentato  ai  nostri  vali: 
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Nè  poco  onor  mertaro,  osando  i greci 
Lasciar  vestigi,  e adoperare  i casi 
Domestici,  si  quei  che  le  preteste 
E d quei  cbc  mostrólr  le  toghe  io  scena. 

Nè  più  possente  per  viriate  e chiare 
Armi  aaria  che  per  linguaggio  il  Lazio, 

Se  il  lavoro  e il  ritardo  della  lima 
Non  fastidisse  qualsivoglia  vale. 

O di  Pompilio  sangue,  il  carme  voi 
Biasmate,  che  assai  tempo  e molto  frego 
Non  corres.se,  nè  già  perfetto,  come 
Fa  con  l'unghia  scultor,  pulì  più  volle. 

Perchè  più  che  l'abietta  arte  l’ingegno 
Reputa  avventuroso,  e i sani  vali 
Da  Elicona  Democrito  discaccia,  - ' 
Non  curan  l’uughie,  non  la  barba  molli 
Radere,  occulti  cercan  luoghi,  i bagni 
Sebivano,  poi  che  asseguiran  di  vate 
Merito  e nome,  ove  non  mai  lor  capo. 

Che  non  poirian  tre  Aniirirc  sanare. 
Commetteranno  al  parrucefaier  Licinio. 

Oh!  me  stollo,  che  purgomi  di  bile 
Alla  stagion  di  primavera  ! Carmi 
Migliori  non  farebbe  altri.  Nel  vero 
Ciò  non  monta.  Farò  dunque  le  veci 
Della  cole,  la  qual  rendere  aguzzo 
Il  ferro  puote,  inatta  essa  a secare. 

Nulla  io  scrivendo,  il  carico  e l'ulTicio 
Nc  insegnerò  ; d’onde  s’appresli  quanto 
Bisognerà:  che  nutra  e formi  il  vate; 

Quel  che  convenga,  quel  ebe  disconvenga  ; 
Ove  la  virtù  meni,  ove  l'errore. 

Principio  e fonte  a beo  comporre  è scienza. 
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L«  socratiche  carte  a te  potranno 
Forgcr  la  suppcllellilc,  e le  voci 
Non  resile  sejjuirao  ciò  cli'è  approntalo. 

Uom  che  apparò  quanto  alla  patria  e quanto 
Debba  agli  amici,  il  genitor  di  quale 
Amor,  di  qual  voglia  il  fialello  amarai 
E rospitc,  qual  sia  dei  senatore 
L'ulTicio,  qual  dui  giudice,  del  duce 
llaudato  a guerreggiar  quali  le  parti; 

Quegli  per  fjrmo  rendere  a ciascuno 
Personaggio  sa  ciò  che  si  conviene. 
L’esemplar  della  vita  e de’  costumi 
Vorrò  l’esporlo  imitalor  riguardi. 

E quiudi  tragga  le  parole  vive. 

Bella  lalor  la  favola  in  sue  parti, 

E ne'  costumi  ben  condotta,  liscia 
Di  grazie,  aenza  pompa  ed  arte,  meglio 
La  turba  alletta  ed  intraltien,  ebe  versi 
Vóli  di  senso  e frottole  canore. 

L’ingegno  ai  Greci,  il  favellar  con  bocca 
Bitonda  aggiudicò  la  Uosa  ti  Ore*  i. 

Di  nulla,  salvo  ebe  di  lode,  ingordi 
I romani  fanciulli  apprendon  l'asae 
Rider  con  lunghi  conti  in  parti  ceoUi 
Dica  il  Gglio  d’Albin  : Se  da  cinque  odc> 
Uo'oncia  è tratta,  ebe  n’avanza?  Dire 
Potevi  : Uu  terzo.  Capperi  ! Potrai 
L'aver  tuo  governare.  Un’oncia  accede 
Che  risulta?  Metà  Ha  poi  che  questo 
Tarlo  e desio  delia  moneta  i onori 
Una  volta  occupò,  speriam  ai  possa 
Compor  versi  da  intignerai  col  cedro 
E io  levigato  ronaervar  cipresso? 
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O giovare  i poeti,  o dar  diletto 

VoglioDO,  0 dire  accompagnate  insieme 
Cose  gioconde  ed  utili  alla  vita. 

Che  che  sia  ciò  che  insegnerai,  sii  breve. 
Perchè  le  menti  docili  i precetti 
Comprcodan  ratto  e serbino  fedeli. 

Dal  colmo  ingegno  ogni  soverchio  scappa. 
Quanto  per  allettar  si  finge,  al  vero 
S’appressi  : nè  la  favola  pretenda 
Che  le  si  creda  tutto  quel  che  voglia: 

Acciò  che  fuor  del  ventre  d una  lamia 
Dopo  il  pasto  non  tragga  un  putto  vivo. 

De'  seniori  le  centurie  i carmi 
Biasimano  che  son  vóti  di  frutto: 
lìti  eccelsi  Ramni  spregiano  gli  austeri: 

Tutti  i suffragi  ottien  chi  mesce  al  dolce 
L’otil,  recando  al  leggitor  diletto 
E in  pari  tempo  ammonimenti.  Ai  Sost 
(luadagno  apporta  questo  libro,  questo 
E il  mar  trapassa  e l’avvenir  lontano 
Al  rinomato  proroga  scrittore. 

Son  tuttavolta  perche,  a cui  vogliamo 
Fatta  indulgenza  sia,  poi  che  non  manda 
La  corda  il  suon  che  voglion  mente  e mano, 
E acuto  il  rende  assai  spesso  a chi  il  cerca 
Greve,  nè  sempre  ferirò  nel  loco 
Ove  avrà  volta  la  minaccia  l'arco. 

Sì  nel  carme,  in  cui  splendono  piò  pregi. 

Non  io  puuto  sarò  da  iK>cbe  macchie. 

Che  non  incuria  fe',  ma  nostra  umana 
Natura  cansò  poco.  Or  che  consegue? 

Come  scrivan  libraio,  ove  continuo 
Nel  medesimo  error  caschi,  ammonito 
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Qaaolttoqne  lia,  perdoa  non  meria  : conte 
Deriao  è ciiaredo,  il  qoal  sempre  erra 
la  uoa  corda  ; coei  l'uom  che  falla 
Mollo,  parmi  qaol  Cherilo,  che,  buono 
Due  volle  e ire,  ridendo  ammiro  e abborro. 
Uormiccbia  alcuna  volta  il  buono  Omero  ; 

Ha  coraporlabir  è che  ad  opra  lunga 
Inavvertilo  sopravvenga  il  sonno. 

Come  pillnra  è poesia:  taluna 
Fia  che  li  rapirà  più  se  più  presfM) 

Resti,  e alcun'allra  se  più  alni  discosto: 

Ama  questa  lo  scuro:  al  chiaro  vuole 
Esser  questa  veduta  che  il  sottile 
Acume  del  censor  non  teme  ; quc",ta 
Piacque  una  volta:  riveduta  molto 
E molte  volto  piacerà  quesl'altra. 

O tigliuol  primo  di  Pison,  qiiaotunque 
Al  vero  sci  dalla  paterna  voce 
Confonnato  c per  le  sài,  qncslo  avviso 
Memore  accogli:  la  mezzauitate 
A certe  coso  e ciò  eh  è tollerabile 
Rcttameute  concedersi,  il  giurista 
E l'avvocalo  mediocre  manca 
Della  virtù  dcU'orator  Messala, 

E non  è dotto  quanto  Aulo  CascrUio: 

Pur  oondimeno  egli  è tenuto  io  pregio. 

Non  uomini,  non  dei,  non  consentirò 
Le  colonne  ai  poeti  esser  mediocri. 

Come  discorde  sinfonia  tra  mense 
Dilette,  e grasso  unguento,  e con  mel  sardo 
Papavero,  molestia  srrecan,  poi 
Che  andar  poteva  senza  lor  la  cena  ; 

Cosi  sorto  il  poema  ed  inventato 
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Gli  animi  a ((iocoodar,  le  rati  dal  aomuio 
Od  po'  ai  parie,  si  rivolve  al  foodo. 

Que'  che  d’arme  Don  sa.  dalle  campestri 
Prove  si  aalieoe,  e que'  che  della  palla 
O del  disco  è inesperlo  o del  paleo. 

Sia  cheto,  affiu  che  de'  guardami  i folti 
Non  leviu  cerchi  impunemeule  il  rìso. 

Chi  di  versi  è ignoranle,  osa  pur  farne. 
Che  cosa  il  vieta?  Ei  libero  ed  ingeono. 
Massime  è scritto  Ira  color  ch'equeatre 
Posseggon  somma  di  moneta,  e d'ngni 
Colpa  è alieno.  Tu  nulla  dirai 
0 farai  senza  che  Minerva  assenta  : 

Tanto  è il  giudizio  Ino,  tanto  l'ingegno. 
Pur  se  lalvolla  avrai  scrino  qualcosa. 
Scenda  agli  orecchi  del  censore  Mezio 
E del  padre  ed  ai  nostri,  ed  in  riposte 
Membrane  sino  al  nono  anno  si  celi. 
Scancellar  si  potrà  ciò  che  non  anco 
Di  pnliblica  ragione  avrai  rendulo: 

Più  non  sa  rivenir  la  voce  emessa. 

Il  sacro  Orfeo  e inicrpeire  de'  numi 
Distornò  dalle  stragi  e dsiroscena 
Forma  di  viia  gli  uomini  silvestri; 

Onde  è dello  di  lui,  che  mansueti 
Rendeva  i ligri  e i rabidi  leoni; 

Ed  Anlion,  della  clltà  tebana 
Fondalor,  ai  racconta  i sassi  al  suono 
Muover  di  cetra  e con  soave  prece 
Menare  ovunque  a lui  tornasse  a grado. 
Fu  sapienza  iu  altri  tempi  questa:  ' 

Le  pubbliche  spartir  dalle  private. 

Dalle  profane  le  sacrale  cose  ; 
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Vietar  la  vaga  veaere  ; i diritti 
Ai  mariti  coDcedere  ; elevare 
Citladi;  io  legno  incidere  le  leggi. 

SI  venne  ai  divi  vali  e carmi  onore 
E fama.  Appresao  a lor  l'iosigne  Omero 
E Tirleo  concitò  co'  versi  i maschi 
Spirti  alle  pugne  marziali,  espressi 
Pur  coi  carmi  gli  oracoli,  e dimostro 
Il  sentier  della  vita,  e ricercala 
De'  re  la  grazia  coi  pierii  modi, 

E il  genial  studio  trovato,  e il  fine 
Dell'opre  lunghe;  acciò  per  avventura 
La  Musa  della  celerà  maestra 
Non  abbi  a vile  ed  il  cantore  Apollo. 

Se  per  natura  ovver  per  arte  un  carme 
LodevoI  torni  s'addomanda.  Studio 
Senza  vena  abbondante  o rozzo  ingegno 
Che  giovi  non  vegg'io:  dellallra  l'uoa 
Cosa  il  sostegno  sì  cerca,  e cospira 
Amicamente  ad  un  medesmo  scopo. 

Chi  s'alTalica  di  toccar  la  mela 
Desiala  col  corso,  assai  fanciullo 
.Sofferse  e fece,  ebbe  a sudare  ed  alee. 
Dal  vino  e dalla  venere  si  astenne. 

Il  flautista,  onde  suonato  è il  Pitio, 
Apparò  prima  e paventò  il  maestro. 

Or  basta  aver  detto  : Stupendi  io  scrivo 
Poemi  ; incolga  all'nllimo  la  scabbia; 

A vergogna  mi  torna  esser  lascialo 
Addietro  e il  confessar  sinceramente 
Che  lutto  quel  che  non  appresi  ignoro. 
Siccome  un  bandilor  che  il  volgo  sprona 
Le  merci  a comperar,  gli  adulatori 
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Incita  a gire  a far  guadagno  il  vate 
Bieco  di  campi  e di  moneta  ricco 
In  presto  data  a percepirne  nsnra. 

E a’egli  è tal  che  ben  possa  squisito 
Cibo  imbandire,  o mallevare  il  nudo 
Povero,  c fuor  di  Iribrdanti  liti 
Trar  l'impaccialo,  stupirò  so  il  falso 
Scerner  bealo  ei  sappia  e il  vero  amico. 
Uom,  cui  donalo  avrai  qualcosa  o voglia 
Don.nr,  li  guarda  dal  menare  i versi 
Da  te  foggiati  ad  ascoltar  ricolmo 
Di  gioia;  imperocché  sclameià:  Bello! 
Bene!  Perfetto!,  svenirà  per  essi, 

Bugiada  ancora  slillerh  dagli  occhi 
Amici,  sallcrh,  col  pie'  la  terra 
Percuolerh.  Come  color,  che  a prer.zo 
Addotti  a un  funerei  piangono  forte. 

Dicono  e fanno  quasi  più  che  quelli 
Cui  l'alma  duole;  sì  s' agita  dieglin 
Il  derisore  che  il  leal  lodante. 

E voce  che  rincalzano  con  molli 
Nappi  i regi  e travagliano  con  vino 
Chi  s'affannano  aver  bene  csfiloralo 
Se  d'amicizia  sia  degno.  Ove  versi 
Comporrai,  u.on  t'involgano  in  errore 
Animi  ascosi  sotto  pel  di  voljie. 

Se  recitavi  alcun  carme  a Quinlilio, 

Qu  osto,  oi  dicea,  correggi,  amico,  e quealo. 
Poter  meglio  negavi,  avendo  indarno 
Due  volte  e tre  tastalo.  Egli  ingiugneva 
Si  scancellasse,  ed  aU'incude  ancora 
Fusser  recati  i mal  tornili  versi. 

Se  scusare  anzi  ch'emendar  volevi  ‘ 


dell'akts  poetica  di  OEAZIO 

Il  fallo,  pili  noD  ispende*  parola 
Od  opra  vana,  acciò  non  solo  amasai 
Senza  rivai  te  ateaso  e le  lue  cose. 
Biaaimerk  cbi  è buono  e saggio  i versi 
Fiacchi,  riproverà  quei  che  son  duri, 

Ai  disadorni  oscuro  apporrà  segno 
Con  calamo  traverso,  gli  ornamenti 
Pomposi  troncherà,  vorrà  che  a quanto 
£ poco  chiaro  si  dia  Incc,  il  detto 
Ambiguo  appunterà,  ciò  che  è mestieri 
Cangiar  dinoterà,  fora  Aristarco, 

E non  dirà:  Perchè  l’amico  in  cose 
Lievi  disgusterò?  Trarranno  queste 
Cose  lievi  il  deriso  uomo  una  volta 
E malamente  accollo  in  gravi  dauni. 

Come  cbi  mala  scabbia  o regio  morbo 
O deliro  frenetico  tormenta 
O Diana  iraconda,  il  vale  insano 
Temono  i saggi  aver  toccalo  e fuggono: 
Il  molestano  i putti,  e incauti  il  seguono. 
Questi,  meulre  sublimi  erutta  versi 
B divaga  se,  come  intento  ai  merli 
Cacciator,  caschi  io  pozzo  o fossa.  Aita, 
Quantunque  gridi  assai,  su,  cittadini  ! 
Alcun  non  sia  che  sollevarlo  curi. 

Se  cori  altri  recar  soccorso,  e fune 
Mandar  gioso,  dirò;  Sai  se  appensata— 
— mente  ei  si  fu  quivi  lancialo,  e salvo 
Esser  non  voglia?  E del  sican  poeta 
La  morte  conterò.  Scodo  bramoso 
D’ esser  tenuto  Empedocle  immortale 
Nume,  balzò  freddo  nell'Eloa  ardente. 
Morir  sia  dritto  e sìa  licito  ai  vati. 


VOLPICELLA 


Chi  «campa  oom  che  non  Teglia,  a chi  l’uccide 
£ somigliente.  Nè  sola  una  Tolta 
Qoeslo  fece  ei,  nè,  se  ritratto  ei  fusse, 

Fia  di  botto  assonnato,  e d'una  morte 
Famigerata  drporrl  l'amore. 

Nè  chiaro  apparirè  perchè  in  far  versi 
Si  piaccia,  s'ei  pisciò  sn  le  paterne 
Ceneri,  o incestuoso  il  bidentale 
Funesto  smos.se.  Certamente  infuria, 

E,  aiccome  orso  che  valse  lo  oppo.ste 
Inferriate  del  .serraglio  infrangere. 

Recitatore  acerbo  il  dotto  fuga 
R rindotio:  all'inconira  uom,  ch'ebbe  preso, 
Tien  fermo,  e necide  con  le  sue  letture, 
Mignatta  non  disposta  a lasciar  mica. 

Se  di  sangue  non  sia  pregna,  la  cute. 


\0TIZIA  D!  ALCUNE  ISCRIZIONI 


DELL’  ANTICO  MUNICIPIO  DI  CALES 

LETTA  ALL'ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  14  APRILE  18B4 


DAI.  feeonETAiito  peHt‘£rt;D 


GIULIO  MINERVINI 


Al  decbinar  dell'anno  185S  l'egregio  ullìciale  aig.  Giuscp|)e  Novi  operava 
alcune  acavazioni  Dell'agro  Caicno,  le  quali  furono  produttive  d'importanti 
monumenti.  Non  istarò  qui  a rammentarli  io  tutte  le  loro  partirolaritb,  per- 
chè seguendo  io  stesso  giornalmente  quelle  importanti  scavazioni,  dod  man- 
cai di  darne  lo  accurate  notizie  nel  mio  buUetlino  archeologico  napolitano  (1). 
E lo  stesso  scopritore  ne  ripeteva  la  descrizione  in  una  sua  raccolta  impressa 
nel  1861  (2).  Non  posso  però  tacere  che  traile  memorie  allora  rinvenulc  fuvvi 
una  latina  iscrizione  la  quale  è ora  collocata  nel  nostro  Museo  Nazionale. 

Veniva  con  questa  iscrizione  a scoprirsi  uno  sconosciuto  vieus  dell'antica 
Caler;  si  confermava  la  esistenza  de'qiMluorctn'  quinquennali  in  quel  munici- 
pio ; e la  stessa  qualità  di  munkipium  e non  di  colonia  attribuivasi  a Cales  , 
siccome  da  un  noto  luogo  di  Frontino  veniva  determinato  (3). 

(I)  Anno  VII,  pag.  19  »egg.  e pag.  iftB  sfgg.  Giusrppc  Noti  .Napoli  tRfìf,  pag.  34  scgg. 

(S)  lacrizioni,  monumenti  e Vico  scoperti  da  (3)  Vedi  le  nostre  os&ervationi  6u/^a«.  I.  c. 

TO.MO  TX.  20 
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La  cpigroL-  (lice  crai  : 


L ■ AVFELLIO  • RVFO 
P-PLEG-VU-C-PF 
ini  ■ VIR  • QVINQ 
FLAMINI  • DIVI  • AVG 
PATRONO  • MVNICIPI 
VICVS  ■ PALATIVS 

Ora  di  alcune  altre  iecriziooi  inicndo  dar  Delizia  all' Accademia , le  quali 
pruveogono  dal  medesimo  sito,  c son  dovute  eziandio  alle  core  dello  stesso 
sig.  Novi,  il  quale  me  ne  ha  permesso  lo  studio:  e lo  farò  ora  brevemente  in 
questa  adunanza,  riserbando  ad  altro  tempo  una  più  ampia  trattazione,  ri- 
chìamandu  più  larghi  confronti  filolugici  ed  epigraGci,  che  per  ora  intendo 
di  tralasciare. 


La  prima  epigrafe,  a cui  accenno,  è in  marmo  di  larghezza  0°',S0  e di  al- 
tezza 0°*  ,88.  Apfiena  mi  fu  essa  mostrala,  mi  avvidi  che  poche  lettere  manca- 
vano a'due  estremi;  c postomi  al  lavoro  di  supplimento,  mi  venne  fatto  di 
trarre  l'intero  contesto,  siccome  a me  pareva,  tranne  le  iniziali  di  alcuni  nomi 
proprii,  pe'  quali  non  poteva  farla  da  indovino.  E già  aveva  quei  supplimenti 
comunicali  al  possessore,  e disponevami  a stendere  una  breve  illoatrazione 
del  monumento,  quando  il  sig.  Novi  mi  trasmise  la  copia  di  alcune  lettere,  le 
quali  leggevansi  in  un'altra  lastra  di  marmo  da  Ini  posseduta.  Vidi  airislante  i 
miei  supplimenti  : essi  veuivano  confermati  dalla  nuova  scoperta;  e solo  rima- 
nevano probabili  i miei  supplimenti  Gnali,  giacché  gl'iniziali  acquistavano  la 
certezza  del  fatto. 

La  bolla  epigrafe,  di  cui  è parola,  va  Iella  in  questo  modo,  quando  si  riten- 
gano le  lettere  de  me  supplite: 
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CALIBVSINCVRIATORQ  • VITR  • SCRIR'  ADF 
TI  • C L • FELIX  • TI  • CL  ■ C A....XVS  • Q • SERfGIVS 
PRISCVS 

QVOD  • RECIT  • EPISTVI.A  • L • VITR  ■ SII.VHST  RIS 
L • MARCIVSVITALIO  • IllI  • VIR  • ADORDINf-  V • F 
Q-D-E-R-F-P  - DE-R-I-C-ORDINEMIAMP  RII) 
INTEIXEXISSE  • L • VITRASI  ■ SILVESTHKSIX 
COMM  V N E M P A T R I A M E T ST  V D I V M E T(VO 
L VNTATEM  CVM  ISPRIMOPETITIOMM  VMCI 
PVMSVORVMINSVSCIPIENDAGLADI  AT(-  MV 
N E R I S C V R A T A M S VM  PT  V OS  E I NI  VN  C TVM 
S I B I M V N V S E X P 1, 1 C V F.  R I T V T E T S 0 S EVM 
ORN  • DEC  • ETMVMCIPESSTATVAE  • H;ON 
ORNANDVMMERITOARBITRATISI  MIVS 
ETIAMCVMISVL  T RAMODVMFAC  V L TAT 
VMSVAR  • VLTROETLI  R E N TER  OBFER  A'T  DA 
T V R V M S E I N P E R P E T V V M P R A E S F.  X T I EPIS 
1 D M A I S S V I C V I V S 0 • A N M I)  I E NATALI 
NOBISLIBERISQ  - N • MC  • N • III  ■ SCRIB  ■ LIBER  - EO 
RVM  • Vie  • N • Il  • AVG  • VIC  • N ■ Il  • MVMC  IP 
Vie  • N • I • PLACER  • VNIVER  • CONSCR  IPT 
L • VITRASIOSILVESTRIPROEIVSERGl'AN'OS 
AMOREPVBLIC  • GR ATIASAGI  CVMISME(NS 
SVAMCVM  • R • P • N • SITPAENEPARTITVSPE  RMIT 
TIQ  • EINSCRIPTIONBASISSVAESICVBIDESI 
D E R A M P L I A R E Q V OQ  V E M ANI  FEST  IO  II 
CVNCT-MVNIC  • N • LIBERALITEIVSEX(IST 
EPIST  • ini  VIR  • SVBEDICT  • SVOCELEBER  • LOCMS 
PONEND  ■ CVRENT  - V-  D-  P-  B-  L-  P-  C-  C 

t Calibus,  in  Caria  Torqaatiana  Vilraaiana,  scribando  adfuerDDt  Tiberìus 
» Claudiua  Felix,  Tiberiaa  Claudiua  Calenus  (1),  Quinlua  Sergios  Priscos. 

(1)  Dalla  voce  CA...NVS  DoD  pare  possi  Sor*  d«t»oniÌoaiioDt,  qialt  sodo  a cagion  d'esempio 
gere  altro  cognome  che  Caltnut,  B nolo  che  fre*  Sabionsi  Kaiettanus , Falenms , Cilis , Pnteola- 
queotissimi  sodo  I cogoomi  tratti  da  geogrefkhe  bus  eie.  Ed  è notevole  ch’pssi  apparìscooo  tal- 
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» Quod,  recitata  epistula  L.  Viirasii  Sìlveatris,  L.  Marcius  Vitalio  (1)  qua- 
li luorvir  ad  ordineni  verba  fecil,  quid  de  ea  re  Aeri  piacerei  de  ea  re  ila  ceu- 
» suerunt. 

u Ordinom  iaaipridcni  iiilellexisse  L.  Viirasii  Silveatria  in  commiincm  pa- 
li triam  et  studiuiu  et  voluntatemi  cum  is  primo  pelitioui  municipum  suornm 
» in  euscipicnda  gladiatorii  muneris  cura  tam  sumpluose  iniunctum  sibi  mu- 
li uiis  cxplieucrii,  ut  et  nos  cum  ornamculia  dccurìonalibus  et  aiunicipes  sta- 
li luau  bODoro  ornandum  merito  arbitrati  simus.  Eliain  cum  is  ultra  mudum 
» facultalum  suaruiu  ullro  et  libenter  obferat  dalurum  se  in  perpeluum  prae- 

> senti  epistula,  idibiis  mais  sui  cuiusquc  anni  die  natali  nubis  liberisquc  no- 
• strìs  unicuique  niimmos  tres,  scrihis  liberisquc  eorum  unicuiqne  nummos 
» duo,  auguslalibus  unicuique  nummos  duo,  municipibus  uuicuique  nummum 
■ unum,  piacere  uuivcrsis  conscripiis  L.  Vitrasio  Silvestri,  prò  eius  erga  nos 

> amore,  publicas  gratias  agi,  cum  is  mensam  suam  cum  rcpublica  nostra  sit 
» pacnc  parlìlus,  pcrmilliquo  inscriptioncm  (2)  basis  suae  sicubi  desideret 
» ampliare;  quoque  munifeslior  cunctis  municipibus  nusiris  liberalilas  eius 
D existat,  epìsiulam  qualuorviri  sub  edicto  suo  celeberrimis  locis  poncndam 
» corcnl.  V.  D.  P.  R.  L.  P.  C.  C.  (3)  .. 

Il  nuovo  decreto  municipale,  da  noi  sopra  riferito,  perla  eleganza  del  det- 
tato è da  paragonare  con  l’altro  municipale  decreto  di  Pozzuoli  da  me  recen- 
lemcnlo  pubblicalo,  nel  quale  un  Lelio  Aliroeto  ha  la  concessione  di  occupare 
graluìlanicnie  una  porzione  del  pubblico  suolo,  a condizione  che  dopo  la  sua 
morte  il  municipio  stesso  acquisterebbe  la  proprietà  dell’edificio  che  vi  sareb- 
be costruito  (V).  Pure  la  imporlanza  della  nuova  epigrafe  catena  si  troverà 
molto  maggiore,  dopo  alcune  brevi  dichiarazioni. 

Come  nel  citato  decreto  pulcolano,  manca  in  principio  la  data  consolare. 


>olU  uel  silo  medesimo  da  cui  furooo  presi.  Ta- 
le si  è il  citilo  Pufeu/tiMiis,  ebe  appare  io  varie 
epigrali  di  rozxuoli,  c tale  è pure  il  uoslro  Ca- 
Uhum,  che  riscootrasi  in  Ucriziooi  di  Coffa. dosi 
leggesi  il  nome  di  un  6ti6inio  Cattno  io  una 
patera  rìoveoula  a Calvi:  Mommsen  tntcr.  r. 
neap.  lat.  n.  0307,  24.  Co  Jilario  Catena  occorre 
in  una  ÌfM:rìxìoDe  Africana;  v.  Renicr,  inter. 
tVAlgirù  0. 2KU0.  Su'cognonii  gcogralici  vegga»! 
eiò  che  osservai  net  mio  6ulf«l(ino  archeotogico 
niipoliìcmo  au.  Il,  pag.  101. 
tf)  Il  cognome  riiafto  è simile  a tutu  uoa 


serie  di  cognomi,  <|uali  sono  Offilio  f Optntiot 
Luerio,  Infantio,  Homani»  etc.  Vedi  le  cose  da 
me  dette  oel  eli.  Wf/.  arch.  tutpol.  ao.  II,  p.  103. 

(2)  Singolare  è la  orlograiia  finacrijMio  ; per 
modo  die  potrebbe  supporsi  che  il  quadratario 
abbia  scritto  TMJ'E  iurece  di  TIQVE. 

(3)  Lasciamo  per  ora  la  splegaiiooe  di  queste 
sigle  iìnali , propoaeiidoei  di  appoggiare  eoo 
coofruuii  epigratìci  una  oosira  cougliieitara  a 
tal  proposito. 

(4)  fiulleit.  areb.  iul.  io.  I,  pag.  73. 
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cbo  Dc  denoti  l’anno;  e non  ci  si  addila  noppore  il  mese  della  deliberazione. 
£ stalo  già  osservalo  che  questo  sistema  non  è duuto,  vedendosi  lalvulta  ado- 
peralo; sebbene  sia  più  frequente  la  indicazione  del  solo  mese.  Quest'ultimo 
modo  incontriamo  in  una  lapida  triestina  (I),  uè’ celebri  ccoolaGì  Pisani,  ed 
in  epigrah  di  Pompei  (2),  di  Aquileja  (3),  e di  Pozzuoli  (l).  £ però  da  no- 
tare io  quanto  all'  anno  cbo  iu  tutte  queslu  iscrizioui  sì  ricorda  la  proposta 
de'duumviri,  de’ prefetti,  o de'qualuorvìri,  da’ quali  era  ben  determinala  la 
data  di  quelle  deliberazioni,  perchè  la  serie  di  quei  magistrati  superiori  co- 
stituiva quasi  la  cronologia  de'muuicipii  o delle  colonie  (o). 

Nella  nostra  iscrizione  comincia  la  menzione  del  municipio  a cui  appartie- 
ne, Calibus;  siccome  troviamo  io  altri  simili  decreti,  quali  sono  i sopra  citati 
cenolaGi  Pisani,  ov'è  pur  segnato  il  sito,  Pisis.  Segue  la  indicazione  del  luogo 
ove  ai  tenne  l'adunanza  decuriuoale,  o che  si  appella  Curia  Torquatiana  (6) 
Vitrasiana.  Simili  determinazioni  s'incootrauo  di  altre  curine,  ed  è da  citare,  a 
questo  proposito  la  iscrizione  sopra  ricordata  di  Lelio  Atimcto,  nella  quale 
si  dice  che  la  riunione  municipale  si  tenne  in  curia  templi  basilicae  Augusti 
Aimianae.  Riusciva  dubbioso  il  determinare  perchè  quella  basilica  fosse  stala 
detta  Aoniana;  e non  ripeterò  le  congbielture  che  furono  da  me  presentale 
nella  ricerca  di  una  tale  spiegazione.  In  quanto  alla  Curia  Torquatiana  Vitra- 
liana  della  nuova  epigrafe  Galena,  diremo  che  queste  denominazioni  acceu- 
nano  alla  costruzione  ed  aH’ampliazioDO  della  sala  del  Consiglio  falle  per  av- 
ventura (la  un  Torquato  e da  un  Vitrasìo.  Non  vo  però  dire  che  quell' ultima 
denominazione  si  riferisca  allo  stesso  Vitrasio  Silvestre,  di  cui  è parola  nella 
deliberazione  decurionale;  giacché  un  simile  merito  non  si  sarebbe  certamen- 
te omesso  nella  enumerazione  de'bencGzii  da  lui  prodigati  alla  sua  patria. 

Veggo  con  soddisfazione  che  attendono  alla  scrittura  del  decreto  Ire  decu- 
rioni. lo  ho  altrove  dimostrato  che  il  sistema  più  frequentemente  usalo  pe'se- 
naloconsulli,  almeno  nei  tempi  più  antichi,  si  era  che  Ire  senatori  fossero  pre- 
senti alla  scrittura  del  decreto  tcribundo  adeiient  ; ciò  che  seguiva  eziandio 


(f)  OrclU  D.  4040. 

(S)  Dikscrl.  iiig.  1,  p.  M. 
y3}  Morcelli  de  elylo  t.  II,  p.  169. 

(4)  Momn^ea  i.  r.  nenp.  ^623;  Orclli^lleozca 
n.  7l(^.  Cf.  bull.  arch.  itti.  an.  I,  pag.  73. 

(5)  Htìbocr  de  lanalva  popult^ua  romani  aedi 


yLipaiae  1860),  p.  17  »egg. 

(6)  Froolluo  parla  dì  alcuoi  ror^ualiani  hor- 
ti,  de  Mjuaed.  ed  lo  uaa  epigrafe  presao  il 
blariai  ai  legge:  FORTVNAB  TOROVATIANAB 
Mcr.  Alò.  p.  6, 
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non  di  rado  ne’decreli  municipali,  sebbene  occorrano  esempli  di  un  numero 
anclie  maggiore  (1).  Questa  mia  idea  venne  approvata  dal  sommo  Borghe- 
si (2),  e dal  eh.  Mommscn  (3):  ed  ora  prende  maggior  consistenza  dal  decreto 
Cateno.  che  bellamente  la  conferma. 

La  no.stra  iscrizione  parla  di  una  epistola  di  L.  Vitrasio  Silvestre,  della 
quale  fu  data  lettura  nei  consìglio.  Era  uno  de'  modi  di  costituire  una  obbli- 
ganza, inviare  una  promessa  solenne  sotto  fnnna  di  letlcra;e  questa  aveva  tutta 
la  forza  dì  un  contratto,  contenendo  le  esplicite  dichiarazioni  del  concedente. 

Nella  prima  {>arte  della  epigrafe  ricordasi  un  antico  merito  del  cittadino 
L.  Vitrasio,  ed  è quello  che  a richiesta  de'suoi  concittadini  diede  nn  magni- 
fico spettacolo  gladiatorio,  per  lo  che  era  stalo  giudicato  degno  degli  orna- 
menti decurionali  e deH'oaor  di  una  statua.  Il  ricordo  di  un  munut  gtadiato- 
rium  è il  primo  riscontro  epigrafico  all'  anfiteatro  di  quell’  antico  municipio. 
£ nolo  che  il  Zona,  il  quale  sì  occupò  ad  illustrare  Calvi  antica  e moderna, 
ricercando  l’ anfiteatro  determinò  per  c|ueglo  ediflzio  il  teatro  (i).  Ha  poco 
dopo  il  barone  Ricca,  acerrimo  conlraditlore  del  Zona,  riconobbe  raiifilcalro 
Caleno  in  alcuni  ruderi  che  giacciono  negli  orli  del  seminario,  i quali  erano 
stati  malamente  creduli  i residui  del  circo  II  Ricca  studiò  la  forma  del  mo- 
numento, ne  pre.se  le  misure,  e ne  presentò  finanche  la  pianta  (fi).  Le  quali 
osservazioni  furono  poi  ritenute  altresì  dal  nostro  eh.  collega  ed  amico  Ni- 
cola Corda  (6).  In  questo  edificio  diè  certamente  il  suo  grandioso  spettacolo 
il  nostro  Vitrasio. 

Passiamo  alla  seconda  parte  della  iscrizione.  Si  parla  in  essa  di  una  splen- 
dida largizione  fatta  da  Vitrasio  e costituita  io  perpetuo  a benefizio  de'suoi 
compalriottì.  Egli  lasciava  una  rendila,  perchè  alle  idi  di  maggio  in  ogni 
anno,  cioè  nel  giorno  della  sua  nascita,  si  facesse  una  dialribozìone  di  danaro 
al  popolo  Caleno,  cominciando  da'magistrati.  Si  stabilisce  che  a'decurioni  ed 
a'Ioro  figliuoli  si  attribuisse  a ciascuno  la  somma  di  tre  nummi,  agli  scribi 
ed  a'Ioro  figlinoli  due  nummi,  agli  angustali  due  nnmmi,  e finalmente  a tutti 
i cittadini  di  Cales  nn  sol  nnmmo. 

(1)  L'Botiei  lapidi  napolitani  di  TelUa  Casta  (4)  Calvi  antica  e moderna  p.  148 
p.  44  4'*8g.  (5}  OHsarvazinni  sul  libro  di  0.  Mattia  Zona. 

(2i  bull,  ardi-  napol.  18441,  p.  31.  pag.  segg. 

(3)  bull.  delPIust.  1845,  p.  2(>7.  (U)  Storia  tom.  I,  p.  101. 
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Prima  di  fermarmi  sulla  impurlaoza  c sulle  particolarità  di  quella  largizio- 
ne, torna  opportuno  richiamare  a confronlo  una  insigne  iscrizione  di  Vena- 
fro,  già  anticamente  conosciuta,  la  quale  trae  grandissima  luce  dalla  epìgrafe 
di  cui  stiamo  ragionando. 

Essa  dice  così  (1 } : 

SEX  • PVLFENNIO  • C • F • TEtt 
SALVTABI 

PRAEF  • COHOR  • ÌÌIÌ  • GALE  • EQVIT 
TRIB  MIE  • COHOR  -r-MIE  • VINDEEICOR 
PRAEF  • ALAE  • I • PANNONIORVM 
CVRAT  • KAE  • COEONIAE  • SVESSANAE 
CVRAT  • TEMPLI  • ET  • ARCAE 
VITRASIANAE • CALENORVM 
FLAMINI  • DIVI  • TRAIANI 
ir  • VIR  ■ Q • Ili 
PATRONO  • COLONIAE 

Tralasciamo  tutti  gli  altri  titoli  di  Pulfennio,  e fermiamoci  unicamente  su 
quello  che  si  riferisce  all’antico  municipio  di  CaUs  : euralori  templi  et  arcae 
vUrasiariae  Calenorum.  Osservo  innanzi  tutto  che  trovandosi  Ismplumseni’al- 
cun’altra  determinazione,  non  può  altrimenti  intendersi  che  nel  significato  di 
curia.  Noi  altrove  sviluppammo  più  lungamente  la  intelligenza  della  parola 
templvm;  ed  ora  rimandando  alle  cose  precedentemente  discorse,  saremo  con- 
tenti di  ricordare  la  epìgrafe  gruleriana,  ove  si  parla  di  una  deliberazione 
seguila  in  tempio  collegi  (2);  e s’ iuicnde  di  ciò  che  altrove  diecsi  curia  colle- 
gi (3).  Per  noi  dunque  il  templum  Calenorum  della  iscrizione  Venafrana  non 
è altro  che  la  curia  Calenorum,  la  quale  nel  nuovo  monumento  scoperto  dal 
Novi  è appellala  curia  Torquatiana  Vitratiana. 

Molto  fu  scritto  sull'  area  Vitratiana,  ed  il  Zona  si  occupò  largamente  ad 
accumular  conghietture  per  intenderne  il  senso  (4).  La  nuova  iscrizione  viene 


(i)  Pratilli  via  Àpjiia  p.  224,  il  quale  la  iras- 
ae  dal  Muratori  p.  DCCCXVI,  7;  Cf.  Ughdli  VI, 
p.  581;  NoDirnseu  inter.  r.  ntap.  lat.  o.  4(^3. 


(2)  Grul.  p.  MCI,  1;  Orelli  n.  4133. 

(3)  Bull.  areb.  ital.  p.  74,  io.  I- 

(4)  Clivi  iDliei  e inoderoi  pag.  221,  >. 
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a dichiarare  con  (ulta  certezza  tlie  cosa  fosse  l'arco  Vitratiana,  o vogliam  dire 
la  catsa  Vitratiana.  Toslocbà  L.  Viirasio  Silvestre  offerse  al  suo  municipio 
DD’annualc  perpetua  largizione,  dovè  stabilire  i fondi  perchè  quella  distribu- 
zione pecuniaria  perpetuamente  si  effettuasse:  c fu  nccessilb  che  il  municipio 
stesso  concessionario  nominasse  un  cassiere,  per  la  esazione  delle  somme,  e 
pei  pagamenti  da  farsi  annualmente  a'magistrati  ed  a'municipi.  Fu  necessario 
altresì  che  si  destinasse  un  personaggio  a dirigere  l'andamento  dell'  ammini- 
strazione. Quc.slo  direttore,  come  rileviamo  dalla  lapida  Venafrana,  aveva  il 
titolo  di  curatore,  ed  era  anche  curatore  del  lemplum,  cioè  della  sala  del  con- 
siglio, ov'cra  per  avventura  collocata  la  cassa  del  danaro  vitrasiano  destinato 
a distribuirsi  tutti  gli  anni  in  un  dato  giorno  a'cittadini  Caleni. 

Così  le  due  iscrizioni  fra  loro  confrontate  acquistano  una  chiarezza  ina- 
spettata; e l una  vale  ad  illustrazione  dell'altra. 

Questa  cassa  Vitrasiana,  la  quale  accenna  ad  una  largizione  di  L.  Viirasio, 
ci  fa  intendere  eguaimcole  che  cosa  fosse  l’arca  ridurla  del  collegio  de'fabri 
c dc’centonarii  di  Milano  (1).  Certamente  si  accenna  ad  un  litio,  partecipante 
forse  di  quel  collegio,  il  quale  fu  istitutore  di  una  rendila  annuale  a prò  del 
collegio  medesimo,  non  altrimenti  che  operò  il  nostro  Viirasio  a favore  de'suoi 
concittadini:  perciò  quella  cassa  fu  della  arca  Tiliana,  come  quella  di  Caler 
fu  chiamata  area  Vifrasiana.  F poi  da  notare  che  anche  nella  epigrafe  di  Mi- 
lano si  ricorda  un  curator  arcae  ; come  apparisce  altresì  io  altra  epigrafe  di 
Antiochia  di  Pisidia,  in  cui  si  parla  di  un  curator  areae  saneluarii,  ch'è  come 
se  dice.ssimo  il  governatore  di  un  tempio  (2). 

Questo  Pulfcnnio  della  iscrizione  Venafrana,  che  mostra  di  essere  un  co- 
spicuo cittadino,  fregialo  di  onorevoli  cariche  civili  e militari,  ci  dimostra 
che  la  cura  della  cassa  Vitrasiana,  lullochè  in  dipendenza  dei  municipio  Ga- 
leno, non  è da  confondere  col  più  umile  ufficio  di  arcano,  o pubblico  arcario, 
ì quali  erano  i ragionieri  delle  antiche  colonie,  e che  erano  per  lo  più  Bervi  o 
liberti  del  pubblico  (3).  Fra  il  curator  e l'arcariu*  della  cassa  Vitrasiana  esi- 
steva per  avventura  la  medesima  differenza  che  Ira' curatore*  o procuratoret  e 

(1)  Fabrelli  p.  73,  74;  Grut.  p.  CDLXXV.lt,  1;  relli-Henirn  n.  S'.ISS. 

Cf.  Orbili  D.  1702.  (3}  Gervasio  ùrr.  tt;>on(ina  p.  14  1* 

(2)  llamilloa,  retenrehei  in  A$ia  Minor  II,  «dii.  e p.  12  srgg.  2.*  edù. 

«pptud.  188;  Aruodell,  dtscovtriei  I,  p.  288;  O- 
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gli  arcani  XX  heredilatium.  de'qiiali  due  uflìcii  s'iiiconlra  il  ricordo  nelle  anti- 
che iscrizioni  (4). 

Per  determinare  la  im|iortanza  della  rendila  lasciala  da  Vitrasio.  bisogna 
deBnire  il  valore  della  moneta  di  cui  è menzione  nella  nuova  iscrizione  Ga- 
lena. Il  valore  monetale  a cui  si  accenna  è indicato  dalla  sigla  N;  e non  può 
esser  dubbioso  che  in  essa  si  manifesti  la  iniziale  della  voce  numrnus.  Ora  è 
bea  risaputo  fra'cultori  della  numismatica  romana  che  il  sesterzio,  cioè  a dire 
la  quarta  parlo  del  denario,  venne  specialmente  denominato  nummui  (2)  e 
numinui  sestertius  (3).  Sicché  ciascuno  de’decurioni  e de’loro  6gli  percepiva- 
no tre  sesterzii,  due  ne  percepivano  gli  tcribi  ed  i loro  6gli,  due  gli  augu- 
slali,  un  solo  sesterzio  tutti  gli  altri  cittadini.  Noterò  di  passaggio  che  gli  tcri- 
bae,  di  cui  è parola  nella  epigrafe,  sono  i pubblici  scrivani  dello  stesso  muni- 
cipio Galeno,  dipendenti  dal  municipale  consesso. 

Non  riesce  facile  determinare  il  numero  dei  cittadini  deH'antica  Caìes.  Sono 
senza  fallo  troppo  fantastici  ed  esagerati  i calcoli  del  Zona,  il  quale  faceva 
ascendere  quella  popolazione  a circa  SSmila  famiglie,  ricavandone  un  numero 
di  circa  60mila  abitanti  (4).  Ma  comunque  voglia  diminuirsi  un  tale  calcolo; 
dovrà  sempre  concludersi  che  molte  migliaia  di  sesterzii  fossero  annualmente 
distribuiti  dalla  cassa  Vitrasiana;  e ciò  ne  fa  argomentare  quanto  fosse  ricco 
quel  cittadino,  e quanta  estensione  di  terre  possedesse  per  adempiere  ad  un 
lascito  di  quella  natura. 

In  altre  iscrizioni  trovansi  rammentate  simili  largizioni;  ma  è più  facile 


(1)  Ger^asio  itcrizioni  masiinesi, 

(*2)  Virr-  lie  ling.  lat.  V,  37;  Cic.  in  ì’err  II, 
8.60,  140;  Colum.111,3. 

(3)  Coltim.  Ili,  3,  tt;  Vsrr.  de  re  ru^/.  Ili, 
6. 1 ; Cic.  prò  Rfibir.  XVII,  45;  Vilr.  1,  4.  12; 
TU.  I-It.  ppil.  55.»fig9'4i  Mummseii  rifm.  .Ifon;- 
truirni,  p.  302  fr.  Lcoorniftnl  eiiai  $ur 

rorganttatìon  dé  fa  moniini»  p.  125.  Non  igno* 
riamo  che  in  aleonc  muaete  di  Tiati  e di  iVnu- 
4ta  lcftf(f«i  N,  N I,  N'il  ; le  qaali  sigle  faro- 
DO  tvoutr  coma  erprimenti  la  parole  numrnus 
colla  iotelliKcnza  dell'asse  : vedi  Avellino  Ital. 
Vet.  num.  t.  1 , p.  lUi  , e bulUtt.  arch.  napol. 
•D.  11,  p.  37:  Fiorelli  men.ined.deWItulia  nnt. 
Uv.  I,  D.  5 e 8:  CavedoDì  nel  Bull.  arch.  uapot. 
dcll’Avcllttio  an.  Il,  p.  104:  e Carelli  tnbulae 
LXXXVII,  n.  1,  2.  p.  33;  LXXXIX,  o.  1-5.  pag 
34:  Frìediaender  o$h.  milnr.  lar.  VII,  o.  4,  pag. 
50,  ove  dice  quella  sigla  non  bene  deicrminata. 
Vegga»!  pure  una  particolare  inemorit  sul  signi- 


ficato di  queir  N letta  dal  principe  di  S.  Gior- 
gio alla  R.  Accademia  Ercolane«e  nieiMorte  voi. 
VI,  p.  343  segg,  Cf.  il  mio  baileft.  areh.  nap. 
n.  8.  an.  V,  p.  173;  ed  il  cb.  Moniniveo  r0m. 
.Viìniirea.  (1830)  pag.  332,  e più  rerentemente 
nella  sua  opera  insigne  ^earÀirhle  dts  rfimi- 
srhen  mtìnsttstent  (1860;  p.  204  srgg.  Noi  non 
troviamo  alcuna  ragione  per  riconoscere  nella 
nostra  epigrafe  altro  che  il  aestertio  ; essendo 
questa  la  vera  iolelligenza  del  nommut,  come 
moneta  di  argento:  ne  una  differente  denomina- 
rione,  applicata  alla  nnmismatica  di  uni  parti- 
colare regione,  può  far  cangiare  la  intelligenza 
di  quella  notissima  voce  io  un  muniripio  della 
Campania.  La  sigla  N come  indizio  di  fitimmur, 
nel  senso  di  unita  monetale  di  bromo,  ritrovasi 
unicamente  in  quelle  monete  di  Ttoft  e di  1>- 
iinrta  .*  Samhon  rerhcrehss  tur  le*  anriennes 
mofin.  d$  Vital.  meridionale  pag.  V4. 

(4)  Calvi  antica  e moderna,  p.  35. 
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il  rioveniroe  per  una  sola  volta  che  a perpelaith.  Cosi  in  una  lapida  det  no- 
stro Museo  nazionale  si  rammenta  un  L.  Licinio  Primitivo  il  quale  per  ben 
due  volte  aveva  distribuito  a ciascun  decurione  dodici  sesterzii,  agli  augu- 
stali  otto,  sci  agli  ingenui  ed  a’velerani,  e Qualmente  quattro  a ciascun  mu- 
nicipe  (1). 

Per  mostrare  la  sua  gratitudine  verso  il  suo  concittadino  cotanto  beneme- 
rito, il  consiglio  municipale  di  Calet  gli  decretava  pubbliche  azioni  di  gra- 
zie, e gli  permetteva  di  ampliare  la  iscrizione  sottoposta  alla  base  della  sua 
statua  i invitando  i quatuorviri  a pubblicare  la  lettera  contenente  la  obbli- 
ganza  di  Vitrasio,  alTìggendola  ne'  siti  più  frequentati  del  municipio.  A que- 
sta deliberazione  dccurionale  è dovuta  la  iscrizione  della  quale  finora  ragio- 
nammo. Dovettero  staccarsi,  a cura  dello  stesso  Vitrasio,  le  marmoree  lastre 
che  rivestivano  il  piedestallo  della  sua  status,  per  sostituirvi  quelle  che  ora 
troviamo,  ove  leggesi  il  decreto  del  Consiglio,  e dove  forse  leggevasi  anco- 
ra all'oppoBlo  lato  la  epistola  di  Vitrasio,  della  quale  non  restano  che  poche 
lettere  finali,  in  corrispondenza  delle  iniziali  di  cui  parlammo  di  sopra. 

I finimenti,  a coi  accenniamo,  sono  i segueuli; 

. . . RIS 
...  VIS 

...  Mi 
. . . FEC 
. . . NST 
. . . MEO 
. . . AR 
. . . PRO 
. . . XE 
. . . AIS 
. . . G, 

. . . MV 
. . . VOT 
. . I CA 
. . . EM 
. . . TIS 
. . . EM 
. . . IBE 

Non  ci  attentiamo  per  ora  di  proporne  i supplinienti;  e speriamo  che  ulle- 


(1)  Germio  Krrùiuni  di  HafoU  |i.ll— Moiiimseo  óucr.  r,  niap.  tal.  o.  2530. 
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riori  ricerche  facciano  rinvenire  il  rimanente  della  iscrizione  , che  dovrà 
eccitare  egaalmentc  la  curiosità  degli  archeologi  e degli  epigrafisti. 

Pria  di  chiudere  (pieste  osservazioni  mi  sia  lecito  notare  che  le  autorità 
municipali  avevano  il  diritto  di  regolare  le  forme  de'  pubblici  monumenti, 
e perciò  vedi  che  il  Consiglio  deeurionale  permette  a Vilrasio  di  variare 
l'aspetto  del  piedestallo  della  sua  statua.  Sembra  che  I' alTissione  in  pub- 
blico ora  ne’  limili  dell’  autorità  politica  , e perciò  si  dice  che  V alTissio- 
Be  della  epistola  ne' luoghi  più  frequentali  si  faceva  sotto  l'autorità  dc'qua- 
toorviri. 

Questa  considerazione  ci  richiama  ad  un'altra,  ed  è che  Cales  non  offre 
nella  sua  politica  amministrazione  i duumviri  l'uri  dicundo  ma  sibbeno  i qtia- 
hiorviri.  Ciò  erasi  anche  prima  dedotto  da  altre  iscrizioni  Galene  (1);  e que- 
sta particolarità  sempre  più  conferma  la  condizione  di  municipio  piuttosto 
che  di  colonia  ; siccome  fu  da  noi  poco  innanzi  avvertito  (2). 

Se  la  nuova  iscrizione  Galena  ci  ha  fornito  il  destro  di  studiare  la  condi- 
zione di  uno  de’  nostri  antichi  mnnicipii,  e di  illustrare  talune  particolarità 
e talune  costumanze  dì  quei  tempi;  ci  sia  lecito  aggiungere  alcune  poche 
idee  di  un  ordine  superiore. 

Il  popolo  Galeno  aveva  chiesto  istantemente  uno  s|>etlacolo  gladiatorio  ad 
un  suo  ricco  cittadino.*  e questi,  forse  nella  sua  edilità,  aveva  superala  la 
espcttazione  di  coloro  che  il  domandavano;  e perciò  era  stalo  dichiarato  de- 
gno di  osare  gli  ornamenti  decurionali,  e di  veder  celebrata  nciravvenire  la 
sua  magniGccnza  con  una  statua,  che  additasse  a'  futuri  la  splendidezza  del- 
l'animo suo. 

Ha  qual  cosa  chiedevano  a Vitrasio  i cittadini  Galeui'/  Dì  saziare  la  loro 
vista  colle  sanguinose  battaglie  delle  fiere  e de' gladiatori;  di  assistere  ad  atro- 
ci combattimenti,  in  cui  molli  uomini  lasciavano  miseramente  la  vita  ; di 
applaudire  aH’arditczza  de'  moribondi  ; di  godere  infine  di  uno  spettacolo  cru- 
dele, al  quale  ripugna  la  moderna  civiltà. 

Questo  cittadino,  che  aveva  circondato  di  lutto  lo  splendore  delia  ricchcz- 

4.  Vfdi  periaoto  le  cose  DoUte  io  teufio  diverso 
dall'Oltooe  de  oedil.  colan.  p.  170;  Cf.  Gervivio 
leerii.  di  Ctlio  Vero  p.  36. 


(i)  Mi>mm>eri  a.  3U-I9,  3952,  31154,  e for* 

3950.  1,0  stesso  rilevasi  dalla  iacriiione  di 
Anrellio,  da  noi  sopra  riportala. 

(3)  Vedi  Forlanetlo  anlir/ie  ùcriv.fifenai  p. 
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za  quella  funesta  rappreecnlazione,  non  si  arresta  nel  desiderio  di  far  cosa 
grata  a'  situi  compalricUi  ; ed  in  ciò  il  suo  sentimento  è lodevole.  Che  fa  egii 
però?  Stabilisce  una  rendita  annuale,  per  fare  nel  giorno  dulia  sua  nascita  una 
distribuzione  di  danaro;  non  già  a coloro  che  ne  lian  bisogno,  tua  a tutti  in- 
distiutaoientu  i municipi  Caicni,  non  esclusi  i magistrati  municipali,  ebo  so- 
no ì primi  a godere  di  una  somma  maggiore. 

All'  he  in  questa  largizione  predomina  l’orgoglio  del  donante,  il  quale  si 
promette  una  durevole  ricordanza,  ed  un  per[x.'tuo  onore,  che  faccia  benedi- 
re da  tutta  la  sua  cittadinanza  il  giorno  in  cui  ci  venne  al  mondo:  nella  cil- 
tadinaiiza  poi  e nel  decnrionalu  duiranlica  Calus,  che  fa  le  maraviglie,  o mo- 
stra lina  eterna  gratitudine  al  donatore,  per  profittare  di  pochi  sesterzii  in 
ogni  anno,  io  ravviso  un  ignobile  sentimento,  veggo  perduta  la  dignità  dei 
rappic.-enlanli  di  liberi  cilladini. 

Quanto  sarebbe  stato  più  degno  della  nobiltà  duU  aninio  umano  destinare 
una  notabile  somma  a qualche  istituzione  uiuanilaria  ; ad  un  ospedale,  ad 
un  orfai.olrijfio,  a benefizio  de'  bisognosi  piulloslo  che  ad  una  inutile  pompa 
di  mal  collocala  beneficenza! 

Pure  nel  mondo  pagano  e nella  civiltà  antica  occorre  non  di  rado  di  tro- 
vare simili  senlimenti.  ed  una  magnificenza  vola  di  un  nobile  principio  che 
la  sollevi. 

Oggidì,  la  Dio  mercè,  sono  da  riputare  impoasihili  gii  spettacoli  gladiato- 
rii  ; nè  potrebbe  esservi  oggidì  alcun  decurionale  consesso,  che  oserebbe 
accettare  una  largizione  simile  a quella  che  venne  fatta  da  Viirasio  Silvestre 
al  municipio  Caieno. 

Son  questi,  o Signori,  i frutti  dovuti  alla  religione  di  Cristo  ed  allo  spirito 
della  moderna  civiltà. 


Il 


La  seconda  iscrizione,  snlla  quale  richiamo  l'atleuzioDe  dell'Accademia, 
è pure  iu  una  lastra  di  marmo  larga  0<°,97  ed  alla  0'*,8i.  Essa  dice  cosi  ia 
caratteri  di  bella  forma  degni  deH'epuca  auguslea,  a cui  appartiene: 
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DttVSO  • CAESARI  • TI  • 

AVGVSTI  • F • d1\I  • AVG  • N • 
PONTIF  • TRIB  • POTEST  • lì 
COS  • il  • SODALI  • AVG 
EX  • S • C 


La  iscrizione  fu  messa,  probabilmente  al  pieduslallu,  di  una  statua  eretta 
in  onore  del  giovane  Druso  figliuolo  di  Tiberio  nulla  seconda  Iribunicia  po- 
testà e nel  secondo  consolato  di  quei  principe,  che  coi  risponde  al  776  della 
fondazione  di  Roma  (I  ). 

Il  titolo,  sul  quale  crediamo  opportuno  di  fermarci  alquanto,  è quello  di 
sodali  auyuslali.  In  altre  iscrizioni  di  Druso  troviamo  che  gli  si  attribuisco 
quel  sacerdozio  (2).  E questo  onore  risaie  quasi  alla  istituzione  di  quel  soda- 
lizio: nel  che  i marmi,  e piriocipalmente  questo  Galeno  di  perfetta  conser- 
vazione, fanno  bel  confronto  al  noto  luogo  di  Tacito,  ove  è detto:  JJem  annus 

novas  eaerimonias  accepU,  addilo  sodaiium  Aa/jusicdiam  sacerdut'O 

Sorte  ducti  e pritnoribus  eivilatis  unusel  viyinti.  Tiberius,  Drvslòiìib,  et  Clau- 
Jitu  et  Gerimnicus  adjiciuntur  (3).  Avverte  Svetonio  cbc  quei  principi  della 
famiglia  di  Augusto  furono  straordinarii  ejclra  ordinem  (4). 

Pochissimi  sono  i marmi  che  ricordano  i sodali  augiislali  di  Roma;  e noi 
rimandiamo  alle  cose  dottamente  raccolte  dal  Noria  (5),  dal  Marini  (G),  e dal 
Horcelli  (7).  Mi  piace  soltanto  di  osservare  che  il  Noria  dìmostiò  come  i 
ftamini  Auyuslali  fossero  differenti  da’  sodali  Auyuslali  (K);  il  che  pare  non 
abbia  ben  distinto  il  dotto  Eckhel  (9).  Del  resto  basterebbe  citare  due  iscri- 
zioni messe  a Nerone  Cesare  tiglio  di  Germanico,  per  dedurre  la  dilfercnza 
fra  quei  due  sacri  titoli;  perciocché  trovasi  quel  prioci|>e  distintamente  de- 
nominato FLAMINI  ’AVGVSTALI  — SODALI  AVGVSTALI  (IO).  Noteremo 
qui  di  passaggio,  che  ad  imitazione  de' Sodali  e de' Seviri  Augustali  furono 


(1)  Qaesti  (itoti  si  kfiitooo  ap|iunto  sulle  mo* 
a«te  di  Druso:  nediCoheo  ntpgrturi  (om.  1, 
p.  131. 

(5)  Ftbretli.  «o/.  rraj.p.»OiOreltio.652.Gé7. 
v3)  Anoal.  llb.  1,  54. 

(4)  lu  CUud.  cip.  1. 

(5;  CeooUph-  pii.  dii».  1,  cip.  4. 

(6)  Arvili  p.  707,  706. 


(7)  De  itylo  laser.  I.  p.  18.  Noiiè  qui  il  lougo 
di  parlare  de’Sevt'rt  Augu$tah,  su’quali  »i  veg- 
ga un  dolio  articolo  del  Borglirsi  nel 
deU’Iftiiuto  di  eorr.  arch.  1842,  p.  101  $egg« 

{8ì  Loe.  cil. 

(9)  Doctr.  Dum.  vet.  (.  VI,  p.  294. 

(10)  Oreili  0.603  e 2366.  Vedi  pure  il  Marial 
alrtNili  I,  p.  CLXXll. 
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islilaiti  Mcerdozii  in  onore  du'  posteriori  imperatori:  ed  a questa  imitazione 
son  dovuti  i Ctaudialet,  i Flatiales,  e gli  Hadrianalet-,  de’ quali  parlano  gli 
scrittori,  e trovasi  memoria  nelle  lapide  (i):  ma  di  queste  cose  non  è qui  il 
luogo  di  ragionare. 

Bicliiamano  la  nostra  attenzione  le  parole  finali  della  nuova  epigrafe  Ga- 
lena EX.  S.  C.  Siccome  il  marmo  appartiene  senza  dubbio  al  sito  ove  fu  ri- 
trovato; dobbiamo  conchiuderc  che  la  statua  fu  eretta  a Druso  per  decreto 
del  Senato  dell'antica  Cales:  nè  dee  far  maraviglia  quella  frase,  perchè  il  de- 
curionale  consesso  delle  coionio  e de'  municipii  era  di  fatti  il  loro  senato. 
Non  occorre  andar  ricercando  esempli  no'  marmi  ; ma  sarè  opportuno  ricor- 
dare al  confronto  una  iscrizione  del  nostro  Museo  Nazionale,  che  fu  già  pos- 
seduta da  Francesco  Daniele  (2).  e che  indubitatamente  appartiene  all'sgro 
Galeno  (3)  : essa  dice  così  ; 

PATKU  POSVIT 

C • FLAVIO  POLMONI  (m  mnn.) 

AVGYRALI  • C • N • C • PRON 
IllI  • I D ■ LOCO  • DATO 
S • C • PEr  • tABELLAM 


Vediamo  dunque  la  medesima  espressione  Menatoi  Consulto-,  non  altrimenti 
che  n'-lta  nuova  iscrizione  leggiamo  EX  ■ S • C 
Probabilmente  il  decurionale  consiglio  di  Cales  eresse  quella  statua  a Dru- 
se nella  occasione  del  suo  secondo  consolato  ; ma  pur  troppo  erano  quelli  gli 
ultimi  giorni  della  sua  vita  : perchè  poco  dopo  la  seconda  tribunizia  potesti 
ed  il  secondo  consolalo  fu  l’iiifclico  Druso  rapito  dal  lento  veleno  a lui  pro- 
pinato dal  malvaggio  Sojano  (4). 


;1)  Vi-di  Ordii  n.  4370. 

(2)  Vi)}rli«nio  qui  rìcordurf  che  p«recrhi  anni 
fa  furono  dii  Musco  aiquistate  lune  le  iscriiio’ 
ni  e tulle  le  moncie  di  Copua  pus*edute  glA  dal 
Daniclp,  e che  formavaun  parte  della  eredità  del 
defunto  mio  cottrga  Ctium'ppe  Caataldt.  Chiafiia* 
lo  daffti  eredi  a dar  valore  a quegli  autiebi  cìm»' 
Hi,  nc  riconobbi  la  importauza,  e ue  propo&i 
l’acquisto:  c fui  ben  lieto  che  la  mìa  proposta 


venisae  aubitamente  accolta  ; perché  il  Museo 
Kapuliinno  fu  arricchito  di  preriusi  moaumenti, 
fra* quali  delle  nioDPte  dell'antica  Capua  , che 
eosiiiuiscono  uoa  serie  importanlissinu , conte*' 
nendone  aicuna,  come  quella  col  tipo  del  tro- 
feo, che  non  r mai  più  comparsa,  e che  pare  non 
esista  in  alcun  altro  museo  di  Europa. 

(3)  Uervasio  iicr.  mersinefi,  p.  34. 

(4)  Tacilus  vànnof.  IV,  8. 
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III. 

Chiudo  queste  brevi  osservazioni  e notizie  coll' sixconare  ad  un'  altra  sco- 
perta, vo  dire  ad  una  serie  di  bassirilievi  esprimenti  trofei  di  armi  con  po- 
che figure  di  uomini  e di  animali.  Tornerò  a parlarvi  di  questi  bassirilievi, 
dopo  che  uè  avrò  fatto  eseguire  un  esatto  disegno:  ed  allora  mi  propongo  te- 
nervi ragionamento  di  altri  monumenti  figurati  di  scoltura  provenienti  dalla 
medesima  localith.  Per  ora  mi  restringo  ad  osservare  che  in  alcuni  piccoli 
spazi!  lasciati  fra  le  varie  parti  di  un  bassorilievo  esprimente,  come  dissi, 
trofei  di  armi,  leggcsi  in  minute  lettere 

L 

ATIN 

SY.\E  KOS 
FE 

cioè  L.  Atinius  Syntrui  fecit. 

Il  sito  nascosto  ove  quelle  parole  si  veggono  collocate,  e la  minutezza  dei 
caratteri  allontanano  la  idea  che  il  L.  Atiniu  aia  il  donatore;  comunque  sappia 
assai  bene  che  il  feàt  in  molti  casi  non  accenna  al  materiale  lavoro,  ma  alla 
commissione  di  farlo,  corrispondendo  al  faeiendum  curavU,  e perciò  si  riferi- 
sce sovente  a chi  ne  fece  l'offerta  (4). 

Noi  dunque  riconosciamo  nel  L.  Atioio  Sinerote  uno  scultore,  di  cui  ci  era 
finora  iguoto  il  nome. 

Tornerò  a parlarne,  quando  delle  scoi  ture  dell’  antica  Calet  verrò  a favel- 
larvi io  altro  mio  particolare  lavoro. 


;t)  Vedi  ciò  che  bo  ficrUto  od  mlfo  di  BrcoU  IV,  p.  Si.  Cf.  &couURocbette  l$tl,  à m.  Sehom, 
a hit  p.32,  e nel  buH.mrch.nof.  di  Àvellioo  co.  p.  9^  sec.  edii. 
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SULL’APPARECCHIO 


A CONDUTTORE  MOBILE 


MEMORIA 

LETTA  ALL' ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  DEL  15  GENNAIO  1866 

X>AX  SOCIO 

LUIGI  PALMIERI 


L'apparecchio  a conduttore  mobile,  supcriore  a tutti  )>er  lo  studio  della 
elettricità  atmosferica  e per  le  ordinarie  osservazioni  di  meteorologia  elet- 
trica, ha  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi  alcuni  perfezionamenti  im[>ortanti; 
per  cui  credo  utile  descriverlo  quale  ora  funziona  alla  specola  meteorolo- 
gica della  l'niversità  e suirOsservalorio  Vesuviano. 

Il  primo  (lerfezionamento  consiste  nell'  elettrometro.  AH’  elettrometro 
unilìliare,  da  me  inventato  parecchi  anni  or  sono , ho  sostituito  un  nuovo 
elettrotneiro  bi/ììiaiv  d’  imltizione  , il  quale  mi  sembra  non  lasciare  più 
nulla  a dt^siderare.  |»erocchè  dotalo  di  grande  sensibilità,  misura  con  esat- 
tezza le  tensioni  in  valori  assoluti,  e quando  vi  sieno  |)crdite  |M-r  l'umido, 
queste  si  possono  perfiutamento  valutare,  l’er  la  descrizione  di  questo  nuo- 
vo elettrometro  conviene  che  io  mandi  il  lettore  al  terzo  volume  degli  an- 
nali deirOsservatorio  Vesuviano,  o agli  Atti  della  nostra  Accademia  delle 
scienze  fisiche  e matematiche. 

Tutte  le  altre  modificazioni  deU’apparecchio  non  potrebla’io  intendersi 
senza  farne  la  intera  descrizione. 

Sia  diinipii*  AA  il  ciclo  di  una  cameretta  elevata  e Ixme  esposta  non  do- 
TOMO  IJ  22 
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minata  da  alberi  e da  edifìzii  circostanti:  in  esso  sia  pralicalo  un  foro  ee 
con  orlo  sporgente  in  fuori  affinché  l'acqua  delle  piogge  non  vi  pene- 
tri, Di  sotto  del  foro  nella  parlo  inierna  si  adatti  un  disco  di  legno  secco  /f 
di  circa  5 decimetri  di  diametro.  Qucsin  disco  è bucato  nel  mezzo  da  un 
foro  di  circa  3 decimetri  di  diametro,  ed  in  questo  foro  è collocalo  un  di- 
sco di  vetro  ii  vernicialo  di  gommalacca  , nel  quale  penetra  un  tubo  di 
vetro  l anco  verniciato,  foderato  nell’interno  di  un  tubo  di  lamina  di  ot- 
tone il  quale  sitorge  un  pcK'o  di  sotto  ed  ha  una  pinzetta  per  congiun- 
gerlo con  un  filo  di  rame.  Nell’  interno  di  questo  tubo  metallico  passa  li- 
Imramenle  o a strofinio  dolcissimo  un  conduttore  di  ottone  a eh'é  una 
canna  di  l.'i""’  di  diametro  e di  (*,  8 di  lunghezza.  Her  es^>r  sicuri  del 
contatto  tra  il  conduttore  a ed  il  tulio  metallico  messo  a mastice  entro  il 
tubo  di  vetro  / ci  sono  alcune  molle  leggiere  le  quali  perchè  si  ascondono 
entro  l'orlo  superiore  del  tubo  non  si  veggono  nella  figura.  Lo  anzidetto 
conduttore  a termina  nella  parte  inferiore  con  un  cilindro  di  vetro  verni- 
cialo e poi  con  una  carrucola  anche  di  vetro  sotto  la  quale  ci  ha  un  peso 
K.  Nella  parte  supcriore  poi  ed  esterna  il  conduttore  anzidetto  porla  un 
imbuto  corsoio  e per  impedire  che  l'acqua  delle  piogge  penetri  nel  foro; 
ed  è finalmente  sormontato  da  un  disco  di  ottono  h ad  orli  ritondali  di 
30  centimetri  di  diametro.  Da  prima  vi  posi  un  globo  con  punte  o senza, 
ma  poi  vidi  che  con  un  disco  di  superficie  eguale  si  avea  lo  stesso  ed  i 
venti  non  facoano  imfHqo  sopra  di  esso  come  sul  globo,  cosi  ritenni  iitit’- 
st'ullima  forma.  Nel  centro  del  disco  si  può  sempre  collocare  nn  fiocco  di 
punte  quando  si  voglia  e<l  in  vece  del  disco  si  può  anche  eollocare  apfio- 
sila  lanterna. 

Addossala  al  muro  della  eameretla  e lontana  dal  cielo  della  medesima 
non  più  di  un  metro  trovasi  una  mensola  sulla  quale  son  collocali  l'elet- 
Irooietro  z,  relellcoscopio  di  Bohnenberger  A ed  un  galvanomelru  a filo 
lungo  e doppio  isolamento  g. 

1. 'Osservatore  sarà  collocalo  sopra  nn'impalcatura  di  legno  elevata  di 
tanto  che,  basti  per  [loter  bi'ne  osservare. 

Con  un  filo  di  rame  g vestito  di  siila  non  più  lungo  di  un  metro  congiun- 
gasi la  pinzetta  sopra  indicata  con  relellroraelro.c  poi  con  la  mano  m si  tiri 
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il  laccio  XX  con  destrezza  e si  legga  in  pari  tempo  il  deviamento  impulsi- 
vo dell'indice  con  che  si  avrà  la  misura  della  tensione;  indi  messa  la  co- 
municazione con  l'elellroscopio  di  Bohnenberger  si  conoscerà  se  sia  positi- 
va o negativa.  11  conduttore  nel  discendere  si  appoggia  col  peso  K sopra  ap- 
posito sostegno  aflìnchò  la  corsa  sia  sempre  la  stessa  e si  mantenga  fermo. 

Per  l’ elettricità  dinamica  conviene  che  uno  de’  capi  del  galvanometro  sia 
messo  in  buona  comunicazione  col  suolo  c l'altro  comunichi  col  condutto- 
re mobile. 

Volendo  avere  osservazioni  comparabili  di  elettricità  statica,  uopo  è pri- 
ma di  lutto  ricordarsi  che  co’conduttori  fissi  terminati  a punte  o a fiamme 
ciò  è impossibile,  perocché  avendosi  anche  un  ottimo  elettrometro  questo 
giungerà  al  mas.simo  deviamento  in  otto  minuti  circa,  e quindi  la  tensione 
segnata  dinota  la  differenza  tra  la  tensione  prodotta  e le  perdile  avvenute 
durante  il  lungo  tempo  della  carica,  per  cui  spesso  interviene  di  non  ave- 
re alcun  segno  di  elettricità  se  non  si  faccia  ricorso  a’  condensatori. 

Col  metodo  dell'elettrometro  mobile  di  Pelticr  questo  inconveniente  si 
mitiga  ma  non  si  toglie,  perocché  sebbene  l’ elettrometro  prontamente  si 
carica,  pure  ci  vuole  un  certo  tempo  perchè  l’ indice  si  fermi,  c quindi  si 
hanno  perdite  variabili  ed  incapaci  ad  essere  valutate. 

Col  metodo  del  conduttore  mobile  spesso  le  b'nsioni  si  misurano  prima 
che  alcuna  perdita  si  avveri,  e quando  ve  ne  sieno  si  misurano  e si  valuta- 
no con  grande  precisione. 

Ed  il  fondamento  di  questa  grande  precisione  cui  son  pervenuto  sta 
principalmente  in  questo  di  poter  misurare  le  tensioni  dagli  archi  impul- 
sivi descritti  dall’ indice  c non  dagli  archi  definitivi.  (Ili  archi  impulsivi, 
)>cr  colmo  di  fortuna,  nel  mio  elettrometro  bifiliare  sono  proporzionali 
alle  forze  o alle  tensioni,  siccome  ho  in  altre  memorie  ad  evidenza  dimo- 
strato; ed  essendovi  una  formola  che  stabilisce  le  attenenze  tra  gli  archi 
impulsivo  c gli  archi  definitivi  trovata  dal  Professor  Battaglini  e da  me  v(»- 
rificata  con  l’esperienza,  così  si  può  conoscere  se  anche  nel  brevissimo 
tempo  in  cui  si  elevò  il  conduttore  mobile  ci  furono  (lerditc  e quali  esse 
furono  (K.  il  Rendiconto  dei  lavori  dell' Accademia  delle  scienze  fisiche  e ma- 
tematiche pel  1864). 
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Le  osservazioni  di  meteorologia  elettrica  sono  <livenute  cosi  facili  che 
il  custode  deirOsscrvalorio  le  fa  senza  errore. 

Per  rendere  comparabili  silTatte  osservazioni  conviene  riferirle  ad  una 
unità  convenzionale  facile  ad  esser  verificata.  Io  non  trovo  ragione  di  al- 
lontanarmi da  quella  ebe  adottai  già  da  qualclie  tempo,  ado|M'i  ando  una 
pila  di  30  coppie  di  laminette  di  zinco  e di  rame  di  figura  quadrata  e di 
cinque  centimetri  di  lato  messe  in  bicchieri  verniciati  di  gommalacca  con 
entro  ac(]ua  distillata.  Due  ore  dopo  la  immersione  delle  lamine  nell' ac- 
qua, messo  un  polo  della  pila  in  comunicazione  col  suolo  e l’altro  con  l'e- 
lettrometro, noto  il  deviamento  dell’indice  e trovo  che  questo  si  mantiene 
costante  per  alcuni  giorni  purché  una  umidità  straordinaria  non  ingombri 
la  stanza,  ma  se  la  differenza  tra  il  termometro  asciutto  ed  il  termometro 
bagnato  del  psicromctro  di  Aiigust  si  mantenga  supcriore  a due  gradi,  la 
tensione  della  pila  non  patirà  variazione  .sensibile. 

Conviene  osservare  che  quando  date  una  carica  istantanea  aU’elettrome- 
tro  la  formula  e l'esperienza  vi  dicono  che  l’arco  definitivo  dovrà  essere 
quasi  metà  dell’arco  impulsivo;  ma  ciò  non  avviene  quando  lo  strumento 
si  carica  in  un  certo  tempo,  perchè  l’indice  si  mette  in  moto  e mentre 
devia  nuove  cariche  sopraggiungono  le  quali  non  possono  operare  con  la 
stessa  forza  delle  prime  {>erchè  0|>erano  a distanze  successivamente  mag- 
giori, e quindi  l’arco  definitivo  si  trova  maggiore  della  metà  deU’arco  im- 
pulsivo. Questo  appunto  si  verifica  quando  date  all’elettrometro  una  carica 
con  una  pila  di  tensione  come  p.  c.  con  una  pila  a secco.  In  questa  congiun- 
tura vedendo  l’arco  definitivo  potete  dire  quale  avrebbe  dovuto  essere  l’arco 
impulsivo  se  quella  carica  fosse  stata  istantanea.  Ora  il  mio  elettrometro  bi- 
liliare  con  la  pila  campione  della  quale  di  sopra  è detto  dà  6“  di  deviamento 
definitivo  i quali  |>crciò  corris|K>nderebhcro  a 1 3"  di  deviamento  impulsivo, 
il  che  darebbe  2"  per  ogni  cinque  coppie  ossia  f di  grado  per  ogni  coppia. 

Il  filo  che  congiunge  il  conduttore  all’elettrometro  non  deve  essere  più 
lungo  di  un  metro,  perocché  con  fili  molto  lunghi  si  hanno  delle  perdite. 

Il  disco  di  cristallo  col  tubo  per  cui  pas.sa  il  conduttore  mobile  del  pari 
che  il  bastoncello  di  vetro  posto  nella  parte  inferiore  di  questo  debbono 
ne'  mmpi  molto  umidi  essere  strofinati  con  un  pannolano  caldo. 
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Il  P.  Secchi  guidando  in  altro  modo  il  conduttore  niobilc  nella  sua  corsa 
ha  tolto  il  disco  col  tubo  e cosi  ha  avuto  bisogno  di  un  solo  isolante  nella 
parte  inferiore  del  conduttore.  In  tal  mudo  si  ha  senza  dubbio  un  vantag- 
gio ma,  come  suole  avvenire,  si  va  incontro  ad  alcuni  inconvenienti  ; nei 
tempi  molto  umidi  si  stabilisce  una  comunicazione  perenno  tra  l’interno 
della  cameretta  e l’ambiente  con  detrimento  delle  condizioni  di  giusta  sec- 
chezza che  la  cameretta  tenuta  chiusa  potrebbe  conservare.  .Ml’Osscrvato- 
rio  del  Vesuvio  per  esempio  quando  si  sta  Ira  le  nubi  non  si  |)0treblK- 
tenere  aperto  il  foro  per  cui  passa  il  conduttore.  I venti  poi  facendo  de- 
viare il  conduttore  nel  salire,  facilmente  lo  portano  in  contatto  degli  orli 
del  foro  e lo  scaricano.  Spero  intanto  che  il  detto  direttore  dell’Osservalo- 
rio  del  Collegio  Romano  voglia  adottare  anche  l’elettrometro  bifiliare  per 
poter  fare  osservazioni  comparabili  e corrette  dagli  errori  provenienti  dalle 
perdite  per  l’aria  e po’  sostegni. 

Coloro  che  amano  fare  osservazioni  al  modo  antico  potranno  mantenere 
elevato  il  conduttore  ponendovi  in  cima  le  punte  o la  rianima. 

Air  approssimarsi  delle  piogge  o de'  temporali  s|x!sso  giova  tenere  ele- 
valo il  conduttore  messo  in  comunicazione  con  l’elettroscopio  di  Bohnenber- 
ger  per  vedere  i cangiamenti  di  fasi  deireletlricith  secondo  la  legge  da  me 
scoperta,  e per  potere  di  giorno  scoprire  la  esistenza  de’  temporali  lontani, 
giacché  ad  ogni  folgore  invisibile  che  scoppia  la  foglia  d’oro  si  muove 
come  (ler  contraccolpo  secondo  che  in  altra  scrittura  ebbi  measione  di  av- 
vertire. 

Se  dunque  tutti  gli  Osscrvatorii  adotteranno  il  metodo  del  conduttore 
mobile  con  relettrometro  bifiliare,  si  potranno  fare  osservazioni  compara- 
bili di  clcllricitii  statica  dell’atmosfera  sol  che  si  convenga  dell’unità  di 
tensione  e della  corsa  da  dare  al  conduttore  mobile  con  le  dimensioni  del 
disco  da  cui  é sormontato. 
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E un  fallo,  che  a mio  avviso  non  può  essere  poslo  in  dubbio  , e deve 
avere  più  d’  una  volta  richiamalo  la  vostra  attenzione  , che  la  lilosoha  , 
(juando  se  ne  definisca  accuratamente  il  concetto,  non  può  essere  atlrihuita 
i onie  funzione  generale,  a tutta  l’Umanità.  La  filosofia  in  quanto  si  distin- 
gue dalla  sapienza  istintiva,  che  è comune  a tulio  il  genere  umano  , e si 
considera  come  quella  scienza  , la  quale  dopo  avere  jier  mezzo  dell' indu- 
zione psicologica  trovato  il  pensiero  , lo  disccme,  e lo  fissa  ne’  suoi  prin- 
cipii  , nel  suo  organismo  come  logica,  per  connetterlo  poscia  cogli  ultimi 
reali  della  cognizione  , non  appartiene  , che  a quel  gruppo  di  po|ioli , i 
quali  con  alfinilà,  oppure  il  che  per  ora  ò il  più  probabile  per  la  scienza, 
senza  alcuna  affinità  primitiva  e .storica  cogli  altri,  dai  due  estremi  della 
sua  propagazione  geografica  , è chiamalo  indo-germanico. 

Qual  è la  ragione  sullìciente  di  questo  fallo?  Ecco  il  problema  sul  quale 
Intendo  presentarvi  alcune  osservazioni. 

Perchè  la  filosofia  possa  aver  luogo  presso  un  popolo,  o una  serie  di 
jKipoli  , molte  condizioni  sono  indi.S|x;nsabili.  È ne.cessario , che  la  conti- 
nuità storica  non  sia  interrotta  , che  la  civiltà,  senza  mutare  di  principio. 
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possa  percorrere  con  maggiori  o minori  diUicoltà  tulle  le  sue  fasi  , che 
r iitlivilà  della  mente  per  un  concorso  esterno  , ma  inevitabile  di  cause 
storiche  non  sia  distratta  dalla  possibilità  della  concentrazione  in  se  stessa. 

Ma  questa  ed  altre  condizioni  diventano  supei  due  , se  ne  manchi  una  , 
la  potenza  ingenita  dei  fdosofarc. 

Che  cosa  vuol  dire  questa  [wtenza?  Vuol  dire,  che  la  mente  degli  indi- 
vidui, come  dei  popoli,  sia  cosilTatta,  che  la  filosofia  risulti  come  funzione 
necessaria  del  loro  processo. 

Se  per  mezzo  dell'analisi  delle  forme  storiche  di  un  popolo,  6 possibile 
trovare  un  punto,  onde  tutte  le  altre  come  da  origine  di|K'ndano,  e in  que- 
sto punto  trovare  come  forza  latente  quella  ehe  poi  da’ suoi  risultati  è chia- 
mala filosofia,  mi  pare,  che  questa,  come  funzione  necessaria  di  questo  po- 
polo, è provala. 

Ora  qual  è questo  punto,  oltre  cui  non  è più  possibile  risalire  nell'ana- 
lisi storica  , e che  contiene  la  ragione  sulficienle  di  lutto  il  processo? 

Non  può  essere  altro , che  la  lingua. 

Al  di  là  della  lingua  non  vi  ha  1’  nomo,  le  razze  , i popoli , non  vi  ha 
storia.  Il  criterio  indelebile  c s[)ocifico  dell’ umanità,  che  la  stacca  assolu- 
tiunente  dalla  natura  , che  non  |X!rmetle  a mio  avviso  di  considerarla,  co- 
me la  cima  di  uno  svolgimento  progressivo  di  una  forza  unica,  è la  paro- 
la. Pili)  essere,  che  fino  a qiie.slo  punto  le  metamorfosi  di  questa,  che  dopo 
c umanità,  procerlano  connesse  con  quella  universale  degli  organismi . ma 
coll’alto  della  parola  abbiamo  la  SI?  àÀXo  ysvoc. 

I.a  parola  non  è l'ultimo,  ma  il  primo  momento  di  una  nuova  evoluzione 
non  preordinata  dai  momenti  anteriori. 

Ora  , se  la  filosofia  non  è qualche  cosa  di  arbitrario . e di  fortuito , che 
cioè  |iossa  essere  e non  essere  nella  storia  di  un  popolo,  ma  è un  risul- 
talo nece.ssario  , cioè  intrinsecamente  connesso  con  tutto  il  priaesso  stori- 
co , è evidente  , che  nella  parola  debbono  essere  cercali  ì pi  imi  elementi 
della  filosofia. 

Provare  la  capacità  di  un  popolo  alla  filosofia  , vuol  tlire  provare,  che 
questa  è contenuta  come  impulso  nella  parola  di  i|ueslo  popolo;  dire,  che 
la  filosofia  , come  scienza  , non  appartiene  che  ai  popoli  indo-germanici  , 
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è dire , che  la  parola  indo-germanica  è la  più  filosofica  fra  tutte  quelle , 
che  parla  il  genere  umano,  e come  tale  è un'anticipazione  della  filosofìa  , 
in  quanto  è scienza. 

Contro  questa  opinioue  sorgono  molte  difficoltà.  Si  può  contestare  prima 
il  fatto , che  la  filosofia  sia  veramente  una  funzione  esclusiva  dei  popoli 
indo-germanici , e poi  |x^r  mezzo  dell’analisi  del  concetto  stesso  della  filo- 
sofia si  può  negare  la  po.ssibilità  di  una  connessione  positiva  fra  questa  e 
la  parola. 

Non  hanno  forse , ci  si  può  opporre,  i Tibetani  e i Cinesi  una  ricca  let- 
teratura filosofica?  E di  quale  natura  sono  le  lingue  di  questi  popoli?  As- 
solutamente diversa  da  quella  dei  popoli  indo-germanici,  c segnano  anzi 
in  opposizione  a questi  gli  estremi  nel  sistema  linguistico.  E quando  si 
volessero  dimenticare  questi  popoli  dcH'Asia  Orientale , chi  può  negare 
l’importanza  della  funzione  filosofica  degli  Arabi  nel  medio  evo? 

Non  è una  difficoltà  scria  — Permettetemi  di  astrarre  per  un  momento 
da  fatti  così  lontani,  e indicarne  uno  più  vicino,  il  quale  senza  essere  pre- 
cisamente della  stesi^  natura , è analogo  e può  costituire  una  opposizione 
alla  nostra  sentenza. 

Qualunque  sia  la  giustificazione,  che  si  possa  fare  da  un  punto  di  vista 
costruttivo , dell’idealismo  assoluto,  c principalmente  del  suo  metodo  , la 
dialettica  , questo  mi  pare  il  giudicio  generale  degli  Italiani,  che  l’idea- 
lismo assoluto,  e la  dialettica  non  solo  non  siano  il  risultato  latente  della 
storia  del  nostro  pensare  filosofico,  ma  alla  nostra  indole  direttamente  ri- 
pugnino , e alle  nostre  tradizioni. 

Può  essere  , che  la  nostra  letteratura  filosofica  presenti  degli  analoghi , 
ma  qui  sta  appunto  la  quistionc , se  non  debbano  essere  spiegati  e com- 
binati altrimenti. 

Noi  possiamo  adunque  osservare  ai  nostri  giorni  presso  di  noi  il  fatto 
di  una  filosofia,  che  nata  sotto  l’impulso  di  un’altra  letteratura,  il  che 
vuol  dire  di  un’altra  lingua , si  riproduce  con  maggiore  o minoro  felicità 
nella  nostra.  Io  so , che  la  relazione  della  nostra  colla  lingua  tedesca  non 
è certo  quella  che  passa  fra  il  cinese,  il  tibetano  e il  sanscrito,  che  anzi 
le  due  lingue,  siccome  quelle  che  comune  hanno  l’origine,  non  sono  senza 
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profunda  afTiniUi.  Ciò  non  importa,  il  fatto  dell’clerogeneiUi  dell'idealismo 
assoluto  nel  nostro  pensare  filosofico  rimane,  c ci  si  può  domandare,  come 
potete  affermare  in  presenza  di  questi  fatti  la  connessione  diretta  c neces- 
ria  fra  la  filosofia  e la  parola? 

La  risposta  è contenuta  nella  domanda.  L’idealismo  assoluto  appunto 
perchè  non  è un  risultalo  autonomo  del  pensare  italiano , è pure  una  con- 
tradizionc  colla  nostra  parola,  e prova  quindi  indirettamente  la  verità  del 
nostro  principio. 

La  letteratura  filosofica  della  Cina  e del  Tibet  sono  fatti  analoghi , cioè 
sono  intromissioni  del  buddismo  indiano.  Gli  .\rabi  non  hanno  imitato 
die  la  filosofia  greca. 

La  dilfieoltà  più  gravo  è quella  che  si  deriva  dal  concetto  .stesso  della 
filosofia.  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  filosofia,  comunque  si  deflni.sca  non  è 
tale,  che  alla  condizione  di  formolarc  una  critica  di  tutto  il  contenuto  na- 
turalo della  coscienza  com’è  nella  parola.  Filosofare  c parlare  scino  i due 
poli  dello  svolgimento  storico  della  coscienza , e difalti  la  filosofìa , come 
scienza,  non  appare  che  a un'epoca,  in  cui  non  solo  i diminuito  il  .sen.so 
immediato  della  parola,  ma  è negato.  La  condiziono  preliminare  della  fi- 
losofia è di  astrarre  dalla  parola , di  usarne,  se  così  si  potesse  dire,  come 
di  segno  algebrico,  ili  segno,  cui  non  competa  alcun  valore  fuori  di  quel- 
lo, che  il  pensiero  filosofico  gli  impone. 

Ammessa  questa  antinomia  fra  il  parlare  e il  pensare,  io  domando,  è 
forse  primitiva  nello  spirito?  Come  vi  ha  un’epoca  di  risoluzione  del  pen- 
siero dalla  parola,  cosi  pure  ve  ne  ha  un’altra  di  unità  indissolubile,  di 
eijuazionc  perfetta.  Per  quanto  vera  e profonda  sia  la  tendenza , la  neces- 
sità della  separazione  dei  due  termini,  ciò  non  implica,  che  anche  separa- 
bili e separati  non  contengano  sempre  un’impulso  determinato  dall’unità 
primitiva. 

Ma  senza  fermarci  più  oltre  su  queste  ed  altre  difficoltà  puramente  este- 
riori procediamo  nella  soluzione  positiva  del  problema. 

Una  delle  definizioni  più  volgari,  e perciò  incomplete  della  filosofia,  ma 
che  non  cessa  di  avere  una  parte  di  vero , è quella  che  la  dice  scienza  dei 
generali.  Tanto  più  filosofico  diciamo  il  sapere , quanto  maggiore  è il  nu- 
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moro  dei  parlicolari  che  possono  essere  suhordinali  ad  una  legge.  II  diro 
adunque  che  le  lingue  indo-germaniche  sono  una  anticipazione  della  fìlo- 
sofìa  di  questi  popoli , equivale  al  dire  che  la  potenza,  che  le  ha  prodotte 
fu  quella , che  nella  costituzione  della  parola  umana  , più  ha  saputo  gene- 
ralizzare. 

E ciò  è conformo  al  vero , ma  qui  nasce  una  grave  difficolth.  Parlare  è 
generalizzare,  e questa  non  solo  per  gli  Indo-germani,  ma  per  tutti  i po- 
poli dell’ umanità.  È un  fatto,  che  mentre  parlando  facciamo  il  tt>«lativo 
di  significare  l’immediato  e il  particolare  della  percezione  sensibile , non 
significhiamo  nella  parola,  che  il  generale.  Se  generalizzare  è quindi  la 
necessità  , la  natura  della  parola  umana,  ammettendo  anche  che  le  lingue 
indo-germaniche  abbiano  saputo  meglio  di  tutte  le  altro  compiere  nelloro 
alto  genetico  questa  operazione,  com’è  possibile  tuttavia  da  una  diversità 
di  grado  dedurre  una  diversità  di  funzione , ed  affermare  che  la  filosofia 
appartenga  esclnsivamcntc  ai  popoli  indo-germanici?  Per  potere  ciò  affer- 
mare, ò neces.sario,  che  le  lingue  indo-germaniche  non  siano  solamente  un 
generalizzare  più  pieno  ed  clTicacc,  ma  contengano  in  quest'atto  che  è co- 
mune alla  parola  in  genero,  qualche  cosa  ancora  di  proprio,  qualche  cri- 
terio a.ssoliito,  e qualitativo  che  le  distingua  da  tutte  le  altre. 

Questa  è una  vera difiicollà,  e non  si  risolve  altrimenti,  che  coll’ obbe- 
dire rigorosamente  all’ esigenza,  che  propone. 

O si  dimostra,  che  le  lingue  indo-germaniche  diversificano  da  tutte  le 
altre  qualitativamente  e allora  si  può  cercare  in  questa  diversità  qualitati- 
va la  ragione  primordiale  della  funzione  filosofica  di  questi  popoli,  o non 
si  dimostra,  e allora  sebbene  rimanga  sempre  vero,  come  fatto,  che  la  fi- 
losofia in  quanto  è scienza,  non  appartenga  che  agli  Indo-germani,  la  ra- 
gione tuttavia  deve  essere  cercata  altrove,  cho  nella  parola. 

Quali  sono  le  differenze  specifiche  delle  lingue?  È un  fatto,  che  ciascu- 
no immcdiafamcntc  avverte,  le  lingue  differiscono  lo  une  dalle  altre  per  la 
loro  costituzione  fonetica.  Ma  qual  è il  valore  di  questa  differenza?  È una 
differenza  che  rimanga  veramente  tale  al  di  là  della  percezione  immediata 
del  fallo? 

La  grammatica  comparata  analizzando  il  fonetismo  di  alcune  lingue,  ha 
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scoperlo  alcune  leggi,  che  governano  sempre,  e colla  più  scrupolosa  seve- 
rità le  trasformazioni  dei  suoni,  c le  lingue  che  dal  Ccilan  per  mezzo  il 
centro  del  continente  asiatico  si  stendono,  e si  dilatano  in  Europa  fino  al- 
1’  Islanda,  furono  ridotte  per  mezzo  di  quest'analisi  a nn  tipo  di  cui  esse 
nella  loro  molteplicità  non  sono  che  le  trasformazioni  simultanee , o suc- 
cessive. 

La  differenza  adunque  delle  lingue  non  è reale,  è un  fatto  illusorio  del- 
la percezione , che  la  scienza  distrugge.  Questa  è stata  ed  è pur  troppo  la 
solita  conclusione.  Nè  vale  a scuoterla  il  fatto,  che  la  grauunatica  compa- 
rata non  compie  la  sua  analisi,  che  dentro  a un  certo  limite,  oltre  cui  non 
è più  possibile  progredire.  Al  di  là  delle  lingue  indo-germaniche  altri  suo- 
ni, altre  leggi  di  trasformazione,  ed  altre  affinità.  Le  lingue  semitiche  for- 
mano un’altra  unità  storica,  e così  di  seguito  una  serie  di  unità  irreduci- 
bili ad  una,  che  tutte  le  abbracci.  Generalmente  si  pensa,  che  questa  non 
sia , che  una  necessità  transitoria  della  scienza.  A quella  gui.sa,  che  la 
molteplicità  delle  lingue  indo-germaniche  fu  ridotta  a un  tipo,  c che  il  la- 
tino, e il  sanscrito,  che  al  cominciare  del  nostro  secolo  apparivano,  come 
due  fatti  isolati , senza  alcuna  connessione  genealogica , ora  si  capiscono 
come  fasi  e forme  di  una  sola  unità , cosi  vi  ha  motta  propensione  a sup- 
porre, che  ad  una  analisi  più  fortunata,  che  non  fu  quella  di  Bopp  possa 
riuscire  neiravvenirc  a trovare  o a estendere  una  legge  più  profonda  e 
più  generale  delle  alfinità,  onde  sia  possibile  comporre  in  una  sola  unità 
storica  tutte  le  lingue  del  genere  umano. 

Coloro  che  si  abbandonano  a queste  facili  speranze , dimenticano  nel- 
lo studio  della  parola  il  più  importante.  Supposta  trovata  la  legge  delle 
trasformazioni  fonetiche  di  tutte  le  lingue  del  mondo , che  ne  deriva? 

L'unità  fonetica  universale. 

Ma  se  questa  non  fosse  che  un’apparenza  di  unità?  Se  sotto  questa  leg- 
ge apparente  di  unità  si  movesse  e vibrasse  un'altra  anima,  e un  altro 
spirito? 

Ciò  non  può  essere.  Non  si  può  verificare  fra  due  lingue  unità  di  suo- 
no mentre  si  disgiungano  per  diversità  intcriore  di  pensiero.  Questo 
è il  principio  inesorabile  di  contradizione  della  filologia,  il  quale  fino- 
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ra,  senza  uscire  immediatamente  dalla  scienza,  non  fu  mai  impunemente 
violato.  Le  fonologie  irreducibili  dei  tipi  linguistici  implicano  le  diver- 
sità interiori , ideali  della  parola  come  sistema.  La  parola  non  è solamente 
suono,  ma  idea  nel  medesimo  tempo,  o per  meglio  dire  il  suono  non  è nella 
parola  per  se  stesso , ma  per  un  altro  che  è l’ idea , e intanto  diventa  ar- 
ticolazione, cioè  si  distingue  dai  suoni  di  tutta  l'altra  natura  animata. 

Ma  se  sotto  l’unità  fonetica,  ci  si  potreblie  aggiungere,  si  celasse  l’unità 
ideale  di  tutte  le  lingue  del  genere  umano?  È una  supposizione  piè  antica 
della  prima,  è la  supposizione  di  tutta  la  filosofìa  greca  e si  può  dire,  eccet- 
tuato Humboldt,  di  tutta  la  filosofia  moderna.  Dall’osscrvare,  che  tutto  le 
lingue  non  possono  diventare  tali,  che  generalizzando  l'immediato  empi- 
rico, si  induce  quasi  sempre,  che  questa  generalizzazione  è sostanzialmente 
identica  in  tutte  le  lingue.  Le  lingue  nella  loro  struttura  interna,  in  quanto 
sono  |xinsiero , sono  identiche.  È il  principio  della  così  detta  grammatica 
filosofica. 

Le  lingue  al  contrario  o per  meglio  dire  i tipi  linguistici  sono  gli  uni 
dagli  altri  assolutamente  diversi  nella  loro  struttura  interna,  nel  [lensiero. 
Parlare  è generalizzare , generalizzare  è astrarre,  ma  astrarre,  sebbene  co- 
mune, non  è una  operazione  identica  in  tutte  le  lingue  dell’ umanità.  Le 
astrazioni  incompiute,  false,  sono  inevitabili.  Quella  è la  vera  astrazione, 
dove  l'essenziale,  il  solo  essenziale  del  concetto  è conservato.  Chi  dimen- 
tica, 0 troppo  assume,  non  verifica  la  condizione. 

L’essenziale  nei  concetto  delta  parola  è la  materia  e la  forma , ma  non 
nel  senso,  che  questa  sia  la  idea  e l’altra  il  suono,  ma  nel  senso,  che  l’idea 
deve  essere  nel  suono  come  materia  e forma  nel  medesimo  tempo,  lo  ca- 
pisco, che  questo  modo  di  dire  possa  parere  meno  esatto.  La  parola  in  un 
senso  rigoroso  è tutta  formalità.  È una  illusione  della  coscienza  volgare 
di  avere  nella  parola  il  riverbero  fedele  ed  esatto  della  intuizione;  la  pa- 
rola non  è che  la  rappresentazione  dell’intuizione  cioè  l’intuizione  trasfor- 
mata della  mente  generatrice  delia  parola.  Il  Kantismo  che  è falso  quando 
si  applica  al  sistema  della  cognizione,  è la  teorica  rigorosamente  esatta 
della  parola.  Il  dato  empirico,  che  si  presentava  alla  percezione  sensibile 
come  unità  indissolubile,  fu  distinto  ed  isolato  in  tanti  momenti,  e qualità. 
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la  cui  elezione  non  fu  determinata  che  dall’arbitrio  della  soggettività  etni- 
ca costitutrice  della  parola. 

Il  contenuto  della  parola  di  un  popolo  non  è deducibile  dal  concetto 
dello  spirito,  nò  da  quello  della  realità.  La  parola  ò l’incalcolabile.  Per 
questa  ragione  la  grammatica  filosofica  come  finora  fu  intesa  fe  mcapace. 

La  rappresentazione  nella  parola  è un  atto  di  |)uro  arbitrio.  Ciò  non  vuol 
dire,  che  nella  parola  si  rompa  ogni  relazione  colla  cosa,  imperocché  al 
contrario  la  parola  sia  il  primo  tentativo  di  coglierla,  ma  la  cosa  nella  pa- 
rola non  è,  come  realmente  ò,  ma  come,  fu  posta  arbitrariamente  dallo  spi- 
rilo. La  cosa  tuttavia  comunque  rimota  e trasformala  non  manca  alla  pa- 
rola ed  è quello  che  si  può  chiamare  muleria. 

Ma  la  materia  è nel  medesimo  tempo  forma  a se;  stessa,  è sistema  di  re- 
lazioni. Come  passano  queste  relazioni  nella  parola? 

Non  inmicdiatamcnlc  non  senza  l’arbitrio  della  soggettività.  Le  relazio- 
ni delle  cose  non  passano  di  nuovo  come  sono,  perchè  ciò  ò impossibile, 
ma  come  sono  contemplale,  e riordinale  spontaneamente  dallo  spirito  nel- 
l'atto  euristico  della  parola. 

Ora  il  sistema  particolare  di  relazioni  significato  nella  lingua  di  un 
popolo  6 quello  che  si  può  chiamare  forma. 

La  parola  [lor  effettuare  rigorosamente  il  suo  concetto  dev’essere  materia 
e forma,  cioi;  significazione  dei  due  elementi  nell’articolazione. 

Con  questo  criterio,  che  è il  risultalo  dell’analisi  del  concetto  della  pa- 
rola, debbono  essere  .sperimentale  le  lingue  del  genere  umano  p<;r  poter 
giudicare  della  loro  capacità,  e conno.ssione  relativa  colle  altre  forme  o fun- 
zioni che  si  vogliano  dire  storiche  di  una  civiltà. 

Il  nostro  problema  si  risolve  adunque  in  questo,  provare  che  la  costitu- 
zione dell’idea  come  materia  e forma  nella  parola  indogermanica  è succe- 
duta con  una  energia  assolulumeute  su|ieriore  a quella  di  tulle  le  altre 
lingue. 

Vediama  rapidamente  i falli.  Sarebbe  forse  possibile  trovare  lingue,  le 
quali  non  rappresentino  che  uno  di  questi  duo  clementi  dcU’idea  nell’arli- 
colazione?  — Senza  dubbio,  e que.sto  non  al  medesimo  modo  per  tutte. 
Prendiamo  le  lingue  come  sono,  e non  come  per  un  giudizio  erroneo  si 
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suppongono  essere.  Se  la  maleria,  e la  forma  dell’iilua  sono  passate  vera- 
mente nella  parola,  1’  analisi  filologica  non  potrà  a meno  di  trovarne  gli 
esponenti  nell’articolaEione.  Supponiamo,  che  in  qualunque  senso  o rela- 
zione io  po.ssH  intendere,  e combinare  la  parola,  questa  nella  sua  struttura 
fonetica  rimanga  sempre  costante,  identica  a se  stessa,  senza  mutazione  di 
sorta.  Che  cosa  vorrà  dire  questo  fenomeno? 

die  le  modificazioni  del  mio  pensiero  non  furono  seguite  da  quelle  della 
parola,  che  questa  qualunque  sia  l’atto  interno  che  la  solleciti  e 1’  accom- 
pagni, non  contiene  nelle  sue  articolazioni,  che  materia. 

Ma  se  parlare  è intendere  ed  essere  inteso,  come  ò possibile,  che  la  pa- 
rola non  significhi  sempre  simultaneamente  colla  materia  la  forma? 

È pos.sìbilc,  separando  dalla  parola,  come  unità  isolata,  ogni  significa- 
zione formale,  e distribuendo  questa  in  una  disposizione  regolare  sintat- 
tica. Tale  è il  cinese. 

Ciò  prova,  ci  si  rispondo,  che  a questo  o a quel  modo  la  forma  fu  espres- 
sa. La  conclusione  non  6 esatta.  Che  cosa  vuol  dire  distribuirla  nella  di- 
sposizione sintattica?  Tacerla  nella  parola. 

La  parola  per  se  non  è più  unità  di  materia  e forma.  Non  ò più  tale  se 
non  per  un  atto  interno,  concomitante  dello  spirito.  — Ora  jxirchè  questo 
difetto  di  energia,  questa  incapacità  di  plasmare  nell’unità  della  parola  la 
forma?  Perchò  l’astrazione  non  fu  quello  che  doveva  essere. 

Facciamo  la  supposizione  contraria,  so  ad  ogni  movimento  o ad  ogni  re- 
lazione del  pensiero  la  parola  invece  di  rimanere  costante  a so  stessa,  si 
mutasse  continuamente,  e radicalmente,  il  tipo  linguistico,  che  ne  derive- 
rebbe, sarebbe  al  certo  morfologicamente  aO'atto  contrario  al  primo,  cioè  al 
cinese,  ma  il  risultato  identico,  cioè  la  mutazione  continua  e radicale  pro- 
verebbe, che  questa  lingua  non  ha  saputo  fissare  nell’articolazione  che  la 
materia. 

Nella  realtà  questo  tipo  precisamente  come  qui  è accennato,  non  esiste. 
Ma  esistono  per  così  dire  tipi  approssimativi.  La  cosi  detta  ricchezza  delle 
forme  grammaticali  delle  lingue  americane  non  ha  altro  significato.  Non  è 
ricchezza,  è imbarazzo,  è incapacità  di  astrarre,  di  trovare  e fissare  nella 
pluralità  indefinita  le  categorie  fondamentali. 
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Dal  silenzio  cinese  a questa  loquacità  americana  si  può  Regnare  una  sca- 
la di  tipi  intermedii,  nei  quali  tulli  si  manifesta  un  sentimento  confuso  della 
forma,  ma  sempre  la  stessa  incapacità  di  riverberarla  compiuta  ed  evidente 
nella  unità  della  parola. 

È uno  dei  fenomeni  piò  singolari  offerti  alla  percezione  filologica  quella 
dello  lingue  degli  Urali  e dcll’Altai.  Chi  non  le  considera  che  superficial- 
mente, si  crede  in  presenza  di  lingue  che  verifichino  rigorosamente  il  con- 
cetto della  parola.  Nel  finnico  la  simulazione  ò all’ultimo  stadio  possibile. 

Sarebbe  fuori  del  nostro  scopo,  l'entrare  più  minutamente  neH’e.same  di 
questo  fatto.  Basti  per  ora  il  risultato,  che  nessuna  delle  lingue  descritte 
è l’unità  che  cerchiamo. 

I..0  lingue  flessive  sono  questa  potenza  nel  mondo,  cioè  quelle  dell'Egit- 
to, del  Semitisnio,  e dei  popoli  indo-germanici.  Qui  deve  essere  cercata  a 
mio  avviso  la  ragione,  per  cui  i popoli  che  le  parlano,  in  opposizione  a 
tutti  gli  altri,  sono  quelli  che  meritano  essere  chiamati  popoli  veramente 
storici.  La  storia  incomincia  dall'Egitto,  perché  la  parola  egizia  è questo 
priuto  conato  di  fis.sare  Tiden  come  materia,  e forma  nell’articolazione.  Vi 
segue  il  Semilismo,  e in  ultimo  corona,  fiore  dell’ umanità,  i popoli  indo- 
germanici. 

Ma  qui  appunto  dove  abbiamo  un  criterio  qualitativo,  che  stacca  asso- 
lutamente un  gruppo  di  lingue  da  tutte  le  altre  del  mondo,  e che  dovrebbe 
contenere  la  soluzione  del  nostro  problema,  sorge  1’  ultima  ma  la  più  gra- 
ve dello  difficoltà. 

La  definizione  più  compiuta  della  filosofia  è quella  che  la  considera  co- 
me unità  di  materia  c di  forma.  Cosi  fu  intesa  da  Aristotele,  e da  Kant.  La 
filosofia  è r alto  iniziale  della  parola  flessiva  condotto  alla  sua  ultima  e 
possibile  rettificazione. 

Se  cosi  sta  la  cosa,  |>erchè  la  filosofia,  come  scienza,  non  si  mostra  che 
presso  i popoli  indo-germanici  ? Che  cos'  è la  lingua  di  questi  popoli  al 
punto  ove  ci  troviamo?  È lo  stesso  principio,  che  informa  le  lingue  del- 
l’Egitto, e del  Semitismo.  Dovremo  dire  adunque  che  la  filosofia  come  pos- 
sibilità è contenuta  egualmente  nella  lingua  di  queste  tre  specie  di  popoli  ? 

Ma  allora  la  filosofia  perché  non^  si  effettua  veramente  come  tale  che 
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presso  gli  indo-gprraaniri?  Forse  la  vita  dcH'EgiUo  non  ba  avuto  tempo  di 
Bvolgere  latte  le  sue  fasi?  Nessuno,  fuori  che  la  Cina,  ebbe  la  longevità 
deU’Egitto.  Dobtiiaino  dire  che  ad  impedire  la  filosofia  nel  Semitismo  sono 
intervenute  quello  cause  estrinseche,  ma  inevitabili,  delie  quali  abbiamo 
parlato  in  principio, che  perturbano  e sconvolgono  il  processo  di  una  civil» 
tà?  Le  grandi  monarchie  dell'Egitto  e della  Persia  assalgono  e combattono 
il  semitismo  ebraico.  Ma  quale  principio  ha  saputo  resistere  con  maggiore 
pervicacia  di  questo  nella  storia  del  mondo?  E poi  non  è forse  vero  che  se 
la  filosofia  fosse  contenuta  come  funzione  necessaria  od  autonoma  nella 
storia  di  questi  popoli,  il  Semitismo  islamitico  ne  sarebbe  la  prova?  Per- 
chè la  filosofia  araba  non  trova  e non  feconda  nuovi  germi  di  filosofia? 

Le  lingue  indo-germaniche  debbono  essere  flessive  in  altro  modo  che 
quelle  dell'Egitto,  e del  Semitismo. 

È un  tentativo  antico,  e che  si  riproduce  ancora  ai  nostri  giorni,  mal- 
grado la  grammatica  comparata,  malgrado  cioè  siano  siati  trovati  i crilcrii 
sicuri  per  provare  le  affìnità  genealogiche  dei  popoli,  di  raggruppare  sto- 
ricamente le  lingue  ariane  colle  semitiche,  e queste  coll’Egitto. 

Non  vi  ha  dubbio,  che  fra  la  lingua  egizia  e le  semitiche  consta  una 
relazione  più  stretta,  e che  le  lingue  indo-germaniche  partecipano  con  esse 
a una  certa  unità  di  principio  ideale.  Ma  da  questa  all’  afiSnità  storica  e 
genealogica  passa  ancora  una  grande  diversità. 

Io  mi  propongo  di  presentarvi  in  una  memoria  le  mie  osservazioni  su 
questo  problema.  Per  ora  basti  il  risultato,  cioè  che  ogni  tentativo  di  sta- 
bilire l’affinità  linguistica  doH’Egitto  c del  Semitismo  cogli  Indo-germani, 
malgrado  la  sagacia  e la  laboriosità  di  tutti  coloro  che  vi  si  provarono, 
non  è riuscito.  Le  lingue  indo-germaniche  flessive  pur  esse  , son  tuttavia 
non  solo  storicamente,  ma  idealmente  diverse. 

Non  basta  che  la  parola  contenga  l’idea  come  materia  e forma  nell’arti- 
colazione, è necessario  che  le  contenga  come  sintesi.  Materia  c forma  non 
son  due,  ma  unità.  La  stessa  potenza,  che  per  capirle,  e porle  come  tali,  le 
b’a  separate,  deve  riunificarlc  indissolubilmente,  tanto  nella  cognizione  co- 
me nella  parola,  che  la  prelude. 

È un  fatto,  che  I'  Egitto,  o i Semiti  hanno  saputo  introdurre  per  mezzo 
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dell’analogia  e del  simbolismo  i due  elemunti  nella  loro  parola,  ma  possia- 
mo noi  adermare  che  l'intuizione  primitiva  della  relazioue  di  questi  due 
termini  sia  identica  con  quella  dei  popoli  indo-germanici? 

La  parola  egizia  per  quanto  si  può  conoscere  dalla  copta  piuttosto  che 
una  sintesi,  è una  giusla-posizionc  di  materia  e di  forma.  I due  elementi 
non  sono  fusi,  ma  coerenti.  La  parola  egizia,  assolutamente  diversa  nel  suo 
principio  dalla  cinese,  è monosillabica  come  questa  nel  senso,  che  la  paro- 
la non  risulta  dalla  sintesi  dei  due  elementi,  ma  questi  sono  collocali  come 
unità  impermeabili  gli  uni  presso  gli  altri,  senza  vero  congiungimento,  e 
trasformazione. 

La  parola  semitica  è un  grande  progresso  relativamente  all’egizia.  Uno 
studio  non  abbastanza  esatto  di  queste  lingue  potrebbe  anzi  facilmente  in- 
durre nella  ])crsuasione,  che  la  parola  semitica  sia  più  sintetica  ancora 
tiella  iudo-gennanica.  I mezzi  che  furono  scolti  per  significare  la  forma  del 
|xmsiero  sono  stati  i più  sottili,  i meno  corporei  che  |irosenta  la  natura  del 
suono.  La  forma  non  è più  sufiissa  o prefissa  meccanicamente  come  nell'e- 
gizio, ù trasfusa  come  un  alito  in  tutta  la  parola,  ed  è principalmente  voca- 
le. Questa  significazione  formale  del  vocalismo  che  non  si  presenta  che  ad 
intervalli,  e come  eccezione,  nelle  lingue  indo-germaniche,  è la  regola  ge- 
neralo del  Sernitismo.  E cosa  singolare!  nel  Semitismo  in  opposizione  a 
questo  segno  fugacissimo,  a questo  maraviglioso  simbolo  della  forma,  la 
materia  non  può  essere  significata  che  per  mezzo  di  tre  lettere.  Le  lingue 
semitiche  si  manifestano  per  una  parte  come  l’idealismo  il  più  trasparente, 
dall’altra  come  la  sensibilità  la  più  ardente  e ostinata. 

Che  cosa  significa  questo  fenomeno,  questa  distribuzione  delta  forma  net 
vocalismo  e della  materia  nel  consonantismo?  Per  me  ò evidente,  che  qui 
la  coscienza  piuttosto  che  sintetica,  come  dovrebbe  essere , è antitetica. 
L'intelletto  isolatore  ha  nulla  conceduto  aU’immaginazione  unificatrice. Non 
basta  dire,  che  il  carattere  del  Semitismo  è l’astrazione,  bisogna  aggiunge- 
re che  è l’astrazione  esclusiva. Le  lingue  semitiche  sono  l’analogo  delle  re- 
ligioni semitiche:  il  Jehova,  come  la  vocale,  separato  da  ogni  contatto  colla 
materia. 

Questo  tipo  di  parola  umana  m’ispira  la  più  profonda  ammirazione,  ma 
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non  si  pnò  tacere  che  è viziata  da  un  difetto  capitale.  Manca  ancora  la  vera 
sintesi  della  parola. 

Questa  sintesi  ò solo  nelle  lingue  indo-germaniche , qui  la  parola  è 
veramente  unità.  Nessuna  giusta-pusizione,  nessuna  opposizione,  sinte- 
si indissolubile,  [lorenne.  I due  clementi  distinti,  isolati,  e poi  senza 
esaurimento  di  energia  fissati  DcH'unità  della  parola.  Non  è qui  il  luogo 
di  entrare  nella  descrizione.  Soggiungerò  solo  alcune  osservazioni,  c con- 
chiudo. 

La  coerenza  egizia,  e il  dualismo  semitico  implicano  una  diversità  qua- 
litativa dalle  lingue  indo-germaniche.  E ciò  diventa  più  evidente  , se 
invece  di  avvertire,  come  abbiamo  fatto  finora,  la  parola  come  slegata,  la 
consideriamo  nei  suoi  collegamenti,  nella  sna  connes.sionc  col  ragionamen- 
to. Come  nella  logica  il  eoncetlo  si  svolge  nel  giudizio,  cosi  nella  lingua  la 
parola  nella  proposizione.  Non  crediate  che  io  voglia  alTermare  l’ identità 
del  giudizio  e della  proposizione.  Se  ciò  fosse,  quanto  .sarebbe  mai  ridi- 
colo il  discutere  la  connessione  della  parola  colla  filosofia!  La  parola  sa- 
rebbe ipso  facto  la  filosofia.  La  diversità  della  logica  dalla  grammatica  è 
il  fondamento  più  saldo  della  filologia  moderna. 

Ma  sceverati  esattamente  i due  fatti,  c le  due  scienze,  non  rimane  tutta- 
via meno  vero,  che  la  parola  in  quanto  si  fa  proposizione,  secondo  il  tipo 
cui  appartiene,  cioè  secondo  la  sua  struttura  specifica,  può  con  maggiore 
0 minore  accorgimento  predisporre  e sollecitare  la  funzione  logica  del  ra- 
gionamento. Le  lingue  indo-germaniche  sono  questa  sollecitazione.  Indi  , 
quasi  conseguenza  naturale  1'  errore  molto  dilfiiso  , che  la  proposizione 
sia  il  giudizio,  indi  la  confusione  anche  in  Aristotele  e Kant  delle  catego- 
rie logiche  oppure  ontologiche  secondo  il  valore  che  loro  si  attribuisce  col- 
le categorie  grammaticali,  indi  la  negazione  trasportata  nel  sistema  di  He- 
gel dalla  parola  nel  concetto.  Tutti  errori  che  provano  l'intimità  della  paro- 
la indo-germanica  colla  filosofia. 

Gli  clementi  del  giudizio  sono  prefigurali  nelle  nostre  lingue  da  altret- 
tante categorie  grammaticali.  Può  essere  che  da  una  esatta  analisi  non  ri- 
sultino ncccssarii  nel  giudizio  che  due  termini, il  soggetto  e il  predicato,chc 
la  copula  quindi  come  verbo,  c principalmente  come  verbo  astratto  di  cui 
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taato  ha  parlato  ruUimo  de’  grandi  pensatori  italiani,  non  sia  un  elemento 
rigorosamente  logico,  ma  piuttosto  grammaticale. 

Ad  t^ni  modo  però,  quand’anche  nel  giudizio  l’analisi  puramente  logica 
possa  con.sideraro  come  superflua  la  copula,  non  è tale  per  la  cognizione. 
L’esponente  grammaticale  della  copula  è il  verbo. 

Qui  si  ria.ssnme  tutto  il  nostro  problema.  Che  cos’  è il  verbo?  E la  po- 
tenza della  sintesi,  ò la  sintesi.  E una  categoria  grammaticale,  che  non  può 
essere  coordinata,  o subordinata  ad  altre,  sta  da  se,o  per  se.  Non  è sogget- 
to o predicato,  è il  soggetto  che  si  ò fatto  predicato.  E quella  potenza  re- 
condita operatrice  dell’unità  della  parola,  che  è uscita  per  così  dire  da  sò 
stessa  e si  è significata.  Non  è una  prima  fra  le  forme,  è la  vera  forma. 

Non  sono  che  le  nostre  lingue,  le  lingue  indo-germaniche,  che  hanno  il 
verbo. Per  quanto  questo  possa  contradire  allo  schema  grammaticale  che  fi- 
nora è prevalso  nella  considerazione  delle  lingue  egizio-semitiche,  è una 
verità  che  non  può  più  essere  contestala.  Il  criterio  per  verificare  se  le  lin- 
gue flessive  distinguano  le  due  categ  «rie,  è l’esistenza  di  una  flessione  no- 
minale diversa  dalla  verbale.  Non  importa,  che  ad  uno  stadio  primitivo  o 
per  meglio  dire  antistorico  le  due  flessioni  coincidano,  quello  che  importa 
si  è che  nel  processo  si  siano  diversificate  , c siano  percepite  come  tali 
dalla  coscienza. 

L’egizio-semitico  non  distingue  la  flessione  verbale  dalla  nominale.  Non 
ha  che  nome  o per  meglio  dire  1’  analogo  del  nome  perchè  il  nomo  non  è 
tale  che  in  opposizione  al  verbo.  Ora  mancando  questa  opposizione  nella 
flessione  non  si  può  dire  che  in  un  senso  molto  largo,  che  queste  lingue 
hanno  nome.  Quando  si  parla  di  nome  e di  verbo  egizio  o semitico  è una 
finzione  grammaticale  , è una  analogia  indo-germanica  falsamente  ap- 
plicata. 

Questo  risultato  costituisce  il  criterio  di  separazione  assoluta  delle  lin- 
gue indo-germaniche  dalle  altre. 

Il  dinamismo  e l’ idealismo,  cioè  la  filosofia,  ci  è imposta  dalla  natura 
della  nostra  parola. 
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Descrizione  della  Carta  nnulica  Irnrata  nella  Badia  di  Cava. 

Nogli  archivi  della  Badia  di  Cava  dove  sono  di  molti  preziosi  doeumen- 
li  del  medio  evo,  io  ci  ho  trovato  una  pergamena,  evidentemente  una  carta 
nautica,  la  quale  mi  ò paruto  che  avesse  qualche  significato,  e potesse  rap- 
presentare un  momento  importante  nella  storia  della  cartografia. 

Ma  perchè  ciò  possa  essere  bene  inteso,  mi  è mestieri  innanzi  tutto 
descrivere  la  pergamena  c determinare  quai  limiti  della  terra  essa  abbrac- 
cia, fissare  la  sua  età  con  quella  maggior  precisione  che  si  pnole,  e cir- 
coscrivere il  problema  ch’essa  risolvo.  Così  non  mi  fia  dillicilc  valutare 
la  sua  importanza  e determinare  il  luogo  che  deve  occupare  nella  lunga 
serie  delle  rappresentazioni  grafiche  della  terra. 

La  pergamena  che  io  dico,  comprende  quasi  tutto  intero  il  mondo  ro- 
mano, dalle  co.stc  dell'Asia  Minore  e della  Colchide  insino  aH'Atlantico, 
da'  deserti  della  Libia  alla  Dacia,  alla  Sarmazia  europea  ed  alla  Gothia, 
passando  i termini  del  Reno  e del  Danubio. 

Comprende  l’ampio  seno  del  Mediterraneo,  i suoi  golfi  e le  molte  isole 
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quivi  sparse.  Ed  è così  falla,  che  le  penisole  c le  tortuose  linee  di  tutte  le 
coste  si  appresentano  secondo  la  loro  realtà,  di  maniera  che  Timprc-ssio- 
nc  del  tulio  è di  una  caria  disegnata  a’  tempi  nostri,  e co’  principii  della 
scienr.a.  Così  apparisce  l'antico  Eusino  c la  Tauride  ; cosi  le  coste  dcU'A- 
8Ìa  Minoro  e della  Siria  c le  isole  dell’antico  Egeo;  come  le  coste  del- 
la Grecia,  dell’ Italia  c della  Spugna,  e lutto  il  settentrione  dell' Africa 
e l’occidente  dell' Europa  fino  nella  parte  più  settentrionale  della  Gallia. 
Ed  anche  oltre  i limiti  dcH'ampia  valle  del  Mediterraneo  sono  conservate 
le  formo  generali  delle  regioni,  fino  nello  terre  nordiche,  in  quella  parte 
del  mondo  allora  ignota  o mal  nota.  E sebbene  la  Gothia  apparisca  come 
una  grande  isola  del  Ilaltico,  e tra  le  isole  danesi  sia  la  Scamlia,  pure  tan- 
to la  penisola  danese  quanto  la  scandinava  nella  parte  meridionale,  eh' è 
la  sola  visibile,  si  stendono  con  una  certa  regolarità,  c sì  che  il  Baltico, 
in  quella  parte  che.  vedesi,  si  avvicina  alla  sua  vera  rorma.  E le  stesse 
i.sole  britanniche,  sebbene  ]>ieghino  un  poco  a maestro,  c la  maggiore  i.sola 
resti  tronca  al  settentrione , pure  non  alterano  grandemente  la  loro  forma 
generale. 

Ma  scendendo  in  più  minuti  particolari,  e seguendo  la  linea  con  che 
pare  che  si  svolgano  le  coste,  esse  appariscono  e sono  sensibilmente  alte- 
rate, sou  come  chiu.se  in  piccole  curve  di  cerchi,  terminate  a punte,  e pare 
che  il  lido  corra  con  forme  artificiali. 

Mulo  (piasi  tutto  è l’Atlantico,  non  isgorahro  ancora  dello  tenebre  onde 
appariva  ricoperto  a’ cosmografi  del  medio  evo. Non  veggonsi  che  poche  iso- 
le sparse,  e non  hanno  nè  la  loro  vera  forma  nè  il  luogo.  Si  scoprono  ad 
occidente  dcU’Africa  le  i.sole  Fortunale  dove  sono  notevoli  la  Gran  Canaria 
e Forteientura;  più  a settentrione  V iUe  de  Midera;  e lontanissime,  ad  oc- 
cidente e a settentrione  delle  isole  britanniche,  i’ì/fe  de  BraeU,  V EsUlan- 
da.  Ville  parìaiule , Ville  nevine , ed  una  grande  isola  più  ad  occidente, 
ch’è  forse  la  Frislanda  di  alcuni  geografi,  dove,  fra  gli  altri  nomi  rosi, 
leggesi  ceni/ise. 

E’  pare  che,  formandosi  il  disegno  della  pergamena,  non  si  avesse- al- 
tro scopo  che  determinare  le  coste  note  e i punti  di  arrivo,  come  ciò  che 
principalmente  imporli  alla  navigazione.  E veggonsi  scritte  quasi  tutte  le 
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ciltìi  mariltimc,  le  maggiori  e le  minori,  e non  è nn  pnnlo  solo  del  lungo 
lido  che  non  sia  determinato  da  un  nome  geografico. 

Non  vede,si  un  sol  nome  della  parte  interiore  delle  regioni  e degli  stali, 
e non  pertanto  quei  grandi  spazi  interni  non  restano  vacui;  c in  ogni  parte 
È un  qualche  segno,  una  qualche  figura,  alcune  tracce  di  monti  e di  fiumi, 
le  quali  cose  sono  come  circostanze  topografiche  c come  determinazioni 
politiche.  V'edi  a mezzodì  della  Libia  una  zona  di  monti  che  dall’orienle 
cammina  fino  al  Nilo.  Sono  i monti  della  Luna,  la  cui  cognizione  risale  ai 
tempi  antichi,  e dove  fu  creduto  che  il  Nilo  ascondesse  le  misteriose  sue 
sorgenti.  Ad  oriente  dell’ Egitto  è disegnato  un  mare  a strisce  rosse,  come 
in  tutto  il  medio  evo  si  ebbe  costume  di  disegnare  il  mare  rubrum  degli 
antichi.  In  Arabia  sorge  un  gran  monte  sotto  forma  di  piramide,  ed  è 
forse  il  Sinai.  Un  monte  è disegnato  fra  la  Spagna  e la  Oallia,  ed  è l'al- 
ta Pirone.  Veggonsi  le  tracce  di  molti  fiumi,  e i più  appariscono  come 
di  breve  corso,  non  essendo  disegnala  elio  la  parte  inferiore  presso  alle 
foci.  Un  gran  fiume  corre  nell'Africa,  di  oriente  ad  occidente,  a piè  del 
de.serto,  e mette  nell’Allanlico  ; un  altro  corre  verso  settentrione  e si  quieta 
nel  mar  delle  Sirti.  Il  Nilo  va  per  l'Etiopia  e l’Egitto  con  giri  tortuosi,  e 
forma  il  suo  delta  nel  Mediterraneo  fra  Daniiata  e Rosseti.  .Nel  Mediterra- 
neo vengono  l’Ebro,  il  Rodano,  l'Arno,  il  Tevere.  Dalla  Sarmazia  scende 
il  Tanai,  bagnando  la  città  di  Tana,  non  mutata  ancora  in  AzolT;  nell'Eu- 
8Ìno  il  Borislene  con  larga  foce  ; c il  Danubio  con  due  grandi  bocche,  ri- 
salendo fino  al  centro  della  Germania,  dove  apparisce  congiunto  col  Re- 
no, che  sbocca  nel  mar  di  Germania.  E intorno  alle  foci  di  alcuni  di  co- 
lesti fiumi,  e intorno  ad  alcuno  coste  sono  certi  si’gni  che  pare  accennino 
alla  natura  paludosa  o sirtica  di  quelle  marino. 

Qua  e là  in  tutte  le  regioni  vedi  un  disegno  confuso  di  lunghi  abitati, 
come  di  città,  su  cui  elevasi  una  bandiera  che  le  distingue;  e vedi  alcune 
figure  di  re  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Ungheria,  in  Polonia,  co’ loro 
costumi,  con  la  spada,  con  lo  .scudo;  alcune  figure  di  re  negli  stati  barba- 
reschi, distinte  per  loro  vesti,  per  le  scimitarre,  per  le  lune  musulmane; 
e due  altre  figure  notevoli,  una  dalla  parte  di  oriente,  l'altra  dalla  parte 
di  occidente,  di  cui  la  prima  è Maometto,  la  seconda  è la  Vergine,  posta 
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oltre  il  limite  del  disegno  della  carta,  e che  ai>puriscc  come  la  protettrice 
della  navigazione,  e rappresenta  il  culto  religioso  de'  naviganti. 

Ma  ciò  che  più  rileva  di  notare,  e che  forma  come  il  carattere  pro- 
prio della  pergamena,  sono  le  rose  de’  venti,  di  cui  la  carta  è come  co- 
verta, e che  sono  aggruppale  in.sieme  cou  un  certo  ordine.  Sono  17  rose, 
di  cui  una  al  centro,  16  intorno,  e ciascuna  di  32  lim«  di  venti.  Quelle 
linee,  che  s’ inlersegano  tra  loro  in  ogni  verso,  e sono  alcune  più  gravi, 
altro  meno,  e tinte  in  diversi  colori,  formano  come  un  reticolato  che  in- 
volge tutta  la  carta  in  modo  ch’egli  noti  v’ù  un  punto  importante  che  non 
abbia  la  sua  determinazione  ne’  rombi  della  rosa  de’ venti. 

Il  settentrione  è nella  parte  superiore  della  carta,  come  nelle  carte  mo- 
derne. Sono  distinti  i quattro  punti  cardinali  e i quattro  intermedi;  e cosi 
gli  uni  come  gli  altri  terminano  in  otto  teste  sbutTanti,  così  gonfie,  che  ti 
rassembrano  gli  otri  di  Kolo.  All'iiigiii  o a lato  di  quelle  teste  sono  i nomi 
de’ venti  Tiuiiwnlaiia,  Mfzoil'i,  Levuiit,  Poiienl,  diedi,  Mesiro,  Xiloco,  Lìb<‘Cio. 

Dove  le  rose  centrali  non  ingombrano  i mari  e le  coste,  ivi  sono  colo- 
rato e formale  di  cerchi  coiicenlrici,  che  servono  di  baso  a piccoli  trian- 
goli di  dill'erenti  colori,  più  o meno  grandi,  che  determinano  co’  loro  ver- 
tici la  direzione  de’  venti  ; onde  esse  sono  come  una  guida  sii  ura  in  mezzo 
a quel  gran  numero  di  linee  che  partono  da’  diversi  centri. 

Ili  questa  pergamena  .sono  pure  da  notare  i nomi  geografici  c ’l  carattere 
Con  cui  .sono  sm  ini.  1 nomi  geografici  appartengono,  nella  massima  parte, 
alla  geografia  antica,  c sono  scritti  nel  sermone  nialerno,  ma  rozzo  ancora, 
non  ancor  disiàolto  delle  forme  latine.  E cosi,  per  ricordare  alcuni  nomi 
soltanto  tra’  molli  in  gran  parte  dislrulli,  ivi  leggi  i nomi  di  Tana,  Gay- 
seria,  Castcllas,  Trapa.-onda  , Yeiiccia  , Uavena  , Trapana,  Catana,  Tolo  , 
Marcella,  ìVorbuiia,  Gotha,  Scandia.  c via  discorrendo;  i quali  conservano 
evidentemente  la  forma  latina. 

I nomi  poi  sono  scritti  io  russo,  e alcuni  con  tinte  più  vive  e lettere  più 
grandi.  11  carattere  della  scrittura  è quello  che  dicesi  scmigolico  o gotico 
moderno. 
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Autori  della  farla  ed  uso  di  essa. 

Questa  carta,  secondo  clic  nc  pare,  è opera  de’  Benedettini  della  Badia 
ili  Cava.  Quei  primi  Cenobiti,  intesi  alla  coltura  delle  lettere  e de'eainpi, 
bau  lasciato  lavori,  quanto  è possibile,  perfetti. 

Que.Nta  carta  non  è soltanto  un  monumento  letterario  e scientifico,  un 
lavoro  fatto  per  occnparc  i beati  ozi  de'  cenobiti  e passare  ad  altri  secoli 
fra  tante  altre  preziose  pergamene.  Questa  ha  uno  scopo  più  pratico  e un 
interesse  più  vicino;  è una  carta  nautica,  sttrvita  alla  navigazione.  E dob- 
biamo supporre  che  se  ne  sia  fatto  un  grande  uso,  poiché  la  vediamo  lace- 
rata in  tante  parli,  ricucita,  scolorala,  e con  molli  nomi  geografici  distrutti, 
tanto  ch'ò  dillicilissimo  di  riconoscere  sino  i contini  di  alcune  contrade. 
Quella  carta  è servita  alle  navi  stesse  della  Badia  di  Cava;  il  che  non  ci 
recherà  maraviglia,  sol  che  si  ricordi  l'origine  e le  condizioni  di  quel 
cenobio. 

Fu  edificato  ne'  primi  secoli  del  medio  evo,  sotto  una  gran  rupe,  in 
mezzo  a montagne  boscu.se:  era  una  cara  solitudine  e stanza  di  pietii.  Ma 
comunque  sorgesse  con  sì  modesto  principio,  la  Badia  pervenne  ad  una 
grandezza  che  sarebbe  maravigliusa,  se  la  pietà  dei  cristiani  e la  magna- 
nimità de'  principi  non  fossero  stale  in  queU’età  altiettanto  maravigliose.  E 
senza  discorrere  de’  vasti  territori  che  quel  monastero  possedeva  ne’regni 
di  Puglia  c di  Sicilia,  segnatamente  nel  tempo  della  dominazione  nurmaii- 
iia,  diremo  soltanto,  che  tenne  lungamente  il  porto  di  t'oitli,  dov’era  Can- 
tica .Uarcina,  il  miglioro  e forse  sol  ricovero  che  aveano  le  navi  nel  lein- 
pesto.so  golfo  di  Salerno.  E allorché  quel  seno  di  mare  .si  ricolmò  o si  re- 
strinse, e cangiò  il  suo  nume  in  quello  di  Pietri  (e  loco  velerij,  il  mona- 
stero della  Cava  ritenne  il  possesso  di  quel  porto  per  sue  navi.  Quelle  navi 
giungevano  sulle  coste  del  più  lontano  Mediterraneo,  c la  via  più  frequen- 
tata era  quella  dell’orieiite,  la  via  di  Terra  Santa.  E la  Badia  conserva  an- 
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rora  Ira'  suoi  diploaii  i documenti  do’ privilegi  che  re  Balduino,  nel  secolo 
XII,  concedeva  a quelle  navi  (1). 

La  carta  nautica,  di  cui  noi  discorriamo,  serviva  a quella  navigazione, 
era  la  guida  di  quei  naviganti,  e non  la  sola  che  avessero , sebbene  sia  la 
sola  che  si  conservi.  In  un  libro  della  Badia,  scritto  nel  secolo  XVI,  dove 
sono  rcgi.sirale  tutte  le  pergamene  del  monastero,  io  trovo  che.  parlandosi 
della  nave  della  Badia,  sono  ricordati  i privilegi  ch’essa  aveva,  ed  è pur 
detto  che  si  conservavano  negli  archivi  alcune  carte  da  servire  pi'r  suo  uso, 
le  quali,  prenilendo  nomo  dalla  navigazione,  erano  dette  Carle  di  navi- 
gare (2). 


^ III. 


Altre  carte  simigliaiiti. 


Cotestu  <liin(pie  [lare  la  carta  di  navigare  del  pilota  che  guidava  la  nave 
della  Badia  di  Cara  neTondachi  deU’oriente.  F.d  io  esaminandola  in  teiu[M> 
che  non  ne  avevo  vedute  di  altre  simiglianti,  e quando  le  poche  notizie  che 
avevo  della  carta  de'  fratelli  l’i/zigani  e di  quella  di  fra  Mauro  non  mi 
erano  bastanti  per  formarmi  un  concetto  intero  del  loro  disegno,  creden- 
do troppo  al  Visconte  di  Sautarem,  il  quale  atfermava  con  grande  autori- 
tà. che  innanzi  alle  grandi  .scoverte,  de' Portoghesi,  un  sistema  di  carte 

(I)  N'olum  est  omnihu.s  uim  futuria 
cpiam  piaesentibus  quud  Kgo  Baldui- 
nus  per  Dei  gratiam  in  sancta  civiLale 
lerus.alem  Latinorum  Rex  VI  dono  et 
remino  prò  remedio  aniinae  moae,  et 
imdyUie  recordatiuni  praodecessorura 
meorum.  Ubi  Bcnincasa  Venerabilis  Ab- 
bas  Cavonsia  Caenobii,  et  successuribus 
liiis,  et  praodicto  monaslcrio  in  perpe- 
tnm,  anchoraticum  navis  vesirae,  idest 
murcam  unam  argenti , quam  naves 
acccdcnles  de  consuetudine  dare  eolent. 

Dono  ctiam  vobis,  et  concedo  nibìlomi- 
nus  in  perpetura , ut  libei  um  ail  ter- 
ram  meara  habeatis  accessum,  ita  quoti 
aixedentes  de  rebus  monaslerii . qiias 
venales  introduxerilis , nihii  penitus 


alicu  jus  occasione  consuetudini  tribua- 
lis.  .Vbimules  vero  de  rt-biis  quas  ad 
opu.s  Fr.alrum,  et  monaslerii  lusum  vo- 
biscum  detiileritis.millam  penitus  exac- 
lionem  amudo  teddere  teneamini.  Ut 
igitur  hujus  donationis  et  concessionis 
meae  pagina  rata  vobis  lenealur  in  ae- 
tornum  etindissolula.  praesenlern  ebar. 
tam,  testibus  siibscriptis.  et  siigillo  meo 
inuniri  praecepi.  Factum  est  hoc  anno 
ab  inearnatione  Domini  millesimo  cen- 
tesimo oclogesimo  primo.  — Dalum  a. 
pud  Tyrum,  per  manus  Guiliehni  Tyri 
Archiep.  Regisquo  Cancellarii, 

(3|  Rilant  vero  usque  in  hodiernum 
diem  in  Ardiivio  ejusdem  Uunasterii 
chariae  , quae  de  navigando  vocantur. 
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nautiche  cosifTatle  non  era  noto  (I),  mi  sforzava  di  dimostrare,  che,  pu- 
re essendo  ciò  vero,  bene  si  poteva  averlo  immaginato  ed  eseguito  in 
queste  nostre  marine,  così  dapresso  alla  celebrata  Amalfi,  dove  la  busso- 
la, se  non  scoverta,  fu  certamente  |icrfezionuta  ed  applicata  alla  navigazio- 
ne ; ed  un'applicazione  siiuiglianto  vale  una  acoverta,  ae  non  è forse  mag- 
giore. 

A me  parve  allora  come  privilegiato  questo  piccolo  seno  de’  nostri  mari. 
Se  non  che,  avendo  avuto  più  tardi  la  fortuna  di  potere  correre  libera- 
mente (ter  molle  delle  cento  nostre  città,  non  un  solo,  ma  molti  io  vidi  di 
quei  preziosi  documenti.  Ve  n’  ha  in  quella  mesta  regina  delle  lagune,  così 
nel  museo  della  marina,  dove  sono  le  maravigliose  reliquie  della  grandezza 
della  repubblica,  come  nelle  gallerie  del  palazzo  de’  Dogi.  Ve  n’ha  nel- 
l’università di  Bologna,  nella  biblioteca  palatina  di  Parma,  negli  archivi 
e nelle  biblioteche  di  Firenze;  ve  n’ha  in  Torino  e in  altre  città  d'Italia; 
e sono  carte  nautiche  simigliatiti  alle  nostre,  anzi  nostre  le  molte  che  si 
trovano  nella  sezione  geografica  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e in 
quella  di  Vienna,  e nel  museo  britannico  di  Londra;  e molte  sono  anteriori 
alla  carta  de’  fratelli  Pizzigani. 

E son  tutte  fatte  con  gli  stessi  priucipii,  in  tutte  sono  le  stesse  rose  dei 
venti,  co’ 3^  rombi,  col  settentrione  dalla  parte  supcriore.  In  alcune  il 
numero  delle  rose  è maggiore,  come  per  accrescere  le  determinazioni,  e 
chiudere  in  una  maggior  rete  le  marine  conosciute. 

In  tutte  .sono  indicate  le  città  marittime,  cosi  de'  continenti  come  delle 
isole;  e in  alcune  è tracciato  il  corso  de’  fiumi  e la  linea  de’  monti,  e veg- 
gODsi  figure  di  re  e di  animali,  proprii  di  alcune  contrade,  e disegni  con- 
fusi di  Inoghi  abitati.  I nomi  geografici  sono  in  grandissima  parte  della 
geografia  antica,  rimasa  quasi  inalterata  in  tutto  il  medio  evo.  La  scrit- 
tura è la  stessa , se  bene  in  alcune  di  esse,  le  più  antiche,  si  accosti  più 
al  romano.  U maggior  numero  delle  carte  sono  disegnate  a Venezia  e a 
Genova,  altre  a Pisa,  altre  u Napoli,  alcune  poche  nella  Majorca  e fra’ Ca- 
li) La  première  carte  marine,  dans  est  celle  des  frères  PiErig.ini,  de  la  Bi- 
laquelle  on  remarque  pour  la  premiè-  bliothèqiie  de  Parme  en  1367  ;Sanlarcm, 
re  foia  32  lignea  de  rumba  de  venta,  Hislmre  dt  la  Cartographit). 
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Villani,  olire  quelle  die  dovca  possedere  la  Badia  di  Cava,  e le  altre  die 
hanno  pollilo  essere  fatte  ad  Amalfi  e a Gaeta. 

Dinanzi  a tanta  dovizie  di  doeiimenli , trovali  tra  noi  o fuori  di  noi, 
ma  sempre  nostri,  l’antica  rupe  di  Cava  e il  suo  cenobio  di.sparvero  a’  miei 
occhi;  io  vidi  allora  tutta  l'Italia.  Non  è soltanto  nel  seno  dell'antica  Har- 
cina  e sulle  rive  amalfitane  che  s' intese  a lavori  cosilfatti,  ma  in  tulle  lo 
ricche  marine  d'Italia,  le  quali,  pure  rivalofrginndo  tra  loro,  erano  tutte 
italiane,  partecipavano  allo  stesso  movimento  dello  spirito,  ed  era  comune 
la  coltura.  Nè  i Genovesi  né  i Pisani  sdegnavano  di  osare  di  una  carta  di 
navigare  soltanto  perchè  fatta  a Venezia  o ad  Amalfi. 

Sicché  il  sistema  di  disegnare  codeste  carte  nautiche  fu  praticato  in  Ita- 
lia, fino  da'primi  anni  del  sec.  XIV,  e di  qui  si  diffuse  altrove.  Era  una  no- 
stra scuola  da  cui  impararono  gli  .stranieri,  da  cui  divennero  meno  incer. 
le  le  vie  del  mare  e si  che  più  tardi  avemmo  quel  miracolo  di  Cristoforo 
Colombo  (I). 

E giunti  a questo  termine,  [lolremnio  dimandare,  se  cotesla  scuola  non 
debba  dirsi  amallitana  più  che  veneziana,  se  non  debba  riannodarsi  a Fla- 
vio Gioia  più  che  a Marco  Polo.  Ma  Venezia  come  Aiiiulfì,  Pisa  come  Ge- 
nova sono  città  italiane,  e la  gloria  di  ciascuna  è gloria  di  tutte. 

S IV. 

■i  Eia  lidia  Carla. 

, ■/  , ' • 

Per  potere  stimare  giuslamente  il  pregio  di  queste  pergamene,  è ne- 
cessario, innanzi  tutto,  di  determinare  la  loro  età,  e il  momento  ch’e.ssa 
rappresentano  nella  storia  della  cosmografia  e della  cartografia.  E diremo 
primo  della  pergamena  che  noi  presentiamo,  poi  delle  altre,  e anzi  che 
relà  di  ciascuna  carta,  faremo  di  determinare  quella  della  scuola  a cui  esso 
appartengono. 

(l)  Nella  sua  iolroiluzioiie  alla  rela  carte  marine  a Vciu'iia  (carie  da  navi- 

zioite  di  Marco  Polo,  Hainusio  fa  que  gare)  verso  ia  metà  del  13*  secolo,  mer- 

sta  osservatione , che  si  disegnavano  zo  secolo  prima  di  Marino  .Sannto. 
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La  nostra  pcrgamona  par  debba  risalire  al  secolo  XIV.  Fu  il  tempo  in 
cui  la  Badia  di  Cava  era  ancora  fiorente  e dominava  sulle  marine  con  le 
suonavi.  Erano  ancora  vivi  i trallichi  dell’ oriente,  grande  l'entusiasmo 
del  coinmei'cio,  frequenti  te  navigazioni  de’  no.stri  mari. 

E ci  par  cosa  naturale,  che  in  una  grande  attività  degli  spiriti,  avendo 
a correre  per  mari  non  dirò  ignoti,  ma  sempre  incerti  ed  infidi,  l'intelletto 
umano  si  sia  elevato  ad  ardite  ricerche,  a stupende  applicazioni,  siccome 
quella  della  bussola,  siccome  le  carte  marine  fatte  in  quel  periodo  di  tem- 
po. Nel  secolo  XV  il  monastero  della  Cava  cominciava  a scadere  dalla  pri- 
mitiva grandezza,  e perdeva  il  porto  di  Vietri  e non  aveva  navi  sue  pro- 
prie. Sicchò  allora  quella  carta  non  avrebbe  avuto  il  suo  scopo,  s'egli  è 
vero,  come  pare  indubitato,  ch'era  la  carta  di  navigare  del  pilota  della 
nave  della  Badia.  E la  stessa  nave  non  aveva  il  suo  scopo,  s'egli  è vero 
ch’era  principalmente  indirizzata  verso  l'oriente,  nelle  vie  di  Terra  Santa; 
essendo  che  nella  metà  di  quel  secolo,  e prima  ancora,  l'oriente  in  certa 
maniera  chiudeva  lo  sne  porte  a' cristiani,  poi  che  i Musulmani  aveano 
sparso  tanto  spavento  in  Europa  coi  fatti  di  Adrianopuli  e di  Nicopoli. 

Se  poi  vogliamo  aver  riguardo  al  carattere  semigotico,  o teutonico,  co- 
me dicono  altri,  usato  in  qimsta  jiergamena.  noi  dobbiamo  riconfermarci 
nell'idea  ch'essa  è lavoro  del  secolo  XIV,  Ira  perchè  in  quel  secolo  si  fece 
il  maggior  uso  in  Italia  e forse  l’unico,  de’  caratteri  semigolici,  dopo  la 
lunga  dominazione  de’  Longobardi,  de’  quali  non  si  sono  raccolti  meno  di 
200  alfabeti,  distinti  per  sensibili  modificazioni;  e perchè  quasi  tutte  le 
pergamene  che  ho  vedute  nell'archivio  della  Cava  e.  in  quello  di  Montecas- 
sino,  scritte  in  quei  medesimi  caratteri,  sono  del  secolo  XIV.  In  quel  se- 
colo predominò  in  Italia  il  carattere  semigotico,  c noi  potremmo  recarne 
in  mezzo  molti  esempli.  Quella  scrittura  che  non  ehho  origine  e nome 
da'  Goti  antichi , ma  dalla  barbarie  de'  tempi . e che  rappresenta  1'  ultimo 
periodo  della  decadenza  della  scrittura  romana,  cominciò  nel  .secolo  XIII 
e fu  continuata  fino  al  secolo  XV.  E tolse  il  nome  da'  Goti  , siccome  da 
coloro  che  incominciarono  a sfigurare  i bei  caratteri  romani  , e gotico 
qui  vuol  dire  barbaro  I Goti  erano  passati  da  lungo  tempo,  ma  in  quel 
secolo  la  barbarie  apparve  più  manifesta,  quando,  ravvivandosi  il  gusto 
TOMO  IX.  20 
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delle  letlerc,  furono  vedute  tutte  le  sconcezzo  di  quella  scrittura,  soprac- 
carica di  tratti  eterocliti  e su|>crnui. 

Sono  di  quel  secolo  la  città  di  Tana,  alla  foce  del  Tanais,  c la  Gaysi  ria, 
nella  Taiiride  antica;  e ad  un’epoca  più  remota  ci  ricondurrebbero  la  .Scan- 
dio del  mar  Baltico  e V Eslilamìa,  non  volendo  discorrere  di  alcune  altre 
isolctte  sparse  nell'Oceano  Atlantico,  che  pare,  rimaso  insino  allora  come 
il  mar  tenebroso.  E un’altra  pruova  noi  l’nbbiamo  da  ciò,  che  qui  non  vo- 
desi  nettamente  disonnato  il  gruppo  delle  isole  Azoridi,  delle  quali  comin- 
ciasi ad  aver  notizia  certa  a’  tempi  di  Colombo,  o dopo  la  carta  di  Marti- 
no Bobaira.  Ala  vedesi  la  incerta  el  Bradi,  che  pare  significasse  braci  o fuo- 
co (f),  la  quale  insieme  con  le  altre  isole  di  Corvot  Marinos  e di  San  Jorzi 
s’incontra  nelle  carte  del  I I”  secolo,  e dimostra  che  le  Azoridi  erano  già 
oscuramente  note  prima  dell’anno  1380,  in  cui  appariscono  nella  carta  dei 
fratelli  Zeni  veneziani. 

E quasi  tutti  i nomi  geografici  sono  della  geografia  antica,  modilicati  a 
poco  a poco  c fatti  entrare  nella  lingua  deli’Aligbieri  e del  Boccaccio,  tran- 
ne quei  pochi  a cui  la  dominazione  araba  impresse  un  carattere  partico- 
lare e suo  proprio. 

Nè  il  nome  di  Salonich,  dato  alla  città  cal  golfo  dell' antica  Tessalonica, 
ci  costringo  a discendere  ad  un’età  meno  remota,  siccome  vorrebbero  co- 
loro per  i quali  la  città  di  Tessalonica  si  è mutala  in  quella  di  Salonich  dopo 
le  conquiste  turche;  essendoché  noi  troviamo  ricordato  questo  nome  in 
documenti  incontrastabili  del  1 198,  quando  il  comune  di  Pisa  dava  istru- 
zioni agli  ambasciatori  mandati  all’imperatore  AIcsio  III,  per  confermare 
le  precedenti  convenzioni  e privilegi  con  l’impero.  In  quelle  istruzioni,  il 
cui  originale  esisto  negli  archivi  di  Firenze,  è detto  : Idem  [adoni  si  de  f\m~ 
daco  de  Salonici  tei  aliunde  aiiijuid  habuil  praefatus  Gerardus. 

E tutta  quella  parte  simbolica,  diseguala  come  per  riempire  quegli  spiizi 
vuoti  della  pergamena,  ed  aggiunta  come  una  circostanza  topograCca  delle 
diverse  contrade,  è tolta  in  prestito  alla  geografia  classica  e alle  carte  di 

(1)  Le  Conile  Baldelli,  dans  scs  savan-  de  Brade,  corrompa  en  Brasil,  n'a  trait 

tes  recherches  sur  le  Milton  de  Marco  qii'au  feii  volcanique  des  Aporea  (flum- 

Polo,  a fai!  renaitre  l’idéc  que  le  oom  boldl). 
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quel  secolo  e de'prwedenli.  In  esse  noi  troviamo  le  ciltii  principali  figurale 
cornoedificidi  luoghi  abitati, e dove  si  vcdoi  venti  terminare  in  alcune  teste 
sbulTanti , dove  figure  e costumi  di  re,  dove  il  disegno  di  animali  nativi  e 
propri  di  questa  o di  quella  contrada.  E un'altra  circostanza  noi  troviamo 
in  qualche  carta  di  quel  secolo,  che  pure  vedesi  in  quella  della  Cava , ed 
è che  il  Reno  ed  il  Danubio,  fiumi  eh’ erano  una  volta  come  limile  Ira’l 
mondo  barbaro  e il  mondo  civile,  sono  qui  rieongiunti  come  in  un  fiume 
solo  che  sbocca  da  una  parte  nel  mar  Nero  e dall’ altra  nel  mar  di  Germa- 
nia, riproducendo  |)cr  tal  maniera  un’antica  opinione  geografica. 

So  non  ehe,  il  contorno  delle  costo,  non  dirò  preciso,  com'è  realmente, 
ma  meno  sfigurato  di  quello  che  vedesi  nelle  carte  del  secolo  XIV  e dei 
precedenti;  lo  stendardo  di  Maometto  innalzato  in  Asia,  in  Africa  e sulla 
città  di  Adrianopoli  (t),  sono  circostanze  che  ci  condurrebbero  alla  .seconda 
metà  del  secolo  XIV  o a’ principi  del  secolo  XV,  prima  dell’ occupazione 
di  Costantinopoli.  Nè  monlereblie  gran  fallo  alcuna  delle  cose  dette  innan- 
zi; poiché  è possibile,  e,  in  alcune  condizioni  di  tempi,  facile  c in  certo  mo- 
do necessario,  che  si  riproduca  in  un  .secolo  qualche  cosa  de’  passali. 

Il  secolo  XV  era  ancora  dominalo  dalla  geografia  de’Creci  e do'Romani;  e 
le  tenebre  del  medio  evo  non  ancora  disciolte  per  intero,  e il  sistema  feuda- 
le, c le  non  facili  comunicazioni  tra’diversi  paesi,  tenevano  insino  allora  co- 
me nascosta  quella  nuova  Europa,  e luH'i  suoi  mari  e le  isole  sparse  In  essi. 

E quanto  alla  scrittura,  dirò  pure,  che  gli  elementi  alfabetici  di  essa 
non  cangiano  facilmente;  e bisogna  aspettare  lunghi  anni,  e forse  qualche 
secolo,  innanzi  che  possano  modificarsi  sensibilmente.  E poi,  esaminati  mi- 
nutamente i caratteri  della  nostra  carta  marina,  trovasi  che  si  accostano 
al  gotico  del  secolo  XV  ; e vi  è pure  qualche  circostanza,  come  l’i  puntuto, 
ch’è  propria  di  quel  secolo. 

Nè  io  dirò  che  alcune  di  queste  note  o segni  potrebbero  csscrè  stali  ag- 
giunti posteriormente;  sicché  sarebbero  segni  nuovi  sopra  una  carta  più 
antica  ; e che  la  nostra  pergamena  fu  forse  la  meno  antica  di  quelle  carte 
di  navigare  possedute  dalla  Badia  di  Cava. 

(1)  La  cuti  di  Adrianopoli  fu  conqui-  e fu  tenuta  come  città  capitale, 
stata  dai  Turchi  ottomani  l'anno  13G1, 
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La  nustra  pergamena  non  è un  doeumcnto  unico.  Essa  appartiene  ad  una 
Bcuola  di  cartograB  italiani,  i quali  lasciarono  molle  di  sifTalte  jìergame- 
ne,  e le  ]>iù  risolvono  il  nostro  problema  senza  die  resti  dubbio  di  sorta. 

§V. 

Di  altre  carte  nautiche  anteriori  a quella  di  Cava. 

Volendo  ricordare  alcune  poche  soltanto  delle  molle  carte  marine  che 
abbiamo  vedute,  indicheremo  quelle  che  sono  più  antiche  e da  cui  pare 
che  sieno  state  cavate  la  più  parte  delle  altre.  E innanzi  tutto  toccheremo 
di  quella  trovala  negli  archivi  di  Firenze,  che  [rare  a noi  meriti  la  mag- 
gior considerazione. 

Essa  abbraccia  lutto  intero  il  Mediterraneo,  l'Africa  settentrionale  sino 
al  deserto,  l’Asia  sino  alla  Persia,  l’Europa  sino  alla  Brettagna,  alla  Nor- 
vegia, alla  Finnia,  e si  estende  dalle  rive  deirAtlanlico  lino  oltre  i confini 
del  Mar  Nero  e del  .Mar  di  Azoff. 

Tutto  quello  ch’è  intorno  al  Mediterraneo  è disegnalo  con  una  certa  pre- 
cisione; ma  come  vai  più  lontano  da  questa  valle  centrale,  le  forme  vere 
delle  regioni  si  alterano,  e si  che  la  Brettagna  ha  una  forma  circolare;  il 
Mar  Baltico  è un  mare  iimuenso,  che  si  dilunga  di  occidente  verso  orien- 
te, come  una  grande  zona;  e cosi  del  pari,  seguendo  lo  stesso  modo,  si 
apprescntano  le  terre  circostanti. 

I mari  sono  color  bianco,  le  terre  color  verde,  ma  di  verde  più  denso 
sono  il  Sinus  Ariibirus  ed  il  .Siuus  Perskus,  Dal  seno  arabico  è formalo  il 
mare  ruhnim  con  strisce  rosse  c verdi. 

Nell’Asia  Minore  vedesì  la  Bitinia,  la  Cappadocia,  l’Armenia,  la  Palesti- 
na, dove  elevasi  una  grande  croce.  In  Africa  la  Mauritania,  la  Getulia,  la 
Libia,  e,  a mezzodì,  il  desertum  arcnosum. 

E tracciato  il  corso  di  alcuni  fiumi,  e il  disi^gno  de’  laghi  da’ quali  pare 
che  quei  liumi  traggano  origine.  Il  Reno  e il  Danubio  sono  come  congiunti 
insieme.  Due  grandi  fiumi  scorrono  a mezzodì  dell'Afi  iea,  e pare  che  non 
ne  formino  che  un  solo,  il  quale  da  una  parte  sbocca  nell’Oceano  Atlantico, 
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(iuirallra  nel  Meditcrranuu,  raliiguraudo  il  Nigeir  e il  Nilo.  L’Oceano  At- 
lantico è diserto,  c niun  segno  apparisce  che  accenni  alle  Azoridi  e alle 
Canarie,  le  quali  doveano  es.sere  ignorate  insino  allora.  < 

Le  città  luarittimc  più  im{iortanli  e le  interne  sono  indicate  con  cerchi 
colorati,  e divisi  in  più  parli.  Dov’è  Painplona  nella  Spagna  è un  cerchio 
metà  rosso  c metà  bianco,  e in  ciascuna  metà  è una  mezza  luna.  Dov’è  Gra- 
nala sono  tre  cerchi  conienlrici,  nero,  bianco  e rosso.  A Veneciae  è un 
Ixone.  A Roma  sono  le  due  grandi  chiavi  in  due  cerchi  rossi  che  s’inler.se- 
eano  Ln  tempio  sorge  a Costantinopoli,  con  sopra  la  croce.  Thessalonica 
conserva  ancora  il  suo  nome  antico. 

I caratteri  della  scrittura  sono  russi  e neri,  più  grandi  che  nelle  altre 
carte  marine,  c si  accostano  al  romano. 

Le  rose  sono  di  32  venti  , alcune  poche  nel  centro  della  pergamena  ed 
altre  molte  intorno,  sicché  la  carta  è come  coverta  di  linee. 

In  un  margine  della  carta  è scrìtto  il  nome  dell’Autore  ; Prcsbiler  Joan- 
ites  Rt’clor  S.  Marci  de  porta  Janue  me  fedi  (Ij. 

Nella  biblioteca  Laiircnziana  trovo  un’  altra  carta  nautica,  la  quale,  co- 
me tutte  le  altre  di  queU'elà,  comprende  il  Mediterraneo  in  tiitt'i  suoi  con- 
fini dalle  rive  deir.\llunlico  insino  alla  città  di  Tana,  in  fondo  alla  palude 
Meotide,  c le  marine  cono.sciutc  sono  disegnate  con  grande  precisione.  Ma 
lascia  come  in  un  lontano  o.scuro  ed  ignoto  tutte  le  altre  terre  , le  quali 
sono  grandemente  sfigurate.  Nè  nell’Atlantico  vedesi  traccia  alcuna  delle 
Azoridi  e delle  Canarie.  Qui  sono  le  stesse  rose  de’  venti , di  32  linee  , c 
ve  n’ha  tre  nel  mezzo  e 27  intorno  sul  conliue  della  carta.  Sono  ancora  qui 
le  leste  sbufTanti  de’ venti,  i disegni  confusi  delle  città,  e la  stessa  scrittu- 


(1)  In  questi  stessi  arcliivi  sono  conser- 
vale alice  cane  marine  molto  im[iurtan- 
ti,  e.  Ira  le  altre,  una  molto  siiniglian- 
le  alla  pergamena  della  Badia  di  Cava, 
con  le  stesse  rose  di  venti , lo  stesso 
disepno  e caratteri , e con  la  scritta  : 
Gratia'iut  Bmiueosa  ÀnconiUmui  eompo- 
«u«  in  civilate  lanua  anno  1100. 

Ed  altre  non  meuo  iniportanti  sono 
nella  Biblioteca  palatina  e nella  Maglia- 
bechiaiia  della  medesima  città.  K meri- 
ta di  essere  notata  una  carta  geograttea 


sotto  forma  di  scudo,  il  cui  diseguo  inte- 
ro dalle  rive  dell'  Aiionlioo  si  estendo  lin 
su  quelle  dell’  Oceano  orientale,  insino 
al  Culai  e al  paese  di  Siile,  con  liiscgni  di 
città,  di  aiiiinali  mostruosi  e di  griffoni, 
ritraendo  da'  racconti  di  Marco  Polo , e 
con  molte  rose  di  venti  che  s’iuU-rsega- 
no.  E scritta  con  caratteri  rotondi,  e giu- 
dic.asi  che  sia  de  primi  anni  del  secolo 
XIV. — Ed  ivi  pure  esistono  diversi  por- 
tolani formati  di  più  carte,  con  una  rosa 
di  32  linee  di  venti  in  ciascuna  di  esse. 
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ra.  In  qiifilla  pcTgamena  io  leggo:  Pe/  rinus  Viacoiile  ferii  islam  carlam  anno 
D.  45Ì1. 

In  quollii  medesima  Biblioteca  di  preziosi  uiauoscriUi , esiste  una  Mappa 
generale,  disegnala  nel  ISal.  Sono  tracciate  le  stesse  rose  de'  venti,  una 
in  na-zzo  di  IO  linee,  e IO  ìnloroo  di  il  settentrione  e l’oriente  sono 
disegnati  con  grande  incertezza  e confusione.  L’Africa  è tutta  circondala 
di  monti.  Su’mari  orientali  Icggousi  i nomi  delle  città  di  Saìoniclii,  di  Gag- 
iena  e di  7a;ia;  e neir.Allanlico  trovasi  indicata  l’ irisu/a  de  Brasi,  la  Ca- 
brerà. la  Forte-ventura  (I). 

Nella  biblioteca  irnjmriale  di  Parigi,  .sezione  geografica,  vidi  una  carta 
marina  che  dicesi  di  Pisa.  È una  carta  nautica  che  comprende  il  Mediter- 
raneo, dall’.Atlantico  alla  Siria,  ed  è racchiuso  quasi  per  intero  in  due  cer- 
chi. Ogni  cerchio  ha  una  rosa  centralo  di  IO  venti, e IO  altre  rose  che  han- 
no per  centro  i 10  punti  della  circonferenza  dove  .vanno  a finire  le  linee 
della  rosa  centrale.  Le  ro.se  della  circonferenza  contengono  un  solo  qua- 
drante di  8 venti,  le  cui  linee  s’intersecano  con  quelle  della  rosa  centrale. 
Sicché  le  rose  sono  di  Hi  venti,  e il  scttenlriouc  è dalla  parte  supcriore.  I 
due  cerchi  .sono  l’uno  tangente  all’altro  proprio  ad  oriente  del  golfo  di  Squil- 
lare. Venezia  è sulla  circonferenza  di  un  cerchio.  — Dove  sono  paesi  che 
restano  fuori  decimili  de’ cerchi,  si  veggono  tracciati  alcuni  reticolati  ret- 
tan.golari  che  li  comprendono.  Uno  di  i|uesti  reticolati  abbraccia  la  Dal- 
mazia, un  altro  le  coste  del  golfo  sirtico  in  Africa , un  altro  comprende  la 
Mauritania  c il  mezzodi  o l’occidente  della  Spagna,  un  altro  la  Russia  me- 
ridionale. 

I venti  sono  Levante,  Greco,  Tramontunn,  .Ve.slro,  Ponente,  Libecio.  1 ord- 
ini geografici  sono  quasi  lutti  gli  stessi  delle  altre  carte  nautiche.  Il  ca- 
rattere, più  antico,  si  accosta  al  romano,  ed  è molto  simigliante  a quel- 
lo della  Carla  degli  archivi  di  Firenze  qui  innanzi  descritta.  Essa  risale 
cerlaraento  a’  primi  anni  del  sec.  XIV  (2). 


(1)  Ed  ivi  esiste  una  serie  di  altre 
c.vrlct  ii.aiilichc,  multo  simigliaiiti  a quel 
U della  Uadi.a  di  Cava,  con  la  determi- 
nazione delle  coste,  delle  citlà  uiniil- 
time,  con  gli  stessi  caratleri  e le  stesse 


rose  di  venti,  o dcll’cll  medesima,  o 
di  poco  meno  antiche 

lo  quella  medi  oinia  Biblioteca  esi- 
stollo  molle  altre  i.irie  mariue,  e.  tra 
lo  tilLre,  mia  del  l Ì13  inolio  simigliali- 
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Un’  altra  pergamena  ricorderemo  ancora  ed  è quella  de’ fratelli  Pizziga- 
ni,  dell’  anno  1367,  conservata  nella  Biblioteca  palatina  di  Parma.  Essa  si 
estendo  dalle  isole  dell’Atlantico  insino  al  Caspio  ed  all’Arabia.  Compren- 
de in  Asia  la  Siria,  l’Armenia,  la  Cappadocia.  Giunge  a settentrione  sino 
alla  Scandia,  mollo  indeterminata;  e,  a mezzodì,  sino  a’ deserti  dell  Africa, 
dove  un  gran  fiume  corre  dall’  oriente  verso  1’  occidente,  dal  Delta  all’At- 
lantico, ed  è il  Nilo  e il  Niger  congiunti  insieme. 

Veggonsi  disegni  di  città,  di  castella  e di  stemmi,  che  distìnguono  le  na- 
zioni. Veggonsi  i confini  di  alcuni  regni,  ed  è tracciato  il  contorno  delle 
coste.  Vi  sono  tracce  di  monti,  di  fiumi,  lidi,  scogli,  banchi,  ed  è indicata  la 
natura  sirtìca  di  alcune  coste.  E in  Africa  e in  altre  contrade  veggonsi  fi- 
gure di  animali  propri  di  quei  luoghi.  NeH'Atlanlico  leggasi  il  nome  del- 
l’ isola  di  Porteivntura  e della  Frislandia,  e molte  leggende  e tradizioni 
di  draghi  accorrenti  dall’ occidente.  A Costantinopoli  sventola  la  croce, 
alla  Mecca  la  mezza  luna. 

Non  trovasi  indicato  il  cajK)  Bojador,  e poco  più  a settentrione  di  quel 
punto  trovasi  scritto:  Caput  finis  Africae  occidenialis. 

Questa  carta  fu  detta;  Terrae  ntarisqiie  periegesisi  e fu  creduto  che  fosse 
il  più  antico  documculo  geografico  dopo  la  |ieutinget  iaua. 

I caratteri  sono  meno  antichi  di  quelli  della  carta  pisana,  e multo  simi- 
glìanti  a quelli  della  nostra  pergamena. 

Sono  i caratteri  del  secolo  XIV,  con  abbreviature  proprie  di  quel  tempo. 

Non  vi  sono  punti  sulla  lettera  i;  chè  1’  uso  di  porre  quel  punto  è inco- 
minciato alla  fine  del  secolo  XIV. 

, Le  annotazioni  sono  barbaro-latine,  proprie  di  quel  secolo  in  cui  non 
era  ancora  incominciato  per  le  lettere  latine  quell’  avventurosa  rivoluzio- 
ne da  cui  venne  il  sec.  XV.  Era  l’ epoca  del  contrasto  del  barbaro  latino 
col  crescente  bellissimo  linguaggio  di  Dante  e di  Boccaccio. 

Ed  altre  molle  pergamene  sono  in  Italia  e fuori  io  tutte  le  grandi  biblio- 
teche, in  tutti  gli  archivi  più  celebrali , e tulle  sono  formale  con  lo  stesso 

le  alla  nostra,  con  molte  leggende;  recente  fatta  in  Napoli  dal  cosmografo 
un’altra  del  1422,  fatta  da  un  Venezia-  del  re,  e pare  una  copia  di  quella  della 

no  in  Venezia  co’  soli  nomi  delle  città  Badia  di  Cava, 

e le  rose  de'  32  venti  ; e uu'altra  più 
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disegno,  scrino  co’niedesinii  ciiratteri,  Intte  sono  lavoro  della  scuola  de’car- 
tografì  italiani  (I). 

Per  lo  quali  cose,  volendo  pur  dubitare  che  la  nostra  pergamena  , tro- 
vata negli  archivi  della  Badia  di  Cava,  non  risalga  insino  al  sec.XIV,  mol- 
le altre  pergamene,  formale  con  lo  stesso  disegno,  appartenenti  alla  stessa 
scuola,  sono  opera  di  quel  s(»colo,  e alcune  rimoniano  a' primi  anni  di  es- 
so. Egli  è incontrastabile  che  la  carta  de'  fratelli  Pizzigani  fu  fatta  nel  1.167; 
che  le  pergamene  della  Laurenziana  sono  Tana  del  1311,  1'  altra  del  1.127; 
che  le.  carte  pisane  e quella  degli  archivi  di  Firenze  sono  anche  di  un' età 
più  riinola,  che  tnlte  le  altre  riproducono  quelle  con  leggere  modificazio- 
ni, e tutte  quelle  pergamene,  ovunque  si  trovino,  sono  fatte  in  Italia. Quin- 
di è del  pari  inrontiastabile  che  le  carte  nautiche  in  cui  è rappresentalo  il 
mondo  antico,  e principalmente  la  valle  del  Mediterraneo,  disegnate  con  le 
rose  de’ venti  di  32  rombi,  sono  lavoro  di  cartogralì  italiani,  c incomin- 
ciano dal  principio  del  secolo  XIV,  assai  prima  delle  seoverte.  de' Porto- 
ghesi. 


(1)  Sano  molle  quelle  che  si  trovano 
nella  città  di  Venezia,  e tra  le  altre  è più 
celebrata  la  carta  di  fr.  Mauro  del  1 459. 
£ multe  SODO  nella  Biblioteca  dell'Uni- 


versità di  Bologna,  ed  una  segnatamen- 
te pare  ricavala  dalla  nostra  pergamena 
di  Cava,  e nel  lembo  occidentale  vi  si 
velie  la  imagine  della  Vergine. 
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PARTE  SECONDA 


§ VI. 


Condizioni  del  Medio  Evo  rispetto  a'  lavori  cospiograficì. 

Ora  che  si  è potuto  determinare  l’ età  della  scuola  de’  cartograG  italia- 
ni, a cui  le  carte  nautiche  da  noi  descritte  appartengono,  non  è diOìcile  di 
determinare  il  loro  valore,  il  che  Torma  la  parte  più  importante  del  nostro 
lavoro.  E qui  è necessario  di  ricordare,  con  la  rapidità  che  si  può  mag- 
giore, le  condizioni  de’ tempi  e i dati  del  problema. 

Il  vecchio  impero  di  Roma  era  disfatto;  la  barbarie  irrompeva  per  ogni 
parte,  e la  vita  nnova  e selvaggia  sulle  vecchie  membra  di  un  corpo  caduto 
di.struggeva  tutto  rapidamente. 

Unni,  Goti,  Vandali,  Alani,  Svevi,  Franchi  dominavano  il  mondo  occi- 
dentale ; e gli  antichi  abitatori , o superbi  di  nna  grandezza  caduta  c sde- 
gnosi della  barbarie,  ricoveravano  su’ monti,  asilo  d’indipendenza,  o vinti 
e confusi  co’ vincitori,  perdevano  il  nome  e la  loro  coltuia 

Il  mondo  antico  disparve  ; pure  gl'  Italiani  conservarono  il  loro  nome  , 
e leggi  e magistrati;  e molti  avanzi  del  sapere  antico  furono  raccolti  nella 
solitudine  de'monastcri  e conGdati  a’ monaci. 

Così  parve  generalmente  che  i popoli  ritornassero  come  nel  principio  del 
loro  cammino,  e prendessero  la  forma  di  un  ricorso  che  realmente  non 
era  ricorso  se  non  nelle  forme  e tra  alcuni  determinati  conGni. 

I popoli  sono  un'  altra  volta  come  .separali  gli  uni  dagli  altri;  ciascun 
po[)olo  dimentica  se  medesimo,  o conserva  del  passato  una  Gacca  ed  inef- 
ficace memoria. 

TOMO  II. 
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La  (erra  disparisfo  iin’ altra  volta,  e s’impicciolisce  tanto  die,  fuori  del 
proprio  territorio,  il  (piale  spesso  è im  piccolo  tratto , le  altre  terre  sono 
ignote  0 mal  note,  e il  più  lontano  conDne  è spesso  il  confine  del  fi'iido. 

I popoli  ritornano  all'infanzia  sotto  certi  ris|ieUi,  ritornano  in  quella 
jirinia  condizione  in  cui,  non  avendo  elio  un  piccolo  campo  reale  e uno  più 
vasto  imaginario  oltre  il  confine  del  reale,  imaginano  e riproducono  una 
terra  fantastica.  L' elemento  fantastico  riapparisce  nel  medio  evo,  segna- 
lamente  nella  geografia. 

Onde  non  ci  reclierà  maraviglia , die  i cosmografi  del  medio  evo,  dalla 
cadiitu  dell’  ini|iero  romano  lino  alle  grandi  seoverle  iiuiritlimu  del  secolo 
di  Colombo,  ignorino  la  furnia  e la  grandezza  della  terra,  c riprodiieano 
ipiello  die  trovano  sei  ilto  ne’  libri  degli  antichi  geografi,  spesso  non  eoni- 
prendenduli  e sfigurandoli. — Quindi  niiiii  lavoro  geografico  che  non  porli 
le  note  dell’  ignoranza,  ninna  rappresentazione  grafica  della  terra  die  non 
sin  fantastica  e una  harhara  imitazione  del  passalo. 

Cosi  alcuni  riproducono  la  dottrina  omerica  intorno  alla  terra , che  raf- 
tigurano  come  un  disco,  sul  cui  i onfino  scorre  f uccuiio  a guisa  d'tin  gran 
tiunie.  E il  Cosmas,  ritenendo  la  terra  omerica,  aggiunge  che  di  là  da  quel- 
I’  oceano  è un’  altra  terra  , aneli’  essa  circondata  dalle  acque  del  mare , e 
che  in  quell'  altra  terra  è il  paradiso  lerroslre,  il  cui  ultimo  coiiline  è nel 
cielo. 

l’or  altri  la  terra  è divisa  in  zone  ahiuihili  e iiiahitahili,e  le  regioni  vi- 
t ine  de’ tropici  sono  bruciale  dal  sole. 

Per  il  Lattanzio  non  vi  sono  abitanti  di  hi  da’ tropici  ; per  il  tìiornaudu 
1’  oceano  non  ha  termini;  per  Gregorio  di  Tours  c i padri  della  Chiesa  il 
Nilo  ha  le  sne  sorgenti  nel  paradiso  lerreslrc,  posto  siilf  esimilo  conline 
orientale  del  mondo. 

Più  lardi,  nel  secolo  VII,  venne  Beda  il  Venerabile,  uno  dogli  uo- 
mini più  illuminati  dot  suo  tempo,  liscilo  dalla  celebre  areadeniia  di  Ar- 
magli. 

Egli  poneva  la  terra  nel  centro  del  mondo,  e credeva  che  fosse  cir- 
condata dalle  acque,  dall'aria  o dal  fuoco  in  isfere  sempre  maggiori.  .Am- 
metteva le  zone  riarse  dal  sole  e inabitabili , e imaginava  due  terre  oppo- 
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sto  e diviiie  dalla  zona  torrida,  si  clic  gli  abitanti  doli’ una  non  potessero 
comunicare  con  gli  abitanti  doli' altra. 

•Miri  divisero  la  terra  in  due  mondi,  snpjionondo  clic  oltre  quello  abi- 
talo da  noi,  ne  fosse  un  altro,  un  aller  orbis,  e ponevano  l’oceano  tra  Tuno 
e l'altro.  Quei  inondi  poi  erano  cosi  divisi,  che  ciascuno  avea  i suoi  abi- 
tanti e una  vita  sua  propria;  ciascuno  il  suo  cielo,  le  sue  stelle,  il  suo  so- 
le, la  luna  e le  sue  particolari  stagioni.  E tra  coloro  che  accettarono  que- 
sta dottrina  fu  Allx’rlo  il  Grande. 

Lo  stesso  Alighieri  segui  la  dottrina  degli  antichi  cosmografi;  c accettò 
quelle  dogli  Arabi  e rie' padri  della  Chiesa.  La  sua  cosmologia  era  quella 
deir.Almagcsto.  La  terra  era  come  emersa  c circondata  dall'Oceano:  ta  ter- 
ra fea  del  mar  velo.  AmuH’tteva  la  sfericità  della  terra;  e il  Paradiso,  che 
coronava  la  cima  del  monte  del  Purgatorio,  era  in  mezzo  a’ mari  dell'emi- 
sfero australe,  agli  antipodi  di  Gerusalemme. 

Nelle  colonne  di  Ercole  erano  i confini  del  mondo  (1);  ed  inabitabili  le 
regioni  della  terra  chioso  fra’ tropici.  Su’ racconti  degli  Arabi,  o sopra  più 
antiche  tradizioni,  parlò  di  stelle  eh’ erano  oltre  il  confine  dell’ orizzonte 
sensibile  alla  nostra  latitudine,  e che  risplendono  nella  regione  del  polo 
aiLstralc  (2). 

NeH’oceano  Atlantico  erano  ancora  vagamente  indicale  le  Isole  Fortuna- 
te, le  Gonjonidi,  i Giardini  delle  Esperidi,  e a quando  a quando  rinascevano 
r antica  dtfrtniidc  e rdii/i/iu  e V Isola  delle  sette,  città  o l’isola  di  Bruni  o 
Brazie,  ed  altri  miti  geografici,  che  in  quel  mar  tenebroso  pareva  emigras- 
sero di  luogo  in  luogo. 

La  cognizione  della  terra  rimase  la  stessa  in  tutto  il  medio  evo , fino 
nel  sec.  XV.  La  influenza  de’  sistemi  e delle  teorie  degli  antichi  fu  una 
gran  cagione  perchè  la  cosmografia  e la  geografia  non  facessero  alcu.n 
progresso.  E fino  nel  secolo  delle  grandi  scoverte,  ed  anche  qualche  tem- 
po dopo,  non  si  ebbe  fede  nella  realtà  delle  scoverte  se  non  in  quanto  esse 
si  annodavano  a’  racconti  c alle  tradizioni  degli  antichi.  E lo  stesso  Co- 
ll) Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  {2) Io mivolsia nnin dcslrae  posi meate 

.\cci'xx;hò  Tuoni  più  oltre  non  si  mena.  AÌTaltro  polo,  e vidi  quattro  stelle 

Dante,  Inf.  c.  XXVI.  .Non  viste  mai  fuor  che  alla  prima  gente. 

Dante,  Furg.  c.  I. 
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lombo  mori  nella  persuasione  che , scovrendo  il  nuovo  mondo , cali  non 
avea  scoverlo  clic  le  isole  e le  coste  orientali  dell’Asia  (1). 

Una  pruova  sensibile  di  questo  stato  delle  conoscenze  cosmografiche 
sono  i mappamondi  del  medio  evo  anteriori  alle  grandi  scovcrle , i quali 
non  sono  che  una  continuazione  informe  e spesso  barbara  di  quelli  degli 
antichi. 

Ed  ora  ò il  disco  omerico  e l’oceano  circondante,  ora  la  terra  sparsa  in 
mezzo  alle  acque  sotto  la  forma  di  una  fronda , ora  è la  carta  di  Anassi- 
mandro. ora  quella  di  Gemino,  ora  sono  gV  itineraria  pietà,  o gl’ itineraria 
annotala  de’ Romani , ora  è la  carta  di  Tolomeo  riprodotta  sotto  tante  for- 
me diverse.  Non  oltrepassa  questi  confini  la  carta  peutingeriana  ; il  map- 
pamondo di  Cosmas;  quello  posseduto  dal  fondatore  della  Badia  di  S.  Gal- 
lo, che  fu  detto  mappam  subtili  opere;  lo  tavole  di  argento  possedute  da 
Carlomagno,  di  cui  una  rappresentava  la  terra,  e le  altre  Roma  c Cost.in- 
tìnopoli  ; i mappamondi  ricavati  da’  manoscritti  di  Macrobio  c d’ Isidoro 
di  Siviglia;  e i planisferi  presi  dall’/majio  mundi  di  Onorato  di  Aulun. 

E furono  riprodotti  tutt’  i sistemi  cosmografici  degli  antichi , e dove  ve- 
di disegnate  le  zone  abitabili  e le  inabitabili,  dove  Valter  orbis  e i mondi 
antipodi,  quasi  in  tutti  1’  oceano  che  circonda  la  terra,  il  paradiso  terre- 
stre sul  termine  del  mondo , ed  altre  isole  assai  oltre  quei  termini , fram- 
mischiando con  le  dottrine  degli  antichi  quelle  de’  padri  della  chiesa.  I 
cartografi  imaginavano  c dipingevano  qualche  cosa  eh’ è al  di  là  dell’oriz- 
zonte  sensibile,  su’vaghi  racconti  e descrizioni  degli  antichi,  c moltiplica- 
vano  le  isole  dell’  oceano,  seguendo  le  tradizioni  della  chiesa:  lutentur  in- 
sutae  tnultae. 

Ed  anche  al  termine  del  medio  evo  sono  riprodotti  fedelmente  i sistemi 
cosmologici  di  Platone,  dell'Almagcsto  e de’ padri  della  chiesa.  Quindi  la 
terra  nel  centro  dell’  universo,  quindi  la  regione  dell’aria,  i diversi  cieli 
de’  pianeti,  il  cielo  stellato,  il  cielo  cristallino,  il  primo  immobile:  coelum 


(1)  Lo  moycu  itge  ne  vivant  que  do 
souvenirs  qù’il  supposait  classiques,  et 
n'ayant  toi  dans  ses  propros  dùcouver- 
ICS  qu’autant  qu  ii  crovait  en  trouver 
(ics  mdices  chez  les  auciens,  a Ètè  agi. 


té,  jiisqu'au  lemps  de  Columbo,  par  lous 
les  rdves  cosmographiques  dus  siècles 
anterieurs  { Humboldt.  Examtn  criliquc 
de  fhistoire  de  la  Géographie  du  nouvtaa 
continent]. 
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immobile  secuiulum  sacram  et  veram  theoloyiam.  E fino  nel  mappamondo  di 
Iteims,  del  Iil7,  nell’  iniziale  di  un  Pomponio  Mela  il  carlografo  rapprc- 
l'Cnta  il  mappamondo  sotto  la  forma  di  nn  quadralo,  in  riascun  angolo  ilei 
quale  è un  angelo  che  suona  una  trombetta:  .4  solis  orlu  et  occnsn,  ab  ayui- 
lone  et  mari.  Emillcl  angelos  suot  cwn  tuba  et  voce  magna  et  congregabit  a 
guatuor  angulis  terrae. 

E tutti  cotesti  mappamondi  sono  rappresentali  di  una  maniera  grosso* 
lana,  principalmente  sotto  il  rapporto  del  disegno  ; e spesso  non  sono  che 
due  0 tre  linee  che  rappresentano  ora  le  regioni  ora  le  diverse  zone  della 
terra. 

Dalle  quali  cose  vedesi  quanto  il  lungo  periodo  del  medio  evo,  insiiio 
•ni  suo  termine,  fusse  età  di  grave  ignoranza , come  in  tutte  le  altre  scien- 
ze, cosi  del  pari  nella  cognizione  della  terrae  nelle  scienze  cosmografiche. 

\on  |)crtanto  il  secolo  XIV  si  apriva  perfezionando  ed  applicando  la 
bussola  alla  navigazione,  il  che  parve  e fu  veramente  una  nuova  scoverta. 
Nel  secolo  XIV  furono  disegnate  quelle  carte  nautiche  da  noi  innanzi  de- 
scritte. E nel  sec.  XV  si  verificarono  le  più  grandi  scovcrte  dello  spirito 
umano,  la  stampa,  il  nuovo  mondo,  la  circumnavigazione,  il  sistema  co- 
(Hirnicano  riconfermato  dal  Galilei,  c la  Riforma. 

Nè  tanti  e così  maravigliosi  fenomeni  possono  mancare  de'  loro  princi- 
pii.  Nel  medio  evo  si  formarono  alcune  correnti  di  popoli,  gli  Arabi,  i fi- 
gliuoli del  deserto  che  giunsero  nella  Siria  e nella  valle  dell'  Eufrale , e si 
distesero  nell’Egitto,  sopra  l’Africa  antica,  nella  Spagna  e nella  Gallia  ; i 
Normanni,  gli  audaci  uomini  del  settentrione,  che  corsero  le  regioni  del 
polo,  scovrirono  lasciando  a tutti  ignoto  il  nuovo  continente,  e penetra- 
rono neU’Europa  centrale  e nell’Europa  meridionale i i Crociali  che  si  ri- 
versarono nell’Asia  ritornando  nelle  antiche  e deserte  sedi  della  civiltà.  Il 
che  non  fu  senza  alcun  effetto. — In  quel  secolo  i germi  della  nuova  civiltà 
|v;r  lento  e segreto  processo  maturavano  e preparavano  i frutti  nuovi. 

II  periodo  del  medio  evo  fu  come  un  riposo  dello  spirilo.  In  quella  not- 
te apparvero  alcune  stelle  lucenti  che  ne  temperarono  le  tenebre:  erano  al- 
cuni forti  intelletti,  ne’ quali  fu  conservato  e si  svolse  di  una  maniera  di- 
rei quasi  latente  il  principio  vitale  della  scienza,  c per  cui  possiamo  dire, 
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come  (icr  tanti  altri  fatti  incontrastabili,  che  non  esistono  ricorsi  veri  ncl- 
V unianitii,  c il  progresso  delle  spirilo  è continuo  cd  indefinito. 

E più  che  nelle  altre  scienze,  vediamo  ciò  nel  cammino  lento  ma  conti- 
nuo della  scienza  cosmograllea,  e in  quella  non  facile  arte  di  di.sognare  la 
terra  sulle  carte  geografiche;  e più  che  negli  altri  paesi  lo  vediamo  in  Italia 

nisicndcndo  le  sue  coste  in  mezzo  al  Mediterraneo,  che  fu  centro  del 
mondo  e della  coltura  antica  ; ponendo  il  capo  nel  grembo  dell’Europa  , e 
prolungando  le  sue  marine  fin  presso  all’Africa  ed  alla  Grecia,  nella  via 
delle  navigazioni  e de’ più  fiorenti  commerci,  con  tanta  fecondità  di  suo- 
lo, con  tanto  sorriso  di  cielo,  l’Italia  raccolse  e svolse  più  felicemente  che 
qualunque  altra  parte  del  mondo  gli  avanzi  del  sapere  antico  e i germi  del- 
la nuova  coltura  ; c lo  arti  e le  lettere  e le  scienze  non  trovarono  terreno 
|)iù  aiToncio  al  loro  risorgimento. 

E lo  spirilo  delle  scoverle  geografiche  si  era  ridestalo  in  Italia,  11  mon- 
do antico  parve  angusto;  e non  tentando  di  oltrepassare  i sacri  segni  del- 
l'oceano, ritentarono  le  vie  dell'Asia,  ove  i TarUri  aveano  operato  mara- 
vigliose  rivoluzioni  e fondato  polenti  imperi.  E gl’  Italiani  entrarono  in- 
nanzi a lutti  gli  altri  ; c nel  secolo  XIII,  regnando  ancora  la  geografia  an- 
tica, monumento  sacro  ed  inviolabile  (I),  Marco  Polo  corse  tutta  l’ampiez- 
za dell'Asia  fino  sulle  coste  e sulle  isole  più  orientali,  e fino  nelle  Indie  e 
nell’ arcipelago  indiano. 

Il  principale  progresso  della  geografia  nel  medio  evo  era  dovuto  alle 
grandi  rivoluzioni  che  seguirono  nell'Asia,  c che  mettendo  sulla  scena 
strane  c formidabili  nazioni  diedero  occasione  a più  vive  e frequenti  rela- 
zioni tra  r oriente  o l'occidente.  Quelle  grandi  rivoluzioni  trassero  Marco 
Polo  ncH'Asia.  c a lui  si  riattacca  il  principio  c il  movimento  delle  grandi 
scovcrte  geografi'  he. 


(!)  Fino  a che  uuu  fu  scovetto  un 
fissaggio  dirg'.to  per  la  vi,i  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  i Genovesi  e i Vene- 
ziard  rireve.ino  le  merci  dall'  India  e 
dalla  Cina,  per  Tana  e CaBa 


Il  Pegoletti,  mercante  italiano,  rlie 
viaggiò  in  Asia  nel  13,15  , scrbse  un 
libro  intitolato  : Ouidn  dulia  Tana  al  Ca- 
lai con  f'itrcaniic  t ritorno. 
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§ VII. 


Duli  ilei  problema. 


L«  rundizioni  essenziali  e come  il  carallorc  proprio  dello  noslro  carie 
liauliche  sono  le  rose  de'  venti  di  32  rombi  col  seltentrionc  dulia  parte  su- 
periore c la  proiezione  della  terra  sulla  rosa  dei  venti.  E,  giudicando  che 
non  sia  fuori  del  no.slro  disegno  discorrere  ad  una  ad  una  le  cose  die  vi 
hanno  più  stretto  legame,  come  le  rose  dc’venli  e la  bussola,  diremo,  che 
alcuni  cartografi,  ripigliando  e riproducendo  le  conoscenze  cosmografiche 
de’Greci,  adottarono  la  rosade'due  venti,  il  Itoreas  ed  il  Aotói,  riattaccan- 
do al  primo  i venti  del  sellenirionc  ed  al  secondo  quelli  del  mezzogiorno; 
altri  la  rosa  de' 4 venti,  che  soffiavano  dai  4 punti  cardinali,  rappresentan- 
doli con  4 uomini  a cavallo,  sopra  4 otri,  tenendo  nella  bocca  una  specie 
ili  conca  donde  nscivano  i venti.  E il  sistema  de'4  venti,  co’nomi  di  fneo- 
niiis,  A/fricus,  Eurus,  ìVesUriius,  fu  seguito,  sebbene  da  pochi,  anche  ne'.se- 
coli  XIV  c XV.  Alcuni  accettarono  la  rosa  degli  8 venti , e tra  gli  altri  il 
Sanulo;  ma  il  maggior  numero,  c in  epoche  diverse,  accettò  l'antica  rosa 
de'Greci,  del  tempo  di  Timostcnc,  di  12  venti  (I).  E tale  è quella  che  ve- 
de.si  no' manoscritti  d'isidoro  di  Siviglia,  di  Doda  il  Venerabile,  di  Rabaiio 
Mauro,  nella  Cosmografia  di  Asaph,  nell'/mago  mumii  di  Onoralo  d'Autun, 
iieirf/ortiis  tieliiianim  di  llerrade,  nel  poema  geografico  di  Goro  Itali  scrit- 
to nel  1 422  i2),  e fino  nel  map|iainon<lo  delle  Cronache  di  8.  Dionigi  dei 
tempo  di  Carlo  V.  — Alcuni  disegnarono  una  rosa  di  16  venti  ; ninno,  per 
quanto  si  sappia,  adottò  la  rosa  de’ 24  venti  di  Vciruvio;  e niuno,  tranne 
gl'  Italiani  del  secolo  XIV,  disegnò  la  rosa  de’  32  venti  (3). 


(I)  Oeest — Zcpliyrus,  Favonius,  Clio- 
rns. 

JVorrf — Septentrio,  Dorcas,  Circuis 
(Coeriaa),  Anarctias. 

Est — Kurus,  Subsolanus,  Vulluruus. 
Sud  — Auster  o Notus,  Africus. 
v2)  Zepliyro  q quel  che  noi  diciam  ponente 
Iv  cliuro  e maestrale  et  aipiiione 


Tramontana  si  cijia  na  c poi  seguente 
Borea  decto  greco  euro  si  pone 
Ter  lo  levante  c colilo  in  uontiiicnle 
Sirocho  Ita  nome  e seguila  africonc 
Kmezodì  e l'ultimu  del  chiostro 
Libecio  orer  garbili  che  se  dice  o.stro. 

(3)  Visconte  nel  suo  poi  tulanu  del  1 3 1 K, 
posseduto  dalla  Biblioleea  imperi.vle  di 
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E.^ii  è vvro  eiic  l'antica  guida  dti’oaviganli  erano  le  stelle,  c non  ebbe- 
ro altra  bussola  i Fenici  ed  i Greci.  Dispiegando  le  vele , si  volgeva  I'  oc- 
chio alle  Pleiadi,  o all'Orsa,  o al  lento  Boote,  c di  là,  per  certi  determinati 
rapporti,  si  traeva  ragione  di  seguite  una  via  ansi  che  un'  altra.  — E per 
lungo  tempo' i naviganti  non  ebbero  altra  guida  che  quella.  Ma  nell'attivi- 
tà del  loro  spirito,  nel  grande  movimento  de' commerci,  nella  lotta  peren- 
ne con  r infido  elemento  del  mare,  essi  sentirono  il  bisogno  di  risolvere 
il  problema  della  posiziono  della  nave  , e ricorsero  allora  all'astrolabio  , 
già  noto  nella  scuola  di  Alessandria , e riprodotto  e portato  in  Italia  pro- 
babilmente per  opera  degli  Arabi.  > 

L'  astrolabio  fu  la  guida , o dirò  -meglio  il  compagno  de'  naviganti  nel 
medio  evo  fino  al  secolo  XIV.  Non  dirò  guida,  perche,  risolvendo  il  pro- 
blema della  posizione  della  nave,  non  determinava  la  direzione,  sicché 
l'andare  era  sempre  incerto  e pericoloso.  Un’altra  scoverta  dovea  compiere 
la  scovcrta  dell'  astrolabio , e fu  quella  della  bussola.  Per  mezzo  della  bus- 
sola , determinando  la  direzione  del  polo  della  terra  , determioando  le 
distanze  angolari  delle  altre  linee  terrestri  da  quella  mediana,  si  è potuto 
più  sicuramente  seguire  le  vie  del  mare,  c dirigere  la  nave  a ponti  deter- 
minati. 

£ qui  debbo  notare  che,  se  bene  pala  accettata  l'opinione,  che  la  bus- 
sola. o,  dirò  meglio,  la  virtù  del  magnete  fosse  nota  a' Cinesi  molti  secoli 
innanzi  al  XIII  .secolo,  e la  pruova  maggiore  si  è creduto  di  trovarla  nel 
significato  di  alcuni  nomi  cinesi  (I);  se  bene  paia  da  alcune  tradizioni  che 
no  usassero  anche  gli  Arabi,  nelle  loro  navigazioni,  o in  mezzo  alle  mo- 
bili arene  del  deserto , e che  fosse  la  loro  guida  nelle  ore  della  preghiera, 
.avendosi  a rivolgere  alla  città  dov'è  la  tomba  del  profeta;  pure  ninna  pra- 
tic.i  applicazione  non  fu  fatta  della  bu.ssola,  e la  guida  de' naviganti  erano 
sr-mprc  le  stelle  e le  coste  vicine  (2i. 


\ ietiiìu,  adotta  una  rosa  di  16  venti.  Uu 
altro  portolano  dello  stesso  cartografo, 
del  1331,  adotta  la  stessa  rosa  de'  16 
Tenti.  Era  un  progresso  facile  ed  imme- 
diato quello  di  raddopiare  Ife  linee  dei 
venti,  e formare  la  rosa  de’  33  rombi. 

(I)  Kl.aproth  — Sur  f iiirenfion  dt  la 


BoiissoU, 

(3)  Le  navigazioni  degli  Arabi  furo- 
no timide  ed  incerte;  e lino  nel  seco- 
lo XVI,  allorché  i Portoghesi  visitaro- 
no  per  la  prima  volta  i mali  indiani, 
trovarono  che  gli  Arabi,  principali  na- 
vigatori in  quei  mari,  governavano  le 


Digitized  by  Coogle 


etnie  NAUTICHE  DCL  MEBIO  EVO  DI9KQNATE  IN  ITALIA  303 

Parla  della  bussola  on  poeta  provenzale  nel  1181,  ne  parla  il  Cardinale 
(li  Vitry  nel  1204;  e della  virtù  dell'ago  calamitato  parla  Brunetto  Latini 
nel  suo  Tesoro  (1).  £i  pare  che  un  qualche  uso  si  facesse  della  bussola  nel- 
la navigazione  sotto  il  nome  di  Mariniere.  E non  pertanto  la  scoverta  è 
riguardata  generalmente  come  del  nostro  Amallìtano.  Il  che  vuol  dire,  pu- 
re ammettendo  che  fosse  nota  prima  di  lui,  eh'  egli  seppe  perfezionarla, 
facendone  un’  applicazione  pratica  ed  utile  (2). 

Ma  se  la  bussola  determina  la  direzione  de'  venti , e sono  32 , non  de- 
termina la  direzione  de'  luoghi  sino  a che  i luoghi  medesimi  non  sono  po- 
sti e disegnali  nelle  linee  de'  venti.  Difatti,  pur  sapendo  che  la  nave  corre 
in  una  determinala  direzione  di  vento,  bene  si  può  fallire  il  punto  a cui  è 
indirizzala,  se  quel  punto  non  è nella  stessa  direzione. 

Portala  dunque  la  bussola  nella  pratica  della  navigazione,  fu  sentito  il 
bisogno  di  proiettare  sulla  terra  le  linee  de’  venti,  di  fare  che  i luoghi  ter- 
restri prendessero  le  loro  direzioni  in  quelle  linee,  e determinare  la  lolo 
distanza  angolare  dalla  linea  de'  poli. 

Cotesto  problema  risolvono  le  nostre  carte  nautiche,  fatte  in  Italia  quasi 
contemporaneamente  all'applicazione  della  bussola;  l'un  termine  era  neces- 
sario all'altro,  e nacquero  quasi  contemporaneamente  (3).  Il  mondo  noto, 
e principalmente  le  marine  furono  distese  sulle  carte  e vi  fu  portata  la  bus- 
sola. Le  nostre  carte  nautiche  sono  una  proiezione  della  supcrficio  della  tcr- 


loro  navi  osservando  le  stelle  e le  coste, 
ignoranti  affatto  dell'  uso  della  bussola. 

(Il  Onde  per  ciò  navic.ino  i marina- 
ri. Et  che  ciò  sia  la  verità,  prendete 
una  pietra  di  Calamita,  voi  troverete, 
che  ella  ha  due  faccie,  l’una  che  gia- 
ce verso  runa  tramontana,  et  l’altra 
verso  Taltra,  et  però  sarebbero  i mari- 
nari beffatti,  se  ellino  non  prendessero 
guardia,  et  però  che  queste  due  stelle 
non  si  mutano,  advieiie,  che  l’altre 
stelle  che  sono  nel  firmamento  corro- 
no per  li  pili  piccoli  cerchi,  et  l'altre 
per  li  maggiori,  serondo  che  elle  so- 
no più  preaso  o più  lungi  da  quelle 
tramontane  , et  sappiate  die  a queste 
due  tramontane  vi  si  apprende  la  pun- 
Li  dett’aco  ver  quella  tramontana  a cui 

TOMO  ir 


quella  faccia  giace. 

(3)  Onde  Giovanni  Ponlano  chiamò 
la  città  di  Amalfi,  città  magnttida^  e 
il  Panormita  in  lode  di  essa  scrisse  ; 

Prima  dedit  nautis  usuni  nio^netù 
Amatphis. 

E come  scovcrta  amalfitana  risguarda- 
rono  la  bussola  il  Guicciardini , sul- 
l'aatorilà  di  Fra  Leandri  Alberto  Bolo- 
gnese; ed  il  Doti.  Francesco  Gemelli  (/.“ 
Libro  dtt  Giro  del  Mondo],  ed  altri  molli. 

(3)  Le  pcrfcctionaement  ou  addilion 
qu’on  remarque  dans  les  porlulans  de 
Vesconte,  de  1318  et  1337  , est  due 
peut-étre  à Flavio  Gioia,  qui,  loin  d'ótre 
l'iuvenleur  de  la  Boussole,  Fa  toutefois 
perfeclionnèe  et  tendue  propre  à l'usa- 
ge  des  navigateurs  (Santarem). 
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ra  sul  piuuo  deli'  orizzotue,  e il  centro  della  proiezione  è il  centro  stesso 
dell’  orizzonte. — Dal  centro  partono  le  linee  de’  venti,  e si  prolungano  si- 
no agli  estremi  della  terra  rappresentata  sulla  carta.  Moltiplicando  i cen- 
tri e le  linee  de’ venti,  si  moltiplicano  le  determinazioni,  c la  terra  è come 
rinchiusa  in  una  rete;  c qualunque  sia  il  punto  donde  parli,  e il  punto 
dov’ è indirizzata  la  nave,  trovi  una  linea  che  ti  conduce,  o alla  quale  tu 
possa  avere  rapporto 

Ma  possiamo  noi  ragguagliare  le  carte  nautiche  fatte  in  Italia  nel  set.'olo 
\1V  a quelle  grafiche  rapprcsi'ntazioni  della  terra  da  noi  innanzi  ricorda- 
te, che  sono  barbare  c guaste  imitazioni  delle  antiche?  E se  non  possiamo, 
qual’  è il  principio  a cui  si  riattaccano  le  nostre  carte  nautiche?  — Oltre- 
passiamo il  confine  del  medio  evo. — Non  discorreremo  di  alcune  corogra- 
fie calaslali  di  Egitto  c di  Palestina;  di  alcune  carte  che  si  dissero  di  Scso- 
stri,  c rappresentavano  sopra  tavole  di  rame  la  terra  allora  conosciuta;  di 
alcune  tracce  di  declinazioni  solari,  misurale  sino  da’tenipi  di  Talete  e di 
Pitagora,  sulla  superficie  sferica  della  terra  per  mezzo  di  gnomoni  e di 
oroscopi;  della  carta  geografica  del  mondo  tracciata  da  Ana.ssimandro  ; di 
quelle  che  disegnarono  gl’ingegneri  di  Alessandro,  rilevando  le  tappe  del- 
l’armata e gli  scali  delle  navi  ; di  quella  che  tracciò  Diccarco,  traversata 
da  una  linea  separativa  come  da  un  diaframma,  che,  passando  per  Rodi, 
correva  da  oriente  verso  occidente,  dalle  colonne  di  Ercole  sino  alle  ulti- 
me altezze  de’  monti  Iinao.  Ma  discorreremo  e non  potremmo  tacere,  della 
carta  di  Eratostcnc,  il  quale,  partendo  dal  principio  fondamentale  della 
correlazione  simultanea  degli  archi  simili  e de’  cerchi  rispettivi  nelle  due 
sfere  concentriche  della  terra  convessa  e del  cielo  concavo,  po.se  il  primo 
la  misura  effettiva  del  meridiano  terrestre.  E la  sua  carta  fu  una  proiezio- 
ne piana  sul  parallelo  medio  che  passa  per  Rodi,  con  longitudini  contate 
da  una  parte  c dall’  altra  del  meridiano  di  Alessandria.  E non  ostante  che 
Ipparco  introducesse  l'uso  della  proiezione  gnomonica  o centrale,  vero  di- 
segno prospettivo  de’ cerchi  celesti  veduti  dalla  terra,  la  carta  piana  di 
Eratostene  rimase  come  il  tipo  dc’mappaniondi  fra’ geografi  antichi,  i quali 
foi-se  ne  corressero  alcuni  particolari  o ne  modificarono  la  scala,  ma  non 
ue  cangiarono  la  proiezione.  E nella  carta  di  Strabene  i meridiani  e i pa- 
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lallcli  sono  linoc  reltc  che  si  tagliano  ad  angoli  relli.  E (ale  fu  quella  di 
Agrippa,  Vorbis  spectambus  di  Plinio,  roriuV  depictus  di  Svetonio,  quella  che 
rimase  esposta  sotto  il  portico  di  Vespasiano,  e di  cui  diceva  Properzio: 

E tabula  pictos  editcere  inuiido$. 


lina  carta  piana  fu  quella  di  Marino  di  Tiro  (I).  E sebbene  Tolomeo  nel 
disegnare  il  suo  mappamondo  si  servisse  della  proiezione  per  isviluppo 
conico,  sul  parallelo  medio  di  Siene,  pure  le  sue  carte  particolari  sono 
formate  con  la  proiezione  piana. 

Ha  cotcsta  eredità  fu  parte  distrutta,  parte  sepellita  nel  medio  evo.  E 
grande  che  fosse  I'  ardore  febbrile  che  gli  Arabi  portarono  nello  studio 
delle  scienze,  non  ostante  che  molti  testi  greci  fossero  riprodotti  e dilTiisi, 
c che  di  Tolomeo  fossero  copiate  io  carte,  verificate  le  basi,  corretti  alcuni 
particolari  ; non  ostante  che  l'Edrisi  tracciasse  un  mappamondo,  eh’  è una 
specie  d' imitazione  mal  riuscita  della  carta  generale  di  Tolomeo,  con  pa- 
ralleli che  .separano  un  clima  dall’altro,  con  tronchi  di  meridiano,  che  di- 
vidono i climi  in  più  sezioni  ; c se  bene  gli  Arabi  lasciassero  molte  de- 
scrizioni di  terre,  itinerari,  liste  di  posizioni  geografiche,  c alcune  carte 
piane  senza  graduazione,  pure  essi  ignorarono  l’arte  di  disegnare  le  car- 
te. In  condizioni  {leggiori  erano  gli  altri  popoli  del  medio  evo,  caduti  in 
una  grande  ignoranza,  immemori  del  passato. 


(Il  Tolomeo  parla  della  carta  piana 
di  Marino  dì  Tiro,  o nota  i difetti  di 
quella  proiezione , che  non  poterono 
essere  corretti  che  assai  più  tardi, 
(Plohinaei  Geoyraphia,  Lib.  I,  C.  XX. 
Momuda,  //irfoire  cUs  ilalhemaliquts}. 

Olfatti  in  quella  forma  di  [iroiezio- 
Ile  nou  è conservala  la  vera  forma  dei 
luoglii , nè  le  pusizioui.  Il  rombo  che 
viene  tracciato  tirando  una  linea  da 
un  punto  ad  un  altro  non  è il  vero  , 
eccettuata  la  linea  do’  luoghi  che  so- 
no sullo  stesso  meridiano  o sullo  slea- 
so  parallelo;  o tanto  più  si  allontana 
dal  vero  per  quanto  sono  maggiori  le 
latiludini.  Il  die  portò  molti  secoli  do- 
po la  correzione  del  Mercatore,  la  ma- 


ravigliosa  correzione  delle  carie  rhlol- 
le,  con  la  quale  è ristabilita  Tarmoniu 
delle  forme,  la  verità  delle  direzioni, 
i rapporti  delle  distanze  de*  luoghi,  ed 
è faUa  con  un  attiflcio  semplicissimo, 
allungando  progressivamente  rinlerval. 
lo  do'  paralleli  in  proporzione  dello  spo- 
stamento de’ meridiani,  col  fine  di  ri- 
suibilire  Ira  gli  uni  e gli  altri  il  giusto 
rapporto  delle  dimensioni  effettivo.  Sic- 
ché l’angolo  che  indicano  le  carie  piano 
non  è il  vero,  e se  ne  discosta  per  quan- 
to è più  lungo.  Ma  essendo  che  i navi- 
ganti non  seguono  in  lunghe  corse  lo 
stesso  rombo,  ma  spezzano  il  loro  cam- 
mino, e lo  dividono  in  più  piccoli  tratti, 
cosi  l’errore  diviene  meno  sensibile. 
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Ma  alcuni  avanzi  (iell'  antico  sajicre  furono  discpellili  c portati  nell' oc- 
cidente per  mezzo  degli  Arabi,  e furono  germi  di  nuovo  sapere,  i quali, 
se  non  in  ogni  parte,  frnltiBcarono  nelle  contrade  più  felici.  E così  mentre 
le  dottrine  cosmograficlie  in  tutto  il  medio  evo  erano  le  antiche,  ma  gna- 
ste  ed  assurde;  mentre  le  carte  geografiche  erano  da  per  tutto  barbare  imi- 
tazioni delle  antiche;  in  Italia,  un  geografo,  che  fu  detto  l’anonimo  di  Ra- 
venna , nel  IX  .secolo,  faceva  una  descrizione  delle  diverse  parti  dell’  uni- 
verso, c procurò  di  coordinarle  insieme  sopra  un  mappamondo,  ricorren- 
do ad  un  modo  di  proiezione  particolare  , cioè  misurando  d' ora  in  ora  il 
cammino  diurno  del  sole,  e proiettando  sul  piano  dell’ orizzonte  i cerchi 
verticali  che  s’ intersecano  al  zenit  di  Ravenna.  Il  che  era  un  ritorno  alla 
carta  piana  rudimcntare.  Eil  in  Italia  furono  disegnate  le  carte  marine  da 
noi  descritte,  le  quali  sono  un  ritorno  alla  carta  piana  del  geografo  di  Ra- 
venna. un  ritorno  alle  carte  piane  de’ geografi  antichi , e sono  la  prima  for- 
ma delle  carte  piane  disegnale  con  fondamento  scientifico  nel  medio  evo. 

S Vili. 

Oli  te  iiaulìeite  ile'  marini  ilaliaiii. 


Le  carte  nautiche  de’  marini  italiani  del  setolo  XIV  rappresentano  la 
terra  proiettala  sopra  un  piano,  eh' è quello  dell’orizzonte,  quello  della 
rosa  de’ venti , c risolvono  il  problema  delle  carte  piane  (1).  L’na  linea 
qualunque  di  navigazione  può  essere  rappresentala  da  una  linea  retta, 
eh’  è una  linea  di  vento  o una  linea  jiarallcla  ad  essa  , o una  linea  elle  fa 
con  quella  del  meridiano  nn  determinato  angolo.  E non  hanno  altro  signi- 
ficato le  carte  piane  o idrografiche,  o le  carte  nautiche,  come  vuol  dirsi. 
Alla  formazione  delle  carte  nautiche  presiede  l’idea  della  terra  piana  o 


(I)  Carte  piane  o idrograltche  si  di- 
Cullo  quelle  in  cui  la  superficie  sferica 
della  terra  è rappresentala  come  piana, 
ed  ogni  linea  che  coogiunge  due  punti 
qualunipie  della  terra  può  essere  rap- 
prcsem.ila  da  una  linea  retta  ; il  che 
ti  ottiene  trasformando  la  sfera  in  ci- 


lindro, i meridiani  in  liuee  rette  paral- 
lele, i cerchi  paralleli  in  cerchi  uguali; 
0,  come  dicesi,  formando  una  preitzio- 
ne  /iei‘  ittnlufijio  citindrico , svolgendo  in 
un  piano  la  siiperfirie  convessa  del  ci- 
lindro. 
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rH|ipresentata  come  un  piano.  Le  nostre  carte  nautiche  sono  carte  piane, 
e precederono  le  carte  idrografiche  de’  Portoghesi,  le  (piali  non  sono  che 
mia  maggiore  dctcrminaziono  delle  nostre  carte  nautiche,  e forse  non  sono 
clic  una  maggiore  dilfu.sione. 

La  carta  nautica  che  si  dice  dei  Portoghesi,  costa  di  duo  elementi,  della 
proiezione  per  isviluppu  cilindrico,  e delle  32  lince  de'  venti  col  settentrio- 
ne dalla  parte  superiore.  Le  32  linee  de’ venti  appartengono  incontrastahil- 
inente  a’ marini  italiani,  come  l’applicazione  della  bussola  alla  navigazio- 
ne. La  proiezione  piana  per  isviluppo  cilindrico  è più  antica  de’  Portoghesi 
e de’  marini  italiani  (I).  Essa  risale  alla  scuola  di  Alessandria  , c gl’  Ita- 
liani hanno  il  merito  di  non  avere  seguito  servilmente  le  barbare  imita- 
zioni del  medio  evo,  di  avere  rivalicato  quel  lungo  periodo  d’ignoranza, 
ripigliato  e perfezionato  un’antica  tradizione. 

E il  disegno  delle  coste,  con  quella  conformazione  ch'è  tanto  simigliai)- 
te  alla  vera,  che  pare  lavoro  de’  tempi  nostri,  più  che  sulle  antiche  carte, 
dove  non  erano  latitudini  nè  longitudini  precise , ne  distanze  giuste . fu 
fatto  su’  particolari  disegni  de’ marini  italiani,  i quali  rilevavano  le  coste 
con  la  maggiore  precisione  che  si  poteva,  e correggevano  le  posizioni  c le 
distanze  (2).  E la  terra,  disciolta  di  quelle  reti  geometriche  sistematiche 
degli  antichi,  continuate  c sfigurate  in  tutto  il  medio  evo,  fin  nella  carta 
{leutingcriana  , riapparisce  nella  sua  nudità  c verità  per  le  nostre  carte 
marine,  le  quali  virtualmente  appartengono  alla  famiglia  primitiva  delle 


Icgitimemuut  liue  au  brince  Henri. 

(2)  Paragonate  le  distanze  de'  luogiii 
segnati  nella  nostra  pergamena  eori 
quelle  dei  luoghi  segnati  nelle  cane 
piane  recenti , trovasi  die , in  molle 
parti,  sono  (piasi  precise  o molto  ap- 
Ijrossimato.  K sì  noli  che  il  problema 
delie  distanze  è il  problema  perpetuo 
delia  geugralia,  e che  le  vere  distanze 
non  sono  conosciute  neppure  oggi  se 
non  per  alcuni  punti  determinali,  e sof- 
frono correzioni  ogni  giorno  ; e die  noi 
abbiamo  paragonato  quello  che  vè  di 
meno  perfello  con  quello  die  v'à  di  gai 
perfetto . 


carte  piane. 

il)  E discorrendo  della  proiezione 
delle  carte  piane  il  d’Avezac  dice:  ■ Il 
fallut  une  bien  grande  ignorancc,  ou 
un  parti  pris  d'adulation  bien  éhontè, 
pour  faire  honneur  au  Prince  Henri  de 
Portugal,  au  XV  aiède,  de  l'invention 
de  cette  projection,  la  plus  ancienne  et 
la  plus  vuigaire  de  toutes  i 

E lo  stesso  Stochler  nel  suo  libro  in- 
titolato I Ensaio  historico  tobre  a ongem 
r proiirtssos  da»  mallumaticu»  em  Portu- 
gtl  »,  k costretto  a concludere:  qiie  si 
l'invention  remonte  de  fait  à Marin  de 
Tyr  au  moins  rintrodnetion  dans  la  na- 
vigation  cliez  Ie.s  Eurojiècns  en  serali 
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Sicché  iit  Itulia,  nelle  nostre  fiorenti  marine,  1'  asliolubio,  quel  veechio 
compagno  de' naviganti,  divenne  insnnìciento,  c fu  perfezionata  e quasi 
scoverta  la  bussola  , ed  applicata  a'  bisogni  della  navigazione.  Qui  fu  ri- 
soluto, non  soltanto  il  problema  della  posizione  della  nave,  ma  della  sua 
direzione;  e furono  moltiplicate  le  direzioni,  e la  rosa  de’  venti  tracciò  le 
sue  32  linee.  E perchè  la  bu.ssola  divenisse,  una  guida  pratica,  fu  proietta- 
ta sulla  terra,  e con  la  U'rra  sulle  carte  geografiche;  e quindi  non  fu  deter- 
minata soltanto  tu  direzione  de'  venti,  ma  nella  direzione  de'  venti  la  di- 
rezione de' luoghi.  Il  perfezionamento  della  bussola,  le  rose  de’  venti  di  32 
linee,  lo  carte  marine,  col  settentrione  dalla  parte  superiore,  sono  una  se- 
rie di  scorci  te  italiane,  |ier  cui  la  navigazione  divenne,  quanto  si  poteva, 
piu  sicura,  e che  prccedcrono  le  navigazioni  c le  scovcrte  de'  Portoghesi. 

Dallo  cose  dette  innanzi  parmi  evidente,  che  le  carte  nautiche,  disegna- 
to in  Italia,  moltiplicate  in  tutte  le  nostre  marine,  c portate  poi  anche 
fuori  di  uoi,  furono  la  prima  rappresentazione  grafica  della  terra  che  non 
fosse  una  imitazione  barbara  delle  antiche,  e di  quelle  anelic  più  barbare 
de' pi  imi  secoli  del  medioevo;  e furono  le  prime  carte  fatte  con  un  princi- 
pio SK.'ientifieo , o,  nella  serio  delle  carte  geografielie,  la  prima  forma  di 
carta  piana  nel  medio  evo.  E fino  d’ allora  |>arvc  che,  aflidati  alla  guida  di 
quelle  carte  ed  alla  bussola,  si  potesse  oltrepassare  i noti  confini  della  tcr- 
r,i.  E studiando  quelle  carte  e ricopiandole,  balenò  forse  al  Colombo  la 
grande  idea  della  .sua  navigazione,  mentre  nella  mente  gli  si  agitava  l'an- 
tica dottrina  della  sfericità  della  terra  , ed  alcuni  vecchi  c salutari  cr- 
riiri  (I).  Certo  è clic  innanzi  ch’egli  manifestasse  c forse  concepisse  il 
grande  disegno,  intese  con  grande  amore  a studiare  e disegnare  carte  ma- 
nne. 

Era  duni|uc  in  Italia  sin  dalla  metà  del  secolo  XIII  un  gran  movimento 
degli  spiriti,  l'orizzonte  geografico  s’ingrandiva  ogni  giorno,  i miti  geogra- 
fici erano  respinti  piò  lontano.  I Veneziani,  i Genovesi,  i Pisani,  gli  Amal- 
lilani  erano  i grandi  navigatori;  nè  solo  ricongiunsero  l'Occidente  con  l'O- 


(l)  .Vlompi  del  Colombo  fu  ripigliala 
raniica  doitrina  della  sfericità  della  ter. 
1 a.  ma  co’  vecchi  errori  che  il  globo  fos- 
se terra  nella  massima  parie  della  sua 


siiperQcio,  e che  le  coste  occidentali  deb 
riberia  non  fossero  molto  lontane  dalle 
coste  orientali  delle  Indie. 

Socundum  philosophos,  oce.anns  qui 
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ricnie,  ma  pcnelrarono  Dell'Atlantico,  chi  col  disegno  di  giungere  nelle 
Indie  per  la  via  di  occidente,  chi  col  disegno  di  fare  il  giro  dell'Africa.  E 
a quel  movimento  italiano  si  congiungono  non  solo  il  viaggio  di  Colombo, 
ma  i prei.-edenti,  ma  le  stesse  navigazioni  de'Portoghesi. 

Questa  è l'opinione  di  d'Avezac,  uomo  assai  competente  e non  sospet- 
to. Un  principe  illuminato,  egli  dice,  il  re  Dionigi  il  Lilxirale,  avea  pre- 
parato l'educazione  nautica  e la  futura  emancipazione  politica  del  Porto- 
gallo, ingaggiando  al  suo  servizio  abili  marini  forestieri,  con  un  trattato 
fatto  nel  t3l7  col  genovese  Emmanuele  Pczzagno,  ch'egli  tenne  come  am- 
miraglio ereditario,  con  l' incarico  preciso  di  fornire  e tenere  sempre  in 
punto  uno  slato  maggiore  di  venti  ofliciali  genovesi  per  il  comando  e la 
< ondotta  delle  sue  galere. 

Onde  non  cl  deve  recare  maraviglia,  aggiunge  il  chiarissimo  scrittore 
francese,  se  le  carte  italiane  del  medio  evo  ci  offrono  il  disegno  esatto  de- 
gli arcipelaghi  delle  Azoridi,  di  Madera  e delle  Canarie,  anche  prima  del- 
lo date  assegnale  da'Portogbcsi  alle  loro  scoverle.  Coleste  carte,  comprese 
le  stesse  carte  catalane,  hanno  tutte  una  stessa  nomenclatura , e conserva- 
no una  fisonomia  italiana.  La  spedizione  più  antica  che  a nostra  memoria 
si  sia  fatta  verso  le  Canarie,  è dovuta  a navi  genovesi.  La  più  antica  spe- 
dizione fatta  per  trovare  la  via  marittima  delle  Indie  orientali  fu  de' fratelli 
Vivaldi  genovesi,  nel  1281.  Le  prime  navigazioni  de’Portoghesi,  furono 
fatte  o dirette  da  Italiani.  E questa  b pure  l'opinione  di  Alessandro  Hum- 
boldt e di  Malte-Brun  (I). 

vEtendiliu:  iiiter  Tinem  Hispaniae  ulte- 
rioris,  id  est  Afric.ie,  a parto  Occidentìs, 
et  inter  principium  Indiae  a parte  Oricn- 
tis,  non  est  maguao  lalitudiuis  { Petrus 
Alliacus). 

(1)  La  seooode  moitió  du  treizicme 
siécle,  fécondéo  par  lanl  de  germes  de 
coDceplions  uouvelles,  meltant  par  le 
commerce  dea  Pisana,  des  Génoia  et  dos 
Véniliens,  l'Occident  en  contact  avec  dos 
régions  de  l'Orient  si  remarquables  p,Tr 
les  productions  de  leur  sol.  Ics  progrès 
des  arto  industriels  et  la  varieté  des  in- 
stitiitious  sociales,  a donne  ime  forte 
iinpulsion  à ce  monvement  d'idées,  A 
cetle  atdeur  d’cnlreprises  hardies  qui 


out  illustre  rère  de  riiifam  ben  Henri, 
de  Colombo  et  de  Gama. 

Malte-Brun  (Précis  de  Géogr.)  place 
parrai  les  tematives  faitcs  avant  Coloni, 
bo  pour  arriver  dans  Plnde  par  la  vric 
directo  de  l’Ouest,  le  voyapo  de  Vadino 
et  Guido  de  Vivaldi,  en  1281.  D’amres 
géographes  ont  pensò  que  l’ e.vpedilion 
des  deu.t  frères  répétée  en  1291  par  Ugo- 
lino Vivaldi  et  Teodosio  Daria,  était  uce 
simple  et  vaguc  e.xploration  de  P Atlan- 
liijue,  et  qu'ils  pouvaient  avoir  quelque 
idee  de  la  possibililé  de  faire  le  tour  de 
l’Afrique  ( Humboldt , Examen  criiique 
de  fhùloire  de  la  Giiìijraphie  da  rmictrat 
eonlinent  ). 
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I marini  italiani,  e sopra  gli  altri  i Genovesi,  i Veneziani,  i Pisani,  fu- 
rono i piloti  del  sec.  XIII  più  abili  a servirsi  d' istrumcnti,  carte,  portola- 
ni , ago  e compasso  di  mare.  Essi  seppero  rilevare  le  loro  vie,  determina- 
re la  direzione  delle  rive  percorse,  applicare  la  bussola  agli  usi  della  na- 
vigazione (I). 

I marini  italiani,  dunque,  rendendo  pratico  l’uso  della  bussola,  seppe- 
ro disegnare  sulla  rosa  de’  venti , come  prima  il  Ravennate  sul  quadrante 
delle  ore,  le  carte  marine , tracciando  le  coste  lungo  le  quali  facevano  i 
loro  viaggi,  perfezionando  la  carta  piana  degli  antichi,  aggiungendovi  la 
importante  determinazione  delle  32  linee  de’  venti,  e tracciando  nella  linea 
nord-sud  la  linea  meridiana.  E seppero,  rendendo  le  navigazioni  più  sicu- 
ro e più  ardite,  preparare  il  secolo  delle  grandi  scoverte  marittime 

E non  fu  piccolo  bene  cotesto  che  i nostri  padri  fecero  a tutto  il  mondo. 

E qui  potremmo  dimandare  : Qual  premio  di  gratitudine  ne  ha  ricevalo 
la  patria  loro  dagli  altri  popoli?  E quel  glorioso  retaggio  come  l'abbiamo 
noi  custodito  ed  accresciuto? Ma  consentite,  o Signori,  che  senza  fermar- 
mi su  queste  domande,  io  qui  faccia  Gite  al  mio  ragionamento. 

(1)  RaymuaJi  LuUii,  Arbor  scifntiae. 
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RUGGIERO  RE  DI  SICILIA  E DI  PUGLIA 

PROMULGATA  IN  GRECO  NEL  USO 

<‘il  tra  prr  la  prima  folla  rtlila  dai  codd.  delle  bibliileclie  di  S.  Marco 
ili  Venezia  e Valicano  di  Roma 

COI.LV  TnaOllZIONE  LATINA  ED  ALCUNE  OSSERVAZIONI 


LETTA  ALL'ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  DEL  19.  AGOSTO  18S6 

t>AL.  SOCIO 

BARTOLOMMEO  CAPASSO 


Comunque  da  più  lempo  per  le  opere  del  VVillc  (I)  e dello  Zachariae  (2) 

10  conoscessi  l’esislenza  di  una  Novella  greca  di  Ruggiero  primo  re  di 
Sicilia  e di  Puglia,  trascritta  in  un  codice  delia  biblioteca  Marciana  di 
Venezia,  pure  non  avendo  potuto  avere  copia  della  medesima,  ed  essendo 
incerto  se  dovessi,  come  opinava  il  primo  scrittore,  attribuirla  ad  un  iin- 
(leratorc  bizantino,  o veramente,  come  l'altro  sosteneva,  al  fondatore  della 
monarchia  siciliana,  allorché  nell'aprile  dell'anno  I8G2  diedi  alle  stampe 

11  programma  della  mia  opera  sulle  Leygi  promulgate  dai  Re  Normanni  nel- 
t’ Italia  meridionale,  credetti  saggio  consiglio  non  accennare  alcuna  cosa  di 


(I)  Witle,  Cebtr  die  Novelkn  der  By- 
zanlinischen  Kaiser  nella  Zeilschrift  far 
geschkkUiche  Rechlsicissenschaft,  Berlino, 
18U3  t.  Vili,  p.  204 — Lo  stesso  scrit- 
tore nei  Prolegomeni  allo  Noveltne  Im- 
peratorum  Byzantinorum  pubblicato  nel 
II  voi.  degli  ’Avfxòo-.a  d'Heimbach,  Li- 
psia 1340  a p.  269,  non  tacendo  il  con- 
trario avvertimenta  dello  Zachariae, 
cosi  su  tal  proposito  scriver  Quam  vero 


/idem  doclus  quidam  Graecus  yeneiiit  mihi 
obliijaverat  exseribendae  constitutionis  , 
quam  a lohanne  Comneno  emissam  in- 
numeris  scriplurae  compendiis  ila  refer- 
tam,  ut  srruum  vix  divinare  possem,  in 
eod.  Marciala)  deprehenderam , eam 
non  esse  sotuiam  dotto. 

(2)  Zachariae,  Historiac  juris  graeeo-ro- 
mani  dclinealio.  Heidelberg , 1839  , p. 
63,  not.  25. 
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questa  Novella,  del  di  cui  autore  era  ancora  dubbioso  ed  incerto.  Però  poco 
Ictnpu  dopo  la  pubblicazione  di  quello,  le  ricerche,  che  altre  volle  mi  erano 
riuscite  infruttuose,  furono  coronale  da  un  felice  successo,  e per  opera  di 
un  nostro  concitUidino,  che  allora  dimorava  in  Venezia,  potei  Rnalmente 
avere,  allor  che  meno  me  lo  aspettavo,  una  copia  di  quel  monumenlo;  il 
l'hc  io  ascrissi  a sinpolar  fortuna  dc’miei  studii.  Culla  lettura  dell'intero  do- 
cumento potei  allora  convincermi  che  l'opinione  del  Witte  era  erronea,  e 
che  bene  lo  Zachariae  attribuì  quella  legge  a Ruggiero.  Intanto  da  qualche 
anno  erami  ancora  noto  che  il  p.  d.  Sebastiano  Kalefati,  priore  e prefetto 
dell'archivio  Cussinese,  c finché  al  ciel  piacque  mio  dolcissimo  amico,  fa- 
cendo lunghi  ed  accurati  stridii  nelle  biblioteche  c negli  archivii  d'Italia 
pel  suo  codice  diplomatico  Italo-bizantino  (I),  crasi  imbattuto  nella  Vati- 
cana in  un  codice,  ove  insieme  con  altre  leggi  bizantine,  leggevasi  anche 
qualche  costituzione  di  re  Ruggiero.  Appena  quindi  ebbi  la  suddetta  copia 
dalla  Marciana  di  Venezia,  che  tosto  pensai  darne  conoscenza  al  medesimo, 
e dimandargli,  se,  le  leggi  della  Vaticana  fossero  le  stesse  ilella  Marciana  o 
diverse,  ed  in  questo  ca.so  quale  dilTeienza  fosse  tra  esse  esistita.  Il  dotto 
Cassincse  con  quella  cortesia,  che  è propria  ed  antica  nei  Benedettini,  non 
solo  soddisfece  alle  mie  dimando  al  di  là  di  quanto  avrei  potuto  deside- 
rare, ma  anche  conoscendo  di  quanta  im|K>rtanza  un  tal  monumento  fosse 
per  la  mia  o()era  sulle  leggi  Siculo-Normanne,  con  una  generosità  di  ani- 
mo piuttosto  unica  che  rara,  ini  comunicò  la  scoverta  da  lui  fatta,  e mise  a 
mia  disposizione  una  copia  di  quella  Novella  e delle  altre  leggi  bizantine, 
che  pe'  suoi  studii  aveva  tratto  dall'acccnnato  codice  Vaticano.  Del  qual 
dono  io  non  seppi  né  potei  allora  rendergli  tante  grazie  che  bastassero,  né 

opera  e dello  stesso  p.  Kalefati  nel  suo 
importante  libro  sul  Grecismo  dell'  Ita- 
lia meridionale  nei  mezzi  tempi  (V,  hai 
).a|}iX)]vtxà,  ifTat  Kpi-ixr;  llpatp.anzla  scpl 
•tùv  év  àirftioii  NsassXtui?  à'icnii- 
Tuiv  'EXXrjvuiOv  itepyaiuiviiv.  'Ev  ’Aài;vaì;, 
1865  p.  50  not.  (o).  Recentemente  se 
u'à  pure  fatto  qualche  cenno  nella  Inlro- 
duxiom  al  Codice  AnsooKESi  pubblicato 
por  cura  del  prof.  Francesco  'Triurliera. 
Napoli,  1806  in  8“  p.  XXVIII. 


(Ij  Di  questo  lavoro  il  eh.  Cassinese 
diò  l'idea  io  una  sua  scrittura  diretta 
al  Principe  di  Belmonlc  Granito,  ed  in- 
titolata: Della  pubblicazione  ili  «»  codice 
diplomatico  Italo- Bizantina  dai  secolo  Vili 
al  XV.  DaJl'arcliwio  di  Monlecassino  ti  no- 
ìcmbre  t8i9.  Essa  trovasi  nel  fase.  27 
(febbraio)  del  Mu.seo  di  scienze  lettere  ed 
arti,  1860  ìq  8 * Nod  ha  guari 

il  cliiarUsimo  signor  Spiridione  Zam- 
pelìosfece  onorata  menziono  di  questa 
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ora  so  e posso  adeguatamente  tributargli  tutta  quella  lode  che  merita,  e 
della  quale  gli  sarà  certamente  largo  chiunque  ha  in  pregio  la  virtù,  i buo- 
ni studii,  e l'amore  delle  patrie  memorie. 

Possessore  in  tal  guisa  di  un  monumento  ignorato  finora  da  tutt'  i no- 
stri pairii  scrittori,  e valutando  l'importanza  della  sua  pubblicazione,  io 
(lensai  tosto  di  affrettare  a tuti'uomo  il  compimento  del  mio  diuturno  e 
faticoso  lavoro  sulle  leggi  Siculo-Normanne,  del  quale  quello  sarebbe  stato 
per  fermo  parte  essenzialis.sima.  Ma  la  tremenda  malattia,  che  da  parecchi 
anni  minaccia  incessantemente  i mìei  poveri  occhi,  avendo  all'improvviso 
presentati  nuovi  e più  gravi  fenomeni  neU'autnnno  del  186.3,  mi  obligò 
ad  interrompere  per  qualche  tempo,  c Dio  sa  con  che  animo,  i geniali  mici 
.studii.  Contemporaneamente  un'altra  sciagura  aggiungeva  ai  propri!  nuovo 
ed  estraneo  ma  pur  vivo  dolore  ; voglio  parlare  dell’acerba  ed  immatura 
morte  dell’oUimo  p.  Kalefati,  che  agli  1 1 settembre  dell’anno  stesso  con- 
sumato da  lunga  infermità  passava  al  riposo  dei  Giusti.  Se  a tutti  fu  grave 
quella  perdita,  a me,  cui  la  conformità  dei  nostri  studii,  e l'animo  nobile 
ed  affettuoso  di  lui  già  stringevano  di  stima  ed  amicizia  non  periture,  fu 
allora  per  ogni  verso  gravissima,  e non  sarà  in  appresso  per  volger  lontano 
di  tempo  giammai  dimenticata.  Cosi  la  mia  opera  sulle  leggi  Siculo-Nor- 
manne restò  per  qualche  tempo  intermessa , e sebbene  indi  interpellata- 
mente  ripigliata,  sia  stata  ora  menata  in  parte  al  desiderato  compimento, 
pure  per  altre  ragioni,  ch'è  inntile  qui  riferire,  non  so  se  c quando  io  avrò 
l'agio  di  metter  mano  alla  stampa  della  medesima.  Ond'è  che  parendomi 
un  grave  danno  per  la  storia  delle  civili  istituzioni  dell'Italia  meridionale, 
lasciare  tuttora  ignorato  un  monumento  di  tanta  importanza  per  la  nostra 
antica  legislazione,  ho  creduto  util  cosa  communicarlo  a voi,  chiarissimi 
colicghi,  aggiungendolo  quasi  come  un'appendice  al  programma  da  me 
ncU’aprilc  del  1862  dato  alle  stampe.  Nel  renderlo  cosi  di  pubblica  ra- 
gione, io  mi  starò  pago  del  tradurre  semplicemente  il  testo  della  Novella 
secondo  il  codice  della  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  che  è il  più  com- 
piuto 0 corretto,  riportando  anche  in  ultimo  per  te  sue  molte  e signibcanti 
varietà  il  testo  del  codice  Vaticano.  Non  mi  brigherò  per  ora  di  ampia 
esegesi,  0 di  commentarii  storico-giuridici  sulla  medesima,  che  lascio  a 
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tempo  più  opportuno,  o pure  ad  altri  più  di  me  eruditi  in  queste  materie. 
Premetterò  qui  soltanto  alcune  notizie  sui  rodici,  donde  essa  fu  tratta; 
|)ailerò  di  quelle  leggi,  die  nel  codice  Vaticano  la  seguono,  e che  dal  Ka- 
lefali  furono  malamente  attribuite  al  medesimo  Uuggicro,  ed  aggiungerò 
in  ultimo  poche  generali  considerazioni  sullo  spirito  e sul  contenuto  della 
legge  medesima.  Le  quali  cose  tutte,  se  pur  non  m’inganno,  mi  sembrano 
|x;r  ora  bastevoli  a dar  un’idea  della  medc.sima,  od  a farne  rilevare  la  som- 
ma sua  singolaritù  od  importanza. 

Comincio  dunque  dalla  descrizione  del  codice  della  biblioteca  di  S.  Mar- 
co in  Venezia,  che  malamente  dal  Morelli  (Ij  e dal  Witte  {l.  c.)  è indicato 
col  n."  192.  Esso  è segnato  in  realtà  col  n.”  CLXXII,  come  già  annotò  il 
Zannelti  (2)  che  ne  fece  una  accurata  descrizione,  ed  indi  lo  Zachariae, 
che  lo  accennò  in  vario  sue  opere,  ove  tanta  luce  ha  sparso  sul  diritto  bi- 
zantino. Il  codice  inoltre  lra.scritto,  come  in  appresso  dirò,  nel  secolo  XII, 
è membranaceo  ed  in  foglio,  e consta  di  fogli  237.  Contiene  in  prima  un 
compendio  di  diritto  col  seguente  titolo  tùv  vógiov  h esragM  fsvsgivij 

nifi  Kivno;  xal  K«v5T«vtivoj  twv  oto<fWV  zai  sdEinspù»  Bioiàsmv,  àsò  twv  'Ivoriisù- 
rwv  x«i  SiYacrwv  uà  KwStxo;  twv  vio^iiv  òiarójswv  isù  geYsiisa  ’louartv'.zvoà 
6frió«ai;  et;  tò  oiXavSfuiKSTspiv,  ixtE^ioa  io;vl  gafriw,  ivò.  6’,  aiti  8t  xtìoeio;  x4- 
caso  l'tti  Tsg?’.  Legum  delecius  in  comiiemìio  fuclut  a Leone  et  Constaiitino  sa- 
lìientiOus  et  piis  imperatoribas  ex.  InstUutioni/ms  Digestis  Codice  et  Nnvellis 
eonstituliouibiis  magni  luMiniani  ad  correelionem  in  id  guod  aequius  et  hu- 
manitis  est  expositus  mense  martio  imi.  IX  anno  ab  ereatione  mundi  6347. 

Quest'opera,  che  lo  Zachariae  ed  i moderni  storiograli  del  diritto  bizan- 
tino dal  libro, clic  ne  fu  il  priiicipal  fonte, c dalla  biblioteca  ove  conservasi, 
hanno  designata  col  nome  di  Epitome  Wnreiana  (3),  non  è altro  se  non  se 


(1)  Morelli , Bibliolbeca  manuscripta 
gratctt  et  tatina  d.  Hard  Venetiis.  Bassa- 
uo,  1802  in  8.° 

(2)  Zannetti , Graeca  d.  Kard  Bìblin- 
tbeca  codieum  manuscriptoriim  per  titulos 
dùjesta.  Venet.,  1740  in  f.  p.  lOO.  Ho 
avuto  riscontro  di  quest'opera,  che  man- 
ca nelle  biblioteche  pubbliche  di  que- 
sta città,  dal  chiarissimo  prof.  Tomma- 
so Gar,  che  cortesemente  ne  fece  per 


mio  conto  ricerca  nella  biblioteca  na- 
zionale di  Firenze. 

(3)  Zachariae . Ilisloriae  juris  graeco- 
rom.  detin.  p.  70,  ed  a p.  7 dei  Prole- 
gomeni aH’Er/ojo,  di  cui  parlerò  nella 
nota  seguente  — Una  copia  di  questa 
Epitome  trovasi  nel  cod.  olim  Palatino 
55,  ora  Vaticano  226  dal  f.  85  a 260  ; 
divisa  però  in  43  titoli.  Cf.  lleimbach. 
Anecdota  p.  LXVI.  Di  essa  patlò  pel  pri- 
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un  Compendio  ai  bitrariamenlc  compilato  sull'£c/<>$a  Icgum  composta  in  18 
titoli  sotto  rim|)cro  di  Leone  e Costantino  740-741  (1);  sul  Manuale (Pro- 
chiroii)  di  Basilio,  Costantino  e Leone  in  40  titoli  (2);  sulla  Epma/jogé  al- 
tro Manuale  degli  stessi  imperatori  diviso  in  30  titoli  (3),  o principalmente 
sull’ Epitome  legum  divisa  in  50  titoli,  e composta  da  un  privato  giurecon- 
sulto (4)  nel  primo  anno  dell’ impero  di  Romano  seniore  (919-920).  L'tpi- 
tome  Marciana,  di  cui  parliamo,  è divisa  in  63  titoli,  contenenti  talvolta 
cento  e più  paragrafi.  Comincia  con  un  indico  copioso,  c con  un  Lexicon 
juridicum.  Indi  innanzi  al  primo  titolo,  che  tratta  De  conseitsu  nuptinmm, 
trovasi  il  lus  navale  Rhodiorum  ex  L.  .\7I'  Digcsiorum  seguito  da  90  ca- 
pitoli delle  leggi  colonarie  o georgiche,  e dopo  il  titolo  61  le  leggi  militari; 
le  quali  tutte  ordinariamente  si  leggono  nelle  Appendici  dell’Ecloga  ufli- 
ziale  e dcH'Ecloga  privatamente  rifatta  cd  acresciuta  {Ecloga  privata  ancia] 
e furono  probabilmente  composte  per  privato  uso  di  qualche  ignoto  giure- 
consulto  ncirS'’  o nel  9"  secolo  dell’Era,  ed  indi  moltissime  volte  inserite 
nei  varii  codici  di  diritto  bizantino  finora  conosciuti. 

Il  Witle  (5)  giù  notò  la  serie  dei  primi  18  titoli  dell’ Epitome,  altri  pri- 
ma ne  furono  indicati  ed  editi  dal  Leunclario  (6) , tutti  poi  sono  stati  enu- 
merati da  Mortreuil  nella  sua  recente  Storia  del  Diritto  Bizantino  (7).  Fi- 
ualmenlc  dopo  il  titolo  63  che  tratta  del  patto  c della  sua  risoluzione  se- 
guono i Canones  apostolorum,  alcune  cose  De  sedibus  patriarcharum,  una  No- 
vella di  Maurizio  imperatore,  che  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dallo 


mo  Bieiier,  Beiirage  zur  revis.  des  Insti- 
iiian.  Cod.,  Berlino  1833,  p.  224  — V. 
pure  Mortreuil  Bisloire  dn  droil  bijzan- 
Un.  Paiigi,  1847,  t.  Ili,  p.  271. 

(1)  Intorno  a questo  Compendio  di 
dritto  vedi  Zacbariae , Delin.  p.  14  e 
Moitreuil  Op.  di.  l.  I,  p.  3C4  e seg.  — 
Il  Leiinclavio  già  no  pubblicò  alcuni 
titoli  (11-19,  28)  nel  I.  G.  R.  t.  11,  p. 
79;  ora  poi  è slato  interamente  messo 
a stampa  nella:  Coltectio  iiòromm  Juris 
ijraeco- romani  intditorum  — Ecloga  Leo- 
tiis  et  Conslanlim,  Epanagoge  Basita,  Leonis 
et  Àlexandri  — Edidit  C.  E.  Zachariae  a 
Lingenthal.  Lipsia  1852  in  8.° 

(2)  Impp,  Basita,  CmiJlanltni , et  Leo- 


nis Prochirim.  Codd.  mss.  ope  nane  pri- 
«lum  ediilit,  prolegomenis  annotationilius 
et  indicibus  instruxil  C.  E.  Zachariae. 
Heidelb.  in  8." 

(3)  ÌSEpanagoge  legis  pubblicata  col- 
ì'Ecioga,  come  sopra  indicai,  è una  re- 
pelila  pratleclio  del  Prochiron.  V.  i Pro- 
legomeni ivi  p.  55  e seg. 

(4)  1 titoli  1-23  di  questa  Epitome  so- 
no stali  pubblicati  dal  lodato  Zachariae 
nel  lus  graeco-romanum.  Pars  II.  Sgno- 
psis  minor  et  Epitonie.  Lipsia  1856  in  8“ 
dalla  p.  265. 

(5)  Zcitschrift  etc.  p.  214. 

(6)  I.  a.  B.  t.  II,  114  e 130. 

(7)  Mortreuil,  Op.  cit.  t.  Ili,  p.  271. 


216 


CAfASàO 


Zacbariae,  ed  io  ultimo  la  seguente  nota  che  ci  dà  l'epoca  precisa  del  Mss. 
EttUiùSi]  x4  itatjJèv  viptiisv  giJXisv  |m;vl  imliia  iv8'  «yJ'  i'i  f'ti  «X’Tf  XS'PSJ  Iwsiv 
vw  4v:eXo3{  voraflsu.  ol  ivtuYX*'®’'"*?  ««xea^t  tifi  xtJiasw  Tiiùxa,  £itu;  xlptoj  ó 
Otò;  5ÙH  aixw  (laoepsfiuaiv  èv  «sXiott  ìtwi.  Apijv.  Comptchis  est  praesens  liber 
Icgalis  mense  julio  imi.  Vili  anno  6683  (/E.  V.  4115)  manu  lohannis  humilis 
noiarii.  (>ui  ineiiietis  in  hunc  orate  prò  eo,  qui  possedit  haec,  ut  Dominus  Deus 
del  ei  diu  vivere  in  idures  annos.  Amen. 

La  Novella  di  Ruggiero  scritta,  a quanto  pare,  di  mano  dello  stesso  no* 
lajo  Giovanni  si  legge  sul  foglio  di  risguardo  del  libro,  che  ivi,  come  mi 
viene  assicurato,  è alquanto  logoro,  ed  ha  talune  parole  quasi  cancellale 
dal  tempo. 

Del  codice  Vaticano  assai  scarse  notizie  ebbi  dal  Kalefati.  Egli  me  ne 
indicava  soltanto  il  n°  8i5,  da  cui  esso  è controsegnato,  e l’epoca  che  dalla 
forma  dei  caratteri  simili  a quelli  dati  dal  Montfaucon  Della  Pa/aeograpbtn 
qracca  come  saggio  della  scrittura  adoperata  nelle  Calabrie  intorno  al  1 20d, 
egli  attribuiva  al  secolo  XII.  Ho  cercalo  quindi  di  avere  da  Roma  una 
notizia  più  precisa  intorno  al  medesimo,  cd  ecco  il  risultalo  delle  ricer- 
che da  me  fatte;  le  quali,  comunque  non  abbiano  interamente  soddisfatto 
il  mio  desiderio,  pure  credo  ulil  cosa  riportar  qui  testualmente  secondo 
che  mi  sono  state  communìcate  insieme  col  fac-simile  del  carattere  del  co- 
dice medesimo  daU’umanissimo  scrittore  greco  di  quella  insigne  Biblio- 
teca. 

II  codice  Vaticano  dunque  segnalo  trai  Greci  col  n”  8i5  di  fogli  141  in 
4°  piccolo  scritti  a due  colonne  contiene  le  .seguenti  cose  : 

1)  fol.  1 — 95.  hit  canonieum,  sive polius  Nomocanon.quo  Calabriae 

sive  magnae  Greciae  provincia  olim  utebatur,  ulphn  i- 
mum  autem  sunt  leges  civiles.  Incipit:  Ywexai  gw, 

ori*  xar.i  x4v  vògov  xwv  ypioxiavwv  (£s<  Ux  trepl  gvi^oxia;)  — 
Expticit;  xai  £<njv  3>jgiav  éxoójat  xù  tpTfotoxijfiw  aiixsj 
àroSixia  àaxù.  (5unl  KrfaXata  v4gau  YtaipYutoù  xaxa  ÈxÀ9- 
Yi;v  ix  x^;  ’li'jaxiv'.avaS  ptfì.iu). 

2)  fol.  95  — 104.  Olossaria  ialino-graeca  (Aiiv-i  pogatxai) 

3)  fol.  104  — 113,  Capita  legis  Rhodtae  (KEfàXata  x»à  vdgs'j  piòiss) 
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ij  fol.  113 — 116.  Circa  munera  socrorum  (Dipi  Suptùv  zcvSEpfiiv). 

.■|)  fol.  116  — 139.  Traclaltis  Michaelis  PscHi  ad  regem  Ducam,  gai  est 
comgiendium  per  .tumnia  capita  legum  omnium  (1). 

0)  fol.  139  — 1 40.  Menandri poelae  comici  sentenliae  selectae  (ifvi|iai  pio- 
vi^cfoi)  et  seiilentiae  Gregoriì  A'aiiojixcm'. 

7)  fol.  140  — 141.  Dedonisviriad  uxorem  (Hepl  0iopf:pou)  Incipit  : Té 
StdpE'ipov  «'  5i5«oiv  ó x/iip  vh  ■pivoatoi  (sic)  x.  t.  4.  Eiplkit. 
vs>jo4ii)oSi  'jcdOsot;. 

A questa  sommaria  descrizione  dell' intero  codice  Vaticano  io  posso  poi 
aggiungere  taluni  altri  più  ampii  particolari,  che  riguardano  quella  parte 
di  esso  dal  fol.  1 06  al  fol.  1 16,  ove  si  contengono  la  nostra  Novella  c parec- 
chie leggi  in  seguito,  le  quali  il  Kalefali  credendo  paranco  opera  del  me- 
desimo Re  trascrisse  da  quello  e mi  communicò.  Ora  innanzi  tratto  ò da 
sa|x:rsi  che  la  Novella  di  Ruggiero  trovasi  al  fol.  106  nella  metà  della  se- 
conda colonna.  Essa  comincia  cosi  : 'Ev  tù  q(v>g c finisco  interrotta 

al  foglio  seguente  colla  parola  iG'nt'ffuv  : Ripiglia  indi  con  una  legge,  che 

principia  : '6àv  ytnìTat  gclxip' senz’alcuna  distinzione  o intitolazione 

diversa,  ed  è una  legge  del  Ivs  navale  Rhodiorum,  al  quale  appartengono 
pure  lo  altre  52,  che  seguono;  e tutte  formano  parte  di  quel  diritto  compilato 
su  antiche  fonti  nel  secolo  VII  o Vili  dell'Era  volgare  ed  in  vigore  nel- 
l'impero bizantino.  Pubblicato  varie  volte  da  varii,  esso  venne  in  ultimo 
meglio  de’  precedenti  stampato  dal  Pardessus  nel  tomo  I della  sua  Collec- 
tion  des  loix  maritimes,  trovandosi  la  detta  legge  del  codice  Vaticano  ivi 
alla  pag.  242,  e così  pure  in  seguito  fino  alla  pag.  257  le  altre  sullo  stesso 
argomento,  che  formano  i capitoli  6-49  della  edizione  del  Pardessus  (2). 


(1)  Secondo  il  Mortreuil,  Op.  cit.l.  Ili, 
p.  210  la  Synopsis  Icgum  dello  l’sello 
avrebbe  invece  il  titolo  seguente  : Sa- 
pientissimi  Psitli  ad  imp.  d.  Atexium  It- 
gvm  Epitome. 

(-2)  Forse  non  sarà  discaro  agli  studiosi 
della  storia  del  diritto  bizantino  cono- 
scere le  principali  varianti,  che  il  co- 
dice Vaticano  confrontato  colla  edizione 
del  Pardessus  presenta , e però  io  ho 
voluto  registrarle  in  questa  nota. 


§.  6.  dopo  inoÌT|eev  il  cod.  Vat.  ag- 
giungo xal  cOx  ivcrjfsiai 

— — dopo  XOip  il  Cod.  aggiunge  r, 

7.  invece  di  iiS&u*  ha  Sdost 
§.  9.  ha  gfàppava  invece  di  vg)a(- 
ogana 

— — invece  di  xal  Tpt|U|VGV  ha  xa- 

TÒ  Tijv  rigip» 

— — invece  di  miparniv  ha  >i 

ovpauia  xotvi) 


Digitized  by  Google 


218 


CAPASSO 


Forse  queste  leggi  navali  in  uso  presso  noi  furono  da  Ruggiero  con  sua 
speciale  sanzione  adottate,  e però  si  trovavano  unite  colla  nostra  Novella 
sidle  successioni  nel  codice,  donde  il  menante  della  copia  Vaticana  le  tra- 
scriveva. L’espressione  el  reliqua  (xal  Xiita)  che  si  legge  dopo  rargomenlo 
nel  proemio  di  quella  potrebbe  con  qualche  ragione  farlo  supporre.  Cosi 
pure  quel  Re  pubblicando  le  Assi.se  adottava  e faceva  proprie  a se  molle 
leggi  Romane  o Longobarde,  c quindi  nel  proemio  delle  medesime  le  di- 
stingueva in  talune  da  lui  interamente  composte  (a  nobis  composllas)  ed 
in  altre  da  lui  semplicemente  adottate  Ipromutgatas) , le  quali  tutte  pubbli- 
cando sotto  il  suo  nome  sanzionava  (I). 

Alle  leggi  navali  succedono  nel  codice  Vaticano  altre  tre  leggi  di  di- 
verso argomento  cioè  la  prima  De  rapina /liirninij  (wfi  la 

seconda  si-nza  rubrica,  che  incomincia:  '0  éx».ijLVix  x.  •.  ì..,  c tratta  del 
seppellimento  di  donna  gravida  senza  eslrarscne  prima  il  feto;  e la  terza 
De  muneribus  socronm  (aeji  Sspswv  xrvSifùv). 

Di  queste  tre  leggi,  la  prima  non  so  donde  sia  tolta  ; la  seconda  trovasi 
nei  Basilici  I.  LXIX  tit.  2 De  morluo  inferendo  t.  VI,  p.  203,  e la  terza  nel 
c.  2 e 3 del  tit.  Ili  del  Prochiron. 

Le  leggi,  che  seguono  al  numero  di  10  versano  su  taluni  delitti  e sulle 


J.  10.  dopo  Tsà  vxurf'.o’i  sta  xai  rsà 
rtXsisu 

§.  11.  a xal  vaù-aj  aggiunge  xoÀo'j? 

— — dopo  fopfoù;  aggiunge  YjJSfo- 

poùvta?  xal  àxXù; 

§.  12.  invece  di  itafa3r,x*v  ha 
xap.  Kapoitòó-tw.  Questo  § nel 
cod.  Val.  si  divide  in  3. 

§.  13.  invece  di  itapa':i3Éa5w  aùrù  T(r> 
vauxX^pcii  ha  onoàiSà-u  oii-o> 
ei;  7!apa5jjxr,v  vù  va'JxÀrlpu 

— — slas/svieoav  tù  ouÀriVÉvTi  ' in- 

vece di  xapoxéruaow.  Questo  § 
nel  cod.  Val.  è diviso  in  2. 

§.  14.  in  line  aggiunge  va-j-tfatt  ti;v 
■fj.i5r:av  vspvtaSa», 

5.  15.  invece  di  ò vaùxÀrjio;  xal  ai 
vavTai  §|‘jYov  ha  a vaixÀj|pa? 
xal  oi  ÈxiSavat  vaiiTa  érnir.aav 
§.  17.  nel  cod.  Val.  è mancante  del- 
ruUimu  periodo  da  Eàv  ii  ra-j 


sino  alla  fine. 

5.  18.  in  fine  manca  nel  cod.  xara- 
pó)7.av:ai 

§.  21.  dove  sta  àYpci?<o!  il  cod.  ha 

§.  33.  invece  di  iiicapia  ixJrJÀr,p-va 
ha  évapia  éx 

— — dopo  -0)  ttirioi  manca  qualche 
parola 

§.  39.  invece  di  ^_p))i;w  ha  Sfl.u 

|.  40.  dopo  {f/rasuaav  manca  oi  ài 
po^ap’.tàt 

§.  45.  invece  di  tpat:^  >5  àia^Tap^  ha 
ovpaif^  >i  àiaaTjsa?^ 

§.  47.  dopo  eùptoxsprvwv  il  cod.  ag- 
giunge ij  txrpipaagévuv 

(1)  V.  Commtnialio,  qua  juris  Siruli  sh  t 
Aisharuin  Regum  regni  Siciliae  fragnienta 
ex  codei.  matiuscriptit  prooonuniur  {Halis 
1858)  p.  IG 
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pene  corrispondenti, e sono  assai  probabilmente  tratte  da  consuetudini  lo- 
cali derivate  dalle  leggi  de’  Longobardi,  le  quali  furono  sanzionate  ed  ap- 
propriate alle  regioni  greche  della  Calabria  e della  Puglia,  che  erano  sog- 
gette al  dominio  di  quella  nazione.  Esse  trovansi  pure  in  taluni  codici 
Mss.  deW'Ecloga  ad  Prochiron  mutala,  ed  altre  simiglianti  si  leggono  nel  cod. 
1384  della  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  che  ha  parte  di  quell' Ecloga.  Le 
une  e le  altre  sono  state  pubblicate  dallo  Zachariae  nei  suoi  importanti  Pro- 
legomeni al  Prochiron  (1).  E poiché  il  nostro  codice  Vaticano  ci  dà  due  leggi 
ignote  a quel  benemerito  scrittore,  e per  le  altre  da  lui  pubblicate  presenta 
qualche  variante  non  inutile  a conoscersi  ; così  ho  creduto  pregio  dcU'ope- 
ra  riportarle  in  prosieguo  della  Novella  nel  modo  come  ivi  si  leggono. 

La  legge,  che  indi  succede  tratta  De  Eunuchis  (ispì  sùvoOxuv)  e trovasi 
con  qualche  piccola  variante  nei  Basilici  lib.  XXXIII  tit.  I.  De  Eunuchis  c. 
51  (S)  e nella  Synopsis  major  p.  193. 

Segue  poscia  sotto  il  tit.  37  una  serie  di  leggi  penali  colla  seguente  ru- 
brica: IlGivoIXiev  espi  alptruùv  xol  |Lavr/aiuv , xoi  xi  zù;  ifxi^txcti  isuSaiD;  , xxì 
xtpì  xoò  [lii  §x«v  aipntxiv  rnSfieoStt.  Penale  circa  haerelicos  et  ma- 

nichaeos  et  quomodo  judaeus  sacramento  astringitur  et  circa  prohibitionem 
haereticis  habendi  chrislianum  servum. 

È questo  il  titolo  36  dell’ Ec/oga  ad  Prochiron  mutata,  c probabilmente 
deriva  dalle  AppeSdici  aU’£c/oga  di  Leone  Isaurico.  Forse  nell’originale 
donde  il  menante  del  codice  Valicano  lo  ricavò,  portava  per  qualche  titolo 
aggiunto  il  n°  37.  Esso  trascritto  nel  cit.  cod.  1384  della  biblioteca  impe- 
riale di  Parigi  è stato  puranche  stampalo  dallo  Zachariae  con  qualche 
variante  a p.  192-93  del  t.  Ili  degli  Anecdota. 

La  legge  successiva  colla  rubrica  De  modo  quo  jarat  judaeus  zùc  4p*i- 
(eiai  tGufais;)  è ricavata  probabilmente  da  un  Trattato  speciale  di  pratica 
giudiziaria  sul  modo,  con  cui  prestavasi  il  giuramento,  che  dal  Hortreuil 


(1)  V.  Prochiron  p.  CUI,  e Hortreuil 
Op.  cit.  t.  Il,  p.  409  — Ultimamente 
quelle  leggi,  che  fan  parte  del  tit.  XVIII 
deU’Sciepo  ad  Prochiron  mutala  sono 
state  ripetute  dal  lodato  Zachariae  a 
p.  107  del  lus  Grauo-Romanum.  Pars 

TOMO  IX. 


IV.  Ecloga  privata  ancia,  Ecloga  ad  Pro- 
chiron mutala,  et  Epanagoge  aucta.  Li- 
psia 1865  8.’ 

(2)  V.  fedii.  deU'Heimbach  t.  Ili, 
pag.  532. 

30 
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è iniitolato  Juraloria?  (I)  Nel  LeuDclavio  Jxu  Grate.  Rom.  l.  I,  p.  H8  tro- 
vasi la  dimanda  (suggeslio)  di  un  gindeo  fatto  cristiano  su  tale  argomento, 
il  rescritto  dell'  Imperatore  Manuele  Comneno  del  H 48  di  risposta,  e la 
formo! a del  giuramento  dei  giudei,  le  quali  cose,  come  ivi  diccsi,  sono 
tratte  tx  libro  Praefectorio  (d«9  io5  iaxfxvtw].  La  forraola,  meno  aicnnc  ceri- 
monie, è quasi  simile  a quella  del  nostro  codice  Vaticano.  Il  documento  è 
stato  indi  riportato  nella  Colteci.  Canon,  edita  da  Rballi  e Potli  t.  V,  p 271 , 
ed  ultimamente  dallo  Zachariae  {2).  Finalmente  le  ultime  tre  leggi  sulla 
proibizione  ai  pagani  ed  ai  giudei  di  tener  servi  cristiani  e di  circonci- 
derli, tratte  dal  titolo  IO  del  lib.  I del  codice  Giustinianeo,  e ripetute  nella 
medesima  Appendice  alV Ecloga,  trovansi  stampate  nel  cit.  t.  Ili  p.  180, 

20  degli  Anecdota  (3). 

Il  codice,  come  già  opinava  il  p.  Kalefati,  e come  è pure  attcstato  dal 
fac-simile  del  carattere  del  medesimo,  ebe  debbo  alla  cortesia  dello  scrit- 
tore della  biblioteca  vaticana,  e che  aggiungo  in  piè  di  pagina  (4),  appar- 
tiene al  secolo  XII,  e pel  suo  contenuto  indubitatamente  alle  regioni  na- 
poletane. 

Passando  ora  a parlare  propriamente  della  nostra  Novella,  trovo  in  pri- 
ma da  notare  che  essa  fu  promulgata  nel  mese  di  giugno  del  1130  in  una 
assemblea  tenuta  presso  a Bisignano  con  tutti  i Giudici  delle  Calabrie  citra 


(1)  V.  Mortreuil,  Op.  cil.  t.  Ili,  p. 
317. 

(2)  V.  Zachariae , lus  Gratco-Roma- 
num.  Pan  III.  IfoveUae  Coiisliluliona 
imptralorum  posi  lutlinùinum  qiiat  su- 
persunt  coUalae  et  ordine  chronologico  di- 
grslae.  Lipsia  1857,  in  8°  p.  44U,  e sg. 

(3)  Dopo  scritto  ci6  avendo  potuto 
osservare  lutto  il  contesto  dell'Ecloga 

V *0^' 

TTt  ojt  dlrnv ’.-e 


ad  Prochiron  mutola  nella  sopra  accen- 
nata edizione  dello  Zachariae,bo  veduto 
che  queste  tre  leggi  e l'altra  antece- 
dente  facevano  pure  parte  dello  stesso 
tit.  36  di  quel  Manuale. 

(4)  Ecco  il  fac-simile  dei  due  primi 
ed  ultimi  versi  del  fol.  17  recto  del 
cit.  codice.  Si  avverta  che  le  lettere 
iniziali  sono  in  rosso. 

ttÌ  rna|>  a n-ot/tr 

TT»  »•  ^viotrs 'TP  u cuU^TV  if 


-&»  rii  ^ TVv/AJf 

N . { 04»  rx-^i«U 


/ • , / N > 

TE ^ |C^  ^ 

ò'rÉ'TVf'TPv 
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ed  ultra  (Fa//ts$ra(i«  e(  Ca/o^'a«).  Sembra  dunque  una  costituzione  loca- 
le (1).  Dalla  intitolazione  ix  rùv  vtopùv  [gx  noveUis),  che  essa  ha  nel  codice 
Marciano,  pnò  inoltre  con  qualche  fondamento  arguirsi  che  Ruggiero  dopo 
il  Corpo  di  leggi  statuite  assai  probabilmente  nel  1140  in  Ariano  (S),  le 
quali  si  rinvengono  nelle  Àstite  Regum  regni  Siciliae  già  publicate  dal  Car- 
cani  nel  1786  (3),  ed  indi  meglio  dal  Merkel  nel  1856,  ne  avesse  anche  pro- 
mulgate altre  sia  in  latino  sia  in  greco,  che  ad  imitazione  delle  costituzioni 
date  da  Giustiniano  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Codice  furono  chiamale 
Novellae.  La  nostra  è una  di  queste  leggi  successive,  come  del  pari  lo  è l'al- 
tra const.  Pervenit  tit.  De  administratione  rerum  Ecclesiaslicarum  post  mar- 
lem  Praelalorum  nel  libro  III  delle  Costituzioni  del  regno,  che  io  ho  forti 
ragioni  per  credere  promulgate  nel  1146  (4)  e probabilmente  nel  generale 
Parlamento  tenuto  a Messina  in  quell’anno. 

La  Novella,  secondo  che  dichiarasi  espressamente  nel  proemio,  statuisce 
il  come  i figli  cosi  maschi  che  femine  dovessero  succedere 'ai  loro  genitori. 
Essa  probabilmente  è la  sovrana  e legale  sanzione  di  un’anteriore  consue- 
tudine calabrese  (S)  suU’ordine  delle  successioni.  Il  contesto  però  della 


(1]  Atanasio  Scolastico,  che  regnando 
ancora  Giustiniano  raccolse  e comentò 
le  Novelle  di  questo  imperatore,  le  di- 
stingue in  generali  e comuni  a tutto 
r impero,  ed  in  locali  (romxin).  V.  Heim- 
bac  Anecdota  t.  I,  p.  Vili. 

(2)  Dalla  testimoniania  comunque 
non  troppo  chiara  di  Falcone  Ueneven- 
lano  ad  ann.  ricavasi  che  Re  Ruggiero 
in  un  generai  parlamento  (curia  prsce- 
rum  et  episcoporum)  ordinato  nell  indi- 
cato anno  1140  in  Ariano  fece  o pub- 
blicò moltissime  disposizioni  legislati- 
ve. Ha  più  chiaramente  ciò  è attestato 
dalla  cronaca  di  Romualdo  Guama  Sa- 
leniilano,  e specialmente  da  una  va- 
riante del  codice  di  essa,  che  conser- 
vasi oeU'archivio  della  chiesa  metro- 
politana di  Salerno,  e che  fu  consul- 
tato dal  eh.  sig.  Giuseppe  del  Re  nella 
nuova  edizione  di  quello  scrittore  tra 
i Cronisti  e Scrittori  sincroni  /fapoletani 
t.  I,  p.  72.  Ivi  infatti  si  dice  : Hex 
Ihgerius  ptrfectae  pacis  tranquiUitate  poli- 
tur  — prò  conseri/anda  pace  Camerarios 


et  lusliliarios  per  totam  terrom  inilituil 
come  nella  edizione  Muratoriana  e negli 
altri  codici,  indi  si  aggiunge  leges  a se 
nooiler  condilas  promulgami,  e poi  si  ripi- 
glia : malas  esmsueludines  de  medio  abslu- 
IH.  Or  la  ripetizione  fatta  dal  Cronista 
coiraccennata  variante  delle  stesse  pa- 
cole  adoperate  nel  l°capo  dei  codd.  Vat. 
e Cassinese  delle  Assise,  e proprio  allor- 
ché voleva  indicare  le  leggi  promul- 
gate da  Ruggiero,  m'induce  a credere 
che  ivi  quelle  leggi  appunto  si  aves- 
sero avute  in  mira,  dalle  quali  si  ve- 
niva trascrivendo  le  prime  parole. 

(3)  Nelle  ConsHtuliones  Regum  Regni 
utriusgue  Siciliae.  Neap  1766, p.  227  e ss. 

(4)  Il  Pirro  dal  Lib.  R.  Mon.  f.  130, 
147  allega  parte  di  un  diploma  di  Re 
Ruggiero  dato  nel  1146,  in  cui  a ri- 
chiesta di  tigone  Arcivescovo  di  Paler- 
mo si  veggono  emanate  le  stesse  di- 
sposizioni prescritte  coll'accennata  con- 
st. Perotnil.  V.  Sicilia  Sacra.  Pan.  1733 
t.  I,  c.  93. 

(5)  In  uno  strumento  del  1127,  che 
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iiiL-Jcsima  non  presenta  disposizioni  così  generali,  come  l'argomenlo  so- 
pì accennato  potrebbe  far  supporre,  ma  si  limila  solamente  ad  alcuni  casi 
speciali,  nei  quali  è prefissa  la  quota,  che  spettava  ai  figli  sui  beni  paterni 
o ereditari  in  proporzione  del  loro  numero  e del  sesso;  sia  vivente  il  pa- 
dre ed  in  concorrenza  col  medesimo,  sia  tra  essi  dopo  la  di  lui  morte. 
Quindi  la  nostra  Novella  ha  due  parti  distinte  ; una  che  determina  i dritti 
dei  figli,  viventi  i genitori,  l’altra  che  li  dichiara,  avvenuta  che  sia  la  morte 
di  costoro. 

Ed  in  quanto  alla  prima  è considerabile  che  i genitori  hanno  il  pieno 
dominio  di  due  terze  parti  de'  loro  beni  avendo  tre  figli,  della  metìi  aven- 
done quattro;  mentre  co.sloro  sono  padroni  dell'altra  terza  parte,  o dell’al- 
tra metà  in  ragione  del  loro  numero  e del  sesso.  Sembra  quindi  che  i 
figli  siano  in  forza  di  una  tal  legge  considerati  come  comproprietari  del 
padre  nei  beni  di  lui,  principio  singolare  di  diritto,  del  quale  io  non  tro- 
vo la  fonte  sia  nel  diritto  romano  o bizantino,  sia  nei  codici  barbari,  nè 
sù  o posso  dire  donde  abbia  potuto  avere  origine.  Forse  un’erronea  in- 
tcrpetruzionc,  o una  falsa  applicazione  della  novella  18  di  Giustiniano, 
che  modificando  il  vecchio  diritto  sul  proposito,  aumentava  la  quarta  o 
Icgitima  debita  ai  figli  per  tostameuto,  al  terzo  o alla  metà,  secondo  il  nu- 
mero di  essi  (1),  fece  si  che  si  estendessero  oltre  lo  stabilito  le  regole  in  quel- 


li'gqosi  nel  Sultiibus,  di  cui  appresso  farò 
cenno,  a p.  133,  il  notajo  Teodoro  da  Ter- 
rat,i  adoperando  la  formola  solita  dei  con- 
tratti  traslativi  della  proprietà.colla  qua- 
le ordinariamente  si  dà  al  nuovo  padro- 
ne la  facoltà  di  servirsi  della  cosa  avuta  o 
comprata  in  tutti  quei  modi,  chele  leggi 
pennoltonoal  proprietario, sostituisce  al- 
te leggi  la  consuetudine, e dice  che  il  com- 
pratore poteva  fare  del  fondo  compralo  !sa 
zìi  ISc?  Vite  iòloi?  dcmtsrs;  r.fiz- 
■njv  S'.axsXs'jét!  iiMifciimqut  typas  et  con- 
sutiudo  propriis  dominit  factre  pennittunt. 
Ora  una  tal  maniera  di  esprimersi  a 
me  pare  che  dimostri  non  solo  l’tiso  e 
1 impero  delle  locali  consuetudini , il 
che  peraltro  non  abbisognava  di  dimo- 
str.aiione,  ma  (ciò  che  è più  impor- 
tante) anche  l'osservanza  dei  Decreti  im- 
periali 0 delle  CiVcoieri  [come  ora  |i  di- 


rebbero) dei  Prefetti  o Magistrati  Bizan- 
tini, seconda  io  intendo  il  vocabolo 
rtro;  (forma)  dietro  le  dotte  ed  accu- 
rato osservazioni,  che  lo  Zachariao  ha 
fatte  auH’accozione  di  quella  parola  nel 
diritto  bizantino.  V.  Anecdot.  t.  Ili  p. 
239.  La  qual  cosa  ho  voluto  io  qui  no- 
tare perché  molto  importante  alla  sto- 
ria giuridica  delle  nostre  greche  regio- 
ni nei  mezzi  tempi. 

(t)  Sono  note  le  disposizioni  del  vec- 
chio diritto  romano  e delle  nuove  leggi 
giustinianee  sulla  legittima.  Nel  diritto 
bizantino  VEcioja  ritenne  le  regole  della 
Nov.  18(5  I)  di  Giustiniano  ; in  guisa 
che  la  legillima  (vd|zqzo;  |ioTpa)  chiam.isi 
pure  semplicemente  lertia  ("pf-n;  gitpa). 
V.  Ecìog.  XVI,  4 — Cf.  Zachariae,  Jntiere 
Geschichle  des  Griechisch  rSmUchen  rerhts. 
Lipsia  1856,  § 41  — I Basilici  rilorna- 
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la  novella  contenute,  e si  attribuissero  ai  figli  anche  durante  la  vita  del  pa- 
dre quei  diritti  alla  legittima  sui  beni  paterni , che  loro  erano  accordali 
dopo  la  di  lui  morte.  In  ogni  modo  certo  è che  un  diritto  di  dominio  dei 
figli  sui  beni  dei  loro  genitori,  mentre  che  costoro  sono  ancora  in  vita,  si 
ravvisa  apertamente  nelle  consuetudini  amalfitane,  e vedesi  aflalto  preva- 
lere, sebbene  con  qualche  lieve  modificazione,  in  tulle  le  costumanze  sici- 
liane (1).  Le  prime  in  fatti  nel  cap.  \I.  De  alienalione  rerum  parentum  sine 
consensu  filiorum  prescrivono  che  la  vendita  de’  propri!  beni  fatta  dal  padre 
avente  figli  minori  potesse  farsi  e fosse  valida  senza  il  consenso  di  costo- 
ro, se  si  fosse  dal  venditore  data  fidejussione  {quindenium)  per  essi  ; e che 
ove  quella  si  fosse  fatta  senza  consenso  de' figli  maggiori,  potessero  costoro 
annullarla- per  la  parte  che  loro  spettava  sui  beni  alienati  (2).  Soltanto  nel 
caso  che  la  vendita  dovesse  servire  pel  maritaggio  della  propria  figliuola, 
0 fosse  necessaria  pel  vitto  e sostentamento  a lui  bisognevoli,  il  genitore 
aveva  la  facoltà  di  dispensarsi  del  sopra  mentovato  consenso,  o poteva  co- 
stringere i proprii  figliuoli  a prestarlo.  Quante  volte  poi  egli  avesse  fatta  la 
divisione  dei  proprii  beni  coi  suoi  figliuoli,  allora  poteva  disporre  della 
(lorzioDC,  che  gli  era  spettata,  a suo  piacimento  c senza  alcuna  contraddi- 
zione di  quelli  (3).  Le  consuetudini  amalfitane  dunque  in  tatto  l' insieme 
delle  loro  disposizioni  riconoscono  nei  figli  un  diritto  di  condominio  sui 
beni  del  loro  genitore,  e glie  ne  attribuiscono  una  porzione  a tempore  i/uo 
naseuntur  perchè,  come  dice  altrove  lo  statuto  medesimo;  quilibel  filius  (qtu) 


no  alla  Quarta  antica.  Nella  Practica  ex 
aclis  Eustathii  (licita';  e nel  Promptua- 
riumjuris  o UexabU/Ua  di  Harmenopulo, 
libri  che  riassumono  le  piescriEioni  di 
diritto,  e la  giurisprudenza  vigenti  nel- 
rxi  e XIV  secolo  dell'era  volgare  in 
Oriente,  trovasi  sul  proposito  che  la  Fai- 
cidia  0 legittima  non  aveva  luogo  vi- 
venti i genitori,  menochè  in  un  certo 
modo  nel  caso  di  assegno  di  dote,  non 
dichiarata  la  quantità  di  essa.  V.  Prodi- 
ea  ed.  Zachariae  Lipsia.  1856,  ed  Harm. 
Hexab.  V,  9,  11.  — E si  noti  che  come 
In  occidente  (V.Savigny  Istoria  del  diritto 
rom.  nel  medio  evo,  tradotta  da  Bollati 
Torino  1854  I,  p.  365,  e 408),  cosi  pure 
nell'impero  orientale  la  legittima  da 


Giuliano  in  poi  per  l’analogia,  che  passa 
tra  esse,  si  confondea  colla  Falcidia.  V. 
Prochiron,  tit.  21  — Zachariae  Op.  rii. 
§51. 

(1)  La  Mantia,  Consuetudini  delle  città 
di  Sicilia  edite  ed  inedite.  Palermo  1861 
in  8.° 

(2) V.  Volpicella  Luigi,  Le  consuetudini 
delia  città  di  Amal/i  ridotte  a miglior 
lesione  ed  annotate.  Napoli,  1849,  pag. 
24  e 73. 

(3)  V.  e Cf.  il  cap.  di.,  il  cap.  IV. 
Qualiter  mulùr  soia  palesi  alienare  de 
bonis  viri,  ed  il  cap.  VI.  De  resliluen- 
dis  dotibus  per  fidejussorem,  ti  datar.  Voi- 
picella,  Op.  rii.  p.  19,  21,  24. 
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naicilur  {et)  venti  ad  aetalem  habet  partem  in  bonis  paternis  et  materms,  con- 
stderalo  numero  parenlum  et  liberorum  (1). 

Con  maggior  chiarezza  e precisione  le  principali  e più  antiche  consuetu- 
dini della  Sicilia,  come  le  palermitane  e le  messinesi  compilate  e messe  in 
iscritto  per  la  massima  parte  sotto  i Normanni  e gli  Svevi,  sebbene  succes- 
sivamcnto  di  qualche  nuovo  capitolo  accresciuto,  e quelle  di  Callagirone, 
che  furono  rivedute  riformale  e munite  di  regia  approvazione  nel  1299,  ri- 
conoscono nei  figli  un  tal  diritto,  e statuiscono  che  i beni  dei  conjugi  da 
qualunque  parte  sicno  loro  pervenuti,  nati  i figli  dal  detto  matrimonio,  o 
anche,  secondo  la  consuetudine  palermitana,  scorso  solamente  l’anno  dal  di 
della  celebrazione  del  medesimo,  divenissero  comuni  ; cosicché  un  terzo 
fusse  del  marito,  un  terzo  della  moglie,  ed  il  rimanente  terzo  dei  figli  (2). 

(I)  Le  Consuetudini  napolitane  e le  tnenlum  praestarc  passim  in  praedicto 

sorreutine  accostandosi  più  al  jus  co-  conlraclu  facta  ptr  tesdem  patrem  il  ma- 

mune  ammettono  solo  in  parte,  ed  a trem  eie. — 42.  De  filiis  petenti-  S 

titolo  di  alimenti,  l’accennato  diritto  bus  portionem  palribus  et  mairi- 

dei  Agli  sui  beni  dei  genitori.  Esse  col  bus.  Qaod  si  aliquis  filius  in  ariate  eon- 

tit.  VII.  De  otimentis  praestandis  preseti-  slilutus  petit  portionem  in  judicio  patri  . 

vano  che,  quante  volte  i figli  non  vo-  et  mairi  vel  alieni  ipsorum  de  bonis  eo- 

lessero  coabitare  col  padre  o questi  rum,  guod  pater  <l  maier  postquam  fue-  ' 

non  voloaae  tenerli  in  casa  sua,  era  il  runt  legilime  citati  a fUiis  eorum  de  por 

medesimo  obbligato  a dare. dei  suoi  tione  ipsos  contingente  (super  bonis]  die 

beni  paterni  e'  materni,  agnatizìi  e co-  toriim  pairii  et  molris,  scu  alicuius  ipso- 
gnatizii  la  porzione  ad  essi  computata  rum  nuIJam  alieiìotiotiem  facere  passini  de 
in  proporzione  del  numero  dei  figli  e bonis  eorum , quae  praejudicel  filiis  de 

compresi  tra  costoro  il  padre  e la  ma-  porliaiie  eis  contingente  de  bonis  eorum; 

dre.  Alla  morte  poi  di  uno  dei  figli  hoc  tamen  addilo  {quod)morluo  patre,ma- 

succedeva  il  fratello  per  un  terzo  della  tre  viaenu  filiis  in  aetale  citata?  (forse  con- 

porziono  di  quello,  ed  il  padre  per  gli  tlituiù)  matersua  nullam  alienalionem  fa- 
allri  due  terzi.  Oltre  a ciò  le  Consue-  cerepossiiinportionedictifitiieui. — li  67. 

ludini  sorrentine  aggiungono  due  di-  De  portione  petita  parentibus.  Quod 
sposizioni,  che  più  si  accostano  al  si-  si  aliquis  homo  habet  filium  rei  filios  et 

sterna  delle  amalfitane,  e che  per  es-  ipsi  filli  vel  aliquis  ex  eis  portionem  pe- 
serò tuttora  inedita  mi  piace  qui  ri-  luni  sibi  dori  et  assignari  de  bonis  pa- 

portare.  Esse  sono  le  seguenti  : ^41.  lemis  et  malemù  a parentibus  suis  (et) 

De  venditionibus  faciendis  per  ipsi  jugates  vel  aliquis  ex  eis  non  pos  i 

palrem  el  malrem.  IJuoJ  si  aliquis  suni  commode  vivere  et  suàstenlari  de  | 

vir  et  uzar  Aoùeani  filios,  el  velint  ven-  fructibus  bonorum,  quod  non  teneanlur 

dere  et  aiitnare  vel  permutare  de  bonis  nre  debeant  in  vita  eorum  dare  et  exhi-  ! 

forum  quoiuquc  dicti  filli  vel  aliquis  bere  aliquam  portionem  de  bonis  eorum,  ' 

ipsorum  filiorum  non  pelunt  portionem  maxime  li  ipsi  jìtgales  vel  aliquis  ipsorum 

diclis  patri  et  mairi  forum  tl  apporfi  simt  in  senio  consliluti.  _ 

aliqua  venduto  fittela  per  eos  de  certis  (2)  Consuelud.  Panorm.  c.  43  — Co’i" 

bonis  forum,  quod  talis  venduto  fiacta  suetud.  Hessan.  c.  1.  Ecco  le  parole  te 

prr  eos  rata  sii,  valida  et  firma  pernia-  stuali  di  quest’ultima : De  bonis  viri 

fieni,  et  fUii  ipsorum  nullum  impedì  et  uxoris,  et  quot  partes  fieri  de- 
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Costoro,  sccondochÈ  in  osso  consuetudini  è manifestamente  dichiarato  (1), 
avevano  un  tal  diritto  per  ragione  naturale  (jure  naturae).  Quindi  per  lo  sta- 
tuto di  Caltagirone  i genitori  non  potevano  vendere  o in  qualunque  modo 
alienare  i beni  comuni  senza  il  consenso  de*  loro  Bglinoli  (2);  il  che  era  in 
certo  modo  prescritto  implicitamente  anche  dal  palermitano,  il  quale  nelle 
vendile  fatte  dal  padre  avente  figli  minori  per  la  validità  dell'atto  richiede- 
va una  sottoscrizione  qualunque  dei  medesimi  taltem  per  lactum  pennae  la- 
bellionit  vet  notarti  publici,  comunque  per  la  minorità  non  potessero  legal- 
mente consentirvi  (3).  Che  se  le  consuetudini  messinesi  non  davano  facoltà 
ai  figli  di  domandare  la  loro  porzione  ai  genitori,  quando  questi  fossero  am- 
bedue viventi,  o al  padre,  morta  che  fosse  la  madre  (4),  queste  prescrizioni, 
che  sono  d'altra  parte  riforme  evidenti  di  epoche  successive,  non  invalida- 
no punto  il  principio  sopra  accennato,  dichiarandovisi  espressamente  che 
con  tutto  ciò  restava  sempre  in  massima  riservato  ai  figli  il  diritto  di  pro- 


prietà sui  beni  comuni  in  vigore  delle  dette  consuetudini.  Nè  altrimenti, 
salvo  pochissime  eccezioni  (■'i)  e varietà,  vien  disposto  nelle  altre  consue- 
tudini della  Sicilia,  come  in  quelle  di  Catania  e Castiglione,  che  sono  con- 
formi ed  appartengono  all'epoca  aragonese  (6),  in  quelle  di  Girgcnti,  Tra- 
pani o Patti,  che  sono  una  riproduzione  delle  messinesi  (7),  od  in  quelle  fi- 


nalmente di  Corleone,  che  sono  letteralmente  copiate  dalle  palermitane  (8). 


beant  et  quando  ea  bona  cum  fitiit 
dividantur  — Viri  et  uxorie  bona  omnia 
a quacumque  parte  perveniant  natit  fUiii 
confundmtur,  et  unum  corpus  efficnmtur. 
Saepius  enim  scriptum  est  et  in  loto  Bsgno 
contuevit,  quod  ex  quacumque  causa  viro 
vel  Àsxori  (àiqua  bona  pervtnerint  natit  fi- 
Hit  commtmia  lunt  inter  eoe,  et  volentibus 
viro  et  uxore  dividere  asm  fiUis  tenia  pars 
honorum  debetur  patri,  altera  matri,  reli- 
qua  tenia  /ilio  vel  /Ulti.  Bisogna  però  av- 
vertire che  nel  distretto  di  Palermo  tutto 
ciò  vigeva  per  quelli  che  vivevano  jure 
latinorum  et  consuetudinibus  latinorum  in 
matrimonio , non  già  per  coloro  che 
contraevano  le  nozze  ucundum  ritum 
et  coniuetudineni  Graecorum. 

(1)  Contuet.  Panorm.  c.  43  — Contuet. 
Uetsan.  c.  4,  49  ed  altrove  — Contuet. 
Hctinae;  coni,  ti  mortua  moire Le  con- 
suetudini catanesi  tit.  8 vi  aggiungono 


anche  per  diritto  consuetudinario  (fure 
naturat  teu  consuetudinario). 

(2)  Contuet.  Calatig.  c.  23.  De  non 
alienandis  bonis  sine  contensu  uxorie  et 
fUiorum. 

(3)  Contuet.  Panorm.  c.  40.  De  veiuli- 
tionibut  factis  a parentibus,  in  quibus  mi- 
noret  filii  se  subscribunt. 

(4)  Contttetud.  Mettan.  c.  2 e 49. 

(5)  Le  consuetudini  Catanesi  c.  3 
riservano  ai  genitori  vita  loro  durante 
il  diritto  di  obhtig^  o alienare  (pur- 
ché non  fosse  a titolo  gratuito)  tutti  i 
proprii  beni  anche  contro  la  volontà 
dei  figliuoli  eliom  inoiUt  fUiit.  — Cosi 
anche  quelle  di  Noto.  La  Manda  Op. 
cit.  p.  100. 

(6)  La  Hantia,  Op.  cit.  p.  52. 

7)  La  Mantia,  Op.  cit.  p.  90,  98,  105. 

(8)  La  Mantia,  Op.  cit.  p.  112. 
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Posto  ciò  non  deve  recar  punto  meraviglia  se  nelle  Calabrie,  regione  che 
nei  tempi  Normanni  e Svevi  faceva,  com’è  noto,  parte  del  regno  di  Sicilia  c 
non  dui  ducato  di  Puglia,  vigeva  lo  stesso  principio  di  condominio  dei  fi- 
gli e del  padre  sui  beni  ereditari,  che  dominava  neU'Isola  e nel  ducalo  di 
Amalfi  comunque  al  di  là  del  Faro  entrassero  in  divisione  ambo  i geni- 
tori, al  di  qua  solamente  il  padre,  ed  in  Calabria,  come  io  Amalfi,  si  te- 
nesse inoltre  ragione  del  numero  dei  Ggli;  del  che  non  facevano  conto  le 
costumanze  siciliane.  Ed  a me  pare  che  questa  si  fosse  stata  la  ragione 
per  cui  nei  testamenti  e nelle  vendile,  o altre  tali  carte  del  medio  evo 
appartenenti  alle  provinole  meridionali,  come  nella  Lex  talka  ed  in  altre  di 
simile  indole  ed  origine  (1),  si  trovi  ordinariamente  espressa  la  distinzio- 
ne trai  beni  aviti  o ereditarli,  ed  i tieni  propri!  o personalmente  acquistati 
{haeredilales,  seu  svbsUmtiae  vivorum  elmortuorum),  diverse  conseguenze  di 
diritto  da  questa  diversa  lor  natura  derivando  ; e credo  che  questa  pure 
fosse  stata  la  ragione,  per  coi  si  richiedesse  l’intervento  dei  figli  in  tult'i 
contralti  di  alienazione  stipulati  dai  genitori,  avendo  gli  uni  e gli  altri  un 
cgual  diritto  su  qnei  beni,  che  appartenevano  a quella  data  categoria.  Del 
rimanente,  che  che  voglia  pensarsi  di  una  tale  mia  opinione,  certo  è,  che 
a questi  usi  invalsi  nelle  Calabrie  e nel  ducalo  di  Amalfi  allude  indiret- 
tamente il  nostro  Carlo  di  Tocco  (2)  nella  sua  Classa  sulla  Lombarda. 
allorcbò  accenna  alla  costumanza  di  alcune  regioni  del  reame,  in  cui  il 
padre  era  obbligato  a dividere  le  proprie  facoltà  coi  figli  (3)  ; del  che  egli 
informato,  com'era,  ai  principi!  del  diritto  romano  si  maraviglia  forte  sog- 
giungendo: nusquam  enim  legi,  guod  pater  ad  dividendam  substantiam  suam 
a filiis  cogatur  (4).  Oltre  a ciò  un  assai  chiaro  ed  esplicito  esempio  sul  pro- 
posito ci  vien  ora  somministrato  dalle  carte  greche  del.G.  Archivio  di  Na- 


(1)  Terra  avialica  o salica,  bocland,  e 
terra  alodc  o Ubera.  V.  Davoud,  Histoi- 
re  de  la  legislation  des  anciens  Germains. 
Berlin.  1845,  1. 1,  p.  L.WIII. 

(2)  Di  questo  nostro  Giureconsulto 
vissuto  verso  la  fine  deUa  dominazione 
Normanna  ed  i principii  della  Svera 
ha  parlato  recentemente  il  Savigny 
nella  citata  Storia  del  diritto  Bomano  nel 


medio  eoo,  edii.  Torin.  del  1857  t.  11, 
p.  325. 

(3)  Gl.  per  scriptum  in  L.  Si  guis 
iongobardus  Ut.  De  hit  guae  a viro  in 
mulierem  dantur  vel  relinguwdur,  II,  4 . 

(4)  Gl.  possit  meliorare  in  L,  Si  guis 
longobardus  tit.  De  eo  quod  pater  /Ùiii 
vel  filiabut  necesse  habet  rclinguere. 
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poli  recentemente  per  la  solerzia  del  eh.  professor  Trincherà  Direttore  ge- 
nerale del  medesimo  pubblicate  (1),  donde  abbiamo  anche  un  altro  argo- 
mento del  come  la  storia  od  i documenti  illustrino  opportunamente  le  leggi, 
e queste  a vicenda  siano  dalla  storia  edai  monumenti  dichiarate. Tra  quelle 
carte  dunque  evvi  uno  strumento  del  1170  celebrato  in  Oletta  o Auletta, 
ora  nel  Principato  citeriore,  col  quale  Buono  di  Bonadia  adotta  in  sua  pro- 
pria figliuola  Harotta  figlia  di  Maria  sua  moglie.  L’adottante  per  bocca  del 
notaio  dichiara  che  avrà  la  Marotta  in  luogo  di  figliuola,  e che  quindi  ossa 
Marotta  in  virtii  di  questa  adozione  sarà  coerede  ossia  condomina  nella 
eredità  di  esso  adottante  così  de’  beni  mobili  come  degl’  immobili  ; col 
patto  però  che  durante  la  vita  del  medesimo  il  tutto  restasse  in  potere  di 
lui.  Si  obbliga  indi  Buono  di  dare  la  dote  alla  medesima  Harotta  nel  caso 
che,  lui  vivente,  andasse  a marito,  e dopo  morto  vuole  che  essa  succeda 
nelle  sue  facoltà,  come  se  gli  fosse  figlia  naturale  e legittima  (2).  Ora  a 
me  pare  che  la  espressione  wmkr,pcnó^  coerede  appropriata  a Harotta,  ed 
il  patto,  con  cui  esso  Buono  si  riserva  il  dominio  e l’usufrutto  di  tutt’i 
suoi  beni  vita  durante,  provvengano  dalla  consuetudine  vigente  in  quelle 
regioni,  o sanzionata  dalla  nostra  Novella,  la  quale  accordava  ai  figli  il 
dominio  sopra  una  quota  della  paterna  eredità  anche  essendo  in  vita  il 
padre.  Ove  questo  diritto  non  fosse  per  legge  o per  consuetudine  esi- 
stito, l’adozione  non  l’avrebbe  dato  a Maretta , nò  il  patto  di  riserba  sa- 


li) Questa  importante  pubblicazione, 
di  cui  più  innanzi  mi  sono  puranche 
giovato,  porta  il  seguente  titolo:  Syìlahui 
graccarum  membranarvm  quac  pnrlim 
Ktapoli  in  majori  tahulario  et  primnria 
bibUothtea,  parlim  Casinensi  Comobio  ac 
Cavaisi  et  episcopali  tabulario  Nerilino 
jamdiu  dtlilesceiUes  et  a doclis  frustra 
expetilae,  nunc  tandem  adnilenle  imperi' 
sius  Francisco  Trincherà  tieap.  Archivis 
Praefecto  tn  lucem  prodeunt.  Neap.  1865 
in  4.* 

(2)  Giova  riferire  testualmente  le 
parole  del  documento,  che  sono  le  se- 
guenti : Siò  xàfii)  Bóivi;  Si  BuvaSia  ci( 
uiu)&£5iav  Xo^ùv  ^jqar.ipoN  tv- 
vaixù;  |ioù  paflat,  mipan  gopóna  xal 
xixv9VGt)|au|iai  ivo  lsu|zai  aiiTÌ) 


si;  itotffa,  xxt  oót^  ìorai  si; 
xal  3vvj(Xj]fov5|ju]  sx  Tè  T^;  xX>;pov9(iia; 
(isà-  àr.i  Ts  xtvhov  xai  óxivhuv,  év  tw 
T910ÌTIJ  Tfóru-  iva  iyio  rana  iv  èpsì 
s^ouoià  su;  T^;  Jio»;;  |ioù,  sàv  8ì  XiJrj 
édSfa  èv  tr,  |ur|  \ufs  8sl  pel  aiiTC,  u; 

xaripa  TÙ  Tèxvió  aÙTsà Ideo  ego 

Bonus  de  Bonadia  in  adoptionem  susci- 
piene  fiJiam  uxoris  meae  Marine,  nomi- 
ne MaroUam,  eam  /Uiae  loco  hrdiebo,  ut 
ipse  tini  in  patrem,  et  ipsa  miài  sii  in 
/Uiam,  et  consors  sii  hereditalis  meae  in 
reàiis  tain  mobilibus  qnam  immobitibus; 
hoc  patto,  til  scilicet,  omnia  ego  habeam 
in  mea  potestale  donec  vixero.  Quod  si 
me  vivente  nupserit,  necesse  est,  ut  ad  ea 
tenear  quae  pater  pracsiare  tenetur  prò- 
priae  filine  etc. 


TONO  u. 
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rebbc  stato  certamente  necessario.  Ed  è a notarsi  che  in  altro  istnimen* 
to  di  adozione  fatto  antecedentemente  nel  1146  (1)  io  non  trovo  che  sian- 
si adoperate  l’espressioni,  che  si  leggono  in  quello  accennato  istrumen- 
to  di  Oletta;  ma  l’adottante  promette  semplicemente  il  collocamento  del- 
l’adottato , e dargli  dei  suoi  beni  come  ad  un  proprio  hglinolo  (la  tùv 
tpTifàxuv  |i£ù  ixiSùcu  cnirsù  ù;  tei  è|19v  utsè]',  il  che  se  non  altro  proverebbe 
per  lo  meno  che  lo  soprariferite  parole  di  Buono  di  Bonadia  non  fossero 
giù  semplici  e vane  formolo  notarili.  Dui  resto  oltre  a questi  esempli,  che 
a me  pajono  dirotti,  deU'accennato  diritto  dei  figli  sui  lieni  paterni  vivendo 
il  padre  non  mancano  altri  esempli  indiretti  di  ciò  nelle  stesse  carte  gre- 
che di  quei  tempi.  Infatti  in  uno  strumento  del  117.5  (2J  Odo  di  Gervasio 
accenna  ad  una  porzione  che  in  rispetto  alla  di  lui  figliuola  Maria  gli  sa- 
rebbe toccata  sulla  paterna  eredità,  porzioue  che  egli  dona  alla  medesima 
in  compenso  della  dote  giù  da  lui  assegnatale  e per  la  sopravvenuta  inopia 
non  sodisfatta.  E più  chiaramente  anche  in  altro  istrumeoto  del  1147  (3) 
Alferanas  figlio  di  Giovanni  de  Caralea  testando  dei  propri!  beni  lascia  al 
suo  figliuolo  Landò  yro  salute  aniinae  quella  parte  della  vigna  denominata 
Calabro,  ebe  a lui  spellava  per  la  divisione  giù  fallane  col  medoeimo  Landò 
c col  genero,  marito  deU'altra  sua  figliuola  Anua. 

I figli  però  non  avevano  tutti  un  cgual  diritto  alla  porzione  che  ad  essi 
spellava  sulla  proprietà  del  genitore  dopo  la  di  lui  morte.  La  nostra  No- 
vella fa  una  notevole  differenza  fra  i maschi  c le  fcuiine  (4).  Essa  infatti 

(1)  Syllabus  p.  189. 

(2)  Op.  cil.  p.  245. 

3 Op.  dt.  p.  19t. 

(4)  A questa  differenza  di  diritti,  che 

inegualmente  spettava  ai  figli  sulla 
successione  patema,  secondo  che  fos- 
sero maschi  o remine , io  credo , che 
forse  si  accenni  nelle  carte  greche  di 
quei  tempi  appartenenti  alle  Calabrie, 
quando  in  esse  si  fa  distinzione  tra  la 
porzione  fraterna  e la  sororia;  poiché 
dai  cosi,  in  cui  quegli  appellativi  vengo- 
no adoperati, e dal  modo,  con  cui  si  es- 
primono,non  mi  pare  che  possano  signi- 
ficare la  semplice  relazione  di  paren- 
tela, che  intercedeva  tra  i successibili, 
o i contraenti,  nè  mi  pare  che  possano 


tenersi  come  epiteti  oziosi , e senza 
significato  alcuno.  Infatti , per  damo 
qualche  esempio,  uno  strumento  di  S. 
Severino  del  1121  parla  della  parte 
crediUuia  di  un  tal  Cirarodi  e delle 
altre  porzioni  fraterne  xal  và(  dizXfi- 
xà;  òMoc  pstpa;  [SijU.  p.  114).  In  un 
altro  strumento  dotale  di  Cerchiara  del 
1196  Riccardo  figlio  del  q.  maestro 
Goffredo  assegna  a sua  sorella  la  parto, 
che  le  spettava  sui  beni  ereditarii  e 
che  chiama  yàiftri  xavà  àJcÀ5r,v  [Sylì. 
p.  325).  Finalmente  in  un  altro  con- 
tratto di  matrimonio  celebrato  in  Se- 
minava nel  1183  una  tal  Pellegrina 
assegna  al  suo  futuro  genero  Andrea 
la  parte  dei  propri  beni,  che  spettava  a 
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prescrive  che  se  i figli  fossero  tre,  due  maschi  cioè  ed  una  femina,  questa 
sul  terzo  ad  essi  figli  dovuto  avrebbe  presa  una  terza  parte,  nè  morto  il 
padre  avrebbe  potuto  pretendere  altro  sulle  duo  terze  parti  a quello  riser- 
vale, le  quali  sarebbero  ricadute  interamente  ai  maschi.  Cosi  pure  se  i fi- 
gli fossero  quattro  cioè  tre  femine  ed  un  maschio  , quelle  col  fratello 
avrebbero  avuto  diritto  ad  una  metà  della  eredità  paterna,  cioè  ciascuno 
dei  figli  ad  un  quarto  della  della  metà,  spettando  l’altra  metà  al  padre,  c 
morto  costui  le  femine  non  avrebliero  avuto  diritto  alcuno  sulla  delta  metà 
a lui  riservala,  la  quale  doveva  darsi  interamente  al  maschio.  In  ambo  i 
casi,  quante  volte  i maschi  senza  lasciare  alcun  figlinolo  fossero  premorti 
al  genitore,  questi  doveva  sna’cdcre  ai  medesimi,  e neanche  allora  le  donne 
avrebbero  avuto  alcun  diritto  alla  successione  paterna.  Morendo  poi  i figli 
maschi  senza  lasciare  discendenti  ed  indi  il  padre  stesso,  la  loro  eredità 
doveva  ricadere  interamente  al  fisco. 

£ chiaro  dunque  che  nella  nostra  Novella  o piuttosto  neirantica  consue- 
tudine da  essa  sanzionata  prevale  manifestamente  il  sistema  succe.ssorio 
dello  leggi  longobarde,  ove  contrariamente  al  diritto  romano,  ed  anche  al 
bizantino,  che  dava  eguali  ragioni  ai  figli  di  qualunque  sesso  si  fossero  (1), 
si  ritiene  il  principio,  che , come  dice  Ariprando  ed  Alberto  gli  antichi 
commentatori  della  Lombarda,  sulistantiapalrismar/is  fiìio,  ijuam  filiae  tìefii- 
ta  est  (2). Questo  principio,  che  (Mjrallro  è comune  a tutte  le  legislazioni  ger- 
maniche (3),  è abbastanza  svolto  nella  I.  si  quis  hngobanlus  2 e 3,  Ut.  De  co 

sua  figlia  Cala,  e che  essa  pure  chiama 
porzione  sororia  gioav  (Si/ti. 

p.  494). 

(t)  Teodoro  Hermopolitano  nel  suo 
Breviariurn  Novellarum  (Vedi  Zachariae 
Anecilota  t.  Ili,  p.  29)  e l’Anonimo  com- 
pilatore della  Epitome  greca  delie  No- 
velle Giustinianee  sotto  il  n°  350  (Za- 
chariae Op.  cit.  p.  209)  dichiarano  aper- 
tamente, che  I lldvrc;  si  xxitdvr!;,  xàv 
aòjevzt  x^  9)jXtiai  lòaiv  . ...  il  Escni 
xA)]pcvs!i.evstv  toù;  tStsti;  à&'jx- 

Sfiou  D Omius  (Usceiutmtcs,  siee  tnascu- 
li,  sive  femiiuu  sin!  . ...  ex  aeqiw  sue- 
ccUunt  parentiMis  sufi  ab  itìleslalo  dece- 
demibus.  Ora  questo  principio  desunto 
dal  dritto  giustinianeo  dominava  certa- 


mente nell’ impero  bizantino,  od  in  ge- 
nerale anche  nelle  regioni  greche  del- 
r Italia  meridionale,  poiclià  trovasi  ri- 
petuto negli  scolii  dei  Basilici,  (ediz.  del 
Fabroti  t.  V,  p.  486),  e leggesi  trascrit- 
to in  un  codice  della  Epiiamc  leijum,  che 
conservasi  nella  bibliuleca  Bodlejana 
di  Oxfonl  n"  3399.  e che,  come  già  pri- 
ma osservò  lo  Zachariae  [Prochiron  p. 
331)  appartenne  assai  verisimiimente 
alle  nostre  regioni. 

(2)  Die  Lambirrda-Cammentare  des  Ari- 
prand  und  Alberlus  ....  von  Anschuls. 
Heidelb.  1355.  p.  112. 

(3)  Cf.  Davoud-Oglou.  Hisloire  de  la 
leqislation  des  nnciens  Gtrmains.  Berlin. 
1845,  t.  I,  p.  LXIII. 
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i}uod  pater  fitiis  debet  retimiuere,  e nella  1.  Si  pater  15  Ut.  De  succestionibus. 
Colla  prima  il  padre,  che  lasciava  morendo  nn  figlio  ed  una  o più  figlie  nn> 
bili,  doveva  assegnare  alle  figlie  la  quarta  parte  de’  suoi  beni,  e quando 
fossero  più  maschi  ed  una  o più  Temine,  queste  non  potevano  pretendere 
che  alla  settima  parte  de’  medesimi.  CoU'altra  le  donne  maritate  in  con- 
correnza coi  fratelli  non  avevano  diritto  a parte  alcuna  deli’ eredità  pater- 
na, oltre  quella  che  ebbero  dal  padre  istesso  o dal  fratello  nel  giorno  delle 
nozze,  della  quale  porzione  dovevano  esse  accontentarsi  e più  non  diman- 
dare. Onde  Andrea  da  Barletta  nel  suo  opuscolo  sulle  dilTerenzc  del  diritto 
romano  e longobardo  nota  come  una  di  queste  che  si  quis  vel  si  jua  deee- 
dat  pUo  mascuto  derelicto  et  foemina.excìuditur  (oemina  per  masculum,  etfrater 
debet  eam  maritare  (I).  Nò  le  consuetudini  italiane,  che  s’ informavano  or- 
dinariamente ai  principi!  del  diritto  longobardo, adottano  altro  sistema  nelle 
successioni  intestate  dei  genitori  c dei  fratelli.  Così  le  consuetudini  napo- 
letane (2)  e le  sorrentine  (3),  così  pure  gli  Statuti  Pisani  ed  altri  (i),  che 
tralascio  (5),  cosi  finalmente  la  celebre  legge  Federiciana  In  aìiquibiis,  che 
si  legge  nelle  Costituzioni  del  Regno  al  L.  Ili,  tit.  26,  tutte  generalmente 
nelle  successioni  danno  ai  maschi  la  preferenza  sulle  femine. 


(I)  V.  Commentai-ii  in  LL.  Longobardo- 
rum  Ut.  14.  flcjurcwjiìwiiftui.  Sopra  que- 
sta operetta  deve  in  preferenza  consul- 
tarsi il  Savigny,  Op.  cit.  t.  Il,  p.  444  ediz. 
Torinese.  Alle  ricerche  però  del  dottis- 
simo scrittore  parmi  utile  aggiungere 
qui  la  notizia  di  un’altra  edizione  del  so- 
lo sopraccennato  titolo  De  stucessionibus, 
che  è alquanto  diversa  dalle  conosciute, 
e che  fu  procurata  dal  nostro  operoso 
giureconsulto  Sonato  Antonio  de  Mari- 
nis  in  flne  del  volume  luris  altegatwnes 
etc.  Ven.  1696  a p.  352.  Ivi  il  titolo, 
che  si  dice  tratto  tz  i/uodam  libro  anti- 
quissimo in  pergameno  post  Glossam  Ca- 
roli de  Tocco  in  Longobar.,  comincia  cosi: 
Vidimus  piene  de  successionibus  ab  intestato 
jrcundum  jura  fionuino.  Iterum  quia  haec 
jura  nostra  per  jus  Ixmgobardum  in  suc- 
cessionibus corriguntur,  guodJusLongobar- 
dum  nostris  peecatis  exigentibus  in  parti- 
bus  Apuliae  tene!;  ideo  videamus  in  guibus 
per  hoc  jus  jura  cioilUi  corrigantur,  et  pri- 


mo quod  nullus  cognatus  etc.  e segue  indi 
come  nelle  altre  ediz.  Finisce  poi  alle 
parole  « no.  in  secunda  Caro.  I.  ult.  de 
succcM.  conchiudendo  et  haec  ad praesens 
de  successionibus  dieta  su/peiant,  od  omet- 
tendo il  resto  del  suddetto  titolo. 

(2)  V.  consuet.  Si  moriatur  tit.  De 
successionibus  ab  intestino. 

(3)  V.  la  stessa  cons.  nelle  Coiirue- 
tudines  Surrentinae,  che  nei  primi  titoli 
sono  uniformi  alle  napoletane,  e nel  re- 
sto sono  tuttora  inedite. 

(4)  Gans,  Il  dritto  di  successione  nella 
storia  Italiana  nolisie  storiche  ecc.  tra- 
dotte da  A.  Turchiarulo  Napoli  1853. 
p.  70  e 98. 

(5)  È singolare  che  le  Consuetudini 
Baresi,  le  più  antiche  e forse  le  più  im- 
portanti tra  quelle  compilate  nell'ez- 
reame  di  Napoli,  non  abbiano  nel  con- 
testo, che  ora  ce  ne  rimane,  alcuna  di- 
sposizione sulle  successioni,  sia  testale 
sia  intestate  che  esse  fossero. 


Digitized  by  Google 


NOVELL  Dt  nuCGIEIIO  RE  DI  SICILIA  E DI  PUGLIA 


231 


La  nostra  Novella  finalmente  conchiade  dicendo  che  le  stesse  proporzio* 
ni  già  esposte  dovessero  tenersi  nei  casi  di  un  maggior  numero  di  figli,  e 
forse  anche  tenendo  ragione  come  nei  casi  antecedenti  del  sesso  de’  figli 
medesimi. 

Non  ci  resta  ora  che  aggiungere  alcune  poche  considerazioni  sulle  leggi 
penali  del  codice  Vaticano,  che  più  innanzi  ho  promesso  di  riportare  in  fi- 
ne della  Novella.  Esse,  come  di  già  ho  accennato,  derivano  principalmente 
dalle  leggi  longobarde,  perchè  contro  i principiidei  diritto  bizantino  (I)  am- 
mettono l'apprezzo  dell'uomo  libero;  ma  presentano  non  lievi  varianti 
sol  guidrigild  o composizione  pecuniaria  dovuta  per  i delitti  commessi,  ed 
in  certo  modo  differiscono  tanto  col  testo  latino  ed  originale  di  quelle, 
quanto  colla  traduzione  greca  delle  leggi  medesime  fatta  pei  popoli  della 
Puglia  e della  Calabria,  di  cui  alcuni  frammenti  tratti  dal  cod.  I38i  della 
biblioteca  Imperiale  di  Parigi  furono  già  pubblicati  dallo  Zachariae  (2j. 
Pare  quindi  che  o allora  le  pene  di  uno  stesso  delitto  variassero  secondo  i 
diversi  paesi  greci  delle  nostre  regioni,  che  adottando  il  diritto  longobar- 
do lo  variavano  con  speciali  consuetudini,  o che  una  tale  differenza  de- 
rivasse dalle  varie  epoche,  in  cui  quelle  stesse  leggi  venivano  siinzio- 
natc  0 modificate.  In  ogni  modo  tra  le  Vaticane  è notevole  quella,  che  tratta 
del  reato  di  strappare  i peli  dalla  barba;  reato  che  per  l’accennate  ragioni 
vedesi  qui  punito  colla  multa  di  soldi  tre  d'oro,  mcnircchè  nella  I.  38C 
di  Rotaci  fonte  di  essa  è tassato  per  soldi  G,  ed  in  un'altra  appartenente 
del  pari  alle  nostre  po|Kilazioni  greche  della  Puglia  e delle  Calabrie  è ca- 
stigato col  bastone  (3).  Presso  i greci,  che  grande  fura  avevano  della  bar- 
ba, e non  solo  dagli  abiti,  ma  anche  principalmente  per  quella,  come  sa|>- 


(t)  Iù;ra  fàj  èXs-jSifov  cù  SiirigàTai, 
corpus  enim  Uìierum  non  aesliinatur  di- 
cesi nel  cap.  61  del  Ut.  .X.VXVllI  del 
Prochiron,  e ripetesi  nel  cap.  80  del  Ut. 
XL  deir.&iamijG<;c.  V.  le  rispettive  edi- 
zioni dello  Zachariae  p.  231  e p.  216. 

(2)  Anche  nella  famosa  consUtuzione 
di  Federico  I Barbarossa  promulgata  ai 
18  novembre  del  1156,  eu  indi  inserita 
nei  Libri  Ftudorum  sotto  il  titolo  De  pace 
Icnenda,  su  questo  argomento  è statuito 


che  I (luicumque  euidam  barbnm  expila- 
verit  IO  libras  ei,  cui  injuria  itlata  esse 
videtur,  per  composilionem  impendat,  et 
jiidici  30  libras  persolcat  s.  V.  Perlz. 
Mon.  Cerm.  Hisl.  t.  IV,  p.  101. 

(3)  Etcnim,  ut  iste  habitus  et  intonsae 
barbae  pili  testai.tur,  non  indigena  sed 
homo  graecus  sum,  diceva  S.  Nilo,  (tome 
ci  attesta  l’autore  coevo  della  KiM  di 
S.  Adelherto  vescovo  di  Praga,  c.  23, 
ap.  Gallola,  Hist.  t.  I,  p.  93. 
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piamo  da  uno  scrittore  contemporaneo,  distingnevansi  dai  nostri  indige- 
ni (1),  l’atto  di  strapparla  era  una  delle  pii)  atroci  ingiurie,  che  uomo  po- 
tesse soffrire.  Ed  infatti  le  cronache  di  quel  tempo  ci  attestano  che  un  ol- 
traggio di  siniil  natura  nella  prima  spedizione  de'  Normanni  in  Sicilia 
(1039)  fu  causa  di  assai  tristi  conseguenze  pei  greci,  e contribuì  in  un 
certo  modo  alla  perdita  della  loro  dominazione  nello  Puglie.  Imperocché 
dopo  la  vittoria  di  Traina,  secondo  narra  l'anonimo  siculo,  avendo  Mania- 
ce  capo  dell’  esercito  greco  negato  di  dividere  coi  Normanni  suoi  alleati 
le  prede  fatte,  e querelandosene  con  lui  Guglielmo  Bracciodiferro  [ler  mez- 
zo di  un  suo  amhasciadore,  o,  come  vogliono  altri , Arduino  longobardo 
condottiero  dui  Normanni,  quegli  non  solo  superbamente  respinse  tali  do- 
mande, ma  anche  al  meilesimo  legalo  prms  verherihut  ajJHcto  in  ilespectum 
Kormannomm  harham  prnjmis  xingwlms  (ìqùlarit,  ipioil  apud  graeeos  prò  snm~ 
mo  habehaltir  opprobrio.  Così  avvenne  che  i Normanni  da  amici  ed  alleati, 
che  erano,  divenissero  nemici  de' greci,  c lasciando  la  Sicilia  con  Arduino 
pa.s.sassero  nelle  province  continentali, c des.sero  principio  a quella  seguc- 
la  di  vittorie  che  fecero  perdere  ai  greci  la  dominazione  delle  medesime. 
La  logge  assimila  una  tale  ingiuria  quasi  all’oinicidio,  comunque  la  pena, 
che  vi  applica,  non  corrispondesse  poi  all’ enormità  di  un  tale  concetto.  E 
però  cs.sa  fu  indi  riformala  da  Huggiero  nelle  .sue  Assise.  Il  Normanno  legis- 
latore nel  c.  3i  di  quelle  rilevando  da  una  parte  il  co.stumc  del  tempo  sul- 
l’ importanza  della  barba,  e dall’altra  deridendo  la  non  proporzionata  iie- 
nalità  del  reato,  che  era  minore  di  quella,  che  per  legge  longobarda  (2)  ve- 
niva comminata  adii  tagliava  la  coda  ad  un  giumento,  distingue  il  delitto 
commesso  con  animo  deliberalo  di  recare  ingiuria,  ed  il  .semplice  atto  cri- 
minoso avvenuto  in  rissa  c senza  premeditazione  alcuna.  Egli  quindi  pel 
primo  caso  ritorna  alla  I.  38C  (Muratoriana,  383  ed.  Vesme)  di  Rolari  (3). 


(I)  Anon.  Vaticani,  Hisl.  Sicula,  ap. 
Murai.  R.  I.  S.  t.  Vili,  c.  749.  Anello 
Amato  mou-ico  Cassinese  parlando  di 
Teodino,  che  (iloii  o la  barite  rese  (raso) 
« la  leste  pc-Vée  aggiungo  lai/uel  cose  est 
grani  vergoingne  elitre  Ics  Grex.  L’isloire 
de  It  JVonnarii,  lib.  II,  c.  13,  p.  41. 

(2|  È questa  la  1.  343  ( Muratoriana, 
338  ed.  Vesme  di  Rolari,  la  quale  non 


ò punto  mutala  nella  traduzione  greca 
pubblicala  dallo  Zacliariae  (V.  Fragmen- 
la  versionis  graerae  Icgum  Botlmris  p.  61). 

(3)  Secondo  che  sappiamo  dal  Morkel, 
0/).  cil.  p.  1 1 in  un  codice  della  Lom- 
barda del  secolo  XII , che  conservasi 
nella  biblioteca  di  Breslavia  nel  mar- 
gine alla  suddetta  legge,  che  corrispon- 
de alla  1.  4,  L.  I.  tit.  6 della  Lombarda 


Digifized  by  Google 


NOVELLA  DI  RUGGIERO  RE  DI  SICILIA  E DI  PUGLIA 


233 


c per  l’altro  ritiene  la  composizione  di  3 soldi  statnita  colle  leggi  valicane. 
Le  parole  deirossisa  di  Ruggiero  sono  le  seguenti:  Nihil  ùjitur  tmVum  si 
ijuod  in  homineDeus  carius  el  dignius  posueril,cum  negligitur  aique  desjiicitur, 
et  inprobo  (sic)  judicio  vilipcnditur,  sapiens  et  honestalis  amicus  ralionabililer 
indignalur.  Quid  enim  absurdius  quam  equa  lance  pensavi,  ubi  jumenti  cauda 
decerpitur  et  honestissimi  viri  barba  depiìatur?  Pro  suggestione  igitur  popoli 
nostro  regno  suijecti,  atque  supplicalione  legum  suarum  ineptiiudinem  cogno- 
scentes  hanc  legem  et  ediclum  proponimxis,  ut  cuicumque  de  popularibus  ex 
casato  (1)  tamen  et  deliberalione  barba  fuerit  depilata,  reus  talis  commissi  pena 
hujusmodi  feriatur,  solidis  aureis  scilicet  regiis  VI.  Si  vero  in  rixa  factum  fue- 
rit sine  deìiberatione  et  studio,  de  eisdem  solidis  III.  Ed  6 questo  un  bellissi- 
mo argomento  dell’  osservanza,  che  le  nostre  leggi  penali  del  cod.  Vatic. 
avevano  nell'Italia  meridionale,  e quindi  anche  il  Prochiron  ed  altri  simili 
Manuali  di  diritto  bizantino,  che  le  medesime  riportano;  della  qual  cosa 
anche  altre  prove  io  ho,  che  è fuor  di  luogo  qui  accennare. 


trovasi  annotalo.  Ilare  Ux  conepla  est 
hoilic  per  regem  rog.  ideo  quia  tali  pena 
tenetur  quis  prò  cauda  equina. 

(I)  Cosi  nel  codice.  Forse  deve  leg- 
gersi ex  consulto,  o piuttosto  ex  consilio, 


come  il  Compendiatore  delle  ylstise  pid 
correttamente  scrisse  nel  cod.  Cassincse 
n°  4G8.V.  l'ediz.  del  Carcani  sopracitata, 
e Merkel  Op.  cit.  p.  40. 
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hiil  l'od.  ilrllji  btl»liolvra  Msn'iitiia  di  Vni«*»ia> 


Kx  TÙu  v’a^ùv  tsù  ào'M'iiv.1  xat  ràs: 
pij^ò?  PéTfip'-ou 

MxjVÌ  ’lfluvlsii  ’lvSixtiwvo^  év  ìtsi 

TÒ5  SiaTf.fii  zo^o•J}^i•t(ìu  10Ù  SiioTiT.- 
tia  Kjìtsu;  óaiiù , xal  xa-cav-nj^aaio? 
sv  Tf,  gaSii?  rpaìTir  (1),  idijoiov  Tr,  iróXsi 
Biotvj'.avià  £Ì?  Ti  Tià  EÌjijHaasu  n»ìvò; 
xi  évBeiv  xal  TfaXiia'.ov  Kpars;  aùtcà, 
zfvii-.aZx  t:5ci  toì?  xpita'!;  KaXa- 
gpia?  x«l  faSsia;  rpiT))  xsfi  ti;?  twv 
raiSwv  xXjjpsvonla?'  xw;  ópztXsast  xÀ»;- 
povijun  Toà?  iauTÙv  fs'<ET?,  xi  te  Jpje- 
va  xai  Sr.Xuxà  xaiSia. 

Tsivav  iàv  Yoaeù;  év  tù  giu  i>i'<v>;5e 
x«’5a;  tpsij,  fippEva?  jilv  tsù;  Zio,  &^).u 
Zi,  ti’ Sto;  (3)  enti  kóoy];  tf,;  XEoiouoia; 

t'IJ  II  et?|pbrf  lìnnit  del  Cnsemino,  ohe  xl)  «n- 
lichi  diserro  KpòBi;,  e che  nei  tempi  di  meren 
dieili*  Il  nome  di  Vallt  del  frali  alla  Calabria 
rìlrriorp,  qui,  ri>m^  nirl  codir«V<it..  è mtiUo 
I 0 I ^VIK.  Noi  doc.  intì  d>*I  sSy/ribui  eie. 
p.  i:ki  lP«gr«i  pun*  TT,v  ^O&ioiv  o ^5«'av  ZÒ‘4 
Ijatou 

TOMO  IX. 


kix  n<tV4>llis  illustri  ac  lOiij.siiiii  re*> 
«is  Rogerii. 

aMeiiiie  Jiiiiio  Indictioiie  XIII,  anno 

Moi  am  fucieiite  ipsa  a Dco  coronata 
Potestal»*,  et  perveniente  in  YstIIo  Or.^- 
llii.s  apnil  civitatem  Risiniani,  die  XV 
iìupradicti  mentis  divina  et  serena  po- 
teMaf;  cjusdem  edixit  omnibus  judi- 
cibuH  Calabriae  et  Vallis  Crathis  de 
succeiSHiono  liberorum:  quomudo  l'trf; 
debounl  (Uii  succedere  eoriiin  genito- 
ribus.  tam  inascuU  quam  foemìnae. 

i.  Igitiir  si  gcnitor  in  vita  hulmerit 
tres  iiberos,  masctilos  sclUcct  duos , 
foemin.lmque.consnetudo'?  «st  ex  omni 

(4,1  Nel  iradurre  )a  NovHU  qui  ho  IfoVAlo  U 
più  Jfr«vc  difTicnltè.  perchr  mm  »a|M’ira  come 
•crcinriamrnio  spiegati*  la  parola  lò  Sxo;  (on- 
niu),  che  cosi  imporlunanx*me  si  prcfeou  io 
quello  |»eriudu  didU  li'gge,  ove  non  pare  che  si 
abbia  relaxi«ine  di  sorta,  vi  fa  senso  alcuno. 
Ho  rredutn  quindi,  dopo  mollo  meditarvi  uopra, 
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(3),  aùTov  tò  8£{|aoi- 

pov  (4)*  ^Y^yv  TÒ^  òxTw  cyY*(a<-  cì  naToc? 
Ss  jtnà  àSsX^^;  òutwv  c/siwaov  zò 
Tp{tGy,  Toy^éori  zò  TetoosyY’^iov  ùozi  Xapi- 
pàvEiv  tr,v  Tflytwv  àSsX^^^v  twv  tsooóftov 
evpttwv  zò  TpìTov,  zpizoy. 

TcXsyrwvTo;  Ss  toù  zoczpò^  mSejtiav 
txew  iSsiov  éittlCjj'cìv  ?r,v  9^fycrifa  toj^ 
àSsX^^y?  owT^;  éx  tw  zazpi^  xXr^• 

po'fOiiia;t  rXeov  ti;?  oyjXw^e{CTj;  o^y^ì*? 
jtta;  xal  "piTOv.  Tr,v  Ss  XocTir^v  Ttasav  t:s* 
picuciav , izoi  zài  osxa  cùyxhi  xal  SsC- 
|A0if5v  Tot;  dffsvixot?  £xucy^i>o9w  cai- 
«{.  Kaì  xàv  6t  raISc(  oi  à^^cvs;  énl  tu 
ratpì  tEXeytiiouci,  Gt*'Tu;  àpxsTo&ai  ti^v 


Rubijlantìa  <?orum  ipsiim  (patroni)  oIh- 
tinerc  duas  partcs,  idcst  octo  uncias; 
filios  autem  cuin  sororc  corum  lial>e- 
re  torliam  partem»  ide$l  uncias  qua* 
tuor;  ita  ut  soror  istoruin  oblineat  ter* 
tiam  partoirt  qualuur  uncurum,  idest 
sescuncem. 

Moriente  vero  pnlre  non  haheat  H* 
Ha  polestatcm  requirendi  a fratribus 
i«uÌR  ex  hereditate  patri»  plus  quam 
dcclaratam  unciain  iiiiam  et  terlia* 
riuin.  Reliqiia  omnis  substantia  sive 
decGin  uiiciae  et  binae  partes  obvc* 
niant  liiiis  masculis.  Et  quamvìs  fdii 
inaros  ante  putrem  mortui  sint,  Glia 
taynen  supradicto  scscunce  ita  con* 


rbe  non  &ì  potesse  altrimenti  sciogliere  li  nodo, 
se  non  se  aramctte&do  in  quel  vocabolo  uno 
soarobio  del  d in  t , e soUinlendrndoTì  o prima 
la  prepositione  XOtà  o dopo  il  lerbo  éiTtl;  io 
guisa  che  U indicala  parola  signiGcasaf  ex  con- 
tvetudine,  o consuftudo  est,  come  meglio  mi 
sembra;  il  rbe  renderebbe  Tacilf  e piano  il  senso 
di  tutto  il  periodo.  Lo  scambio  della  consonaote 
aspirata  nell'altra  semplice,  idiotismo,  come  è 
noto,  degli  aotiebi  dialotii,  non  è improbabile 
puraocbe  ne' codici  Hss.  del  medio  evo,  comun- 
que io  non  nc  sappia  per  ora  esempio  alcuno;  e 
d'altra  parte  può  in  certo  modo  appoggiarsi  al- 
auioriU  di  Teodosio  Zjgomalas  presso  il  Crusio 
Turcif-Greeia  p.  99.  il  quale  ci  attesta  l'uso  di 
questo  scambio  nella  prononiia  degli  Ateniesi 
dei  suoi  tempi  (V.  Duraoge  C/oaiorinm  medioa 
t(  in/imae  $r<ueUaii$  (.  l,c.  493).  L'omissione 
poi  del  >erbo  pare  che  non  abbisognasse  di 
esempio  o di  autoriU  alcuna.  Del  rimanente  io 
questo  modo  soltanto  mi  è sembrato  che  po- 


tesse accoiiciaineoie  spiegarsi  i'aecennato  perio- 
do. Ove  non  abbia  colto  nel  segno,  lascio  ad  altri 
più  dotti  di  me  nella  greca  filologìa  e nella  in- 
terpretazione dei  codici  dì  quei  tempi  proporre 
migliori  e più  solide  congetture  sul  proposito* 

(S)  Cosi  nel  cod.  non  fltÙTOu.  Nella  famiglia 
duuqne  la  proprietà  consideravasi  comune  al  pa- 
dre ed  ai  figli,  non  di  eselusìTa  pertioenia  dei 
padre. 

(4}  Invece  di  SlpLCipov.  Qui  come  in  appresso, 
e più  nel  testo  Vaticano,  del  pari  che  in  quasi 
tuui  i codici  e documenti  greci  scrìtti  dopo  l'XI 
secolo  à ovvio  e frequentissimo  il  cosi  detto  to- 
locirmo,  cioè  l'uso  promiscuo  deH’Cl,  >],  t,  01, 
c lo  scambio  delle  vocali  e dei  dittonghi,  allora 
omofoni  fra  loro  (V.  Heimbach  .dnecdola  1. 1 , 
p.  LYH  c ss.  ed  il  chiariss.  Mioervini  in  quotuor 
sraeca  diplomata  p.  9}.  Per  tacere  di  altri,  basta 
svolgere  le  carte  dal  Spffaàua  sopra  citato  per 
averne  esempli  senta  numero,  lo  lo  noto  una 
volta  per  tutte. 
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et;  TCpo^r^Xw^eìcov  oì>yx?3w 
xat  Tptcsv  8è  86ta  cùvxìs;  xal  t8 
6s{]iO(fov  (ictji^vciv  tU  àp^cva;  (5). 

TiXevTìjcfitvTwv  5è  twv  dppeviov  irai- 
i]  TGiitwv  eip>;|A^v)5  xX>jj5VGji'!a  tw 
<fr{oxu  Trpoffxupo'ioSw. 

Eì  Sé  Ti;  Twyèv  iv  tw  pUu  i:aì5a;  iTSxe 
Tsocipa;,  (6)  ai  Tsvtwv  SiXuai  |isv  Tpgì; 
xat  ffppev,  tò  ÌTo;  picipii^sG^a'.  t^v  ta- 
Tpixiìjv  aÙTuiv  xX»5pov&jA{a’^  cOtw;-  Xajj.2i* 
vsw  jjìv  ó caxr^p  où’wv  tò  «>iau  touTéort 
id  É^OGÙYxisv  xal  ai  jjieTà  tow 

DÌ9u  xò  «TspGv  ila^xiyxKO'i-  TjYC'jv  5/.>;;  X);; 
xXijpovcjjiia;  xò  fjAicu’  xal  pLotpi^etv  x©v; 
iMtìSa;  s5  too'j  & xa^'  ayxiav  àvà 
liCav  (7). 

TeXgyxrJcavxo;  8è  xoO  iraxpè;  aòxwv, 
mSsjxiav  à5siav  lysiv  xà;  frjyaxspa;  izv.- 
Gbpyeo^ai  si;  ?xlt  |iolpav  xX.^&v,  ÓXX’  àp- 
xiwSai  XT^v  Z9.CT4  liiav  auxuiv  gì;  jjiav 
ey^xiav  (8),  Tjvxgp  iXafe  xpwxgpov,  &jXg- 
vóxi  gì;  xà;  xoyxsy  ò5eX9à;  cyYxia;  V, 

(9)  Ma  se  i macchi  erano  già  premorii  al  pa« 
dre,  come  questa  eredità  jtoteva  rimaorrc  adessi? 
Forse  nella  espressione  €Ì;  xcù?  aippgva;  in 
mosru/ii  si  volle  comprendere  i discendenti  dei 
maschi,  se  ambo  i figli  contemplali  in  questa  pri- 
ma parte  delia  Novella  fossero  premorii  al  pa- 
dre. 0 si  volle  indirare  l'altro  soliamo  di  essi, 
se  uno  solo  n'era  morto;  e forse  più  probabil- 
mente s'intese  ivi  accennare  alla  lineo  ni(iaeAr7c 
in  generale.  Del  rimanente  il  tesioYaiicano,  ed  a 
quanto  pare  assai  meglio,  dice,  che  in  tale  ipo- 
tesi le  once  dicci  e 2/3  della  eredità , cioè  le  olio 
riteoulc  dal  padre  e le  due  e 2/3  a<^seguate  già 


ItMita  esse  debet;  decem  unciae  aii- 
lem  et  biiine  partes  renianere  debont 
in  niasciilis. 

Morienfibus  rero  filiÌA  mnsciili$,  su- 
pradicla  lieredilas  ipsorum  adjndice- 
tur  Fisco. 

II.  Si  quis  autein  furiasse  in  vita  ha- 
buerit  quatuor  liberos,  quorum  qui- 
dem  tres  foeminae  et  mas,  consuetu- 
do?  est  palcrnam  corum  beredilaleiu 
dividero  sic.  Obtinebìt  cnim  pater  eo- 
rtiin  diniìdium,  idest  scinUsem  et  fì- 
liae  cum  filio  aliuin  semis.sciii,  sive  to- 
tius  hereditalis  dimidium.  Liberi  vero 
dividere  debont  es  aequo;  quistpie  ex 
eis  aita  unciam  imam  ( et  diìfiidifnn 
vnciae). 

Morìenteverupaireeonun  fiUae  nul- 
lam  habeaiit  potestatem  venire  etiain 
amplius  in  purtem  ; sed  unaquaequc 
carum  contenta  esse  debet  ilia  uncià 
una  (cimi  dimtdro),  quam  primiltis  ac- 
cepit.  videlicet  sororcs  ipsius  wirrcou/i 

ai  tigli,  dopo  la  morte  di  costoro  senza  eredi,  do- 
vessero ricadere  al  padre  medesimo.  Nè  altri- 
menli  prescrivevi  nella  seconda  parte  della  No- 
vella nello  slesso  cod.  della  Marciana  («er  l’altra 
ipotesi  ivi  eoutemplata. 

(6)  Nel  cod.  Tsppópgi;. 

(7)  Qui  deve  indubuatament*  supplirsi  xa't 
^ptoy  et  dimidium  si  pel  confronto  del  Cud. 
Val.  che  l'ha,  come  anche  perchè  allrimeati  non 
SI  troverebbe  più  il  conto  di  tutte  le  dodici  on- 
ce, o parti,  io  cui  dlvldevasi  l’aiie  ereditario 
presso  i Romani. 

(8i  V.  la  nota  antecedente. 
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capasso 


uiiciis  (guatilo}'  (cNo/t  tliuiidiof,  uiu  iae 
septom  (et  diinulium)  eliam  in  pio* 
prillili  lucriiin  fiiio  mn&culo  traiiseant. 

Si  miteni  fìliiis  ante  palrein  ab^tpie 
Mberis  mortuiis  fuerit,  slatutum  est  su- 
praiìictas  uncìas  scptom  l'er  (jtmitItuMii 
ad  patreni  reverti. 

Post  mortem  (leuii]ue  patris  ip^ue 
(i/m'iiie  septem  cion  (/rmrJio)  Aerario 
acquiraiilur , et  filiac  contentae  sint 
fsupradicta  parie  euniiii. 

Kt  sic  etiam  deiiiceps  et  in  plurilm!^ 
/i/»#’rÌA  res  libi  perspeela  sii, 


V UbI  «^oJ.  della  biblioteca  Vaiiciiia  di  huiittf  ) 

E'I  TW  (9) 

iv5.  t7  5ta*?ipà;  iroiouiiivw  toa  ^eo- 
czirMM  xal  iuoejov?  xal  x^aiaicti 

(10)  ffi  foSefa  FpaTetTtXy^oicv 

it^ew;  Bicivviovoù  Tf,  Ti  tow  Sy,Xo5tr:o; 

|U)vò^  xpoCi'ta^tv  TÒ  ivSicv  xal  TfoXivwv 
xpdTo;  dy^«v  TrotvTOtc  toù?  xpt^a;  KotXa 
ppiac  xal  JoSeia^  rpat...  (Il)  irept  TÌj« 

Thiv  7ia($b)V  xXvjpovopsia^,  nb>{  ò^iXtiiciv 

Toy<  éflcuTÙiv  9yXr;xà  xal  dppe> 

vtxà,  xal  Xcitcd. 

’Esérf  Ti;  èYéwi;oev  év  ^(b>  xoT- 

Y ^ àppEvc^’  pia  Zi 

(9)  Il  compilatore  del  cod.Vai.  probabilmente 
qui  Mambiù  il  me5e  di  liiugno  nei  Luglio. 

(10)  I!  nome  di  Re  Ruggiero  * scrilln  abbre- 
viato co»i:  POY*^ 


Amili  0058,  niente  juliu,  iiidiclioiie 
MII  ciiin  a Doo  coronatus  et  pius  ac 
potens  rcx  Rogorius  rcsideret  in  valle 
Crathis,  prope  civitatem  Bisitiiani,  die 
XV  supradicti  nionsis,  ejus  serena  ac 
divinitus  aftlala  potestas  mandavit  om- 
nibus judicibusGalabriao  et  vnllis  Cra- 
this super  successione  filioruin,  quo- 
modo  debeant  (succedere)  eorum  geni- 
torihus  tam  foeminae  quam  niascu)i,el 
caetera. 

Si  qiiis  geiiitor  habuerit  in  vita  fìlios 
tres,  ex  quibns  quidem  duo  sunt  ma- 

^11;  ijui  trovo  uolAto  nell'  apografo  del  K«le- 
faii,  die  il  copiala  YaikAim  scrisM  il  t della  pa- 
rola rpat ...  in  guisa  ebe  pare  essere  un  l. 


là;  Zi  hei  c’JYxia?  f «k  13‘.5V  xi'pSc?  ttìi 

dppcvixu  eaiSiip  r.pcc“c^iXto^ai. 

Bi  Sé  uic^  itpò  t^y  ta'pè;  dsai?  *:e- 
ÀEyt^or,,  tÒ5  6ipy,j4.£va^  snà  oy^xia;  rpè« 
T5V  r«Tgpa  érsoitioe  gTraveorpE^so&at. 

Mstà  Zi  xal  xfjv  Tcii  i;a*pè;  TsXeyry.v 
tw  A>jpi&ou;>  ay^à;  isgicép/so&ai  xal  dp- 
xel<»a'.  là^  IryYatspa;  év  ■rf,  òy,Xtg&£*^ 
pepici  àyTwv. 

Kai  oi'Tw;  éià  tò  ì5)3  xal  itXitóvwv 
évvogtoSw  col  fi  yn^lreci;. 
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T6V1WV  ^\i''<xzé^a  (sic),  XfiqA5ày>j  |jièv  ó ra- 

V C 

-r,p  T^;  itjpiojoia!  auT6Ì  (12) 

zò  SrjyLìjfov  E«i  TÒ  òxrtacYxiov  oi  rat- 
Se?  Sè  |A6Tà  (13)  tì;?  àoeX<fW  (14)  xò  Tpi* 

Tov , tojT^oTtv  xò  TSTpa^Yxiov*  Xa|A- 

piveiv  (15)  TTjV  Tojtwv  (IC)  àoeX^fjV  twv 
teoooptjv  ÓYXiuv  tò  Tpitcv,  ^yovv  c^xiav 
xal  tptTov  (17). 

TiÀeuTÓrro?  5*  tou  saTfà;,  l/ouv(ltì) 
aoiov  9wYarépa  i^?  dSsÀyot? 

fx  *05;  t«5  raTpò?  xÀj;p&vcjiia;'  rXe^v  t^? 
SiXo5r)o>;?  ó^xia?  xal  *:p*T5V  ti^v  òè  Xot- 
xfjV  aÙToS  xepiouoiav  cm  Tà;  T ÒYXiac 
xal  Si;jLv;pov  Tot?  àppsvtxot?  CTCìxupoucdoi 
otraiv 

“H  Sé  xal  et  xaìSi?  01  Sppeve?  TcXrj- 
Trjouciv  èri  tò  raTpl  xal  cì  TCì)?  à^xbs^ta 
sxl  T^v  SiXoJ^Gov  cYxCov  xal  xpiTOv  Tà? 
Sè  Sexa  c^xia?  pteT*  aÙToìi  St]xc'!p9u  (19) 
ji6Tà  pL^vTcì  (20)t^twv  ratSidv  xaTpl.  (21) 
jiiTà  Sè  tìjv  èxstveu  TeXevTTjV  (t^?  a^xo'j 
(^^))  vpooxcptCeo^at. 

(12)  Nel  DiurfriDe  Uell- «pwirraro  del  KAlrfati 
l'abbrevintura.  che  si  vede  qui  nel  Usto,  i iuier* 
priraia  xàoTj??  A me  non  piace  una  tale  inur- 
peiraiione,  t per  l’importuno  sito,  io  cui  sareb- 
be collocalo  raggeuivo  ràGft.  e per  la  forma 
deir  abbreviazione,  che  accenna  ad  una  parola, 
la  quale  dovrebbe  terminare  ìu  a?,  lo  dunque 
credo  piuttosto  che  il  copista  p«'r  errore  dorelle 
ripetere  la  parola  'ngpiOvcia?,  ebe  avea  già  pre- 
messa, e che  quindi  diviene  superflua  ed  inutile. 

tl3;  La  parola  pirtà  nel  Cod.  è al  di  sotto 
cuniraaseguaia  con  punti;  indizio  negli  amichi 
Mss.  di  errore  da  correggersi. 

(U)  Cosi  iBvecc  di  dScX^?. 

(tS’  Nel  codice  sta  XaiA^àw:(v. 


2;iy 

scuìi.  et  ima  eorum  foemina.  pater  ac> 
cipiel  biuam  partein  substantiae  stiae, 
vidcHcct  odo  uncias,  fìlii  autem  cuin 
sorore  tcriìam,  ìdest  qiiatuor  unciai<; 
ita  ut  baec  corum  soi'or  ierliam  par- 
lem  imciaruin  ({uatuor  accipiat,  vid. 
unciam  et  tertiarimn. 

Moriente  autcìiv  palre  non  lutbeal  li- 
llà facullatem  efflagilandi  a fratiibus 
aliud  ex  patris  herodilate,  praeter  jam 
diclam  imeiam  et  lertiarium.  Heliqua 
vero  substantia  itlius,  idest  unciae  de* 
ceni  et  diiae  partes,  fìliis  martbus  assi- 
gnentur. 

Si  vero  dii  mares  praemoiiantur 
patri,  ita  (/ìlia)  contenta  erit  dieta  uu- 
cia  oum  (erliario.  Dccem  autem  unciae 
ium  ipsis  diiabus  partibus  (uuios  uo- 
erue)  deinUe  rursus  eorundem  patri 
(oleentaul);  post  illius  vero  mortr*in 
Itiliae  ipsius)  acquìrantiir. 

^16)  Nel  cod.  TCÙTUV  sto  scrino  «bbrr>iaio 
cosi:  TOv' 

(17)  Ambe  Tfhov  nel  cod.  leggeri 

(18)  Cosi  nel  codice  invece  di  ^ 't' 

f/eiv. 

(Ì9)  Nel  cod.  leggcsi  invece  fiè  pip&V. 

(30)  Anche  psVTOl  è abbrevitu  nel  cod.  io 
JLtvT 

^21)  Perini  che  qui  si  debba  sottiotriidcrvi 
èxilUVElV,  come  nel  cod.  Marciano,  o xpooTlQ- 
pll^CO^t,  0 altro  verbo  simile. 

(23)  Alle  parole,  che  ho  chiuse  in  parcutcsi, 
nell'apognifo  del  Kalefati,  si  annota  manu  porfe- 
More;  di  tal  che  esse  devono  supporvi  una  suc- 
cessiva interpolazione  nel  testo  primitivo  o una 


PAPASSO 


Ei  tI;  tOyou  (v.  w/iv)  év  J(w  «ai 
Sa;  (331  Itsxsv  tEacsipa;,  xai  9,  yiv  ^ (24) 
7 ix  T9VTWV  (25)  ^X'iai  *yrYSva9tv,  ó tl* 
TOfTs;  SI  à^'à^y  io;?a^y,v  xX>;?ov9jji{av 
sarsS;  oOtcS,  xal  Xa|A?av>;  jaIv  S ra 
*n;p  avTwv  {26  jtà  itu'SJj,  ti  s;oSy- 

xiov,  ai^j-jwtrjE;  |as*4  tw  vl^u  Itep^v 
T5W“2aTiv  oÀr*;  xXy^j^v^jjiia; 
tS  Ss  tou;  TiaìSa;  (27)  tS 

c5aS';;xi9v  o5tw;‘  i«fi  éwW  ci  raìcE^, 
fri?  li?>;Tai»  Ti«aa?s;-  Xai^ivjj  ixactc? 
aù-wv  fi;  {Ajf'Sa  àvà  oyatav  xal  ^jA'.w. 

T^X^JTcvrc;  U Tcv  TC'j-wv  «a-rioa  (28) 
jAi;  i/wv  aSiav  s«t3J»j“ai  ixàcT»;  xwv  Stv*' 
t/fwv  x>.i;ccvc;A(av  rXscv  S^Xc^rj-j»;; 
à^xia;  xal  T«*jT^a:w: 


II.  Si  forlo  nikpiid  ir»  viUi  liabiM*- 
rit  qiiatiirtr  fìtioA  , et  quidem  ex  liis 
lre»i  fiierint  roeininae,  quartus  nutem 
maK,  ita  patria;  ipsiun  hereditas  divi« 
(tilur  ; accipiet  quidem  puter  eoruiii 
niedietutem , ideiti  uncian  se\,  et  fi- 
liae  cum  filio  alias  sex  uucias»  idest 
medietalem  iiiilversae  liercdilali$.  Li- 
beri vero  5CX  linciai  ita  partiantur; 
cum  eiiiin  fìliì.  ut  diximus,  sinl  qun- 
limr,  quisque  ipsnrum  in  partem  acci- 
piat  singulaiii  uiiriain  ciim  dimidiu. 

Moriente  autnni  ipsorum  patre  nulla 
ex  filiabiis  facullatem  habeat  aliam 
hcreditatcm  impoiraiidì  praeter  jam 
diclaiii  unciani  rum  diinidio:  idcsi  ; 


ilihi'*»  ìiiirrlmeArr.  IJ  P.  Kxli’lait  rh>' 

fointtiì  un  supplim^nto  orr(>s<girii«  di  «ludla  pr<H 
po»i/Ìatie.  mio  dal  «erbu  ^ « 

quindi  tradti-sM:  pott  illitu  ftro  mortem  supera 
ft>hloniur  tìd.  rlcrrm  uunae  tt  binar  parte% 
filiue  iptiut.  Mn  qtivalA  ìolrr[irtrj/iuiie  o»U  a- 
p<>riHtmnie  al  cooniiu  deila  Novella  di  Rutf^^ie» 
ru.  uve  (secondo  che  rilevaci  dai  testo  più  cum> 
piiiiu  r fti-nuino  del  rod.  Mar(iauo>,  mamfe^^ta* 
mente  è preM-ritto  che  alla  murte  dei  Tigli  sema 
eredi,  ed  indi  del  [tadre.  avesse  dovuto  succedere 
nella  loro  eredità  il  flsro.  Se  non  che.  onde  con* 
ciliare  una  tale  cuntraddizionr,  io  mi  fo  a credere 
che  il  cunipilaiore  del  eod.  Vaticano  ronipen- 
diando  malamente  la  legge  avesse  per  errore  o 
per  o»ciiBD7a  dimenticato  di  porre  in  tim>  del  pe- 
rioilo  la  parola  *u  OÌ9XU),  clic  leggesi  nel  te- 
sto della  Marciana,  e clic  dovea  aenz'alcun  dub- 
bio clistere  nella  coalituiiuue  originale;  che  in- 
di il  BUceesiìTo  chiosatore  o ioterpulalore,  vo- 
lendo t'orn-ggFre  o ««piegare  le  parole  della  leg- 


ge serondu  le  idee  giuridiche  dei  tempi  suoi,  al- 
lorché non  più  il  li*>eo  ma  la  remuia.  o la  linea 
da  quella  discendente,  era  chiamata  a succedere, 
avesse  aggiunto  o intercalalo  la  chiosa  txO* 
TOù  nel  testo,  ove  ben  vide  cl»e  do- 

veva già  essere  un  diretto  o una  lacuna.  In  que- 
sto niudu  a me  pare  che  ai  p<issa  soltanto  rendi^r 
ragione  della  accennata  ioterpolaiìone.  che  can- 
gia così  diversamente  il  smiso  delle  disposijtiohi 
eontcQuif  nella  Novella  di  Ruggiero. 

(23  L«  tre  ultime  lettere  di  questa  parola  so- 
no sotlusegnate  da  punti. 

i241  Queste  due  i\  aono  state  erroneamente 
seritte  nel  cod,  invera  di  oL 
l25;  Nel  Cod.  leggesi  T5Ù“0Ù. 

(2d;  Anche  qui  trovo  notali  i punti  sullo  le  tre 
ultime  lettere  ueirapografo  del  Kalefaii. 

(27)  Nel  cod.  sta  Ttaìos;  invece  di  «Ot'.Sx; 

(28)  Così  nel  cod.  Vat.  Fare  pcr^  che  avrebbe 
piuttosto  dovuto  dire  79U  XOÙ7WV 
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Ul 

«lenir  Irggi  prilli  «ppirlririli  «Ile  rrgitni  grrche  drirililii  mrriiiionilr. 

{ Dallo  •elfsso  cod.  Vatir.  foi.  1131  ) 


1.  (£1)  Ò (29)  Hpdt£f{90^ 

■n^  iSiew  \ufiiSa  (30)  tioafàtEi  eà  tJia 
xrfvij  xat  pXaipjjv  toù  rX);oìov  iisir'otc , 
Tuirt^sSu  (isloTi'fa;  T,  (31)  xal  là  àTÙ- 
liiov  (32)  looiiw  Tw  fXoJiVTi:  (33) 

2.  '0  xXxaa;  xtfaXi^v  t«5  tiXjjoìsv  aù- 

*où,  SssàTO  (34)  gjXSisv  ivi  (35) 

(29)  LVdiziooe  dello  Zacbariae,  procurala  pria- 
cipalmeute  aol  cod.  1720  della  biblioteca  impc- 
rialedt  Parigi,  hall  invece  deli'  Ó del  cod.  Val. 

(30) HincA'^V  ISiov  {AC^ISk  nrlla  cditlone 
dello  Zacbarìae. 

(3t)  IDVKA  dil^  lo  Ztebarìae  ba  ipiofxsvta. 

(32)  Nello  Zacbarìae  qui  più  corrtuamente  sta 
ò{i;iU0v;  manca  perù  io  uliimo  ^Xa^^vti. 

(SS)  Questa  legge,  che  io  credeva  i^ota  allo 
Zacbarìae,  perchè  non  riportata  colle  altre,  che 
aeguooo,  nei  Prolegoroeoi  al  Prochiron  1.  c., 
trovasi  iovece  al  30  deiriccennato  cap.  XVni 
delPKolopa  ad  ProcAiron  muforo,  uon  ha  guari 
pubblicata  dallo  stesso  dottissimo  scrittore.  La 
fonte  di  essa,  come  ivi  apprendo,  è nelle 
ntaricAe  V,  1. 

(34}  Lo  Zachariar  ha  e nei  se- 

guenti 8tbott>  TU^Xuooq  etc. 

(33)  Qui  evidentemente  si  correggono  le  leggi 
46  e 47  Mar.  delPEditto  di  Eotari.che  si  leggo- 
no pure  tra  i firammenti  della  traduiiwne  greca 


1.  Qui  prxor  messuit  ve!  vindomia^ 
vii  porlioncm  suam,  si  inlroducil  prf>- 
pria  animalia  et  damnum  faciet  vi- 
cino, vapulet  verberibus  XXX  el  ìn- 
demnitatem  praestet  damnum  p<isso. 

2.  Qui  rupcrit  capiti  prosimi  sui, 
det  solidum  unum. 

di  esso  (V.  Zachariae,  Fragni,  cera,  grate.  I.L. 
Botk.  p.  53),  e che  multano  la  ferita  nel  capo, 
se  superficiale  alla  cute,  con  6 soldi  ; se  accom- 
pagnata da  frattura,  con  12;  non  tenendo  mai 
conto  delle  medesime  oltre  la  terra.  Le  Coniue- 
tudints  Barensei,  e propriamente  quelle,  che  fu- 
rono raccolte  e compilate  dal  giudice  Sparro,  o 
Sparano,  e che  a mio  giudirio  dovettero  esser 
composte  prima  delle  altre,  che  le  precedono, 
e SODO  ailribttile  al  giudice  Andrea,  diversifica- 
no non  solo  da  questa  nostra  legge,  ma  anche 
dalle  Longobarde.  Esse  infatti,  parlando  in  ge- 
nerale di  ogni  percossa,  distinguono  le  ferite  dalle 
lividure,  c se  perpetrate  in  siti  apparenti  della 
persona  o pur  no.  Comminano  quindi  la  multa 
di  aoldi  3 0 4 per  le  ferite  secondo  le  circostanze 
sopracceniute,  e quella  di  un  solo  per  le  livido- 
re, le  quali  però  sono  computate  ftno  a)  numero 
di  quattro,  e non  oltre-  V,  Cont.  Bar.  Rnbr.  11 
De  plagii  et  livoribue.  ffominum  iT4o/<gm- 
torièur. 


c»paS!<o 


3 '0  TK^/iaas  óif3aX;iiv  tìù  r^noiav, 
iiaz\  «iiù  o!*Xa'j?  I?  (36),  ■;a‘jT^r:iv  (37) 
(38) 

4.  '0  p*i''4?  (39)  Ts^v  itatìjaa?, 

xi;9  aùttriìitav  ìkìjuvIts’  (401 

3.  '0  -rsàt  óiàvta?  ixfiÀwv  (41)  Sóast 
vsji'auaTa  (4  ?)  yp'isiou  (43). 

,.Vi  >cl  rjp.  3*  Ocir  Avltìjo  ad  ProcktraH 
matattì  Is  cumpoAìzìoDO  Alatuila  « di  30  sidi,  rd 
il  nuniTo  è «rriilu  io  ili«lc«4o  tp>t2XCVtct.  ( V. 
Z«'lHri«e  luì  Craeet^-Rom.  V.  IT,  p.  1U7).  Or 
tarii'ii  6 refTrt(<>  di  un  errore  roateriele 
0 la  rt«n«egu(-nza  del  divor»>A  valore  che  ebbe 
runei,i  nei  vari!  irmpi,  n mi  i codici  deirarren* 
nnin  Mnmiair  «i  rifrri^'imd?  Io  non  so  alTerinart: 
alcuu  ehe  di  certo  sul  proposito.  Voglio  però 
noiarr  dio  noi  floivaXlSV,  che  leggeri  al  f.  1"W 
del  cud.  135^  della  bihIioIrcA  iniporiale  di  IM> 
rigi  la  p<'na  pel  reato,  di  cui  parliamo,  deter- 
miiiau  in  aurei  12.  Ivi  al  eap.  S diresi: 

e'.  ‘X-iy-.iH  óif!4a).|j.53  /fy.siivsu;  Hi',- 

OIV.  5.  Pro  ocuh  aureot  XII  romponif.  ^V, 
/*rocAi>(j«  |i.  CHI  . 

fiivere  U I.  t8  Mur.  dcIl'EdiUo  di  Rùlari,  an> 
die  mila  traduzione  grera.  multa  questo  reato 
rolla  metà  del  preizo,  al  quale  la  persona  olTesa 
•secondo  la  sua  qualità  fosse  estimata. 

(37)  Nel  cod.  tot)  TSC7W. 

(331  11  P.  Kalcfalì  nella  sua  versione  di  que* 
sta  leggi  DUQ  soppe  qui  dichiarare  il  signilìcalo 
della  parola  che  io  ho  potuto  spiegare 

d*mii/ÌHm  tinciae  dietro  la  scorta  dcll’lleimbach. 
Secondo  che  ho  rilevato  dalle  note  critiche,  che 
il  dotto  *\lemanuo  ha  apposte  al  Ifm'tarMm  aVo> 
\-pfliirum  di  Attanasio  Scolastico  nel  t.  I degli 
dMecdota  p.  CV|,  pare  che  i Crei’i  dei  nu*i*i 
tempi  Hegnas4»*ro  talvolta  nei  codici  la  j«rola 
OU^X'.Ov  C4>M’ttilirrvÌAiura  e«l  neeorrendo  vi 


3.  Qui  excoecavoril  ocultim  proxiiuo 
dabit  ei  eidos  XKXVl.  id  est  dimi- 
diuin  unciae. 

Qui  nasi  aniptilationr'in  fecerii 
alicvi,  eamdoui  pooitam  cxpcctet. 

5.  Qui  denles  cxcussorit  altrui  dot 
niimismala  auri  XII. 


premettessero  la  quantità  sia  in  numero  sia  di> 
stesamente  tu  iscritto.  Cosi  nel  rod.  13K1  della 
bihlioicea  im|teria|p  di  Parigi,  donde  fu  tratta 
principalmente  l'edizioue  sopraindicata  del  Bre- 
Marium  leggi  si  3 Y®  » ^<1 

Intere  di  èwa^uvxtiv  , 

[V.  pure  p.  fi»  noi.  “9.  p.  139. 
noi.  R’i.  L’Ileimhach  a p.  1 10.  noi.  37  della  ei7. 
op.  dice  api*riamenie  Pro  0'i^XÌa?  in  codtVe  ei/ 
qMOe  eit  non  ìuusittita  iirtìfcit  notti. 

(39)  Ncilii  nli/ione  dello  Zarhariae  leggesi 
pwi?,  cil  il»li  tXjTSKi^Eiav. 

(40)  Nella  punirioiie  di  questo  reato  qui,  sal- 
va la  diverga  mi>ura  della  |M>na.  serbasi  lo  stesso 
criterio.  rl>e  fu  tenuto  iii  Me  leggi  Longobarde. 
Esso  quindi  à agguagliato  al  misfatto  aerennalM 
nella  lejrge  antecedente. 

(41)  Nel  eodice  leggesi  éx  pCJWV. 

(li)  Qui  nel  eod.  Vip.{cjJ.a7a  sta  ser ino  rosi  : 
ma  in  tulle  le  altre  volle,  che  incontrasi 
ni»'  seguenti, vedesi  abbreviato, come  ordina- 

rinmriile  negli  anlicbi  Mss.  (V.  Ileimlwch  .Iner- 
dota  1. 1.  p.  57)  in  questo  modo  rio*  • IJy  ► ® \ 

(43)  Nel  testo  dello  Zarhariae  qui  e oe!  ^ se- 
guente manca  il  «vverla  inoltre  che 

nel  cap.  fi  del  ll'/t'JÓXlOV  sopra  citato  la  lompo- 
sizione  per  eiascun  dente  è minorata  a soldi  die- 
ci. Ecco  il  testo  di  quella  legge: 

Tx2p  6è  Tq;  cxvXqq  xil  Toìi  Ò5dv70^  ivi 

l'  ypUOqVQuq  SiSwSlV.  fi.  Pro  fidnere  onZem  ef 
dente  od  X aurtoi  componit , 
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li.  ’O  Jpay!Ì5v*  xXoioa;  (44)  tì?  iatfia? 
mpE/s'w  xai  S'^ai’M  /fjsis'j  vonisnaia 
Ili»  ; 

7.  (’O)  1*  àp5pa  li  tiv 
Jpo/iisva  (43)  >ì  TÒ  OXSA45  napa/.jca;, 
w;  aiitiv  àx^Àscavia,  (ili)  Sicsi  àjifi 
vijiiGjjiaTa  ^ : 

8.  '0  ijiifGV  (47)  f~ow  s x5ÌÀr,v  (48) 
x6!>;Ga;  t4  itXr,o(ov  aiiTSÙ  iwv  USixot  Vi- 
|j.iipiàT(ov  àciJ.iYlav  xciiirw.  w;  aìTM;  xai 
là?  iaTfia;  xa't  Tà  àvai.iópLata  S.sv  tìù 
jvOTJtOÌ  . 

9.  '0  fivaiza  i-xavìpiv  Tjxtwv  inailo 
voiiii|j;aia  At,  xaià  Si  ?i).5iv5f ijxiv  fvió- 
jir.v  vipilojiaia  is  iiipo{  liv  StU- 
oSw  xai  xi'jprjcoSto  xal  iciopi!;ii5u  (49): 

10.  '0  ’.iv  lii  itXi'iiiu  ita? 

l4»!  XH  codice  IcxxPii  gio^EiiV  óxÀaca;. 

(41}}  Ni‘IIa  cilixìuiie  dello  Z.irliarM<*  ninnrano 
le  parole  y,v«‘jv  “%  jiSÀii,  xèv 

\4d)  'ÀlloXsca;  presso  lo  ZaiiUarine. 

(47]  NclU  l■(llz^une  dello  Zarhariae  le^vesi  : 
*0  5t  quisfiltiiuem  srnffwtutn 

retliiifIfTit.  (tr.  Or  lu  non  so  detortninare  se  la 
\ariame  del  cod.  Val.  sia  mi  orrore  del 

menante,  u iQ>et;o  una  csprv^siouc  più  geueriea 
del  fallo,  a mi  nella  le^rgc  si  arceima. 

(48;  Ignoro  il  sìgiiiricato  di  questo  vocabolo, 
ohe  manca  nei  lessici,  o nel  Glossario  del  OucaiH 
ge,  e rhe  per  quanto  ricavasi  dal  senso  della  leg* 
ge  dovrebbe  indicare  un  morbo  coniagioso,  o al> 
(ro  malanno,  che  possa  esser  da  altri  in  un  mudo 
qualunque  procurato.  Dapprima  io  pinisai  che 
per  l’ aceenoalo  julacismo  nel  cod.  fosse  sialo 
scrino  X^iXrjV  imece  «lì  e rh*'  «i  fosse 


0.  Qui  ))racUium  confregerit  meUi- 
ciiicilia  pi'uciitetp  et  detùuri  nutniàrnaU 
tria. 

7.  Qui  aiiiis  wi  utembia,  braclitum 
vel  ci'us  a/i'i'U{  debilìfaverit,  quasi  euin 
inleroment,  ilet  ci  iiuiuismula  XII. 

V.  Qui  inorbuin  letbalein  , vel  qui 
xoOi>;v  fi'cerit  proximo  suo  duudecim 
iiuiiiisinutum  conipositiunem  facìat , 
et  pari  mudo  mediciiialia  hI 

expeusas  tulius  amii. 

1).  Qui  inulierein  iiuptaiu  percutil 
dabit  iiumisniata  XXXVl,  secumlum 
autem  liumnuiorum  liumiiium  seiiteii- 
Uam  iiuiuismuta  4cx.  Si  vero  impos 
erit,  verbcrctiiret  lomleatur.et  in  exì- 
Ifuni  mitlatur. 

10-  Qui  bnrbani  proxinii  ev'elleril. 

trattalo  di  un'ernia  o anche  di  un  tumori*  qua- 
ÌUDi]ue  ma  poscia  meglio  rillettendo  mi  è sem- 
brato che  questa  mia  congettora  nou  bm  si  adat- 
tasse a tutto  il  eouleslo  della  legge  medesima, 
(gualche  cosa  di  analogo  potrebbe  invece  vedersi 
nel  morbo  ttUuco  (XCtXiaxòv  che  at- 

taccò r esercito  bizantino  in  Sicilia  nel  1025.  e 
che  prodotto  dal  viver  molle  e lussurioso  (OtttG 
dei  soldati  (Y.  Ccdnaio.  t.  Il,  p.  4M, 
ed.  Bonn.)  dovrebbe  esser  diverso  dal  morbo  ce- 
liaco conosciuto  ria  Ipporratc,  e dagli  altri  me- 
dici antiebi.  Ma  fìnchi^  non  si  avrà  un  più  chiaro 
riscontro  di  esso  negli  antichi  monumenti,  nulla 
di  sicuro  potremo  affermare  sul  pro|K)sito. 

(411]  Questa  legge,  per  quanto  lo  mi  sappia, 
non  trovasi  nei  vari!  Manuali  dì  diritto  bizan- 
tino pubblicati  Unora  dal  chiarissimo  prof.  Za- 
chariae. 
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r.APASSO  — NOVELLA  DI  UrOfilERO  RE  DI  SICILIA  E DI  PUCLIA 
Stisaj,  «jliv  àcscijaJ'uica'rta  (50).  quasi  curii  pi'nliilcril . 4<u  ci  uiimi- 
Sc5»TU  oìtù  vosfiojra'St  Tf  (51).  smati  III. 


so;  Ntllo  ZachariAf  li'agcsi  àEOO^aì.T'.ùcaj. 
1,81)  Altra  )K'na  i cnmiiiiuuia  a qufìitu  reaio 
nel  Ili'.v.  sopra  citato.  I\i  uri  rap.  1.  dirr^: 
a'.  '0  làv  ctu>ii>va  TÙrrsTat  ó/la- 

xtàv  ò icTiv  evSjvtxovT  (1.  i?5opL)ix&v:a 

col  Durante  nel  Gloss.  in  v.  à).XaxT^V  ) 

1.  Qui  alirui  barbmn  depHai  o//orro 
ecrfrerafur,  quod  hibel  t«ptuafji$ita 

£ piu  sullo  (lcscri>enilo  lo  ‘•iriimeuto  della  pe- 
na accennala  cu»i  lo  descri>e:  TÒ  yP®T^2^^'5’V 
pi^xc?  >1  Itati  Ti/sEtcvo;,  nÀà*55  5a 

xrrtÀwv  5ÙO,  àùoÀìv  ÀiaM  pisjixpcz^i'vcv  xaì 
9XtVC’.>VSV.  FraugrUium  habrt  hitgitudinent 
(ubiti out  ultra.latituJiHemduorumdigitorum. 
tt  rtt  mvHìler  praeparatum,  uec  prricuto$um. 

Ecco  ora  le  altre  Irjtgi  «lei  Uc>:v.  che  tratte  dal 
cod.  1384  della  bildiulera  im|N*riale  di  Parigi,  e 
pubblicati  dallo  Zacbanae,  leggousi  nei  Prolego- 
meni al  Profhiron,  I.  c.  Apparlciiciido  esse  an- 
che alle  DOKtrc  regioni  ho  crrdutn  utile  qui  ri- 


portarle. 

y.Xì  c'.*i:o5xirà:jcov  à4't*>jj.«Tixèv. 
pItTSU  y£'.p^{.  2.  Qui  in  dvjnitntt  cotati- 
/ufum  oijle^ir  niniMim  criiiiirir. 

y.  ’O  KEpatà,  si  SctE);,  Xapi 

^dvSt  CÌ}.).4tX*X  3.  Qui  aitqucm  aduh«ri~ 

nriMi  t'u'‘ar,  niai  pruòef,  tex  utìarUt  vtr^^tr^1^Hr 

S.  '0  i'  ùjji^tov  viva  eciiftcv,  XajrJàvEt 
?vaYYf/X.ia  ooJ.ay.vi  vjia.  4.  {im  „h(/uew 

sptirium  voent,  acripii  frangt-Uia  a//aeto  fria. 

Finalmente  nel  rod.  1>3!Htilella  biblioteca  Rod- 
Irjana  di  Otford,  che  il  lodalo  Zarbariae  descris- 
se U4’ira|i|ieuJice  del  Pracfiirott  p.  329,  al  cap. 
20  del  tit.  XL  trovasi  un'altra  legge  penale,  elir 
pure  ci  riguarda,  e die  pi-r  una  tal  ragione  io 
credo  utile  aggiungere  alle  pre«-edenli.  Essa  b la 
Hcgumte  (p.  33l)s 

Oi  -5ÌJ{  à-£Ààva;  ÉxSr/iiinoi  èri  t Sv*j 

tt9Ù<'.X$  £.Sp(^0V*4tt.  Qui  abigeot  eTci- 

/'iwtif  quinque  (ifinir  ex  ftniiVi  ermlenf. 


GIUNTA 


P.  15  not.  (2  . Era  già  ^itampala  buona  parte  di  qiiesia  .l/rmorin,  alluri  hr  ho  a^uio  roniisrenra 
della  receute  pubblica/ ione  del  signor  (Mtu  llart«ig  intitolala:  tÀonaa  jt  nis  mi  mi  trai  is  Sk'ii.ue-^l>ir 
fhìt/eialtfrUchrn  s/<i</frcr/i/e  SicilienM  mi/  Anforiiciirn  Eiii/ei/ufi^cn.  ra-sScI  1HA7,  in  8.'  In  questa 
prima  Parte,  che  contiene  le  CuNiiierioiini  .l/eiiincri  sianipate  scctimbi  l'anliro  lesto,  ed  a p.  55  della 
introduzione  isiorica,  (kirlatulosi  della  epoca  in  cui  ipielle  consurtiidini  ebbero  origine,  ed  accennan- 
dosi spirrialmenie  si  ^ I.  di  esse:  Ve  5tmii  WW  et  uxorie  etr.  si  fa  giilsUmienlc  osservare  coinè  que- 
sta cusiumanza  abbia  dovuto  aver  vigore  io  Sicilia  lin  dal  tempo  dei  Normsiiiii.  lonun  credo  perù  die 
essa  abbia  avuta  derivaiionc.  o attinenza  qualuiii|ue  colle  Attiee  di  fìeruni/timme,  ove  b così  spic- 
cato il  diritto  di  comunione  dei  beni  tra  i eutiittgi:  poidiè  ivi  i figli,  corilrariamente  ,v  quanto  è di- 
sfKislo  uelle  cuD>‘ue(udiiii  »iciliaue,  non  avevano  akuu  diiillo  -ui  Wni  itd  padre,  ed  aii/i  la  moglie 
era  preferita  ai  meditimi  anche  sui  beni  ai.qni<>lati  dall'altro  eoiijiige  prima  del  inalrimonio,  V-  beu- 
giKit.  AMircr  fie  Jerutriff-M  t.  Il-  c.  IHA.  r 187.  r la  Prefa/,  p.  M.Vii. 

— 
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RICERCHE  CimiICHE 

sru.n 

URINE  DI  TALUNI  ANIMALI 

MEMORIA 

LETTA  ALL'ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  BEL  24  NOVEMBRE  1861 

DAL  SOCIO 

G.  IBALDLM 


Trovandosi  in  Napoli,  nella  primavera  del  6i,  iin  grandioso  serraglio 
di  fiere  delle  Indie,  colsi  quella  favorevole  occasione  per  istituire  sulle 
urine  di  quegli  animali  le  poche  esi)cricnzc,  che  ho  l’onore  di  soUomct- 
tcro  al  giudizio  dell’Accadeinia , e ciò  tanto  maggiormente  in  quanto  che 
ne' trattati  di  Chimica  c di  Fisiologia,  prima  di  quel  tempo  pubblicati,  non 
vera,  per  quanto  sapessi,  che  poco  o nulla  su  tale  argomento,  c niuna  espe- 
rienza precisa  ne’ dati  quantitativi. 

Le  urine,  che  allora  potetti  procurarmi  in  una  certa  abbondanza,  furono 
quelle  del  Tigre,  del  Leone,  della  Jena,  dell’Orso  e dcirElefantc.  In  esse 
cercai  di  deli.'rminaro  per  quanto  mi  fu  possibile , il  peso  specifico,  le 
materie  solide,  rurca , le  sostanze  minerali  c l’acido  fosforico  dei  fosfati. 

Lasciando  da  parte  ogni  generalità,  e discendendo  nei  particolari,  pos- 
so alfermarc  che  le  urine  dei  quattro  animali  carnivori  erano  più  o meno 
torbide  c colorate,  più  o meno  alcaline  ed  cDervesecnli , c ninna  in  uno 
stato  normale  tranne  una  sola  volta  quella  del  Leone  che  manifestava  rea- 
zione acida. 

Le  urine  del  Leone,  del  Tigre  e della  Jena  contenevano  l’urea  in  cosi 
grande  quantità,  che,  aggiungendovi  il  proprio  volume  ola  metà  d'acido 
nitrico,  tosto  si  rapprendevano  per  la  formazione  del  nitrato  d'urea  in  la- 
minette. 

TOM.  ut.  33' 
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CBALDINI 


Sostituendo  nll'iicido  nitrico  una  soluzione  satura  di  acido  ossalico,  si 
otteneva  un  aldiondnnic  precipitalo  cristallino.  E però  io  ho  potuto  isolare 
dalle  urine  indicate  una  grande  (juanlità  di  urea  salificala  per  mezzo  dei 
due  acidi  menzionati  e [mrticolarmonte  dell’acido  minerale. 

Dalla  diversa  gradazione  di  colore  che  manifestano  i campioni  di  ni- 
trato d’urea  non  purificalo, che  io  ho  l’onore  di  presentare  airAccadeinia, 
può  facilmente  comprendersi  in  quale  dello  urine  abbonda  o scarseggia  il 
pigmento. 

Che  se  in  luogo  di  operare  a freddo  per  l’estrazione  dcU’urca  allo  stalo 
di  nitrato,  si  opera  a caldo  c con  acido  nitrico  ricco  di  vapori  nitrosi,  si 
può  in  tal  modo  ottenere  del  nitrato  d’urea  quasi  incolore  anche  con  una 
urina  mollo  colorata.  E il  saggio  di  nitrato  d'urea,  che  qui  vedete,  prove- 
niente dall’ urina  umana,  ha  subito  il  trattamento  leste  accennalo. 

L' urina  dell’ Orso  non  si  rapprendeva  coll’acido  nitrico,  ma  sommini- 
strava soltanto  un’abbondante  precipitalo  di  nitrato  d’urea,  che  occupava 
nel  recipiente  il  volume  del  liquido  sovrastante. 

L’ urina  deH'Elcfanle,  nutrito  di  fieno,  semola,  pane  ed  arance,  presen- 
tava i caratteri  dell'urina  degli  animali  erbivori  a cui  esso  appartiene. 

Una  tale  urina  era  torbida  c normalmente  alcalina  ; abbandonava  col 
riposo  un  sedimento  calcare  ; non  sembrava  contenesse  acido  urico  nè 
mali,  ma  invece  era  ricca  di  acido  ippurico,  che  si  è i.solalo  col  metodo 
di  Loewe,  e che  io  ho  l'onore  di  presentare  unitamente  all’acido  benzoico 
prodotto  della  sua  metamorfosi,  e che  si  ò ottenuto  lasciando  l’ urina  in  ri- 
poso i>er  30  o .10  giorni. 

Giova  avvertire  che  ncU'eslrazione  dell' acido  ippurico  durante  l’evapo- 
razione delle  acque  madri  acidificate  [ter  l'idracido  del  cloro,  si  è formala 
man  mano  notevole  quantità  di  una  materia  bruna  attaccaticcia,  fusibile, 
solubile  nell’alcole,  ed  analoga  al  catramo  e dello  stesso  odore,  dalla 
ijualc  colla  distillazione  a secco  si  sono  separali  dei  cristalli  di  acido  ben- 
zoico inquinali  da  una  traccia  di  fcnolio. 

La  genesi  di  ijucsta  sostanza  bruna  picca  può  ritenersi  identica  a quella 
dei  prineipii  ululici  derivanti  dall’azione  dell’ acido  cloridrico  sulle  ma- 
terie zucclierine. 
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Oliamo  al  fcnolio,  esso  si  ò posto  in  evidenza  |x;r  la  colorazione  verde 
azzurrognola,  ebe  hanno  presentalo  coll' esposizione  al  sole  alcuni  tru- 
cioli di  abete  imbevuti  nella  soluzione  aleoolica  della  parlo  sublimata  e 
passali  poscia  ncH’acido  cloridrico  diluito. 

Volendo  conservare  le  urine  per  farne  argomento  di  altre  ricerche,  ri- 
corsi all’acido  arsenioso,  ma  ebbi  ben  tosto  a persuadermi  che,  quantunque 
esso  fosse  rantiseltico  per  eccellenza,  pure  come  non  ioqiodisco  la  fermen- 
tazione aleoolica,  non  si  oppone  neppure  a quella  urinaria  od  ammonia- 
cale; e le  urine  delTigre  o del  Leone,  lasciale  a contatto  di  quost’.acìdo  mi- 
nerale, in  bocce  chiuse  a lappo  smerigliato,  hanno  perduto  in  pochi  giorni 
l’urea  che  si  è trasformata  per  isdoppiamento  in  carbonato  di  ammoniaca. 

Allora  pensai  di  rinehiudcrc  le  urine  ermeticamente  in  apposite  bocce 
di  vetro  riempite  per  intero  e dopo  averne  espulsa  l'aria,  e ciò  praticai  il 
9 maggio  del  1801. 

Le  boccette,  che  così  si  conservarono  inlalte  sino  al  30  Sollembrc  del 
volgente  anno  (67),  erano  quelle  che  racchiudevauo  lo  urine  del  Tigre, 
della  Jena  c deU’Orso.  Aperti  i recipienti  ed  esaminale  di  nuovo  le  urino, 
queste  presentarono  presso  a poco  i carallori  di  prima:  su  di  esse  fu  ri- 
petuta la  determinazione  della  densilii  c dell'  urea. 

I dosamenti  tutti,  che  ebliero  luogo  a diU'erenti  epoche  sullo  urino  in 
discorso,  si  sono  praticali  come  segue. 

Le  densità  si  determinarono  sia  alla  boccetta , sia  pesando  un  volume 
conosciuto  di  urina,  come  si  è fallo  ultimamente  nel  ripetere  le  analisi 
delle  urino  conservate. 

Le  materie  solide  risultarono  dairevaporazione  a si!CCO  di  un  dato  peso 
di  urina. 

L’urea  si  calcolò  dalla  quantità  del  nitrato  ottenuto. 

Le  ceneri  si  ebbero  come  prodotto  della  calcinazione  protratta  delle  nm- 
terie  solide. 

E l'acido  fosforico  infine  si  dedus.se  dal  pe.so  del  pirofosfalo  di  magnesia. 

Si  riassumono  nei  due  quadri  che  seguono  i risultati  di  tali  determina- 
zioni. 
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CONCLISIONE 


Paragonando  i dati  numerici  delle  urino  dogli  animali  carnivori  Ira 
loro  c con  i dati  numerici  conosciuti  dell’urina  umana,  ne  segue: 

1. ®  Clic  il  quantitativo  delle  materie  solide  è generalmente  in  ragione 
della  densità. 

2. ®  Che  le  urino  più  ricche  in  urea  sono  quelle  del  Leone , del  Tigre  c 
della  Jena,  e che  l’ urina  più  scarsa  era  quella  dell'Or.so  per  la  ragione 
che  questo  animale  si  nutriva  di  pane  c non  di  carne. 

3. ®  Che  le  ceneri  e l'acido  fosforico  si  riscontrano  in  maggior  copia 
ncH’urina  del  Leone. 

i.®  Che  l’urea  rappresenta  quasi  la  metà  delle  materie  solide,  ed  è quin- 
tupla 0 poco  più  che  doppia  dell’urea  dell' urina  umana. 

E risulta  dalle  coso  dette,  che  lo  urino  degli  animali  feroci,  che  non  è 
facile  a procurarsi,  si  po.ssono,  qualora  si  presenti  l'opportunità  di  aver- 
le, conservare  in  bocce  ermeticamente  chiuse  dopo  il  riscaldamento  e l’e- 
spulsione dell’aria;  ed  infine  che  l' urina  deU'Elefantc,  per  la  quantità  di 
acido  ippurico  e per  la  sua  normale  alcalinità,  deve  annoverarsi  fra  le 
urine  degli  animali  erbivori,  c che  la  materia  bruna  analoga  al  catrame, 
risultante  dall’azione  dell’acido  cloridrico  sulla  detta  urina  ad  una  tem- 
peratura non  superiore  a 100®,  merita  di  es.serc  più  attentamente  studiata. 
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RELAZIONE 

INTOHNO 

ALLO  STUDIO  DI  MAREE 

COMPUTO  SUL  LITTOP.ALR  DI  NAPOLI 

l'Cll 

hEDUnnE  IL  LIVELLO  MEDIO  DEL  MARE 


LETTA  ALL'  ACCADEMIA  KELLA  TORNATA  DEL  9 DICEMBRE  1S5B 

DAL  SOCIO 

F.  SCUIAVONI 


§ 1 . La  rete  geodetica  dispiegata  sulla  Città  di  Napoli  per  islabilirvi  so- 
pra la  levata  topografica  chiesta  dal  Muaicipio,  muoveva,  quanto  a livel- 
lazione, dall’altezza  assoluta  doll'Oflìcio  Topografico  (vertice  del  tetto  mo- 
lile). Però  sebbene  questo  elemento  fosse  esatto;  pure  per  la  natura  stessa 
della  livellazione  ge.odetica,  le  altezze  de'  punti  lontani  dalloriginc  dove- 
vano indispensabilmente  essere  alTcUe  da  errori:  e ciò  il  Consiglio  diret- 
tivo della  Pianta  di  Napoli  non  poteva  accettare,  avuto  riguardo  al  prin- 
cipio cui  esso  informavasi,  di  avere  cioè  un  piano  quotato  della  nostra 
Città  esalto  quanto  si  poteva.  Laonde  il  Consiglio  aflin  di  non  deviare  dal 
suo  proposito,  facullato  dal  Regolamento  del  IO  Maggio  185-i,  disponeva: 

1. °  Che  lungo  la  costa  della  Città,  da  Mcrgcllina  sino  a' Granili,  fosse 
fatto  uno  studio  di  maree,  per  dedurne  il  livello  medio  delle  acque  con 
precisione. 

2. °  Che  tale  studio  fosse  eseguilo,  parte  nelle  due  sizigic  estive,  cioè 
nell’inizio  del  lavoro,  e parto  nello  invernali  corrispondenti:  e ciò  per  aver 
prontamente,  nella  prima  parte,  una  superficie  di  rapporto  abba.slanza  pros- 
sima al  vero;  nel  tulio,  un  risullamcnto  preciso,  lenendo  ragiono  del  li- 
vello delle  acque  nelle  duo  stagioni  estreme. 
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з. *  Cile  le  sporicnzc  fossero  eseguile  contemporaneamente  in  3 lunghi 
iliTcrsi,  cioi:  a Mcrgellina,  aH’Acquafurrala,  al  Molo,  al  Carmine,  ed  ai 
Granili;  per  procurare  molli  punti  esallissimi  di  base , e per  verificare  i 
punti  trigonometrici  ad  essi  luoghi  vicini.  (Vedi  lav.  I.) 

i."  Che  fosse  slahililo,  in  vicinanza  di  ciascun  luogo  di  osservazione, 
un  punto  fesso  cui  riferire  gli  sludii  di  maree  cd  il  livello  delle  acque. 

и. °  Che  venissero  collegati  i 5 punti  fissi  con  una  livellazione  assai 
diligente,  nello  scopo  di  dedurre  rispetto  ad  una  linea  il  livello  medio  del 
mare. 

C.“  Finalmente  esso  Consiglio  dispose,  che  muovendo  da  ciascuno  dei 
3 punti  indicati,  fosse  diramata  nell'interno  della  Città  una  rete  di  livel- 
lazione topografica,  la  qu.ile  offerisse  almeno  I punto  in  ogni  kil.  quad., 
da  servire  di  base  alla  quotazione  di  esso. 

Tali  in  breve  furono  i propositi  cui  s'ispirò  il  Consiglio  che  dirige  la 
pianta  di  Napoli,  nell’ attuare  gli  studi  di  cui  è argomento.  Intanto  non 
sarà  inutile  discorrere  de' mezzi  che  vennero  .adoperati,  affinchè  il  concetto 
si  traducesse  in  fatto. 

§ 2.  Per  procedere  dircilamenlc  verso  lo  scopo,  uno  dc'necessarii  prov- 
vedimenti fu  quello  di  apprestare  i 3 flussoinclri,  che  bisognavano  alla 
contemporaneità  dello  studio.  Essi  furon  tulli  coslruUi  alla  stessa  foggia, 
come  è indicato  nella  tav.  Il , dove  lo  strumento  vedesi  nella  sua  parte 
inferiore  sezionalo.  Ciascun  fiussomelro  è precipuamente  co.stitoilo  da 
un  tubo  di  rame  aa'  nn\  il  quale  ha  il  diametro  <li  O'”,033,  c l’altezza 
di  3'”,0. 

Tale  tubo,  che  eosla  di  3 pezzi  ab,  bf,  fu  fermati  insieme  a fodera  di  ba- 
ionetta, ha  nella  base  sua  un  diaframma  ccon  piccolo  foro  centrale,  ed  un 
altro  simile  diaframma  k,  f”  al  disopra  dalla  base. 

Neirinlerno  del  tubo,  e propriamente  alla  parte  superiore  del  diafram- 
ma k,  vedesi  un  galleggiante  d,  che  è un  cilindro  di  rame  vuoto  a sottilis- 
sime pareti,  alto  0"',22,  cd  avente  quasi  il  diametro  interno  del  tubo.  Esso 
galleggiante  sostiene  un’  asta  U , che  all'  estremità  superiore  è fornita 
ili  un  indice  c di  un  piccolo  disco  del  diametro  intorno  del  tubo,  il  quale 
guida  l’asta  alliuehè  (|uesta  salga  o scenda  vcrlicalmenlc. 
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\clla  parte  ab  del  tubo  menzionato  v'ha  ona  fenditura  longilndinalc  yl 
graduata  in  millimetri,  la  quale  rappresenta  la  scala  dove  rindicc  g salendo 
0 scendendo  misura  i sollevamenti  ed  abbassamenti  del  galleggiante. 

Ailin  di  concepire  rciTctto  dello  .strumento  in  azione,  suppongasi  che  il 
flussometro,  mercè  un  palco  come  vedesi  nella  figura,  sia  stabilito  verti- 
calmente 0 con  convenienza  in  mare  profondo.  Egli  avverrà  che  Tacqua 
del  mare,  più  calma  verso  basso  di  quel  che  essa  è alla  superficie,  entrerà 
pel  foro  c nella  prima  camera  del  tubo,  acquistando  più  calma;  e poi,  pas- 
sando pel  foro  k,  entrerà  nella  seconda  camera,  dove  diventerà  anche  più 
tranquilla:  ed  in  tal  condizione  essa  solleverà  il  galleggiante  d,  il  quale 
anderà  segnando  coll’indice  g numeri  diversi  sulla  scala  gl  a seconda  del 
procedimento  della  marca:  c tutto  ciò  avrà  luogo  con  oscillazione  così  pic- 
cola da  divenirne  po.ssibile  la  lettura. 

§ 3.  Dopoché  i flus.somctri  furono  costrutti  c sperimentati,  si  stabilirono 
ne’  5 luoghi  suddetti  i punti  fissi,  cui  le  osservazioni  ed  il  livello  medio 
del  mare  dovevan  riferirsi. 

Ciascun  punto  fis.so  è segnalo  su  di  una  lapide  in  marmo  di  forma  cu- 
bica avente  il  lato  di  0'",i,  la  quale  fu  incastrata  tutta  nel  muro  più  vicino 
al  punto  trigonometrico.  Nel  mezzo  della  farcia  visibile  di  essa  lapide 
’havvi  un  chiodo  di  rame  a lesta  perduta  (fig.  I.  tav.  1.),  il  quale  nel  cen- 
tro della  testa  circolare  ha  un  puntino  p rappre.scntante  il  punto  fisso;  o 
v'ha  la  seguenlc  scrittura: 

Punto  cui  è riferito  il  livello  del  mare  (1). 

l-  Preparato  lutto  ciò  che  si  è indicato,  e messi  in  silo  i 5 flussometri 
|icr  mezzo  di  convenienti  palchi  stabiliti  a mare  alquanto  distanti  dalla 
sjionda  dove  l’acqua  è meno  agitata,  furono  distribuiti  i 10  Ingegneri  aiu- 
tanti della  pianta  di  Napoli  in  o sezioni  di  due  ognuna;  allìnché  ogni  cop- 
pia con  acconcia  partizione  di  lavoro  avesse  eseguito  nc’  sili  prescritti  le 

(1)  Sul  punto  p vedesi  un  numero, 
il  quale  iodica  raliczza  di  esso  punto 
sul  livello  medio  del  mare,  tlurslo  nu 

TOMO  IV. 


mero  è stato  .regnato  dopo  aver  com- 
plet.Tto  gli  studii,  ed  è vario  serondo 
le  divei-so  lapidi. 

34 
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os!<ei'vazioni  di  marca,  che  cadevano  nella  sizigie  del  23  Giagno  18G3;  e 
si  doUcro  loro  le  scgaenli  istruzioni  ; 

^ Di  seguire  lo  studio  della  inarca  contemporaneamente  mercè  l'ac- 
cordo dogli  orologi  ; e di  farlo  cominciando  SO^dopo  il  passaggio  della 
lana  pel  meridiano  nel  di  sizigiale. 

2. "  Di  studiare  l’intiero  periodo,  cioè  per  circa  25‘ , eseguendo  le  os- 
servazioni ogni  quarto  d ora  col  ripetere  ciascuna  4 volte,  ed  accorciando 
il  periodo  sino  a 5 minati  vicino  a’ punti  di  flesso. 

3. ®  Di  collegarc  mercè  livellazione  lo  0 del  flnssometro  al  punto  fisso, 
idfin  di  riferire  a questo  le  osservazioni  ed  il  livello  medio  (I). 

Su  tali  basi  furono  eseguite  io  osservazioni  sizigiali  de’ giorni  23  Gia- 
gno c 8 Luglio  1865,  le  quali  vennero  riferite  a' punti  trigonometrici,  la 
cui  depressione  rispetto  a'  punti  fissi  era  nota:  e quando  e.sse  osservazioni 
furon  terminate,  si  esegui  una  diligente  livellazione,  nell’ intendimento  di 
riferir  lutto  ad  un  asse  unico,  che  temporaneamente  fu  la  linea  orizzontale 
menala  sullo  0 del  flussometro  a Mcrgcllina. 

§ 5.  Il  procedimento  della  levata  reclamava  intanto  solleciti  risulta- 
menti;  epperò  il  Consiglio  senza  frapporre  tempo  dis|iosc,  che  fossero  co- 
strutte graficamente  ed  a grande  scala  le  curve  delle  due  suddetto  marce 
ossiìrvate  in  tutti  c cinque  i punti,  c riferite  ad  un  asse  unico  di  asci.sse:  e 
le  tavole  III,  IV,  V,  le  quali  sono  all"/,  del  vero,  ci  chiariscono  di  tutto. 
Imperocché  la  III  offre  la  marca  del  23  Giugno  ; la  IV  quella  del  di  8 Lu- 
glio, c la  V ci  presenta  la  marca  media  dedotta  da  luttadduc.  Ed  aftlnchè 
in  esse  tavole  sia  tutto  intelligibile,  diremo: 

I .*  Che  la  linea  orizzontale  delle  ascisse  è quella  menata  per  lo  0 del 
flussometro  a Mcrgcllina. 

2.®  Che  le  ascisse  sono  uguali  intervalli  arbitrarii  rappre.sentanti  i 
tempi  dello  osservazioni;  e le  ordinate  esprimono  le  altezze  corrispondenti 


(I)  Il  Consiglio  non  stimò  conveniente 
di  dare  istruzioni  per  determinare  l'in- 
fluenza  della  pressione  barometrica  sul 
cambìanionlo  del  livello  marino;  dap- 
poichii  le  lunghe  spcrienzo  di  tal  ge- 
nere eseguite  nel  nostro  golfo  dal  CU. 


Prof.  Nobile,  manifestano  si  piccola  e 
variabile  tale  influenza,  da  essere  molto 
difficile  sceverarla  da  quella  de' venti. 
D'altronde  sifiatto  studio  avrebbe  chie- 
sto tempo  lunghissimo,  ed  avrebbe  me- 
nato molto  lungi  dallo  scopo  prefisso. 
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osservale;  e tali  ordinate  conginnte  insieme  cosliluiscono  la  linea  poli- 
gona di  inarca. 

3. “  Che  nelle  tavole  III  e IV  le  3 lineo  1 , 2,  3,  4,  3 indicano  per  or- 
dine le  maree  osservale  contemporaneamente  nelle  3 stazioni  diverse  pro- 
cedendo da  Morgcilina  verso  i Granili. 

4. ”  Che  nella  tav.  V la  linea  poligona  GG  indica  la  marca  media  di  3 
del  23  Giugno;  l'altra  LL  quella  dell’ 8 Loglio,  c quella  frapposta  tra  esse 
due  esprime  la  marea  media  finale.  Da  questa  poi  si  è dedotta  la  curva 
compensala  che  è quella  che  dà  il  livello  medio. 

Intanto  fa  d’uopo  avvertire  che  lo  0 di  ciascun  fiussomclro  in  ogni  osser- 
vazione fu  riferito  al  punto  trigonometrico  più  prossimo;  che  tutti  C cinque 
i punti  trigonometrici  faron  legati  mcrcù  livellazione  ; e che  aH'assc  di 
ascisse  unico  menato  per  lo  0 del  finssomctro  a Hergcllina  si  stimò  conve- 
niente sostituire  l'altro  condotto  pel  punto  trigonometrico  Ungaro  (soglia) 
ed  indicalo  con  A. 

Premesso  ciò.  riferendo  tutto  allo  0 del  flussometro  a Mcrgellina,  dalla 


misura  grafica  si  ha 

1. *  Bassa  marea  media  di  Giugno  c Luglio 0'°,343 

2. *  Bassa  marca  idem  0 ,288 

Bassa  marca  media  generale 0,316 

Alla  marea  intermedia 0 ,622 

Livello  medio 0 ,46!) 

Distanza  tra  lo  0 c la  linea  d’ immersione  del  galleggiante.  1 ,082 

Differenza 0 ,013 

Posizione  media  dello  0 rispetto  aU’assc  A nelle  due  osserv.  2 ,163 

Depressione  del  livello  medio  rispetto  ad  A 2 ,178 


§ 6.  Ottenuto  tale  risoltamcnto  si  diramò  una  livellazione  nell' interno 
della  Città,  dalla  quale  si  dedussero  le  quote,  se  non  rigorose,  almeno  ha- 
stevoli  per  la  loro  precisione  al  tracciamento  delle  curve  orizzontali  de- 
terminanti la  configurazione  del  terreno. 

Non  si  vollero  intanto  registrare  sulle  lapidi  le  altezze  de'  punti  fissi 
snl  livello  delle  acque,  quali  risultavano  dalle  due  osservazioni  anzidcttc: 
poiché  si  aveva  in  mira  di  eseguire  le  corrispondenti  osservazioni  inver- 
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unii,  c (li  dedurre  col  ciilcolo  di  compensazione  un  risultamcnlo  più  esatto. 
Ora  tutto  ciò  è stato  fatto,  e noi  (jul  vogliamo  tracciare  a brevi  tratti  le 
uorine  seguite  nel  calcolo  suddetto. 

§ 7.  La  marea  è un  fenomeno  periodico,  il  quale  si  riproduce  in  eou- 
dizìoni  quasi  identiche  dopo  lo  spazio  di  circa  2i‘.50“.  Laonde  la  formola 
generale  de'  fenomeni  periodici  esposta  da  Bcssel  nel  n®  1.36  delle  jlitro- 
nomische  Nachrìchten  è assai  propria  nello  studio  di  una  marea  a correg- 
gere le  osservazioni  dagli  errori  accidentali,  sottoponendole  a compen- 
sazione. 

Ecco  frattanto  la  formula  indicata 

p=;)-t-p'cos:-l-7'scn  3-t-p'cos2s-t-7'8en2:-l-ec.  (I) 

ove  y esprime  l'altezza  corretta  che  si  cerca;  s l'ora  corrispondente  ridotta 
in  gradi  della  circonferenza  chiusa  dal  periodo; 

P‘  < l'"  ì"  sono  quantità  di  cui  i valori  più  prossimi  al  vero  vengon 

determinati  dalle  seguenti  relazioni 


l>  = •^  |a  — a'-i-a" -t-. .. 

/c  = .jj-[a-(-a'cos  s-t-a"  sen2j-t-...at"-'>cos(« — 1)  :| 
o 

7'=.^[  4-a  sen  SH-a”  scn .a<"-*icos(n  — I)  zj 

4> 

cos 2s 4- a"  cos  iz-t-.,,  a!"-ùcos(>i  — 1)2:] 

o 

ri"=j^[  -j-a'  sen2:-(-o'sen  1;-^.  scn(«  — 1)  2:| 


l^) 


e (pii  a , a' oc.  esprimono  le  altezze  osservate  corrispondenti  agli  archi  a, 2:, 
ec.;  ed  n indica  il  numero  delle  volte  che  l'arco  a ò contenuto  in  300". 

g 8.  E intanto  necessario  di  fare  alcuni  chiarimenti  intorno  alle  suddette, 
furinole  prima  di  porlo  in  applicazione.  Epperò  notiamo  che  ; 

n)  Ritenuto  che  il  periodo  di  una  marea  sia  prossimamente  di  2i''.o0'", 
<•  stabilitosi  rintcrvallo  di  to'”,  può  farsi  «=  100,  : = 3°.30'. 

6)  Conosciute  le  ®,  le  :,  si  ottengono  i valori  di  p,  p' , 7' , p" . 7’ , per 
mezzo  delle  (2):  i quali  valori  iiitrudoUi  nella  (1)  offrono  l'equazione  della 
curva. 
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c)  Nell’equazione  della  curva  [xinendo  i successivi  valori  di  a,  si  de- 
ducono le  diverso  y,  elio  sono  le  altezze  corrette. 

Riscrbandoci  di  far  vedere  in  seguito  come  si  cerchino  i punti  di  flesso 
della  curva  di  marca,  applichiamo  i principii  accennati  alle  operazioni 
eseguite  a Mcrgellina  nella  sizìgic  del  23  Giugno  18G8. 

La  tav.  VI  contiene  le  osservazioni  originali,  c la  preparazione  degli 
elementi  necessarii  al  calcolo  di  p , p' , q'....:  essa  offre. 

Nella  1.*  colonna  le  ore  delle  osservazioni  in  tempo  medio; 

Nella  2.*  le  altezze  corrispondenti,  o le  * sul  0 del  flussometro; 

Nella  3."  i logaritmi  delle  ®; 

Nella  i.*  gli  archi  a,  2a....  (n  — I)a  contali  daU’islante  della  prima 
osservazione:  e tali  archi  sono  risiiellivamente  3“.3G';  7".l2’....3oG".2i'. 

Nella  S.*  i log  de'  coseni  corrispondenti  agli  archi  suddetti  ; 

Nella  C.*  i log  de’  seni  de’  medesimi  archi. 

Da  questo  quadro  con  procedimento,  che  torna  semplice  quando  si  serba 
ordine  e si  pone  attenzione  a’  cambiamenti  di  segni  de’  seni  e coseni,  si 
deducono  i valori  seguenti  : 

p=-|-0, 1899  ; p'=  +0,03G8  ; r/'=-I-0,029G  ; p'=  -h  0,1  So I ; 0.02Ì6  ; 

i quali  valori  introdotti  nella  (1)  offrono  l’espressione  qui  appresso 
^=■0, 1899+0, 03G8cosz-t-0,029Gsena-t-0, ISSI  cos2z — 0,02iCsen2a...  (3) 
che  ò l’equazione  della  curva. 

E se  alle  a si  sostituiscono  i valori  3°.30';  1“.12'ec.,  si  avranno  i cor- 
rispondenti valori  di  y,  che  sono  lo  altezze  compensale  <i,a'ec.,  risultanti 
dal  calcolo.  Le  quali  altezze  son  registrale  nella  tav.  VII,  ove  soii  poste  a 
parallelo  delle  altezze  osservate. 

§ 9.  Fa  d’uopo  intanto  dilucidare  un  fatto. 

Noi  abbiamo  adoperato  la  formola  (1)  formandoci  al  termine  della  serie, 
il  quale  ha  per  coeflìciente  ed  abbiam  trascuralo  i termini  seguenti.  Ora 
il  criterio  che  ci  ha  servilo  di  norma  nel  fare  ciò,  lo  ha  offerto  la  formola 
dello  stesso  Bessel 

M — wpp  — -j-pp  — ^9  7 — -j-pV— j'/  q”,  (i) 
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la  quale,  quando  il  numero  de’lorinini  udoUali  è sulTicicnlc,  deve  ofTcriiv 
un  valore  poco  dilTerento  da  0:  e ciò  nel  caso  noslro  ha  avuto  luogo. 

§ IO.  Fa  d'uopo  intanto  ricercare  i punti  di  lUvsso  della  curva  di  marea; 
e corainceremo  dall’e.sporre  i principii  generali. 

Nella  (I)  si  faccia  /)'cos3H-?'sens=Asen  (IH-:),  (3) 

dove  A e B e.«priraono  quantità  da  determinarsi,  c si  svilupj)i  sen(B  -i-  :): 
ei  si  avrà 

cos  s -t-  sen  3 = A sen  B cos  s -H  A cos  B sen  I ; (0) 

e quindi  sarà 

A—  — -g'.- 

seiiU  cosB 

( langB=  A 

donde  si  deduce  < , i7i 


e queste  formolo  offrono  i valori  di  B odi  A in  relazione  alle  quantità  notej',/)'. 
Anulocamcnte  col  fare 


si  otterranno  le  formolo 


A' SCO 

(S) 

tangB'= 

o ,J 

(0) 

V — 

scnir 

le  quali  daranno  B'  ed  A'  in  relazione  alle  grandezze  note  p" , . 

Che  se  nella  (1)  a p'cosi+^'sens  si  sostituisce  il  valore  Asen(B-i-c) 
preso  dalla  (5);  e ap''cos2;+5''sen2s  si  sostituisce  il  valore  A'sen(B'-t-2:) 
preso  dalla  (8);  si  avrà  l'equazione 

y=p4-Asen  (B-j-3)-t-A'sen(B'-|-2i); 
la  quale  considerando  che  A,  B,  A',  B'  ep  son  quantità  note,  |Htò  mettersi 
sotto  la  forma  più  conveniente 

y=04-ison(aH-s)-t-cscn(g-t-2i);  (IO) 

Or  questa  differenziata  nella  considerazione  che  s è la  variabile  della 
funzione  y,  darà 

— 6 cos  (a-f-  s)  -f-  2c  cos(^  -H  2s)  ; 
c posto  -^=0,  si  avrà 
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6cos[a+3)  + 2ccos(g  + 23)  = 0;  (11) 

la  quale  ci  offrirà  le  condizioni  de'massimi  e de’minirni  della  marca. 

Per  potere  intanto  risolvere  tale  equazione,  dedurremo  dalle  osserva- 
zioni corrette  l'arco  s,  corrispondente  al  massimo  apparente,  il  quale  arco 
è solamente  approssimato;  e faremo  s=z,-f-$,  essendo  0 la  correzione 
da  determinarsi.  A tal  modo  la  (M),  sostituendo  a z , diviene 
J cos  (a-f- 3. +»)  2c  cos  (3 -t- 2j. -I- 2«)=  0 ; 
dove  fatto  a-Hs,=C  , g-|-2s=D,  si  avrà 

6cos{C-(-6)-H2ccos(D^2o)r=0. 

E se  in  questa  si  svolgono  i coseni  nella  considerazione  che  0 è quantità 
piccolissima,  avremo 

icosC-t-S.  6senC-|-2ccosD-|-j.  4csenD=0  ; 
da  cui  si  ricava 

bcosC-)-2ccnsD 

Il  son  C-(-4cstn  D ' 

La  quale  equazione  ricostituita  co’simboli  primitivi  diviene 

„ Aeos(B-f-s.)-4-2A'cos(B'-(-2;.)  . ... 

AsontB-(-3,)-|-4A'sen(B'-|-2:,)  ’ ' ' 

e ci  offre  la  correzione  0 in  relazione  a quantità  note. 

§ tt.  Vogliamo  ora  applicare  le  considerazioni  precedenti  alta  marea 
del  23  Giugno  18G5  osservata  a Hergellina. 

Da' valori  noti  p'=0,0368,  9'=0,0296 , si  deducono  B=51M  1'.20", 
A=0,0i72:  parimente  de’ valori  p'=0, 1551  ,5*= — 0,02iC  si  ottengo- 
no B'=:99°.00'.46'’, A'=0,1569.  Intanto  l'ora  prossima  della  prima  bassa 
marea  è 4‘.I5'”,  cui  corrisponde  l’arco  z,=90”.00';  se  dunque  i prece- 
denti valori  si  sostituiscono  nella  (12),  si  avrà  — 1M2’.14“,  cui  cor- 
risponde il  tempo — 0'*.05“.  Laonde  se  da  4'*. to'”  si  sottrae  0*‘.05'”,  si  avrà 
l’ora  esatta  della  prima  bassa  marea,  che  sarà  4''.10'’’;  e l’arco  corrispon- 
dente a tale  ora  sarà  88°. 47'. 46'.  Che  se  quest’arco  s’ introduce  nella  (I), 
si  avrà  t’ordinata  della  prima  bassa  marea  che  sarà  0'”,3G40. 

Con  analogo  ragionamento  si  deducono  i tre  altri  punti  di  flesso  della 
curva  di  cui  è argomento,  i quali  riuniti  al  primo  son  registrati  nel  se- 
guente specchietto  ; 
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I Trinilo 

I e Li’oco 
j di 

Marca 

Ora 

Ordiualr 

ri>}»pun  al  0 
(111 

Oniinale 

risjHUo 

OssiT'aziuni  | 

fluvs4Hiirtn> 

alt'  a«>sf  A 

jSizigicdel  33 
giugno 18G3 

I 

1*  lias.sa 
1"  alla 
3*  bassa 

4''.  to'".  00’ 
9 .58  .12 
i .13  ,49 

0™,3fii0 
0 ,CI3l 
0 ,3995 

I"’.S0I0 
1 ,5510 
1 ,80.55 

Lo  0 riri  ' 

Irò  in 

!»rr«atM>nrrrAdr>  ' 
l»rr»«u  ri^pHto  ad 

1 Mcr^oliina 

I 

3*  alta 

10  ,.')3  .55 

0 ,0833 

1 ,4828 

§ 12.  Ciò,  clic  si  è detto  sulle  osservazioni  riguardanti  la  sizigie  dui  33 
giugno  eseguite  a Mergcilina,  vale  per  le  altre  eseguite  cotilemporanea- 
mcntc  all'Acquaferrata,  al  Molo,  al  Carniiiie  e a’ Granili.  Però  la  livella- 
zione topografica  compiuta  tra'  quattro  punti  stallili  prossimi  a' luoghi  in- 
dicati. ci  dà  il  destro  di  riferire  tutto  al  medesimo  asse  ciò  che  tornerà 
utile  |ier  istaliilirc  un  parallelo  tra  le  osservazioni  falle  nello  stesso  giorno 
ne'  5 luoghi  diversi,  e per  dedurre  un  risullainento  medio. 

Su  tale  principio  è coslitiiito  il  quadro  I ."che  vedesi  nella  lav.VIII,  il  qua- 
le riassume  i risultamenli  degli  sludii  contemporanei  di  marce  eseguiti  nelle 
n stazioni  nel  tempo  delleduc  sizigie  estive  c delle  corrispondenti  invernali. 

§ 13.  Prima  di  procedere  oltre  intendiamo  di  chiarire  alcuni  fatti,  che 
sono  i si'guenti  : 

■I."  Dal  quadro  proeedenlc  in  generale  si  desume  che  in  eia‘cuua  Os- 
servazione le  ore  de'  massimi  c de'  minimi  ne'  S luoghi  si  discoslano  tra 
loro  di  poco,  tenuta  ragione  che  gli  orologi  non  crau  cronometri  Però 
nel  di  31  giugno  nella  stazione  .Molo  le  ore  nnzidellc  divergono  alquanto 
dalle  altre.  Ma  noi  siamo  indotti  ad  altriliuire  ciò  puramente  ad  errore  di 
orologio;  c tanto  piii  siamo  inchinevoli  a supporlo,  in  quanto  che  nelle 
altre  sizigie  la  divergenza  non  si  manifesta  mai  si  grande  né  in  questa,  né 
in  altre  stazioni. 

3."  Il  Consiglio  prevedendo  che  ne' luoghi  molto  esposti  come  Mer- 
gellina,  Carmine  e Granili,  i palchi  do'nussometri  avrebhero  neirinverno 
subito  burrasche;  determinò  che  in  ciascuna  dello  indicale  stazioni  si  fosse 
scavato  un  pozzetto  vicinissimo  al  mare,  o quivi  si  fo.ssero  eseguite  le  os- 
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servazioni  di  uiarea.  Però  il  risultatuento  non  risposo  airaspeltazionc;  dap- 
poiché la  coslretla  circolazione  dello  acque,  e la  diiuinuila  dcnsiu'i  di  quc- 
slc  generò  divergenze  tanto  sensibili  ne’  tempi  e nelle  altezze,  che  le  os- 
servazioni eseguile  nelle  tre  indicate  stazioni  nella  sizigie  del  18  Dicembre 
dovettero  rigettarsi.  Però  nello  altre  osservazioni  posteriori  si  coslrussero 
ne’  delti  luoghi  i solili  palchi,  e per  fortuna  il  tempo  fu  propizio.  Per  que- 
sta ragione  nel  quadro  generale  figurano  in  dicembre  solo  le  osservazioni 
all’ Aequaferrala  ed  al  Molo. 

3."  Tenuto  conto  che  l’asse  A cui  son  riferite  le  maree,  giace  al  di  so- 
pra della  curva,  è utile  notare  che  in  tulle  le  osservazioni  la  più  grande 
delle  due  maree  è la  seconda,  che  ò quella  corrispondente  proprio  alla  si- 
zigie. E quando  noi  per  cercare  il  livello  medio  adoperiamo  la  prima,  per- 
chè chiusa  tra  due  basso  maree  contigue,  non  incorriamo  in  errore.  Di 
fatto  se  l’alta  marea  sizigiale  è più  elevala  della  precedente,  lo  basse  cir- 
costanti sono  di  altrettanto  depresse,  ed  il  livello  medio  rimane  lo  stesso. 
Non  jìcrtanlo  dobbiam  confessare  che  il  nostro  intendimento  fu  di  chiu- 
dere in  mezzo  la  marea  massima;  ma  si  cadde  in  un  errore,  nel  quale  si 
stimò  di  continuare  per  non  alterare  il  sistema  delle  osservazioni. 

i."  Dal  quadro  precedente  si  deducono  le  conseguenze  qui  indicate  ; 

a)  Che  nel  dì  medesimo,  poste  in  relazione  le  altezze  e i tempi  dei 
punti  di  flesso  delle  3 diverse  stazioni , si  ha  un  procedimento  assai  rego- 
lare nelle  loro  differenze;  o poste  in  paragone  lo  altezze  c i tempi  dei 
punti  di  flesso,  che  si  verificano  nella  stazione  stessa,  si  vede  che  esse  sono 
leggermente  crescenti,  talmente  che  la  seinisomma  delle  differenze  estreme 
è quasi  uguale  alla  media. 

b)  Che  la  massa  d'acqua  producente  l’alta  marca,  salvo  piccole  dilfe- 
renze,  si  presenta  nel  contempo  in  tulle  e cinque  le  stazioni,  c non  procede 
successivamente  lambendo  la  costa. 

c)  Che  nel  Golfo  di  Napoli  le  maree  impiegano  quasi  uguale  tempo  per 
discendere  e per  salire. 

§ li.  Dal  quadro  f.“  registrato  nella  tav.  Vili  ricaviamo  poi  il  quadro 
2.”  segnato  nella  tavola  stessa,  il  quale  ci  facciamo  a rischiarare. 

In  esso  quadro  nelle  l ultime  colonne  sono  registrali  i medi!  do’  3 va- 
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lori  delle  alle  c bosso  maree  oUenuti  nelle  t diverse  sizijjie;  e nella  1 .*  co- 
lonna è scritto  il  signitìcnto  de’  numeri  messi  sulla  stessa  orizzontale. 

Fa  d'uopo  indicare  die  in  questo  quadro  sono  scritti  sefiaralamenle  il 
medio  della  1.*  c 2.*  osservazione,  e quello  della  3.*  e 4.’;  cd  in  fme  il 
medio  generale.  Ora  si  è stimato  far  ciò  per  le  due  ragioni  seguenti  : 

1. “  jier  comparare  le  osservazioni  estive  ottenuto  merce  il  calcolo  ri- 
goroso. con  quelle  ottenuto  nella  stessa  stagione  pel  mezzo  grafico. 

2. ”  per  avere  un  paragone  tra  i due  livelli:  cioè  l'estivo  c Vinvornale. 
Deriva  poi  daU'acccnnato  quadro 

aj  die  la  dilTercnza  media  Ira  l’alta  e bassa  marca  è 0“,304  ; 

II]  che  nell’ inverno  sono  più  grandi  le  dilfcrenze  tra  le  alte  e basso 
maree  corrispondenti  ; 

cj  che  dopo  ì solstizii  la  dillcrcnza  tra  l’alta  c bassa  marca  è maggiore 
di  quella  che  si  mostra  prima  de'  solstizii  ; 

d)  die  il  livello  medio  del  solstizio  estivo  è più  allo  dell’ invernale  di 
O^.tOI  (I). 

«Ielle  nevi , almeno  per  un  certo  tem- 
po , recano  ma^’pior  tribolo  di  acqua 
al  mare,  e che  la  temperie  del  mare 
«ino  ,id  un  certo  livello  è più  elevala. 
Né  quest’ ultima  ipotesi  i arbitraria; 
dappoicliè  liavvi  due  cause  che  con 
corrono  al  fenomeno , una  è direlta , 
cioè  l'azione  più  energica  de'  raggi  so- 
lari, Taltra  è indiretta,  cioè  l’evapora- 
zione più  alliva,  la  quale  come  è co- 
statalo, richiama  le  correnti  più  calde 
dell’  Oceano  in  aosliuiiione  delle  per- 
(file  avvenute.  Ora  die  una  maggiore 
temperie  possa  avere  un  influsso  si- 
goificantc  nel  Mediterraneo,  dove  l’cf. 
fello  enuncialo  resta  in  qualche  modo 
permanente , si  può  agevolmente  ve- 
dere, immaginandu  che  e«so  nella  sta- 
gione estiva  dalla  superficie  sino  a ;i0“ 
«li  profondità  acijuisti  non  più  che  4" 
Il  (li  maggior  temperatura;  chè  allora, 
conceduto  all’acqua  il  coefUcienleO.OOOG 
per  1®  H,  si  avrà  il  livello  del  mare 
sollevalo  in  està  per  0“,12.  Qualunque 
però  aia  il  valore  di  tali  nostre  con- 
getture, attendiamo  senza  prevenzione 
su  tale  argomento  di  essere  illuminati. 


(1)  II  Professore  Nobile,  in  una  Me- 
moria ju’  mutamenti  del  ihelto  dei  mare 
ec.  inserita  negli  ani  dell’  Accademia 
delle  Scienze  dì  Napoli , deduce  da 
molle  osservazioni  di  maree  , che  il 
livello  estivo  del  mare  è più  basso  del- 
l’invernale  per  0“',157.  Tale  risulta- 
mento  è in  contraddizione  col  nostro; 
ma  noi  non  intendiamo  muovere  alcun 
dubbio  su  di  esso.  Perù  non  possiamo 
fare  a meno  d’invitar  gli  Scienziati,  af- 
linchò  vogliati  chiarirci  se  v’abbia  una 
legge  costante,  generale,  che  stabilisca 
una  relazione  tra  i livelli  del  mare  nelle 
due  stagioni.  E diciamo  ciò;  dappoiché 
rileviamo  che  rillustre  Generale  Baeycr 
nella  livellazione  della  Prussia , trova 
mediante  9 anni  di  osservazione,  che 
il  livello  del  Baltico  nella  stagione  in- 
vernale è più  basso  per  3r",3  di  quel 
che  ai  mostra  neU’aUra  stagione. 

Ora  ciò  sembraci  razion,ilo  in  quel 
luogo,  ed  anche  più  nel  Mediterraneo; 
di  falli  egli  è vero  che  quivi  nell’ està, 
l’evaporazione  è maggiore  e la  pioggia 
è minore;  ma  è pur  vero  che  in  essa 
stagiono  i liumi  per  lo  scioglimenU) 
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e)  elle  la  diil'orenza  fra  il  livello  medio  rigoroso  e quello  dcdoUo  gra- 
lieamciUc  ò U^.UOC;  quindi  la  quotazione  della  Città  non  subisce  eaiiibia- 
iiionto. 

f)  che  il  livello  medio  gcucraleè  2'”, Sdii  al  di  sotto  della  soglia Un- 
garo  0 asse  A. 

§ lo.  Aflin  di  ottenere  le  altezze  nel  livello  del  mare  de'  punti  lìs.si  sta- 
biliti nelle  3 stazioni,  è necessario  far  chiaro  che  la  livellazione  di  colle- 
gamento do’  3 punti  trigonoinelrici  ha  dato  rispetto  all'asse  A. 


' Casa  l ugaro 

Acqua  I-iTiala 

Molo 

Carmine 

Gianili  j 

0“ 

l 

2'",  1300 

— 0'",(.’>80 

0",.3320  ! 

1 

e che  le  altezze  de'  punti  fissi,  rispetto  a’ corrispondenti  punti  trigonome- 
trici, sono 


Casa  Lugaro 

Acqua  Ferrata 

Molo 

Carmine 

1 

Cranili  | 

2“,C8‘0 

— 2'",G810 

o"’,o3;)0 

r, fio  10 

r,o600 

Quindi  da  que.sti  elementi,  e dal  livello  medio  2“,83i2  riferito  all’ as.se 


A si  ottiene  lo  specchietto  seguente  : 


Lugaro 

Acqua  Ferr. 

Molo 

Carmine 

Granili  i 

j Punto  trigonometrico 

5'".0210 

2”‘.i;ìoo 

— O^.lnSO 

riferito  all'aase  A.  . 

QHI 

0“.3320 1 

Livello  mediodei  mare 

riferito  all’asse  A.  . 

2 .»«2 

2 .83.42 

2 .8342 

2 .8342 

2 .8342 1 

Punto  trigonom.®  rife- 
rito al  livello  medio. 

2 .83.42 

7 .8552 

4 .9732 

2 .0702 

3 .4002^ 

Punto  fìsso  sul  frigo- 

nometrico 

2 .0870 

—2  .08-40 

0 .0350 

1 .0010 

1 .5tK>0 

; Punto  fisso  sul  livello 
medio  del  mare.  . . 

5 .5212 

5 .1712 

5 .0082 

4 .3372 

4 .720.2; 
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dii  cui  apjiariscGnu  le  altezze  de'  5 punti  lisi^i  sul  livello  medio  del  inaie, 
le  (piali  sono  state  {,’iii  segnato  sulle  li()iidì. 

§ 16.  Comumpie  gli  studii  di  maree  da  noi  eseguiti  non  sieno  molto  nu- 
meru.si,  pure  allln  di  ritrarre  da  essi  ogni  possibile  vantaggio,  vogliati) 
procedere  alla  ricerca  deH’imiVii  di  altezza,  o dello  Stabilimento  del  l'orto. 

Egli  è noto  clic  l'unilìi  di  altezza  è la  metà  della  marea  totale  equino- 
ziale, quando  la  luna  è a media  distanza  dalia  terra.  Ora  si  cliiami  a tale 
unità,  e ìndiclii  A la  metà  della  marca  totale  os.servata  in  una  sizigic  qua- 
lunque ; M sarà  data  dalla  relazione  seguente 


dove  z è data  dalla  conosciuta  formula  di  Laplace 

3=Ci’cos’U-l-C’p’cos''l)'  (U) 

nella  quale  0=9,38987,  C'=9,iCV.‘>l  ; i è riiiiità  divi.sa  pel  raggio  vet- 
tore della  terra  ; p è la  parallasse  orizzontale  della  luna;  D la  declinazione 
del  sole,  D'  quella  della  luna.  Giova  intanto  notare  che  il  valore  di  z non 
è neces.sario  dedurlo  dalla  (11);  dappoiché  es.so  si  trova  registrato  nella 
l’.oimaissance  des  Tenijis  a pag.  392  per  ciascuna  sizigic  dell'anno. 

Ciò  posto  per  le  nostre  i osservazioni  di  maree  si  può  costituire  il  .se- 
guente specchietto 


23  rdugno 

18  Luglio 

18  Dicfuibrc 

i-Gi'n.ISGC 

(1  medio 

A— 0",1397 

0'".17fit 

! r — 0 ,81) 

0 ,8f) 

0 ,89 

t)  ,93 

0"',17(ì 

• a-z 0 ,tr>7 

0 ,199 

0 ,17li 

0 ,171 

dove  nell'ultima  colonna  è registrata  runità  di  altezza  media,  la  quale  of- 
fre la  quantità  0“’,3.'i2,  differenza  media  tra  l’alta  e bassa  marea  del  nostro 
Golfo,  quando  non  avesse  luogo  l'attrazione  lunisolare. 

§ 17.  Kispctto  al  calcolo  dello  Stabilimento  del  Porto  ricordercnio  la 
conosciuta  forinola 

S = M — (L-f-C):  (I.')) 
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iietlu  quale  5 indica  In  Slaliiliiiienlo  del  Porlo;  .V  Torà  dell’alta  marea;  I. 
l’ora  del  passaggio  più  prossimo  della  luna  pel  meridiano  superiore  od  in- 
feriore del  luogo,  e C una  correzione  data  dalla  tavola  di  Bermdii  : c tal 
correzione  deriva  dalla  parallasse  lunare  e dal  passaggio  della  luna  pel 
meridiano.  Applicando  questi  principi!  allo  Stabilimento  di‘l  2V  e 2.">  Giu- 
gno 1865,  si  hanno  i dati  ed  i risultamenti  qui  appresso 

GIUGNO  J8G5 


dì  24 

di  25 

i M = 

1 L = 

li.lW" 

; p = 

57'.i5*,r» 

r>G'  .05' ,5 

i 

; 

S mcdio=Si'‘.3l“',S. 

Ragionando  per  lutti  i giorni  allo  stesso  modo,  coU’avvcrtcnza  di  con- 
siderare L il  passaggio  più  prossimo  al  meridiano  supcriore  o inferiore  ; 
si  hanno  per  le  osservazioni  di  Giugno,  Luglio,  Dicembre  e Gennaio  i i 
valori  medii  .seguenti 

Giugno  . . 0''.3I'”,5 

Luglio  . . 9 .19  ,C 

Dicembre.  . 9 .00  ,0 

Gennaio  . 9 .18  ,S 

S mcdio  = 9 .17  ,8 

Perù  notiamo  che  noi  a siffatto  risultamenlo  non  attacchiamo  grande  im- 
portanza; dappoiché  il  numero  delle  osservazioni  è troppo  limitato  per 
poter  garenlire  questo  elemento. 

§ 18.  Trovandoci  a versare  su  di  tale  argomento  stimiamo  cosa  utile  di 
dire  una  parola  intorno  agli  studii  di  marea  eseguiti  nel  18il  dal  Profes- 
sore Nobile  a S.  Lucia  c propriamente  nell’Albergo  di  Roma,  il  quale  an- 
ticamente aveva  una  peschiera  comunicante  col  mare. 

Il  Consiglio  direttivo  della  pianta  di  Napoli , apprezzando  gli  studi  falli 
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ila  questo  chiaro  uoiuo,  dispose  clic  si  fosse  collegato  il  punto  lisso  del  sul- 
lodato  Professore  a quelli  falli  slabilire  per  gli  sludii  nostri.  Però  il  punto 
Nobile,  che  era  il  pavimento  della  gran  sala  deir.\lbergo,  aveva  subito 
inodiQoazioni;  la  peschiera  era  .sparita,  e notevoli  innovazioni  avevan  fatto 
cambiare  la  faccia  del  luogo.  Per  queste  ragioni  non  è tornato  possibile 
paragonare  l'allezza  sul  mare  del  punto  lìsso  Nobile  con  i)uelli  del  Consi- 
glio. Però  so  il  paragono  indicalo  non  ha  potuto  aver  luogo,  havveue  altri 
che  bau  potuto  eseguirsi,  c questi  son  registrali  nel  seguente  specchietto, 
dove  N indica  i risultanienti  del  Nobile,  C quelli  del  Consiglio 


ì 

! 

DillVrrai'ji 

Ira  l'nllii 
e 1ias«n  ni.irca 

hiir. 

l'ililzì 

«il 

« 1 T p-  z z A 

Diir. 

Sl.ibìlinK^nlo 

iJpI 

l>  U H T O 

Diir.  i 

N 

f; 

; 

0".:i78 

(i”:t.-.'2 

0"M8ll 
0 ,17U 

()'"  (il:l 

0 .18 

5"*  1 

I quali  risultanienti,  tenuta  ragione  delle  contingenze  ehc  possono  in- 
nuire  sulle  .acque  del  mare,  debbono  considerarsi  tra  loro  a suflicienza  vicini. 

Nel  porre  termine  a questa  sciitlura  facciam  lodi  agl'ingegneri  aiutanti 
della  pianta  di  Napoli,  i quali  hanno  eseguito  e calcolato  con  ogni  dili- 
eenza  le  osservazioni  delle  maree  indicale.  Dohhiam  però  fare  clogii  spe- 
eiali  aU'Ingcgnere  aiutante  signor  Adolfo  Giambarba,  il  quale  nelle  osser- 
vazioni di  marce,  nella  livellazione  c ne’ calcoli  ad  esse  relativi,  ha  avuto 
parte  importantissima,  ed  ha  seguito  le  tracce  segnategli  dal  Consiglio,  c 
preparato  gli  elementi  di  questa  relazione  con  tanta  lucidezza  da  superare 
ogni  desiderio. 
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Tavola  VII 
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QUADRO  2.* 
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LA  MUMMIA  PERUVIANA 

DEL 

MUSEO  NAZIONALE 

DI 


NOTA 

LETTA  ALL'ACCADEMIA  NELLA  TORNATA  DEL  26  GENNAIO  1888 

DAL  SOCIO 

■ PAOLO  PANCERI 


Alle  collezioni  del  nostro  Musco  Nazionale,  in  cui  tanti  monumenti  del- 
l'arte c della  storia  si  ammirano,  veniva  nell’anno  scorso  aggiunta  nna 
mummia  umana  la  cui  determinazione  fu  a me  alTidata  dal  chiarissimo 
direttore  di  quello  stabilimento  il  Scnator  G.  Fiorelli.  Avendo  esaurite  le 
osservazioni  e le  indagini  circa  la  medesima , io  mi  pregio  di  comunicar- 
ne i risultamenti  a questa  illustre  Accademia. 

Tale  preziosa  reliquia,  per  quanto  intesi  dire,  fu  primitivamente  acqui- 
stata nella  Spagna  per  cento  francesconi  da  tale  che  ne  faceva  di  cilt'a  in 
città  pubblica  mostra  in  un  con  altri  oggetti  curiosi,  dalle  mani  del  quale 
passò  poi,  or  -sono  quattro  anni,  io  Napoli,  in  quelle  di  altro  dimo.stratorc, 
per  essere  indi  lasciata  a chi  la  cedeva  al  Museo  Nazionale. 

£ questa,  per  quanto  sarà  esposto,  una  mummia  nalurale  Peruviana  di  in- 
dividuo maschio  ed  adulto  e per  la  razza,  pm-  l’antichità  c per  la  rarità 
pregevole,  e per  quanto  io  sappia,  di  questa  nazione  del  ramo  Ando-pcru- 
viano  unica  in  Italia.  Essa  è seduta,  le  cosce  sono  flesse  sull’ addome  e le 
gambe  sullo  cosce,  le  braccia  sono  aderenti  al  corpo,  gli  avambracci  in- 
crociati sul  ventre  così  che  le  mani  vengono  a cadere  sul  dorso  del  piede, 
Nessun  involucro,  nessun  ornamento  potò  giovarci  nella  ricognizione  della 
medesima  : però  deve  il  capo  essere  stato  cinto  di  bende  coronati , poiché 
so  ne  veggono  le  tracce,  principalmente  al  lato  destro.  Traccia  palese  si  os- 
serva ancora  alla  coscia  destra  di  larga  fascia,  qnale  è citata  anche  per  la 
mummia  del  Civico  Museo  di  Milano  a me  nota,  la  quale  serviva  di  certo 
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a mantenere  la  flessione  delle  cosce  sull’ addome  ed  alla  qnale  si  deve  evi- 
dentemente anche  la  posizione  delle  braccia,  come  b conformato  dalla  no* 
tevole  infossatnra  che  fa  il  condilo  interno  dell’omero  destro  nel  fianco. 
Più  profonde  sono  lo  tracco  della  corda  colla  quale  i Peruviani  antichi  so- 
levano costringere  le  membra  de’  cadaveri,  e tali  sono  l’una  obliqua  sulla 
fronte  che  si  continua  al  Iato  sinistro  del  capo  dove  scorgasi  manifesta  la 
contorsione  per  essa  avvenuta  della  metà  inferiore  del  padiglione  dell’o- 
recchio, l’altra  visibile  alla  parte  dorsale  dove  dal  fianco  destro  obliqua- 
mente decorre  sull’anca  sinistra.  A questa  traccia  corrisponde  la  corda  cin- 
gente i lombi  che  ò citata  nella  mummia  di  Milano. 

£ noto  come  in  quelle  altitudini  la  condizione  dell’atmosfera,  tanto  ra- 
refatta, sia  principale  agente  della  mummificazione  naturale  per  modo  che, 
come  nello  altre,  cosi  anche  in  questa,  non  fu  trovata  traccia  di  sali  nò  di 
sostanze  aromatiche  che  fossero  state  impiegate.  Neper  vero  credo  debbasi, 
come  contribuente  alla  conservazione,  citare  più  oltre  come  fa  il  Bellamy 
il  sai  gemma  che  trovasi  commisto  alle  arene  ed  alle  arenarie  di  alcuni 
altipiani  del  Perù  e della  Bolivia,  in  un  paese  dove  non  appena  colgansi  le 
erbe  ed  i fiori,  vengono  tosto  dall’atmosfera,  avidissima  di  umidità,  pri- 
vati dei  loro  succhi  e secchi  così  come , talora  con  grande  stento,  soglio- 
no nelle  altre  regioni  praticare  i botanici;  di  più  il  sale  non  avrebbe  in 
ogni  caso  potuto  avere  influenza  per  quelle  altro  che  nelle  tracbiti,  od  in 
varie  maniere  di  sarcofagi,  si  sono  rinvenute  sepolte. 

Oltre  i larghi  guasti  che  notansi  principalmente  alla  parte  destra  del 
capo,  al  collo,  alla  parte  superiore  del  torace,  aU’addome  ed  alla  gamba  de- 
stra, sono  a notarsi  delle  corrosioni  che  scorgonsi  nella  pelle  le  quali  sono 
di  diverse  origini  e diflerenti  fra  di  loro.  Le  più  grandi  a bordi  sottilis- 
simi somigliano  a smagliature  quali  debbono  essere  avvenute  per  la  di- 
stensione della  pelle,  e le  più  piccolo,  le  quali  sono  incerti  punti  confluen- 
ti , sono  di  due  sorta.  Le  une,  come  quelle  che  notansi  in  corrispondenza 
de’parietali  sono  dovute  evidentemente  all’azione  del  tempo  e degli  agenti, 
esterni  dal  momento  che  mancano  là  dove  le  bende  cingevano  il  capo  e no 
garantivano  i tegumenti,  le  altre  sono  quelle  che  notansi  alla  cervice,  fra 
le  scapole,  al  sacro,  in  corrispondenza  dei  glutei  e principalmente  in  due 
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chiazze  rilevate  al  lato  destro  del  torace,  le  quali  corrosioni  sono  certa- 
mente dipendenti  da  altra  cagione  che  devo  aver  agito  durante  la  vita  o 
tosto  dopo  la  morte  dal  momento  che  sono  tondeggianti  ed  a bordi  spessi  e 
rilevati  a similitudine  di  pustole  od  ulceri,  ovvero  perforazioni  che  aves- 
sero accompognata  una  putrefazione  snperGciale  che  poi  si  arrestò. 

Il  capo  per  forma  notevolissimo  della  nostra  mummia , è per  la  cur- 
vatura del  dorso  portato  in  avanti  ed  a destra  così  che  il  mento  tocca  il 
ginocchio  destro  fra  la  rotula  e la  tibia,  e l’occipite  rimane  elevato  c som- 
mo. Il  cranio  schiacciato  è considerevolmente  piccolo  in  relazione  della 
faccia,  la  fronte  è depressa,  fuggente  e senza  gobbe,  mentre  la  parte  po- 
steriore del  cranio  si  erge  e predomina.  Le  orbite,  le  quali  non  contene- 
vano alcuno  di  quei  corpi  che  sogliono  trovarsi  nello  mummie  peruviane 
ai  posto  del  bulbo,  sono  a contorni  un  poco  rilevali,  le  ossa  malari  sono 
prominenti  ed  il  diametro  bizigomatico  emula  il  biparietale  (<3  centim.): 
il  che  significa  che  nel  vivo  per  l’aggiunta  delle  parti  molli  lo  avrebbe  al- 
quanto superato.  Lo  ossa  nasali,  come  di  rado  avviene  nelle  schiatte  ame- 
ricane, sono  notabilmente  incurvate,  siccome  suolsi  osservare  in  quelle 
razze  o in  quegli  individui  in  cui  le  narici  sono  alquanto  dilatate.  Il  ma- 
scellare superiore  è obliquo  (tipo  prognato]  e in  entrambe  le  mascelle  man- 
cano gli  incisivi  ed  i canini  le  cui  radici  infrante  stanno  però  negli  alveo- 
li. A differenza  di  quanto  si  osserva  di  solito  nelle  mummie  naturali,  la 
bocca  è chiosa,  e l’angolo  facciale  è di  soli  68  gradi. 

In  quanto  all’osso  irìquetro  ossia  V occipilo-interparielale , quantunque  lo 
sviluppo  della  parte  posteriore  del  cranio  coincida  spesso  colla  sua  presen- 
za, e quantunque  lo  Tschndi  ed  il  Rivcro  lo  credano  costante  nei  bambini 
peruviani  per  poi  saldarsi  negli  adulti,  c che  il  Bellamy,  in  un  lavoro  che 
sarò  in  seguito  citato,  gli  dia  grande  importanza,  non  parve  conveniente 
il  fame  ricerca  per  due  ragioni  ; la  prima  perchè  il  Raimondi  per  più  se- 
rie di  osservazioni  comunicate  a diverse  riprese  al  Ch.  Professore  Corna- 
lia  allorché  questi  illustrava  la  mummia  peruviana  del  Museo  civico  di  Mi- 
lano (I),  non  ebbe  a ritenerlo  costante,  ma  quale  un  caso  speciale  d'ossa 

(1)  lllvistrazìonc  della  Mummia  perù-  lano — Alti  dell’Istituto  Lombardo  18G0. 

viana  esistente  nel  Cìvico  Museo  di  Mi-  Voi.  II. 
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sopranunierarie  siccome  nei  Pernviani  sogliono  abbondare,  a similitudine 
di  (luaiilo  si  osserva  nei  crani  Pompejani;  la  seconda  per  non  portar  gua- 
sto irreparabile  al  capo  della  nostra  mummia  Ih  dove  sono  le  impressioni 
delle  bendo. 

Il  collo  è scarno  e tranne  che  nella  parte  dorsale  mostra  a nudo  le  ver- 
tebre, nè  qui  è a tacersi  che  la  testa  mostra,  per  la  soluzion  di  continuo 
della  cervice,  di  essere  stala  staccata  dal  collo  a cui  fu  poi  assicurata:  a to- 
gliere ogni  dubbio  debbo  dichiarare  che  appunto  per  la  circostanza  che 
la  sola  pelle  della  cervice  faceva  sostegno  alla  lesta,  avendo  lo  vertebre 
perduto  ogni  naturai  legamento,  cosi,  fu  in  Napoli  raccomandata  con  so- 
stegni e legami  metallici  da  persona  che  me  ne  fece  relaziono  ancor  prima 
che  fosse  la  mummia  acquistata  al  .Musco.  > 

Il  torace  è ampio,  siccome  c nolo  e caratteristico  degli  abitatori  di  quelle 
altitudini,  od  ai  Iati  cd  al  dorso  è ricoix'rto  dalla  pelle,  mentre  anterior- 
mente e superiormente  le  costo  sono  allo  scoperto  c mancano  anche  i mu- 
scoli intercostali.  Il  ventre  è aperto  |hm'  ampia  interruzione  dello  pareli  la 
quale  dalla  linea  mediana  deUcpigaslrio  si  estende,  un’ipocondrio  sinistro 
con  ablazione  di  alcune  delle  cartilagini  costali.  Tale  squarcio  sembre- 
rebbe stato  fatto  ad  arte  allo  scopo  di  togliere  le  viscere  delle  due  cavità, 
se  non  apparisse,  dalla  condizione  dei  margini  dell’ apertura,  fosse  stato 
praticalo  a mummificazione  già  completa  e forse  anche  in  tempi  recenti.  Le 
due  cavità  del  torace  e del  ventre  sono  riunite  e vuote,  epperò  nella  parlo 
inferiore  del  cavo  ventrale  scorgonsi  resti  di  organi,  come  anche  in  corri- 
spondenza della  colonna  lombare  residui  dell'aorta  e delle  sue  diramazio- 
ni. La  presenza  di  questi  resti  non  mi  portò  sorpresa  nella  cognizione  che 
la  mummia  di  Milano  cd  altre  contengono  gli  organi  del  torace  c dell’ ad- 
dome e che  nel  ventre  di  mummia  muliebre  delle  grotte  di  Iluichay  presso 
Tarma  fu  trovato  dallo  Tschudi  un  feto  del  quale  sarà  detto  poi  in  appresso. 

Si  è parlalo  della  posizione  degli  arti:  le  mani  sono  gracili,  allungate,  nè 
per  quanto  si  è più  sopra  esposto  applicate  alla  faccia  come  si  osserva  nella 
mummia  di  Milano,  le  unghie  sono  lunghe  ed  adunche;  il  piede,  siccome  si 
afferma  caratteristico  di  questo  ramo  Ando-peruviano,  piccolo  e femminile. 

Mentre  la  sopracitata  mummia  del  Musco  Civico  di  Milano  appartiene 


Digifized  by  Google 


U HDMHIA  PERUVIANA  DEL  MUSIEO  NAZIONALE  DI  NAPOLI  371 

alla  pili  elevata  delle  schiatte  peraviaoe  antiche  quella  cioè  dei  Chinchas, 
come  risulta  dalla  rotondili  della  testa,  dalla  sporgenza  delle  gobbe  fron- 
tali, dall’apertura  dell’angolo  facciale,  questa  nostra  devia  da  quel  tipo  e 
presenta  all’incontro  la  testa  schiacciata,  la  mancanza  di  gobbe  frontali, 
l’obliquitii  delle  mascelle  ed  un  angolo  facciale  di  C8  gradi.  Questi  carat- 
teri, oltre  quelli  della  grandezza  del  torace,  della  lunghezza  del  tronco, 
della  piccolezza  della  mano  e del  piede , la  fanno  evidentemente  appar- 
tenere alla  schiatta  degli  Aymarf.s  abitatori  dei  vasti  altipiani  del  Perù  e 
della  Bolivia  alti  sul  maro  lino  a 13000  e 1 iOOO  piedi.  Conservaiisi  nella 
Collezione  del  Collegio  dei  Chirurghi  in  Londra  cranii  di  mummie  peru- 
viane simili  alla  nostra  sotto  la  denomiuaziune  di  Titicacani  u cagione  della 
credenza  che  il  lago  Titicaca  fosse  stato  il  centro  di  dilfusione  di  quella 
stirpo  che  credesi  l’aborigena  di  quelle  regioni,  vinta  poi  da  quella  degli 
ineas  colla  quale  si  confuse  per  costituire  l’antico  regno  tanto  rimarche- 
vole nella  storia  del  Perù.  Uno  di  quc'cranii  vedesi  figurato  nell’opera  del 
Ch.  Nicolucci  ove  è citato  a modello  di  cranii  a forma  schiaeciata  (I). 

A complemento  di  questa  nota  riproduco  i disegni  dei  cranii  di  due 
mummie  di  bambini  studiate  dal  Bellamy  (3)  l una  di  qualebe  mese 


l'altra  di  un  anno,  onde  riesca  più  facile  il  confronto  e risulti  l’identità  di 


(t)  Selle  razze  umane,  saggio  etno- 
logico, Napoli  1858  tav.  Ili  pag.  2. 
(2)  A brief  Account  of  two  peruvians 


mummies  in  thè  Mus.  of  Devon  Nat, 
Hist.  Soc. — Annals  and  Magaz.  of  Nat. 
Hist.  1842  ottobre  pag.  95. 
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razza  di  quelle  colla  nostra  del  Museo  Nazionale  di  Napoli.  Questi  crani 
si  conservano  nel  Museo  d^la  Società  del  Devon  e del  Comwall. 


Non  giova  qui  tornare  alla  qnistione  se  le  bende,  colle  quali  si  cinge- 
vano il  capo  0 di  cui  abbiamo  trovate  le  tracce  nella  mummia  nostra,  in- 
fluissero alla  depressione  della  fronte  ed  alla  forma  schiacciala  del  capo, 
dal  momento  che  è questa  la  credenza  più  invalsa  c dal  momento  che  lo 
studio  della  nostra  mummia  non  aggiunge  nò  toglie  argomento  al  giudi- 
zio. Vero  ò che,  non  solo  noi  bambini  di  pochi  mesi,  ma  anche  nel  feto  tro- 
valo nella  mummia  di  Huichay  si  riconobbero  gli  stessi  caratteri  che  ne- 
gli adulti,  è però  anche  possibile  che  per  lungo  andar  di  tempo  c per  co- 
stanza di  causa , siccome  opina  il  Ch.  Nicolueci,  fosse  tale  deformazione 
passala  in  eredità:  chiamerò  invece  l’ attenzione  degli  antropologisli  sul 
fatto  della  coincidenza  di  forme  cosi  degradate  del  cranio  degli  Aymarcs, 
dall’angolo  facciale  superiore  de’ soli  tre  gradi  a quello  di  una  giovane 
gorilla,  con  una  civiltà  tanto  inoltrata  siccome  era  quella  dell’antico  im- 
pero peruviano.  Fosse  stala  questa  civiltà  o importata  dall’Asia  da  Manco 
Capac  il  fondatore  dell'  impero  Incassico,  ovvero  spontanea , essa  è nar- 
rata dai  resti  di  lunghissime  strade  scolpite  nei  fianchi  delle  Ande,  dai  ca- 
nali di  irrigazione,  dalle  reliquie  degli  edifici  ede’ templi  ornati  di  sculture 
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e di  pitture,  dai  lavori  iu  oro  ed  in  argento  e dagli  stromenti  di  agricoltu- 
ra. È noto  di  più  come  la  loro  lingua  fosse  ricchissima,  avessero  una  poe- 
sia e cognizioni  astronomiche;  adorando  il  sole,  ne  credevano  nunzio  il 
Condor,  discendenti  i re,  ed  avevano  un  culto  spiritualistico,  credenza  in 
una  vita  futura  ed  infine  siccome  per  gli  infermi  rimedi  tra  cui  la  china, 
pei  defunti  somma  venerazione  così  che  ne  conservassero  religiosamente  le 
spoglie.  Importante  invero  parmi  questo  contrasto  quando  si  pensi  che  po- 
polazioni di  altri  rami  americani  alxirigcni , dalle  forme  più  perfette  di 
cranio  e contemporanci  degli  ineas,  vivevano  all  epoca  della  scoiierta  del 
nuovo  mondo,  come  in  parte  vivono  anche  al  presente,  nomadi,  barbare, 
antropofaghe. 

Surù  essa  anteriore  alla  conquista  del  Perù  ed  alla  caduta  degli  Ineas , 
ovvero,  come  pure  deve  esser  avvenuto  per  lungo  tempo  dopo , le  popo- 
lazioni delle  alte  regioni  andine  conservarono  il  loro  culto  e le  loro  con- 
suetudini, c tra  le  prime  quella  di  mummificare  i cadaveri  sepolti  nei  sar- 
cofagi  od  in  opportune  celle?  In  tal  caso  la  nostra  mummia  potrebbe  essere 
anche  posteriore  di  tempo  alla  scoperta  dell' America.  La  mancanza  di  co- 
gnizioni del  luogo  ove  fu  scavato  il  nostro  mummificato  adoratore  del  sole 
e l'assenza  di  utensili  e di  involucri  fanno  sì  che  nulla  possa  affermarsi  in 
proposito  ad  eccezione  della  antichitìi  della  reliquia  la  quale  non  può  es- 
sere disconosciuta. 
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MEMORIA 

LtUa  all'Accademia  nelle  Tornale  del  25  Tebbraio  e 22  mano  18R8 

VJkl.  SOCIO 

G.  LICOPOLI 


PARTE  I. 

ORGAROGESIA  DEL  SOSCIIl'S  OLERACEIS  L. 

È risapnto  che  col  nome  di  pappo  i botanici  dinotano  quell’ insieme  di 
organi  piu  o meno  esili  che,  stando  nel  fiore,  tengono  il  luogo  del  calice , 
e vi  rappresentano  le  lacinie  calicinali.  Tali  organi  essendo  quasi  comuni 
a tutta  l’estesa  famiglia  delle  Composite  vi  sono  perciò  molto  caratteristici; 
talché  della  loro  esistenza  c conformazione  i botanici  filognosli  han  sempre 
tenuto  conto,  e da  essi  han  tratto  caratteri  di  non  lieve  importanza.  Ma 
Lessano  finora,  per  quanto  io  mi  sappia , ha  rivolto  il  pensiero  alla  loro 
origine  nonché  struttura  anatomica.  Ond'io  ho  cercalo  di  trattare  sotto  tali 
rapporti  questo  argomento  nel  modo  che  per  me  si  poteva,  e sarò  lien  fortu- 
nato se  gli  studi  che  vi  ho  fatto  valgano  ad  illustrare  qualche  piccola  parte 
dell'organogenia  vegetalo,  la  quale  nell’epoca  nostra  ha  formato  e forma  tut- 
tora l’occupazione  speciale  dei  più  eminenti  Botanici.  I fatti  che  attcstano 
T’origine  e lo  sviluppo  dei  pappi  hanno  stretta  attinenza  con  la  nascenza 
degli  altri  organi  fiorali,  di  guisa  che  non  saprei  in  vcrun  modo  trattar 
la  storia  degli  uni  senza  svolgere  l’organogenia  degli  altri  ; anche  perchè 
nello  sviluppo  di  tali  organi  nascenti  sopra  un  medesimo  ricettacolo  vi 
TOMO  IX.  37 
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sono  alcune  relazioni  di  tempo  die  bisogna  assolutamente  precisare.  Il  la- 
voro clic  ho  l’onore  di  sottoporre  alla  vostra  considerazione,  o Signori, 
tuttoché  indirizzato  principalmente  alla  conoscenza  dei  pappi,  abbraccerà 
per  tal  riguardo  l’organogenia  dell' intiero  fioro,  c prenderà  le  mosse  dal 
primo  momento  in  cui  si  va  formando  l’asse  fiorifero.  Tutto  ciò  nella  pri- 
ma parte;  poiché  nella  seconda  verranno  esposte  alcune  ricerche  compara- 
tive sulla  conformazione  dei  pappi  in  generale. 

La  pianta  prescelta  ai  nostri  primi  studi  fc  il  Sonchus  oh-raceus  L.  come 
quella  che  fra  lo  Compositi-  cicoi  acee  è la  più  volgare  e fiorisce  in  lutti  i mesi 
deU’anno.  L’asso  fiorifero  in  (jucsta  specie  come  in  ogni  altra  della  stessa 
famiglia  costituisce  quella  sorta  d'inliore.scenza  che  in  linguaggio  botanico 
.si  addimanda  Cu/atìile,  Cupolino,  Foranto,  c Climmlo  secondo  gli  Autori  e 
le  varie  sue  modificazioni.  Quest’organo  venne  ancora  detto  ab  antico  ri- 
cettacolo comune,  ed  è organograficamcntc  consideralo  come  restrcmilh 
ilei  ramo  o asse  fiorifero,  che  in  luogo  di  prolungarsi  indefinitamente  si 
allarga  invece,  c prc.scnia  una  .siqierficic  ora  più  ora  meno  conves.sa,  sulla 
quale  ha  luogo,  a tempo  opportuno,  lo  sviluppo  dei  fiori.  La  sua  formazio- 
ne, apparto  quella  delle  brattee  che  lo  circondano,  precede  di  gran  lunga 
quella  dei  fiori.  Esso  in  principio  si  mostra  come  un  leggiero  ingrossa- 
mento dell' estremità  del  ramo  fiorifero  costituito  d'un  tessuto  cellulare 
assai  tenue  il  quale,  stando  circondato  c protetto  dalle  brattee  di  già  for- 
mate, rappresenta  il  cosiddetto  cono  vegetativo  come  quello  ch’esiste  alla 
estremità  dei  rami  c di  ogni  altro  asse  fiorifero.  Ma  dilTcriscc  da  questo 
perchè  nel  Sonchus  oleraceus,  a misura  che  ingrandisce,  perde  la  sua  con- 
vessità c termina  col  divenire  spianato  e talvolta  concavo.  Potrebbesi  pa- 
ragonare piuttosto  ad  una  gemma  nuda  la  quale  a misura  che  si  svolge  si 
conforma  a ricettacolo.  Comunque  si  voglia  apprezzare,  fin  qui  la  sua  super- 
ficie è perfettamente  liscia  (Tav.  1*  fig.  I'),c  della  nascenza  dei  fiori  non  v'è 
alcun  segno;  invece  vi  si  può  supporre  prossima  per  la  preesistenza  delle 
brattee  di  già  raggruppate  a rosetta,  c ripiegate  per  gli  estremi  in  modo 
che  costituiscono  un  bottoncello  il  cui  diametro  trasversale  in  questa  prima 
età  misura  appena  un  mezzo  millimetro.  In  questo  stato  direi  quasi  embrio- 
nale quest’organo  è poco  discernibile  alla  vista  naturale,  tanto  per  la  sua 
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picciolezza  che  per  la  densa  peluria  degli  organi  circostanti  ; ma  consideran- 
done la  sezione  longitudinale  vi  si  può  distinguere  una  parte  corticale  pe- 
riferica da  una  parte  centrale;  e ciò  per  la  grandezza  c per  la  trasparenza 
diversa  delle  cellule  onde  l'organo  è costituito,  noiichò  per  la  diversa 
densità  di  un  liquido  plasnilco  in  esse  contenuto.  Nella  sezione  trasversale 
si  osserverà,  guardando  da  sopra  in  sotto,  che  la  sua  superficie  dianzi  ve- 
duta uniformemente  liscia  non  c uniformemente  diafana,  ed  fc  invece  ove 
più  ove  meno  opaca  ]ier  |iiecoli  spazi  circolari.  K degno  di  nota  in  questo 
pcrtodo  di  vegetazione  che  nell' ascella  di  alcune  brattee  alla  base  di  que- 
sto ricettacolo  appariscono  dello  gemme  le  quali  dati  luogo  allo  svilu)>po 
di  altrettanti  ricettacoli  di  origine  posteriore  al  primo.  Lo  sviluppo  di  que- 
sto organo,  cb'è  l’asse  della  futura  infiorescenza,  costituisce  un  primo  pe- 
riodo di  organogenesi.  Intanto  qui  gioAa  osservare  che  perpcn'oi/o  inten- 
diamo di  qui  innanzi  » un’epoca  di  vegetazione  durante  la  quale  l’origine 
o la  formazione  di  qualsivoglia  organo  si  renda  a noi  manifc.sta  mediante 
un  dato  ingrandimento  del  microscopio  »;  il  quale  ingrandimento  in  que- 
ste ricerche  è stato  Gssalo  a 200  diametri. 

Il  fatto  dell’ineguale  trasparenza  alla  superficie  del  ricettacolo  non  ò a 
ritenersi  come  un  semplice  fenomeno  di  loco,  ma  secondo  noi,  un  fatto  im- 
portantissimo che  accenna  al  primo  movimento  formativo  di  nuovi  organi. 
Perciocché  nell’organogenia  di  qualunque  parte,  secondo  avvisiamo, vi  sono 
dei  fatti  che  si  mostrano  facilmente  alla  nostra  considerazione  perché  si 
compiono  all’esteriorità  della  massa  organizzatrice,  e siamo  perciò  in  grado 
di  poterne  apprezzare  lo  svolgimento,  ed  altri  che  si  avverano  all'interno, 
e sempre  a nostra  insaputa.  Così  è che  sovente  riesce  dillìcile  se  non  im- 
possibile renderci  spettatori  del  primo  momento  in  cui  natura  pon  mano 
alla  formazione  degli  organi.  Nel  caso  del  ricettacolo  del  Sonchus  olera- 
ceus  in  cui  finora  non  abbiamo  ossiìrvato  comparsa  di  fiori,  chi  potreblie 
affermare  che  la  loro  formazione  non  sia  cominciata  in  quella  parziale 
opacità?  Questo  modo  d’intravedere  l’origine  dei  fiori  durante  la  forma- 
zione del  ricettacolo  viene  infatti  avvalorato  da  ciò  che  si  vede  in  pro- 
gresso di  vegetazione.  La  superficie  del  ricettacolo  di  qui  innanzi  non  è 
più  uguale;  comincia  a presentare  un  gran  numero  di  prominenze  di  forma 
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mauimcllonarc  ; se  ne  coniano  laute,  quanti  spazi  opachi  scoigevansi  nel 
liceltacolo  più  giovane,  e cosliluiscono  altrctlanli  Cori  in'ahliuzzo.  La 
comparsa  di  queste  prominenze  procede  dalla  periferia  del  ricetlacolo, 
ove  sono  più  grossi  c tondeggianti , e va  verso  il  centro  ove  sono  più  lar- 
ilivi  e relativamente  più  piccole.  Questo  fatto  accertato  nei  successivi  pe- 
riodi di  crescenza  dimostra  evidentemente  che  il  ricettacolo  in  discorso 
rappresenta  una  vera  infiorescenza  centripeta. 

Avendo  in  seguito  rivolta  l’attenzione  allo  sviluppo  delle  parti  prove- 
nienti da  ciascun  mammellone  Corale,  facendo  uso  del  solito  ingrandimento 
di  200  diametri,  ahhianio  potuto  registrare  i seguenti  Cuti  : Ciascuna  pro- 
nnncDza  niammellonarc  da  emisferica  quale  apparve  in  principio  si  fa  ora- 
helicatn  per  un  info.ssaincnto  che  si  osserva  al  di  sopra  di  essa  (Tav.  I* 
Cg.  3,  4);  il  quale  infossamento  deriva  dall'accrescimento  laterale  (icr  cui 
in  progresso  di  sviluppo  rileva  dal  ricettacolo  corno  un  piccolo  cercine. 
Questo  ò il  lembo  della  corolla;  giacché  non  larderà  mollo  c si  dividerà  in 
cinque  parli  che  moslransi  come  altrettante  piccole  prominenze  disposte  ia 
giro  le  quali  costituiscono  appunto  i cinque  denti  della  corolla  (Tav.  1*  Cg. 
5,  6).  In  questo  la  fossetta  diviene  più  profonda,  la  corolla  si  eleva,  e non 
resterebbe  innoltre  che  seguirla  nel  suo  prolungamento  Cno  al  compiuto 
sviluppo.  Ma  poiché  in  queste  ricerche  d'organogenia  giova  precisare  le 
date  dei  fatti,  così  ricordiamo  che  dalla  comparsa  della  fossetta  in  ciascnn 
mammellone  al  conformarsi  in  cercine,  e da  questo  alla  formazione  dei 
denti,  non  ci  è che  brevissimo  intervallo  talché  l’osservatore  può  scorgere 
(piesta  successìoDC  di  cose  cousideraudo  pochi  mammelloni  del  medesimo 
l iceltacolo  giacenti  nel  campo  del  OHcroscopio. 

Indi  innanzi  il  mammellone  Corale,  che  costituiva  nella  sua  parte  supc- 
riore l’abbozzo  della  corolla,  perdo  la  sua  rotondità  perchè  si  prolunga  io. 
sopra,  e presenta  nel  mezzo  della  sua  lunghezza  un  restringimento  per  la 
({□ale  si  può  distinguere  in  esso  un’altra  parte  inferiore  basale  in  cui  ve- 
dremo formarsi  l’ovario  e l'uovicino.  Quando  tale  distinzione  avviene,  co- 
mincia un’altra  epoca  di  formazione  nella  quale  veggiamo  svilupparsi  gli 
slami,  e la  parte  estrema  del  pistillo.  In  questo  nuovo  periodo  la  corolla, 
di  già  formata , continua  ad  elevarsi  per  qualche  tratto  senza  mostrare 
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in  se  altri  organi  ; ma  poco  tlojio,  e procisamcnte  qnaiulo  Inlto  il  fioretto 
assume  la  forma  che  rappresentiamo  nella  Tav.  I*  fig.'  7,  8,  9,c  IO,  allora, 
sia  che  si  guardi  da  sopra  in  sotto  (fig.  10),  o nella  seziono  longitudinale, 
si  scorgeranno  nella  corolla  altri  cinipie  mutninelloni  che  sono  gli  apici 
delle  cinque  antere;  ed  al  centro  di  queste  un  altro  mammellone  più  grosso 
(Tav.  1 * fig.  1 0 n)  ch'è  la  sommità  dello  flilo  del  Svnclnts  ohraccus.  Le  antere 
si  elevano  ed  il  mammellone  centrale  si  divide  in  due  parti  Icqnali  costitui- 
scono/o  s/imwa  hipdo.  — Comparsi  per  tal  modo  gli  organi  sessuali,  prima 
di  seguirli  nel  loro  successivo  sviluppo,  non  si  deve  omettere  che  nel  me- 
desimo tempo  nella  parte  basale  del  fiore  apparisce  scavala  aU'interno  una 
cavità  di  figura  conica  la  cui  sommità  sta  in  diritta  corrispondenza  dello 
stilo  ed  è la  cavità  dell’ovario  entro  di  cui  veggiamo  similmente  rilevare 
dalla  base  un’altra  prominenza  di  forma  globosa  ch’è  l'uovicìno  (Tav.  I* 
fig.  8,  9)  nel  primo  momento  della  sua  formazione. 

Stando  così  le  cose,  al  margine  di  quel  restringimento  notato  in  ciascun 
fiore  sorgono  intorno  intorno  delle  cellule  le  quali,  a misura  che  si  molti- 
plicano in  ordine  successivo,  costituiscono  come  dei  peli  semplici  pluricel- 
lulari. Essi  si  dispongono  in  più  verticilli  senza  altra  simmetria  riconosci- 
bile, e costituiscono  il  cosiddetto  pappo. 

Dall’ordine  dei  fatti  sopra  esposti  risulterebbe  che  la  formazione  di  que- 
st’organo si  manifesta  alle  nostre  osservazioni  in  un’epoca  in  cui  le  parti 
più  essenziali  del  Gore  sono  già  formate;  quando  che,  secondo  l’andamento 
più  generale,  dovrebbe  mostrarsi  in  principio,  cioè  nell’epoca  in  cui  era 
possibile  dislìngnerc  invogli  fiorali  da  organi  sessuali.  Pcriocchc  a togliere 
ogni  difficoltà,  giova  ripetere  che  delle  due  parti  io  cui  abbiamo  distinto  il 
mammellone  fiorale  la  parte  basale  costituisce  ii  tubo  calicinalc  che  com- 
prende in  se  l’ovario;  e la  supcriore  racchiude  la  corolla  e l’androceo.  Onde 
Tecceziooalità  starebbe  in  quel  che  risguarda  lo  sviluppo  dei  pappi,  i quali 
cominciano  a nascere  in  epoca  posteriore;  talché  nel  fiore  del  Sonchus  olc- 
racens  rappresentano  un  ultimo  periodo  d’organogenia.  Così  è che  abbiamo 
assistito  alla  prima  formazione  della  corolla,  delle  antere,  del  pistillo  e 
del  pappo.  Ora  non  resta  che  seguirli  nel  successivo  accrescimento  fino  a 
compiuto  sviluppo. 
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Nel  Sonrhus  olerarous  la  corolla  nasce  tiilnilata,  c [arò  fino  a mela  del 
suo  accresciincnto  quando  si  fa  lingncttata;  il  suo  accrescimento  è basifugo, 
porcili:  al  suo  lembo  abbiamo  osservalo  la  formazione  di  nuove  cellule  lo 
quali  mentre  progressivamente  si  moltiplicano  non  alterano  la  sua  primi- 
tiva divisione  in  cinque  denti  uguali , come  se  tutte  le  nuovo  formale  ri- 
covosfero  dalle  cellule  pieesistenti  una  medesima  impronta  e la  stessa  de- 
stinazione finale;  c quando  è che  dalla  forma  tiibulata  passa  alla  linguetta- 
la,  ciò  avviene  perchè  uno  dei  denti  si  rimane  profondamente  incavato. 

Degli  stami  abbiamo  veduto  le  antere  essere  le  prime  a formarsi,  e come 
nascono  crescono  congiunte  insieme  per  i margini  laterali.  Il  loro  probi n- 
ganicnto  ci  è sembrato  più  rapido  di  quello  della  corolla,  talché  prima  dello 
svilujipo  dei  loro  filamenti  i quali  camminano  di  pari  pas.so  colla  corolla  alla 
quale  sono  congiunte  (Tav.  l'fig.  1 1),  il  polline  vi  si  è dentro  già  organizzato 
c si  mostra  all’osservatore  come  fallo  di  cellule  angolari  le  quali  poscia  al 
tempo  della  fecondazione  diventano  cdiiiiaie.  11  pistillo,  s'è  il  piu  lardo  a 
comparire,  non  è l'ultimo  a raggiungere  le  sue  normali  dimensioni.  Quando 
il  fiore  era  rappresentalo  da  un  semplice  mammellone  cellulare  nel  quale 
eransi  disegnati  appena  i denti  della  corolla,  e gli  apici  delle  antere,  e po- 
scia nel  centro  lo  stimma,  fin  d’ allora,  e talvolla  poco  dopo,  nella  parte 
basale  quella  cavità  di  figura  conica  mostravasi  nella  sezione  longitudinale 
(Tav.  1*  fig.  8,  !))  lapczzala  di  duo  ordini  di  cellule  le  quali  si  continuano  fin 
dentro  la  base  dello  stilo;  ed  è notevole  che  essi  mentre  costituiscono  la 
parieie  dell’ovario,  rappresentano  le  due  epidermidi  della  lamina  carpella- 
re (Tav.  t’  fig.  13).  Perchè  gli  è la  foglia  che  nell’accommodarsi  a carpello, 
come  gencralnienteè  ammesso,  perde  il  suo  parenchima, conservando  la  sola 
epidermide  la  quale  benché  ridotta  nella  spessezza,  pure  si  mostra  costituita 
del  derma  c della  cuticola  la  quale  risponde  al  jodo  ed  acido  solforico  come 
la  cuticola  in  conlatlo  dell'ambiente  esterno  (Tav.  1*  fig.  13  c).  Ma  nel  tubo 
calicinale  la  struttura  della  foglia  meglio  che  nel  carpello  viene  rappresen- 
tala. Giacché  oltre  le  due  epidermidi,  vi  è un  parenchima  fatto  di  cellule 
poroso,  c non  mancano  i vasi  spirali  disposti  simmetricamente  in  cinque 
fascclli,  i quali  movendo  dalla  base  del  calice  vanno  ad  insinuarsi  nel  tubo 
della  corolla.  Questi  cinque  fascelii  vascolari  danno  a divedere  che  il  tubo 
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(.alicinaluchc  noi  abbiamo  osservalo  come  fatto  d’un  sol  pezzo  possa  esser 
costituito  di  cinque  fogliolinc  sì  bene  insaldate  che  non  lasciano  in  veruna 
epoca  riconoscere  la  loro  unione. 

I pappi  che  formano  l'altra  parte  essenziale  del  presente  lavoro,  inquanto 
al  loro  modo  di  crescere  e per  la  natura  delle  cellule  onde  sono  costituiti, 
hanno  stretta  analogia  coi  peli  di  pareceliio  piante  ; dai  quali  però  dilTe- 
riscono  per  l’organo  da  cui  procedono,  e per  le  modilicazioni  clic  assu- 
mono durante  il  loro  accrescimento.  Come  di  sopra  abbiamo  accennato,  nel 
Sonchus  oleraccus  ciascun  elemento  del  pajipo  comincia  adesser  da  una  sola 
cellula  fattasi  sporgente  dal  tubo  calicinale  (Tav.  I’  fig.  7,  8,  9,  pji)  la  quale 
per  via  di  segmentazione  dando  luogo  a novelle  cellule  successive  andrà  in 
breve  tempo  a costituire  un  filetto  che  non  differisce  punto  da  un  pelo  sem- 
plice pluricellulare.  E cosi  è nel  fiore  tolto  da  un  ricettacolo  di  cui  il  dia- 
metro trasversale  misurava  appena  un  decimo  di  millimetro  (fig.  12  a). 
Ma  in  progresso  di  vegetazione  raccrcscinienlo  di  questi  organi  non  av- 
viene soltanto  nel  senso  longitudinale,  ma  ancora  nel  senso  della  grossezza; 
giacché  alla  prima  serie  di  cellule  altre  se  ne  uniscono  lateralmente  le  quali 
provengono  da  un’altra  segmentazione  laterale  cui  vanno  soggette  le  cel- 
lule primitive.  Ed  è per  questo  che  il  medesimo  pappo  che  comincia  col- 
l'essere costituito  di  cellule  uniseriali,  indi  si  mostra  fallo  di  cellule  bise- 
riali,  e poscia  pluriseriali  (Tav.  1*  fig.  12  a,  b,  c,  d,  e).  Questi  graduali  pas- 
saggi si  compiono  dalla  comparsa  fino  all'antesi  del  fiore. 

Non  tutti  i pappi  del  medesimo  fiore  acquistano  la  medesima  grandezza 
c conformazione.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  si  rimangono  sottili  perchè  co- 
stituiti di  un  sol  ordino  di  cellule  successive  come  fossero  fili  micelici  (Tav. 
1*  fig.  18  a);  ed  altri  più  grossi  fatti  di  due  serie  di  cellule  allungate  (Tav. 
1*  fig.  18  6);  e finalmente  di  altri  risultanti  da  due  o più  ordini  di  cellule 
i cui  estremi,  mentre  dapprima  attcstansi  semplicemente , in  seguilo  si 
fanno  sporgenti  da  rendere  il  pappo  non  solamente  flessuoso,  ma  ancora 
spinescente  (Tav.  1*  fig.  18  d|.  Malgrado  ciò  i pappi  conformati  in  queste 
maniere  son  tutti  morbidi  c cotonosi  al  tatto;  nascono  in  luogo  delle  lacinie 
calicinali  senza  serbare  legge  di  simmetria.  Tra  di  esse  però  ve  ne  sono 
alcuni  più  lunghi  e più  grossi  dei  rimanenti,  alquanto  rigidi  e conformati 
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corno  quello  rapprescnttilo  dalla  fig.  19.*,  carallcro  dovuto  ad  uua  partico- 
lare modificazione  dei  suoi  elementi  anatomici  nel  modo  in  cui  sono  ritratti 
nella  Cg.  suddetta  Tav.  I*.  Intanloèdcgno  di  nota  lo  sviluppo  delle  sue  pro- 
minenze laterali  puntuto  clic,  indotti  dalla  somiglianza  che  hanno  con  certe 
spine  delle  Opunzie,  abbiamo  chiamato  spine.  Alcune  di  queste  sono  re- 
trorso ed  altre  estrorse  por  essere  rivolte  quali  all’apice,  quali  alla  base  del 
pappo.  La  ragione  di  queste  due  opposte  direzioni  la  troviamo  nel  numero 
delle  cellule  onde  le  spine  sono  costituite  ed  in  un  particolare  potere  diret- 
tivo che  fuori  delle  cellule  stesse  non  sapremmo  riconoscere.  Le  spine  re- 
trorse  abbondano  verso  la  base  ove  il  pappo  è più  grosso.  Ivi  risultano  dal 
rilevamento  di  duo,  di  tre,  e di  quattro  cellule;  l’etlrorse,  che  sono  verso 
sopra,  costano  di  due,  e più  frequentemente  di  nna  sola.  Il  loro  rileva- 
mento comincia  quando  il  pappo  b già  costituito  di  tutti  i suoi  elementi  ; 
poiché  allora  le  cellule  eh'  erano  attestate  secondo  un  piano  orizzontale 
(Tav.  1*  fìg.  12  c)  perdono  a poco  a poco  la  loro  orizzontalità  c si  protrag- 
gono in  fuori  formando  una  spina  retrorsa;  oppure  estrorsa  secondo  che  la 
protrazione  procede  dal  basso  all’alto,  o viceversa.  Quando  coteste  spine  ri- 
sultano dall’  unione  di  tre  o di  quattro  cellule  esse  lasciano  nel  centro  un 
piccolo  meato  traccllulare  che  costituisce  un  minimo  canaletto  che  permette 
r entrata  e l’uscita  dell’ aria  (fig.  13).  E di  aria  infatti  si  riempiono  gli  ele- 
menti dell’intiero  pappo,  il  quale  perciò  ben  a ragione  viene  consideralo 
come  un  fiocchetto  di  peli  destinato  a proteggere  gli  organi  fiorali,  e ad 
agevolare  colla  sua  leggerezza  la  disseminazione  del  frutto. 

A compiere  l’organogenia  dell’intiero  fiore  conviene  rivolgere  l’atten- 
zione alla  formazione  del  carpello  e dell’uovicino.  Del  primo  noi  già  ab- 
biamo notato  la  comparsa  e lo  sviluppo  delle  sue  parti  esterne,  cioè  lo  stilo 
c lo  stimma;  e dell’ovario  abbiamo  considerato  la  sua  struttura  anatomica  a 
fatto  compiuto  come  costituito  d’una  foglia  carpellare  ridotta  alla  sola  epi- 
dermide; poiché  dell’atto  primitivo  di  sua  formazione,  attese  le  sue  strette 
relazioni  col  tubo  calcinale,  non  è stato  possibile  renderci  spettatori.  Del- 
l’uovicino  non  fa  d’uopo  occuparci  di  proposito,  poiché  la  sua  struttura  e 
le  sue  relazioni  con  l’ovario  sono  abbastanza  note.  Sarebbe  però  desidera- 
bile, a mio  giudizio, che  gli  studi  fatti  sul  fiore  del  Sonchvs  oleracevs,  ovepo- 
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tranne  meritare  l’attenzione  degli  onorevoli  Sodi,  sieno  condotti  compa- 
rativamente sopra  altre  piante  spettanti  a gruppi  diversi  delta  medesima 
famiglia  per  ottenere  in  fine  risultati  pili  generali.  Un  saggio  di  studi  com- 
parativi è stato  già  fatto,  e forma  il  soggetto  della  seconda  parte  del  pre- 
sente lavoro.  Per  ora  dalle  cose  fin  qui  esposto  pare  si  possa  venire  alle 
seguenti  conclusioni  : 

f .*  I fiori  del  Sonchut  oleraceus  nascono  alla  superficie  del  ricettacolo, 
generandovisi  a poca  profondità  — Si  mostrano  in  principio  in  forma  di 
piccole  prominenze  cellulari  di  forma  mammellonare  emisferica. 

2. *  In  ciascun  fiore  così  abbozzato  si  scava  una  piccola  fo.ssetla  che  ac- 
cenna alla  formazione  della  corolla  entro  di  coi  in  tempi  successivi  si  for- 
mano gli  slami  ed  il  pistillo.  La  corolla  ò dapprima  tubolata  e diviene  dopo 
linguettata;  il  suo  accrescimento  è basifugo. 

3. °  Avvenuta  la  formazione  degli  organi  sessuali , i pappi  si  generano,  . 
avendo  origine  da  un  restringimento  periferico  del  fiore  nel  quale  si  ter- 
minerebbe il  lembo  del  tubo  calicinale.  Essi  sono  organi  allatto  cellulari 

e la  loro  organizzazione  ricorda  quella  dei  peli.  Ce  ne  sono  di  tre  manie- 
ro; ma  i più  grossi  costituiscono  gli  elementi  del  vero  pappo  il  quale  si 
potrebbe  considerare  come  un  prolungamento,  ovvero  una  sboccatura  del 
lembo  del  calice,  anziché  un  vero  rappresentante  di  lacinie  calicinali. 

PARTE  li. 

SASCIO  DI  STCDI  COUFABATIVI  Sl’LU  NATCtA  DEI  PAPPI  SELLA  FAUIGLIA 
DELLE  BISANTEEEE. 

Dopo  quello  che  ho  avuto  l'onore  d'esporre  all'Accademia  nella  prece- 
dente lettura  intorno  I’  origine  e conformazione  dei  pappi  nel  Sonebus 
oleraceus,  surse  naturalmente  il  pensiero  di  vedere  come  Natura  procede 
nella  conformazione  dei  medesimi  organi  nel  campo  dell’  intera  famiglia; 
ovvero  quali  fossero  le  principali  modificazioni  che  tali  organi  assumono 
in  essa.  Riguardare  l'argomento  sotto  tal  punto  di  vista  potrebbe  parere 
ardua  impresa  non  che  difficile  a chi  si  facesse  a considerare  la  vastità 
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della  famiglia  alla  qoale  apparicngono  ; giacche  questa  fm  dai  tempi  del* 
l’illnstrc  De  Candulle,  autore  del  Prodrotnus  tyslematit  naluralit  regni  vege- 
labi/is,  abbracciava  più  di  tre  mila  specie  comprese  io  un  gran  numero  di 
generi;  cd  oggidì  ch'è  divenuta  più  vasta,  rappresenta  essa  sola  la  quinta 
parte  di  tutto  il  regno  vegetabile.  Passarla  tutta  in  rassegna  allo  scopo  dei 
pappi  sarebbe  stata  in  vero  improba  fatica  c forse  in  parte  oziosa.  Abbia- 
mo perciò  avvisalo  fare  un  saggio  di  studi  comparativi,  ed  all’uopo,  lenen- 
do dietro  all' ordinamento  che  il  citato  autore  del  Prodromus  ba  stabilito 
in  questa  famiglia,  abbiamo  prescelto  un  discreto  numero  di  generi  e di 
.specie  fra  le  più  reperibili  nella  nostra  llora  in  modo  che  ciascuna  tribù  ne 
venisse  rtipprestintata,  c sopra  esse  abbiamo  fatto  le  osservazioni  che  vcr- 
l'cnio  appresso  esponendo.  Intanto  giova  avvertire  che  in  questa  breve  ras- 
segna si  farà  menzione  delle  sole  specie  che  ci  hanno  presentato  qualche 
fatto  degno  ili  nota  ; saranno  trulasciate  tulle  le  altre  che  ci  parvero  poco 
rilevanti. 

Studiando  rorgaiiogenia  dell'£t/iu/m  aiiguslifoìia  Boi,  che  abbiamo  con- 
siderato in  principio  quale  esempio  di  conqiosita  lenìoiiiiiea,  rabbiam  tro- 
vato mancante  aflatto  di  pappo.  Nel  suo  lembo  calicinule,  da  cui  nel  Sonc/ius 
olerticeus  abbiamo  osservato  derivare  il  pajqio,  si  trova  in  vece  un  leggiero 
ingrossamento,  il  quale  fin  dal  principio  accennava  allo  sviluppo  di  un 
pappo;  ma  che  jwscia  vi  si  arrestava  come  jier  aborto.  Manca  similmente 
il  pappo  nella  IHqucria  Irineniu  Cav.  delle  Eupatoriec,  o neH'A'rnx  jiyj/wca 
delle  Aslcroiilec  : nella  Sanloìiiia  viriJis,  c nella  Siiilanthes  vleraceaL.  delle 
Sencctonidee  : c finalmente  nella  Ctdendula  o/lìciimlis  delle  Cóiurec. 

In  altre  piante  spettanti  a ciascuno  di  questi  gruppi,  dal  lembo  del  ca- 
lice, avvenuta  la  formazione  degli  altri  organi  Corali,  sorge  un  piccolo  cer- 
cine che  in  progresso  di  vegetazione  s' innalza  come  un  sottile  prolunga- 
mento di  esse,  cd  è più  sporgente  del  resto;  che  perciò  costituisce  il  cosid- 
detto poppo  membranaceo  uniseriale  ut  dire  dei  fitognosti.  Tal'ò  ancora  nella 
Stigmatothcca  jiiimalifida  c nella  Balsumila  vuìgaris  (Tav.  2*  Cg.  H e 13). 

Nella  Balsamita  ageratifolia  il  pappo  analogamente  organizzato  si  fende 
profondamente  in  un  lato,  ed  acquista  perciò  l'apparenza  di  un  piccolo  ca- 
lice/iu^«e«ato  (Tav.  2*Cg.  12).  Dalla  Balsamita  passando  all’//gmctiopoppus 
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pedatut  il  medesimo  organo  si  divide  in  lobi  cuneiformi  e coi  margine  fim- 
briato ( Tav.  2*  fig.  9 ).  Notevole  si  è che  in  ciascun  lobo  costituito  per  la 
maggiore  sua  estensione  d'un  sol  piano  di  cellule  presenta  una  linea  me- 
diana nella  quale  le  cellule  essendo  più  rilevate  e confiuenti  vi  costituisco- 
no una  specie  di  rachide  che  per  la  sua  csilezza  e conformazione  vi  rappre- 
senta un  elemento  di  pappo  il  quale  avrebbe  lateralmente  due  espansioni 
membranose.  Tutti  questi  lobi  sono  riuniti  alla  base  e costituiscono  un  or- 
gano che  nella  maturità  del  frutto  si  disarticola  come  fa  la  corolla  del  me- 
desimo fioro.  Tale  organo,  sia  perchè  comprende  in  sè  gli  elementi  di  un 
pappo  setiforme,  sia  perchè  si  disarticola  dal  tubo  calicinalc,  se  non  fosse 
por  la  semplicità  del  suo  tessuto,  si  potrebbe  dire  che  rappresenta  un  or- 
gano di  transizione  tra  il  pappo  semplice  e l’involucro  calicinale. 

La  presenza  d’un  organo  cosiffatto  non  toglie  che  in  altre  piante  tra  il 
calice  e la  corolla  vi  nasca  un'  altra  serie  di  pappo  di  cui  gli  clementi  al- 
ternantisi  coi  lobi  della  serie  esterna  vi  co.stituiscono  un  verticillo  distinto, 
l’origine  del  quale  è sempre  posteriore  a quella  degli  altri  organi  fiorali. 
Un  tal  fatto  che  stimiamo  di  qualche  importanza,  ci  venne  offerto  dall’i- 
nttla  (iysenlcrica  L.  (Tav.  2*  fig.  6)  nella  quale  abbiamo  più  volte  osservalo 
che  dopo  la  formazione  di  quel  primo  verticillo  membranaceo  altro  ne  sor- 
geva all' interno  di  cui  gli  clementi  filiformi,  scabri  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza, alternavansi  coi  lobi  del  primo.  L’insieme  di  questi  due  verticilli 
costituirebbe  pel  botanico  fttognosta  il  pappo  biseriale. — Nell’ifymenopap- 
pus  pedatus  questi  due  verticilli  nascono  compenetrati,  e perciò  vi  costi- 
tuiscono quel  pappo  uniscriale  membranaceo  diviso  in  12  — 16  lobi. 

NeU’jldtinc//a  linearifoUa  Tor.  (Tav.  1*  fig.  16,  e Tav.  2*  fig.  2),  questa 
unione  non  ha  luogo.  Gli  clementi  del  suo  pappo  si  generano  nel  seguente 
modo.  In  un  fiore  tolto  da  un  ricettacolo,  che  misurava  iifdiametro  trasver- 
sale appena  un  mezzo  millimetro,  si  è osservato  che  nel  mezzo  della  sua 
lunghezza  in  luogo  di  trovarvi  un  restringimento  come  è stalo  osservato 
nel  Sonchns  olcraceus  proso  alla  medesima  età,  rileva  invece  un  cercine  di 
te.ssuto  cellulare  assai  tenue,  il  quale  da  uniforme  e continuo  qual  era  in 
principio,  si  mostra  indi  diviso  in  piccolo  prominenze  tondeggianti  le  quali 
in  progresso,  di  crescenza  costituiscono  un  pappo  semplice  uniseriale  che 
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licDC  il  mezzo  tra  il  pappo  menAranaeeo  ed  il  pappo  ptloso-scabro.  Ed  io 
fatti  ciascun  suo  elemento  che  può  essere  isolato  senza  arrecare  lacerazione 
agli  altri,  offre  una  parte  laminare  alla  base  (Tav.  2*  fig.  C)  ed  un’altra  fili- 
forme all’estremità  che  pare  un  prolungamento  del  rilievo  mediano  come 
quello  che  abbiamo  trovato  nella  specie  precedente. 

Nella  Gaiìlardia  biedor  Hort.  ed  in  altre  specie  allìoi  il  pappo  prende  mag- 
giore sviluppo.  Ciascun  elemento  acquista  consistenza  ed  aspetto  paleaceo, 
ed  il  prolungamento  estremo  è rigido  come  arista.  In  quello  della  Sletcia 
ovata  Lag  e 5.  linearifoUa  Cav.  si  riscontra  ancora  un  altro  progresso 
d'  organizzazione.  Ivi  il  pappo  ò costituito  di  pagliette  uniseriali  in  cui 
r arista  è relativamente  più  grossa  e più  scabra.  La  base  di  ciascuna  pa- 
glietta, fatta  più  larga  dcU'ordinario,  è divisa  in  lobi  laterali  simmetrica- 
mente disposti.  Ciascuna  paglietta  si  alterna  con  due  o tre  laminclte  ri- 
gide, di  guisa  che  rachenio,  in  questa  specie,  è terminato  da  una  coron- 
cina  di  lacinie  quali  corte  membranacee,  quali  lunghe  ed  arislate. 

\v:\\' Erigeron  canadensc  L.  (Tav.  2‘  fig.  Z]  il  pappo  comincia  ad  apparire 
nel  modo  che  abbiamo  osservato  nell’  Actinella  liiicurifolia:  e per  un  certo 
periodo  di  crescenza  le  parti  si  mostrano  come  sepali  di  un  calice  ordi- 
nario ; ma  in  progresso  di  sviluppo  si  fanno  pelosi  c scabri  per  la  diver- 
genza delle  cellule  onde  .sono  costituite. 

Nel  Tratjopoyon  pratcnsis  L.  sorge  dal.  margine  del  calice  un  maggior 
numero  di  mammelloni.  I primi  sono  i più  esterni  cd  i più  grandi  e si  al- 
ternano con  gli  altri  relativamente  più  piccoli  e di  origine  posteriore.  Ciò 
non  pertanto  questi  due  ordini  di  produzioni  divenute  filiformi  costitui- 
scono in  principio  un  sol  verticillo  ; mentre  in  progresso  di  vegetazione, 
c nella  maturità,  il  primo,  per  un  predominio  di  crescenza,  sporge  più  in 
fuori  c rappresenfh  una  serie  distinta  dall’altro.  Il  pappo  di  questa  specie 
diviene  perciò  biscriale.  Uu  tal  fatto  vate  a riconferma  di  quello  che  ab- 
biamo notato  nel  pappo  del  Sonchus  oleraccus,  ove  cioè,  dopo  lo  sviluppo 
dei  primi  elementi,  altri  se  ne  formano  in  mezzo,  i quali  tuttoché  disposti 
senza  ordino  riconoscibile  come  nel  Tragopogon,  vi  costituiscono  quel  pap- 
po piumojo  mulliseriate  del  quale  a suo  luogo  abbiamo  esposto  la  storia. 

Ma  nel  Tragopogon  iridatum  in  cui  il  processo  organico  del  pappo  è ana- 
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lego  a quello  della' specie  preccdcnlc  , ad  epoca  dì  completo  sviluppo,  si 
vede  chiaro  che  gli  elementi  del  secondo  verticillo  si  fan  laminari  alia 
base  e piamosi  all’ apice  pel  prolungamento  eccessivo  delle  cellule  termi- 
nali (Tav.  2*  fig.  1).  Una  sìmile  modificazione  si  riscontra  pure  nell’ £cAi- 
nopt  bannaticus  Rochel  (Tav.  2*  fig.  3). 

Se  dalle  composite  cìcoraccc  si  passa  alle  composito  carduaccc,  si  vedrà 
la  struttura  del  pappo  molto  più  avanzarsi.  Ed  infatti  nel  genere  Centaurea 
nel  margine  del  tubo  calicinale  non  veggìamo  sorgere  uno  o due  ordini  di 
setolo,  ma  sìbbene  tre  o quattro,  e qualche  volta  più;  le  quali  nel  maggior 
numero  delle  specie  sono  alternanti  tra  loro,  e tutte  disposte  sopra  una 
.spirale  continua  ora  più  ora  meno  depressa.  Nella  Ceniaurea  Gigantea  (Tav. 
2*  fig.  8)  il  pappo  ha  tre  ordini  di  elementi  filiformi  e scabri  in  principio, 
i quali  finiscono  col  divenire  laminari  e rigidi  in  processo  di  crescenza. 
Essi  son  tutti  riuniti  alla  base  formando  una  specie  di  corona  la  quale 
nel  tempo  della  maluritìi  si  disarticola  c cade.  £ degno  di  speciale  con- 
siderazione che  la  caduta  di  quest’organo  viene  determinata  dallo  svilup- 
po di  alcune  cellule  tra  la  superficie  del  ricettacolo  e la  base  del  pappo; 
non  altrimenti  dì  quello  che  avviene  alla  base  di  ciascuna  setola  rigida 
nel  pappo  del  Sonchus  oleraceus  in  cui  pure  abbiamo  osservato  la  stessa 
caducità. 

Nella  Carlina  titlgaris  L.  avvi  un  verticillo  esterno  il  quale  consta  di 
pagliette  anziché  di  sete  rigide.  Queste  si  generano  come  ogni  altra  ma- 
niera di  pappo;  ma  in  esse  è a considerare  un  fatto  che  non  abbiamo  fin 
ora  notato,  ed  è che  ciascuna  paglietta  o lumina,  a misura  che  avanza,  si 
scinde  in  due  o più  lobi  sul  margiuc  dei  quali  nascono  delle  piccole  glau- 
dole  piene  di  materia  colorante  aromatica.  E l’altro  verticillo  interno  ade- 
rente alla  base  della  corolla  è più  laminare , e presenta  nelle  parti  che  il 
costituiscono  un  esempio  d' ìndoppiamento.  Egli  è per  questa  ragione  che 
codesto  organo  vien  descritto  in  litografia  come  un  pappo  lamelloso  ad  una 
0 più  serie  di  lamelle  connate.  Se  tra  queste  lamelle  non  si  scorge  manife- 
stamente la  legge  della  spirale,  ciò  devesi  attribuire  allo  stretto  ravvici- 
namento delle  parti,  poiché  in  altre  specie  aliini  come  la  Centaurea  solstitia- 
lis  fig.  16,  e la  C.  ceccariniana,  ove  le  parti  sono  meno  congiunte,  si  rende 
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evidente.  Nella  Centaurea  toIslitiaUs  (Tav.  2*  fig.  15j,  il  verticillo  esterno  è 
più  corto  degli  altri  tre,  e gli  elementi  di  ognuno  di  essi  sono  disposti  in 
modo  che  si  alternano  percorrendo  nel  tempo  stesso  una  linea  spirale  con- 
tinua. 

Dalle  Cinaree  ritornando  alle  seneeionidee  veggiamo  nel  genere  Bidens 
un  altro  passo  in  aventi.  In  questo  i botanici  fìtognosti  non  ammettono  un 
vero  pappo,  ma  resistenza  di  due  a cint|iie  ariste  e pelose  a rovescio.  Noi 
abbiamo  veduto  il  bore  del  Bidens  speciosa  generarsi  come  quello  dell’ilc- 
tinella  tinearifolia  e di  altre,  carduaccc  congeneri , perciocché  sul  margine 
stremo  del  suo  calice,  comparsi  gli  organi  sessuali,  nasce  un  verticillo  di 
prominenze  cellulari  le  quali,  si  direbbe,  che  andrebbero  a costituire  una 
serie  di  pappo;  ma  invece,  tra  tutte  quelle  prominenze,  due  sole  si  prolun- 
gano in  forma  di  ariste,  ole  altre  si  rimangono  rudimentarie ; sicché  ad 
epoca  di  compiuto  sviluppo  costituiscono  una  serie  di  organi  abortivi,  i quali 
in  vista  d’una  materia  colorante  aromatica  che  contengono,  potremmo  dire 
clic  compiono  ulTizio  di  glandolo.  Tra  questi,  due,  i più  grandi  situati  dia- 
metralmente opposti,  si  prolungano  fino  al  terzo  inferiore  della  corolla. 
Essi  sono  una  continuazione  del  tubo  caticinale,  e come  questo  contengono 
dei  vasi  spirali  nel  loro  contesto.  Nella  fig.  10*  della  Tav.  2"  è disegnata 
nn' arista  con  dnc  altre  in  forma  di  glandole.  Intanto  avendo  riguardo  al 
modo  di  generarsi  e di  crescere,  piuttosto  che  al  loro  sviluppo  od  alla  loro 
relazione  col  tubo  cnlicinale  inclineremmo  a ritenerli  in  conto  di  pappo.  E 
se  questo  concetto  ò accettabile  in  quanto  che  non  altera  il  loro  valore  filo- 
gnostico,  d'altra  parte  il  concetto  anatomico  che  in  generale  dobbiamo  for- 
marci di  organi  cosilTalti  no  verrà  avvalorato.  Scorgiamo  infatti  nel  Bidens 
una  sorta  di  pappo  il  quale  rappresenta  un  organo  di  transizione  tra  il 
pappo  di  struttura  alTatlo  cellulare  ed  un  calice  di  cui  il  lembo  si  sia  ri- 
dotto in  due  lacinie  .setiformi. 

E Cnalmcnle  nell’dcania  yurnmifera  troviamo  un  pappo  caduco  con  gli 
elementi  riuniti  alla  base  a foggia  di  corona  di  cui  le  parli  più  grosse  ed 
esterne  presentano  qualche  vaso. 

I falli  fin  qui  esposti  son  ben  lungi  dairas-solvcre  l' argomento  ; ma  pre- 
sentati come  un  saggio  di  studi  comparativi  sopra  un  organo  di  semplice 
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strattara,  qual  è il  pappo  aellé  sinaotercc,  crediamo  possano  bastare  a farci 
dedurre  le  seguenti  considerazioni. 

Nella  maggior  parte  delle  piante  sinantercc  il  pappo  è a considerarsi 
come  una  modiBcazione  del  lembo  di  un  calice  tutto  aderente  coll’ovario, 
ed  in  qualche  caso  un’appendice  di  esso.  Gli  elementi  che  lo  costituiscono 
sono  di  struttura  affatto  cellulare.  Vi  concorrono  i vasi  nei  pappi  più  svi- 
luppati i quali  perciò  costituiscono  organi  di  transizione  come  quelli  del 
Bidens,  e dell’./lfnrim  gummifera.  La  sua  origine  ed  il  suo  sviluppo  è sem- 
pre posteriore  a quella  degli  altri  organi  fiorali. 

Molte  piante  vanno  affatto  sfornite  di  pappo;  c di  queste  se  ne  trovano 
in  tutte  le  sezioni  della  famiglia,  lo  quelle  nelle  quali  si  forma,  può  assu- 
mere diverse  modalità.  Nel  genere  Atfianasia,  e precisamente  nella  specie 
A.  irmricala,  abbiamo  trovato  il  pappo  più  semplice  costituito  di  sottilissimi 
peli  formali  di  due  ordini  di  cellule;  alcuni  di  questi  sono  terminali  da 
una  glandola  all'apice  che  racchiude  una  sostanza  aromatica;  (Tav.  2*  fig. 
17);  e nel  Bidens,  nella  Centaurea,  e nelf.-tcnnia  prende  il  massimo  sviluppo 
c contiene  dei  vasi  spirali.  Fra  questi  due  estremi  vi  sono  infinite  grada- 
zioni intermedie.  11  pappo  può  esser  semplice  e composto:  allorclic  è 
composto,  può  essere  biscriaìe  c muìtiseriale.  In  questo  sT'condo  caso  lo  se- 
rie possono  derivare  dall'  indoppiarnento  a cui  normalmente  vanno  sog- 
getti gli  elementi  del  pappo  in  alcune  specie;  e possono  ancora  venire  ori- 
ginariamente. Tanto  nell’ uno  quanto  nell’altro  caso  sono  inseriti  secondo 
una  linea  spirale  depressa  serbando  la  legge  dell'alternanza,  talché  la  fillo- 
tassi trova  anche  in  questi  organi  semplicissimi  la  sua  applicazione. 

11  pappo  in  generale  può  essere  carluco  e persistente.  La  sua  caducità 
non  toglie  che  possa  essere  una  produzione  del  tubo  calicinale , poiché 
questa  viene  determinata  dulia  formazione  d' un  tessuto  cellulare  che  si 
incunea  tra  la  base  del  pappo  ed  il  lembo  del  calice,  non  altrimenti  di  quel 
che  avviene  in  modo  più  cospicuo  tra  la  base  del  picciuolo  della  foglia  ed 
il  ramo  sul  quale  è articolata. 
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TAVOLA  I.  * 

Fia.  1.  Gemma  nuda  fiorifera  nel  Sonchus  oleraceus  L.  Veduta  in  sezione  lon- 
gitudinale presenta  una  superGcie  convessa  ch'è  il  ricettacolo.  Nello  stato  in  cui 
viene  rappresentata,  tutta  la  gemma  misurava  un  mezzo  millimetro  nel  senso 
del  diametro  trasversale.  La  superficie  di  tale  ricettacolo  era  affatto  liscia;  nell’a- 
scella delle  sue  brattee  bb  erano  di  già  comparse  altre  gemme  fiorifere  gg. 

3.  Ricettacolo  pid  sviluppato  di  quello  della  precedente  figura.  Sulla  super- 
ficie convessa  a per  l' innanzi  liscia , mostransi  le  prominenze  mammellonari 
mm  che  sono  fiori  nel  primo  tempo  della  loro  comparsa  in  forma  di  piccole  masse 
emisferiche  costituite  di  cellule  recentissime  ed  uniformi. 

3.  Due  masse  fiorali  più  sviluppate  che  nella  precedente  figura,  e mostrano 
alla  superficie  bb  un  leggiero  infossamento. 

i.  Un  organo  della  figura  precedente  ad  epoca  poco  più  avanzata  in  cui  l’ in- 
fossamento è divenuto  più  profondo  per  un  accrescimento  laterale;  fatto,  che  ac- 
cenna alla  costituzione  della  corolla. 

5-6.  Due  fioretti  con  la  corolla  sviluppata  di  tanto  che  lasci  distinguere  nel  suo 
lembo  quattro  o cinque  incavi  l't  che  saranno  altrettanti  denti  nella  corolla  già 
grande. 

7.  Piccolo  flore  che  mostra  la  corolla  c parzialmente  nascosta  dalle  papille  p, 
lo  sviluppo  delle  quali  ha  ripianalo  un  certo  restringimento  mediano  che  di- 
videva il  flore  in  due  parti,  una  basale  che  racchiude  l'ovario,  l’altra  terminale 
che  comprende  la  corolla,  gli  stami,  e lo  stilo. 

8.  Fiore  più  sviluppato  del  precedente,  presentato  in  sezione  longitudinale.  Il 
ricettacolo  dal  quale  è stalo  tolto  misurava  due  millimetri  nel  diametro  trasver- 
sale; e però  il  fiore  mostra  tutti  i suoi  organi  quali  più  quali  meno  sviluppati 
e di  torma  ancora  mammellonare.  La  corolla  c cresce  col  lembo  ripiegato  in 
dentro,  ed  in  essa  sono  le  antere  dd  ancora  quasi  sessili  ed  inserite  sulla  base 
di  essa  corolla. 

* Tutl«  1«  fi^ro  di  questa  taroU,  meno  la  16.*  e 17.*,  appartengono  al  Sonc/tua  oteraceut. 
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Sorgono  dal  suo  centro  due  altre  prominenie  che  costituiscono  l’apice  dello 
stimma  n assai  di  buon'  ora  fatto  bifido.  Nella  parie  basale  del  flore  avvi  una 
cavità  di  figura  conica  in  fondo  alla  quale  sorge  la  prominenza  r ch'b  l’uovicino 
appena  comparso.  Nel  restringimento  mediano  di  siffatto  Core  spuntano  le  pa- 
pille p che  sono  i pappi  in  rudimento. 

9.  11  fiore  espresso  nella  figura  precedente  veduto  per  intiero  nella  sua  este- 
riorità che  mostra  le  papille  pp'  a vario  grado  di  sviluppo. 

10.  Altro  fiore  simile  al  procedente  veduto  da  sopra  in  sotto  sul  ricettacolo  co- 
mune dal  quale  sorgeva. 

11.  Fioretto  sterile.  Nella  sua  parte  basale  non  si  scorge  cavità  ovarica , e 
nella  superiore  si  presenta  un  fascette  di  papille  pp  a vario  grado  di  sviluppo, 
delle  quali  le  più  esterne  procedono  dalle  cellule  periferiche  dell’ intiero  fioret- 
to, e le  altre  dal  punto  donde  avrebbero  dovuto  nascere  gli  organi  florali.  L’ispe- 
zione di  questa  figura  fa  rilevare  che  tanto  nel  flore  imperfetto  quanto  nel  per- 
fetto le  papille  esteriori  dalle  quali  in  progresso  di  crescenza  si  organizza  il 
pappo,  provengono  da  un  progresso  vegetativo  del  lembo  calicinale,  ed  è perciù 
ima  produzione  posteriore  allo  sviluppo  degli  altri  organi. 

12.  Frammenti  di  pappi  a vario  grado  di  sviluppo  destinali  a mostrare  il  loro 
processo  formativo  an,alogo  a quello  di  alcuni  peli:  a elemento  di  pappo  costi- 
tuito  ancora  d'una  sola  serie  di  cellule;  b di  due;  e di  più,  ma  con  le  cellule 
attcstate  secondo  un  piano  orizzontale;  in  d questa  orizzontalità  non  6 più,  ed 
in  e l'estremo  supcriore  di  ciascuna  cellula  si  fa  spinescente. 

13.  Frammento  d’un  pappo  già  secco  che  mostra  una  spina  retrorso  x.  Ingran- 
dito molto  volle  più  del  naturale,  è destinato  a far  considerare  come  detta  spina 
derivi  dalla  sporgenza  degli  estremi  di  quattro  cellule  io  contatto,  in  modo  che 
tra  esso  rimane  un  meato  tracellulare  il  quale  costituisce  un  canaletto  che  per- 
mette r entrala  e F uscita  dell’  aria.  Conseguenza  di  questo  fallo  è la  leggerezza 
deirinticro  pappo  e probabilmente  la  sua  poca  conducibilità  del  calore. 

14.  Sezione  longitudinale  d’un  flore  esaminato  prima  della  fioritura;  p sezio- 
ne longitudinale  del  calice  che  racchiude  in  se  l'ovario  r con  l’ uovicino  I;  p,  p'  e 
p’  pappi  di  varia  forma;  x antere  col  pollino  dentro  ancora  di  forma  angolare; 
s stilo  bifido;  b corolla  non  ancora  falla  linguettata. 

15.  Sezione  trasversale  dcll’achenio  costituito  del  tubo  calicinale  s,  del  peri- 
carpio X con  la  semenza  che  venne  omessa. 

11  pericarpio  consta  di  epidermide  e,  del  parenchima  cellulare  m,  di  fascelti  fi- 
broso-vascolari  /",  e d’un  altro  ordine  di  cellule  n ch’è  un’  epidermide  rudimen- 
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tarla.  II  pericarpio  x i costituito  di  due  ordini  di  cellule  tabulari  i quali  rap- 
presentauo  le  due  epidermidi  della  foglia  carpellare  ravvicinate  e congiunte  in- 
sieme per  la  obliterazione  del  parenchima  intermedio. 

16.  Fiora  deirXctinctta  (inrari/blia  preso  da  un  capolino  largo  in  diametro  mezzo 
millimetro.  Nello  stalo  in  cui  viene  rappresentato  mostra  aljbozzali  tutti  gli  or- 
gani tiorali.  Nel  piano  che  separa  I'  achenio  dagli  altri  organi  fiorali,  in  luogo 
di  trovarsi  un  restringimento  circolare,  si  scorge  in  vece  un  rilevamento  a ma- 
niera di  cercine  p sul  quale  però,  a misura  che  avanza,  rilevano  alcuni  rigon- 
fiamenti che  accennano  alla  prima  formazione  dui  pappi. 

17.  Fiore  deirJSnjcron  canadense.  Fa  vedere  che  dal  lembo  del  calice  nasco- 
no le  produzioni  papillari  pp  come  fossero  vere  lacinie  calicinali  le  quali  ben 
presto  sorpassano  la  corolla  e.  Nel  tempo  in  cui  sono  state  ritratte,  tutti  gli  altri 
organi  florali  erano  gii  comparsi. 

IS.  Oualtro  produzioni  niiformi  facienti  parte  del  pappo  piumoso  nel  fiore  adul- 
to; a filamento  costituito  d'una  soia  serie  di  cellule;  i di  due;  c d anche  di  due; 
e fatti  flessuosi  e spinescenti. 

19.  Un  elemento  reslifonue  del  p:ippo  gii  maturo.  La  sua  base  6 munita  di 
due  piani  di  cctliile  che  si  sviluppano  durante  la  maturazioue  deH’achenio  o ne 
delcnuiuauo  la  caduta  parziale  o totale  del  pappo. 

I IVUI.A  II. 

Fio.  I .■■  I n elemento  del  pappo  nel  Trwjo/ìC'jun  irUlalum.  Se  ne  trovano  in  que- 
sta specie  di  varia  forma,  ed  a vario  grado  di  sviluppo.  Questo  cho  ijui  viene 
rappresentato  era  tra  due  più  grandi  del  medesimo  verticillo.  Perduta  la  sua  for- 
ma mammellonaro  ha  fallo  considerare  che  lo  cellule  che  il  costituiscono  vanno 
gradatamcDle  assoUigliandusi  dal  basso  all’ alto,  ed  aUcstremo  si  fanno  più  lun- 
ghe e papillari. 

2.  Due  Lacinie  calicinali  nel  fiore  deU'dclinrUa  liimrifolia.  In  p si  scorgo  alla 
base  una  parte  laminare  ed  un’altra  assottigliata  in  alto;  p'  è il  medesimo  or- 
gano più  avanzata  in  vegetazione,  talebù  <i  assunto  l' aspetto  d'una  lacinia  resti- 
forme. 

3.  Frammento  del  pappo  laminare  e papilloso  deU’fcAinaps  bannaticus. 

i.  Fiore  del  Tragopogon pratense  tolto  da  un  ricettacolo  largoun  millimetro,  com- 
prese le  brattee.  È destinato  a dimostrare  che  gli  elementi  del  pappo  non  sono 
tutti  di  origine  contemporanea , nù  tutti  costituiscono  un  sol  verticillo,  polendone 
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riEollate  più  d’uno  secondo  la  loro  succossiva  nascenza,  ed  il  loro  piano  d' inser- 
tione.  Le  papille  pp  sono  le  prime  nate;  e p'  le  seconde;  c è la  corolla. 

5.  Centaurea  gigantea.  Fiore  rappresentato  in  un’epoca  di  formazione  in  cui  tutte 
le  sue  parti  potevansi  ravvisare  per  tiasparenza.  Ma  il  pappo  si  mostrava  chiara- 
mente formato  degli  elementi  p disposti  sopra  una  linea  spirale  continua  che  co- 
mincia dal  margine  del  tubo  caliciuale  e compie  tre  o quattro  giri  intorno  la 
base  della  corolla  c. 

6.  Un  pappo  isolato  nell’ /mila  dgsenterica  composto  di  due  verticilli  uno  ester- 
no p'  con  gli  clementi  riuniti  alla  base,  e l’altro  interno  p con  elementi  liberi 
restiformi. 

7.  Frammento  del  pappo  nella  Sineia  ovaia  nel  quale  si  nota  che  la  base  slar- 
gata dcirclcmento  p,  tuttoché  fatta  d'uu  sul  piano  di  cellule,  b pinnatifìda,  e s’al- 
terna con  altri  elementi  p'  rudimcntari. 

8.  Due  elementi  del  pappo  nella  Ccnlaurea  gigantea  congiunti  alla  baso  b ove 
formano  una  coroncina  che  si  disarticola  nella  maturili  per  lo  sviluppo  delle 
cellule  c. 

9.  Frammento  del  pappo  nel  Tragopogon  ii  idalum;  p elementi  restiformi  su  cui 
nascono  delle  cellule  filiformi  per  lo  quali  tutto  l'organo  si  rende  piumoso. 

10.  Uu  dente  pel  flore  del  Diilcns  speciosa  che  ripoitlamo  come  elemento  di 
pappo  attesa  la  sua  analogia  morfologica  ed  originaria  con  i pappi  in  generale. 
Nella  parte  centiale  di  esso  scorgonsi  dei  vasi  a trachea,  e,  c nella  sommitil  porla 
delle  cellule  s divaricale  a rovescio  che  la  conformano  come  le  spine  di  qualche 
Opuntia.  Alla  base  di  esso,  e propriamente  sul  medesimo  piano  circolare,  sono  al- 
cune prominenze  le  quali  in  origine  si  mostrano  come  altrettanti  elementi  si- 
mili al  primo,  ma  che  poscia  rimangono  abortiti  ed  assumono  aspetto  e funziono 
di  glandole  dall'umore  giallastro  aromatico  che  contengono.  Egli  & in  questa  con- 
formazione di  pappo  che  abbiamo  trovato  un  passaggio  tra  le  lacinie  calicinali 
più  esili  e di  struttura  vascolare,  ed  i pappi  dello  sinantcreo  in  generalo. 

11.  Porzione  del  pappo  a forma  d’involucro  ueU.’lIymenopappus  pedalas.  Ciascun 
lobo  ha  una  costola  mediana  restiforme  accomiiagnala  da  espansione  laterale. 

12.  Achenio  della  Spilanthes  oleracca  che  non  ha  segno  di  pappo. 

13.  Achenio  della  Balsamita  agtratifolia  con  pappo  a forma  d’involucro  fenduto 
da  un  lato. 

14.  Pappo  involucriforme  con  lembo  ondeggiante  nella  Balsamita  vulgaris. 

15.  Pappo  nella  Sligmaiotheca  pinnatifida  analogo  a quello  della  specie  prece- 
dente ma  più  sviluppato. 
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16.  Nella  CdiLiurfo  $olsti(iaiis  il  pappo  6 fatto  di  pagliette  resliformi  disposta 
ia  quattro  verticilli  distinti;  p verticillo  esterno  più  basso  di  p';  p’  terzo  verti- 
cillo meno  alto  di  p”  eh'  è il  più  interno  e più  sviluppato  con  gli  elementi  in 
forma  di  pagliette  sottili  restiformi.  Tutti  questi  verticilli  sieguono  la  legge  della 
spirale  e sono  tra  loro  alternanti. 

17.  Due  elementi  esilissimi  ( ingranditi  di  molto  ) del  pappo  delta  Alhanasia 
muricata. 
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LA  MOLTIPLICITÀ  DE’ BANCHI  IN  ITALIA 


MEMORIA 

Iella  all' Accademia  nella  Tornala  del  l i Marzo  i8li9 

DAL  SOCIO 

Cav.  SCIPIONE  STAFFA 

( DA  TIXCKNZO  ) 


Non  amore  di  campanile,  od  inicrcssc  individualo,  nò  servilismo  verso 
Fimo  o l’altro  Islitulo  di  credito  ci  spinge  a parlare  del  Banco  di  Napoli 
in  relazione  colle  molteplici  banche  Ualianc,  sìbbeno  fede  inconcussa  in 
una  Istiuizionc  consentanea  ai  principi  della  odierna  civill'a,  all'  indole 
istcssa  del  credilo,  alla  tradizione  storica  ed  economica  delle  Provincie 
Meridionali. 

I. 


Esamineremo  dapprima  sotto  questo  triplice  aspetto  la  istituzione  del 
Banco  di  Napoli:  iodi  lo  guarderemo  nel  rapporto  della  moltiplicitù  dei 
banchi  Italiani. 

Il  Banco  di  Napoli  è consentaneo  ai  principi  della  odierna  civiltà,  alla 
natura  del  credito,  e alla  tradizione  storica  ed  economica  dello  Provincie 
Meridionali  sì  pel  modo  come  funziona,  si  per  la  sua  insita  organizzazio- 
ne. Poiché  se  è incontrastabile  che  il  fatto  nuovo  sopragginnlo  nelle  So- 
cietà moderne  è la  produzione , è vero  altresì  che  questa  si  rivela  col  ca- 

* L’Accademia  neH’acccltare  per  gli  Camera,  perchè  ne  facesse  la  dislribu- 

atti  ad  uniuiinità  la  presente  memoria,  rione  agli  onorevoli  Membri  del  Par- 

delibcrava  inviansene  un  certo  numero  lamento, 
di  esemplari  al  Sig.  Presidente  della 

Tosio  IX.  39' 
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pitale,  e col  lavoro.  11  capitale  è preponderante  nel  fatto  della  produzione 
per  gl' i>trunicnli , che  può  somministrare  adatti  ad  alimentare,  promuo- 
vere, distendere  l'istcssa  produzione.  Per  moltiplicarsi  si  serve  del  credi- 
to, e dell’associazione.  Quanto  volle  il  lavoro  era  proprio  degli  schiavi,  lo 
schiavo  essendo  fuori  la  leggo,  la  società  non  aveva  a sorvegliare  l'aziono 
del  ca|)itale  sui  prodotti. 

Non  si  riconoscevano  diritti  nei  produttori,  nò  protezioni  a largire.  Ma 
oggidì,  come  diceva  il  Duruy,  che  al  lavoro  a colpi  di  scudiscio  dello  schia- 
vo antico,  al  lavoro  forzalo  del  servo  del  Medio-Evo  è .stato  sostituito  il 
lavoro  salariato,  è necessario  fare  l’altro  passo  innanti,  ed  incoraggiare  il 
lavoro  liberamente  as.sociato  al  capitale.  Solo  banchi  ben  costituiti  col  loro 
credilo  possono  produrre  questo  salutare  ed  umanitario  progresso.  Poiché 
questi  col  loro  meccanismo  creano  capitali  circolanti,  che  rendendo  pro- 
duttivi rapitali  fissi  ed  oziosi,  alTratcllano  in  un  solo  scopo  le  industrie 
di  uno  stato  colla  mutua  corrente  di  solidali  interessi  tra  il  capitale  ed  il 
lavoro.  II  credilo,  ha  detto  Chevalier.ofrrc  al  debole  una  risorsa  preziosa, 
stabilisce  una  associazione  tra  il  ricco  ed  il  povero,  tra  colui  che  ha  rice- 
vuto ricchezze  dai  genitori  c colui  che  vien  gitlato  nudo  in  mezzo  alla  .so- 
cietà senz’altea  risorsa,  che  la  sua  intelligenza,  la  sua  morale,  Ìl  suo  lavo- 
ro. II  credito  aiuta  l'uomo  a domare  la  materia,  a fare  scoperte,  e ritorcerle 
al  proprio  bene.  La  Scozia  paese  povero,  solcata  da  ingratissimo  suolo, 
da  sterili  e nude  rocce,  si  trasforma  io  paese  floridissimo  mercè  i benefizi 
che  le  vengono  da  un  ben  coordinato  sistema  bancario  c dai  molteplici  ca- 
pitali circolanti.  L’America  del  Nord  surla  nel  deserto,  di  tutto  sfornita,  si 
mette  in  pochi  anni  a pari  delle  più  culle  Nazioni  per  1’  attività  dei  capi- 
tali circolanti.  Nato  il  credito  coi  Monti  di  Pietà  raggiunse  la  sua  perfe- 
zione nelle  istituzioni  di  Banchi  fondiari. 

A questo  grandioso  compito  ha  aspirato  costantemente  il  Banco  di  Na- 
poli, ed  ha  raggiunto  la  mela  sì  per  la  fiducia  che  ha  saputo  conciliarsi, 
sì  per  le  svariatissime  operazioni  di  credilo  attuate.  Di  vero  il  Banco  di 
Napoli  nella  sua  originaria  fondazione  Banco  di  deposito  e di  girata,  ri- 
costituito nel  1816  ma  di  cui  la  esistenza  rimonta  al  16*  secolo,  è stato 
ben  tetragono  agli  urli,  ed  alle  scosse  di  gravissime  perturbazioni  po- 
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litiche.  Il  SUO  eredito  non  ò stato  menomato,  l’incasso  e l'uscita  metal- 
lica non  ha  attenuata  la  fede  pubblica,  ed  il  governo  ed  i cittadini  se  no 
giovavano  pei  loro  peculiari  bisogni.  La  ragione  di  questa  costante  ten- 
denza alla  interezza  del  credito  stava  negli  uomini  e nelle  cose.  Negli  uo- 
mini, perchò  tutti  quelli  prescelti  alla  reggenza  del  Banco  hanno  cercalo 
sempre  ed  in  tutl’  i tempi,  colla  loro  onestà  e moralità,  pria  di  con.seguiro, 
rendersi  meritevoli  della  faciltà  del  credito.  Nelle  cose,  perchè  1’  orga- 
nico amministrativo  del  Banco  è disposto  in  modo  che  il  risultato  finale 
delle  sue  operazioni  accenna  a stringere  in  un  fascio  solidità,  c sicurtà 
delle  somme  depositate.  L’  uniforme  rapporto  tra  l' incasso  metallico,  e 
l’ammontare  della  carta  moneta  promana  non  solo  da  prestabilite  norme, 
ma  anche  dai  fondi  di  riserva  che  ogni  anno  si  distaccano,  e dai  beni  pa- 
trimoniali che  .sono  valida  garentia.  E mentre  nella  storia  bancaria  tro- 
viamo, che  i Direttori  dei  Banchi  Inglesi  dopo  vivo  discussioni,  e dopo 
molti  anni,  adottavano  il  principio  di  tenere  in  cassa  in  oro  coniato  e ver- 
ghe un  terzo  deirammonlare  della  carta  moneta,  il  Banco  di  Napoli  prati- 
caincnlc  ha  tenuto  sempre  non  il  terzo,  ma  la  metà  delle  somme  depositate, 
quale  riserva  metallica.  Il  Banco  di  Napoli  subbiettivamente  analizzato 
sfuggo  alla  censura  della  scienza  economica.  Svolto  poi  nel  riverbero  ob- 
biettivo sul  capitale,  c sulla  produzione,  rende  il  primo  più  attivo,  l’altra 
più  abbondante,  e più  universale.  Di  vero  il  valore  dei  proilutti,  che  senza 
interruzione  l’attività  sociale  crea,  è rappresentato  nell’ intervallo  che  in- 
tercedo tra  il  movimento  della  prodtizionc,  c quello  della  consumazione 
della  carta  monetala,  o fede  di  credito:  trasfonde  valore  novello  ai  capi- 
tali, imprimendo  loro  maggiore  attività.  Un  negoziante  non  ritira  i metalli 
che  avea  depositalo  al  Banco,  ma  delega  parte  di  questi  con  una  semplice 
girata  sulla  sua  Mudrefede,  e la  somma  cambia  di  proprietario.  Il  pubbli- 
co quindi  si  abitua  a fare  delle  transazioni  senza  numerario  col  soccorso 
della  carta  moneta,  sul  cui  pegno  è pienamente  rassicurato.  Nobile  inven- 
zione, che  caratterizza  il  commercio  moderno,  e che  secondo  la  espres- 
sione bella  di  Gioja,  rappresenta  tesori  confidali  alla  cura  di  pubblica  ammi- 
nistrazione per  servire  di  garantia,  facilitando  i pagamenti.  La  quale  carta 
moneta  mentre  acquista  le  vaste  proporzioni  di  capitale  circolante  si  rende 
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capilnle  fisso,  nè  può  essere  involato,  nè  perdendosi  può  fare  1’  utile  di 
chicchusia  poiché  vincolata  dall'ultimo  giratario.  I capitali  strappati  in  sì 
fatto  modo  dal  funesto  c letale  torpore  vengono  incessantemente  messi  in 
contatto  col  lavoro,  che  li  feconda.  11  Banco  però  non  rende  improduttivo 
il  capitale  depositato,  poiché  non  vi  è cosa  tanto  nociva  alla  ricchezza  so- 
ciale quanto  il  nionicnto  di  sua  sterilità.  Quella  parte  di  capitale,  che  il 
negoziante  è obbligato  a tenere  a fondo  morto  per  far  fronte  agl’  imprevi- 
sti, celie  sarebbe  improduttiva  per  lui  e pel  paese,  il  Banco  la  rende 
produttiva,  pronto  però  ad  esibirla  ad  ogni  ordine  del  deponente.  Il  mec- 
canismo di  questo  fatto  aniniinistrativo  bancario  è semplicissimo.  S'é  detto 
che  il  Banco  di  Napoli  tiene  come  riserva  metallica  fis.sa  nelle  casse  l' am- 
montare d’una  metà  della  corta  circolante.  Nè  questo  è tutto.  Percorrendo 
la  Statistica  dell'  uscita  e dell'  entrata  delle  fedi  di  credito  co'  risjiettivi 
numeri  e date,  dal  momento  della  istallazione  del  Banco  fin' oggi,  si  ha 
in  coacervo,  che  ogni  fede  di  credito  è in  giro  pria  di  rientrare  nel  ban- 
co, per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Di  qui  è che  il  Banco  senza  tradire  la 
santità  del  deposito,  poiché  coadiuvato  dalla  fede  pubblica,  tiene  questo 
sempre  all’ ordine  del  deponente  , c rende  benefizi  immensi  all’  umanità  e 
alla  produzione.  Itischi  nella  speculazione  che  intraprende  non  esistono, 
perchè  il  danaro  è dato  contro  pegni  d'  oro,  d’  argento,  telerie,  e cartello 
di  rendita  pubblica.  Ecco  il  quadro  sinottico  con  cui  il  Banco  chiudeva 
Tesercizio  1808. 
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EiTcUi  commcrcìuli  ia  Portafoglio Lire 

AaticipazioDÌ  su  pegni  di  oggetti 

preziosi  . . L.  8,333,891.75  j 
» di  pumiini.  . » 909,816  — | n 

» di  metalli  rozzi.  » 100,830  — / 

» sopra  cerliricuti  di  rendita  Italiana  . a 

a di  semestri  di  rendita » 

» sopra  pegni  di  mereaiizie ....  » 

Credito  sul  Tesoro  dello  Stato  por  numerario  im- 
messo nella  Zecca  dal  1818  al  1802  ....  » 

Credilo  sullo  stralcio  della  Cassa  di  liisparmio.  . » 

Credito  verso  la  Provincia  di  .Napoli » 

Altro  verso  la  Provincia  di  Bari » 

Altri  sopra  diversi » 

Prestito  nazionale » 

Fondi  pubblici >- 

Ccrlitlcati  della  Tesoreria  Generalo » 

Obbligazioni  municipali  di  Napoli » 

Iininobili •> 

Mobili , . » 

Numerario  immobilizzalo » 

Numerario  e biglietti  della  Banca  Nazionale  esi- 
stenti nelle  Casse  di  Napoli,  Bari  e Firenze.  . » 


Biglietti  della  Banca  Nazionale  ricevuti  sul  nume- 
rario immobilizzato  a norma  dell'arl.  6.“  del  Re- 
gio Decreto  del  ).°  Maggio  1809,  ed  esistenti 
nelle  Casse  del  Banco  oltre  gli  anzidetti  ...  > 


Totale  L. 


29,  Il  2,732.  Vi 


9,001,500.73 

9.771.271.50 
433,000.— 
293,340.28 

1,010,778.84 
04,700.— 
1,991,708.93 
400,334.03 
989,480.20 
1 4,903,833.34 
1,09.3,202.01 
73,804.01 
210,373.— 

4.001.923.50 
94,974.30 

20,000,000.— 

37,908,840.13 


3,600,000.— 


137,941,137.82 
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Polizze  c fedi  (li  erodilo  in  circolii7.ionc  ....  L.  I03,.3.33,CII.H 

I.ihrclti  omessi  dalla  Cassa  di  Ri.sp.Ti'mio  ....  » 1,203, 10.3. 8.3 

Conti  corrcnli  ad  inlcrcssi » 2. VOI, 373. 36 

Itiglielli  soinniinislrali  dalla  Ranoa  Nazionale  ni  sensi 
dclTart.  G.“  dc'l  Regio  Docrclo  del  I Maggio  ISCC.  » 3,660,000. — 

Capilalc  Palritnonio  del  Ranco » 24,278.016.20 


1.37,941,1.37.82 

1.5  febbraio  1.860  la  siluazionc  del  Ranco  di  Napoli  vico  rappresen- 
tala da  iin’allivo  di  1 40,2IG,2.)0.20  c da  iin' identico  passivo. 

A fronte  di  «pie-tc  cifre  diremo  con  Smitb,  l'autore  della  liicchesza  delie 
Nazioni,  che  lo  savie  operazioni  di  una  banca  mettono  in  grado  di  con- 
vertire i fondi  morti  in  fondi  viventi  e luodullivi,  in  materiali,  in  islru- 
mcnli  da  lavoro,  ed  in  sussistenze  per  l’operaio.  Istilliti  di  Renefieenza, 
Municipii,  Provimio,  l'istesso  (ioverno  ne'siioi  bi.sogni  ha  fatto  appello  al 
Ranco  di  Napoli.  F.  ijnesla  nobilissima  istituzione  giammai  incoraggiata 
dal  Governo,  ostacolata  sempre,  è oggidì  minacciala  da  esiziale  perturba- 
zione, poicliù  si  vuole  togliere  ad  essa  il  servizio  della  Te.sorcria.  Questo 
istituto  ha  formato  c formerà  sempre  il  giu-to  orgoglio  delle  Provincie  Me- 
ridionali; perocché  la  sua  esistenza  è collegala  al  fallo  economico  della 
produzione,  del  credilo,  della  tradizione  storica.  Il  Banco  non  si  arresta 
n mezza  via,  ma  procedo  animoso  stendendo  l’un  di  per  l’altro  la  cerchia 
di  suo  molteplici  operaziuni  in  prò  dell’ industria  e del  commercio.  La 
fondazione  del  Credito  Fondiario,  la  fusione  della  Cassa  di  Risparmio, 
le  svariale  succursali  aperte,  od  in  via  di  aprirsi  per  tutte  lo  Provincie 
Italiano  allcslano  la  veracità  di  questi  principi.  Questa  istituzione  com- 
piuta come  sistema  bancale,  sotto  Io  aspetto  economico  e finanziario,  in 
nulla  interessa  la  respon-sabililà  governativa,  poiché  vive  di  garcnlic  pro- 
prie e reali.  Che  anzi  possiamo  con  nobile  soddisfazione  sostenere  che,  ove 
l'abolizione  del  corso  forzo.so  potcs.se  verificarsi  dimani,  il  Ranco  di  Na- 
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poli  potrebbe  dimani  stesso  riprendere  i suoi  pagamenti  in  effettivo.  Di 
vero  come  nella  tornala  del  3 agosto  I8G8  sosteneva  uno  de.'componenti  la 
Commissione  Parlamentare  d' incliicsla  sugl’istituti  di  credilo:  > Il  Banco 
di  Napoli  prima  del  corso  forzoso  non  aveva  che  una  emissione  comples- 
siva di  circa  98  milioni,  o a traverso  due  anni  di  corso  forzoso  questo 
Istituto  non  solo  ha  prudentemente  mantenuta  la  sua  riserva  metallica  nel- 
la primitiva  proporzione,  ma  l’ha  aumentata,  mentre  in  vece  la  sua  emis- 
sione complessiva  non  è salita  da’98  oltre  dei  103  milioni  •.  A di  31  Di- 
cembre 18C7  la  situazione  del  Banco  di  Napoli  segnava  una  riserva  metal- 
lica di  L.  il  ,202,100,08  a fronte  di  una  circolazione  di  L.  103,010,031,20; 
quando  gli  era  consentito  dalla  legge  di  spingerla  fino  a L.  123,000,182,10. 
Portiamo  pegno  di  certa  fede  che  la  stabilità  , la  circolazione  di  cre- 
dito 0 le  sue  beneCcenze  in  prò  dell’industria  c del  commercio  si  svolge- 
ranno, ed  ingrosseranno  anno  per  unno.  Colla  istituzione  del  Consiglio  Ge- 
nerale, e d’AmminisIrazionc,  col  cessare  d’ogni  ingerenza  arbitraria  go- 
vernativa, saranno  riuniti  come  in  un  fascio  nelle  varie  operazioni  gl’in- 
teressi Gnanziar!  con  quelli  economici  di  tult’  i cittadini  Italiani.  Le  no- 
velle riforme  introdotte  nel  sistema  di  scrittura  contabile,  e nel  personale, 
l’aboliziono  del  conto  bronzo,  il  progetto  d'impianto  di  magazzini  generali 
per  depositi  agricoli  industriali,  la  fusione  della  Cassa  di  Risparmio,  come 
per  lo  innanzi  dicevamo,  nel  Banco,  la  creazione  del  Credito  Fondiario, 
i Banchi  succursali,  il  connubio  di  credito  tra  il  Banco  di  Napoli  e la  Ban- 
ca Nazionale  tenderanno  a sostituire  la  vita  là  dove  era  l’inerzia,  a’com- 
plicati  regolamenti  formolo  più  spedite,  a’privilegi  di  casta  l ammissiono 
di  tutti  a partecipare  de' vantaggi  e degli  utili.  Quindi  non  più  arbitri, 
scrocchi,  0 mance.  Solo  in  questo  modo  si  avvera  il  detto  di  M.  J.  'Wilson 
che  il  Banco  di  Napoli  accennerà  non  solo  ad  attirare  i capitali  oziosi, 
ma  anche  a riunirli,  e farli  funzionare  pel  bene  deU'industria,  e del  paese. 
Le  modiGche  introdotte  nel  ramo  |x?gnorazione  sviluppano  il  legame  ne- 
cessario del  sistema  di  deposito  con  quello  d’emissione,  e rendono  più  sem- 
plice, ed  esalta  la  scrittura,  e la  enumerazione  de’pcgni.  Il  lieve  interesso 
che  si  paga  rappresenta  solo  le  spese  di  guardia  e di  custodia,  cd  i lievissi- 
mi lucri  vanno  ad  impinguare  il  fondo  di  riserva.  Escludere  questo  inte- 
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resse  come  si  tentò  nel  1112  e H90  in  Mantova,  in  Firenze,  in  Perugia, 
avrchhe  menalo  a restringere  i benefici  col  restringere  il  numero  delle 
operazioni.  I fondi  somministrati  dalla  carità  si  rendono  nel  fatto  necessa- 
riamente insufiìcienli  a compiere  operazioni  estese,  c di  lunga  durata.  I 
prestatori  sui  pegni  dei  tempi  antichi,  dice  il  Turgol,  eonducevano  i citta- 
dini alla  miseria,  e alla  schiavitù  per  le  gro.sso  usure,  i banchi  di  pegno- 
razioni  moderni  per  contrario  pel  modico  inlerc,s.se  vengono  in  aiuto  della 
miseria.  11  Banco  di  pegnorazioni  di  Donnaregina  di  oggetti  cuciti  ba- 
gnali ed  usali  quanti  dolori  c lacrime  non  terge?  L’ampliare  poi , e sten- 
dere le  operazioni  della  Cassa  di  Sconto  dallo  case  bancarie  e manifat- 
turiere al  negoziante  dctlaglicre  è il  compilo  della  più  alta  filantropia  del 
Banco.  Di  qui  che  le  operazioni  della  Cassa  di  sconto  s'aumentano  d'anno 
in  anno,  ed  il  capitale  aumentando,  nel  diminuire  le  sue  esigenze,  agisce 
come  il  mare,  che  nel  ritirare  i suoi  flutti,  lascia  novelle  terre,  e novelle 
risorse  di  prosperità  in  contributo.  Colla  men-ilc  pubblicazione  che  il  Banco 
fa  di  ’Bilanci  e del  collocamento  di  fondi  ogni  cointeressato  regola  a priori 
il  movimento  de’suoi  eaitiltili.  L'abolizione  del  conto  bronzo  b stato  prov- 
vedimento economico  c finanziario  pel  Banco  di  Napoli;  poiché  all'econo- 
mia  di  lire  8 mila  pel  materiale  adibito  c di  ofi  impiegali  va  congiunto 
maggiore  fede  pubblica.  Gli  uomini,  diceva  Dupré  de  Saint  Maur,  non  con- 
trattano per  denominazione,  o suoni,  ma  pel  valore  intrinseco  del  metallo. 
Fondendo  i cajiilali  della  Cassa  di  risparmio  nel  Banco  colla  diminuzione 
di  imbarazzi  da  parte  dello  Stato,  c di  spese,  come  lo  aildimostra  la  storia 
delle  casse  di  risparmio  di  Francia,  si  dà  a’ risparmi  destinazione  reale  e 
naturale.  Gli  operai  conoscendo  il  Banco  garante  corrono  più  volentieri  a 
fare  i loro  depositi.  La  istallazione  di  novelle  banche  succursali  moltipli- 
cherà all'  infinito  i grandi  benefizi  economici  per  lutti  gli  italiani  di  qual- 
siasi condizione.  Da  ultimo  le  relazioni  di  eredito  tra  il  Banco  di  Napoli 
e la  Banca  .Nazionale  alTralelleranno  i biglietti  di  questa  alle  fedi  di  cre- 
dilo di  quello,  nella  circolazione  attiva  e riproduttiva  de’ valori.  In  Isco- 
zia  gli  Joinl  stock  bank,  nei  momenti  di  grave  criso,  a stento  hanno  messo 
in  rilievo  oscillazioni  commerciali.  In  una  parola  il  credilo  del  Banco 
di  Napoli  riordinato  e sviluppalo  secondo  i novelli  bisogni  dcgl’indivi- 
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dui  e della  odierna  civilUi,  è indirizzato  a svariatissime  operazioni , c 
stringe  io  amorevole  sodalizio  le  relazioni  economiche  d’Italia  nell’ inte- 
resso dell’ individuo,  della  famiglia,  dello  stato,  dell’  industria,  e del  com- 
mercio. 

11. 

Gli  Istituti  di  credito  vanno  così  ripartiti  per  tutta  Italia: 

1. °  Cas.se  di  depositi  e prestiti  con  succursali  a Milano,  Bologna,  Ca- 
gliari, Firenze,  Palermo,  Torino; 

2. °  Banca  Nazionale  Sarda  con  il  succursali  c con  un  capitale  di  101) 
milioni  di  lire; 

3. °  Banca  Nazionale  Toscana  con  un  capitale  di  IO  milioni  di  lire  e 
con  8 succursali; 

4. "  Banca  Toscana  di  credito  con  un  capitale  di  2 milioni  di  lire; 

3."  Istituto  mercantile  Veneto  con  un  capitale  di  5 milioni  e 2 cento 

mila  lire; 

6. "  Banco  di  Napoli  del  quale  i titoli  di  credito  di  circolazione  al  chiu- 
dersi dell' esercizio  1808  ammontavano  a lire  137  milioni  9il,I37,82,  e 
con  vario  succursali  ; 

7. °  Banco  di  Sicilia  di  recente  istituzione  con  un  capitale  di  4 milioni 
2<j0  mila  lire. 

Questi  molteplici  banchi  funzionando  l’uno  a canto  dell’altro  con  le  loro 
speciali  organizzazioni  attirano  io  mille  svariati  modi  i capitali  oziosi,  e 
danno  vita  alla  prosperità  industriale  e commerciale  di  tutta  Italia.  Ep- 
però,  stante  le  rainaccce,  che  pesano  tuttavia  allo  stato  d’incubazione 
su  queste  varie  banche,  di  privilegi  da  concedersi  all’ una  in  preferenza 
delle  altre,  è necessario  che  il  sentimento  universale  avverso  a tali  inno- 
vazioni si  manifesti  alto  a mezzo  della  stampa,  degli  scritti  particolari,  e 
delle  accademie.  In  sì  fatto  modo  ritorna  a galla  la  quistione  della  Banca 
unica  per  tutta  Italia,  o sia  privilegio  che  è negazione  di  libertà.  Si  ritiene 
da  taluni  economisti  che  più  banche  istituite  l’una  accanto  dell’altra,  invi- 
diandòsi  a vicenda , sicno  capaci  d’ imprimere  al  commercio  una  eccita- 
zione febbrile,  in  cui  il  delirio  delle  speculazioni,  la  follia  di  rischiosi  tcn- 
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lalivi,  diventi  lo  stato  normale  che  di  crisc,  in  crise,  di  prceipizio  in  pre- 
cipizio, ponya  la  sua  pietra  sepolcrale  sul  credito  pubblico,  e sui  privali 
stabilimenti.  In  questo  senso  patrocinava  il  Tbiers  la  rinnovazione  dei  pri- 
vilegi alla  Banca  di  Francia  nel  I8i0,  concbiudendo  che  la  istituzione  di 
due  0 più  Bancbe  nel  medesimo  regno  fosse  di  gravo  imbarazzo,  e che  la 
concorrenza  spingesse  alla  distruzione.  Più  si  dice:  fonte  di  fiducia  e di 
ricchezza  pei  Bandii  è larghezza  dei  capitali,  c quando  g’aflìevolisce  il  co- 
stante rapporto  tra  il  numerario  ed  i vantaggi  positivi  olferti  al  pubblico, 
la  sfiducia  e la  bancarotta  è la  necessaria  conseguenza. 

Moltissimi  economisti  come  lo  Chevalier,  rilurn,  il  Corq,  il  Mannequi- 
roc  ccc.  pensano  in  contrario,  e fra  questi  lo  Smith,  che  non  tanto  entusia- 
sta delle  istituzioni  bancarie  notava  che  la  creazione  di  svariati  Banchi  in 
tscozia  aveva  resi  questi  più  stabili,  più  costanti,  più  regolari  nello  svol- 
giiucuto  progre.ssivo  economico  linanziario-industrialc.  La  sicurezza  pub- 
blica, ei  dice,  in  luogo  di  diminuire,  non  ha  fatto  che  aumentare  per  la 
moltiplicazione  recente  delle  compagnie  di  Banchi  nel  Itcgno  unito  d'In- 
ghilterra c di  Scozia,  avvenimento  che  ha  desto  I’ attenzione  di  tutto  il 
mondo.  E questa  sicurezza  pubblica,  in  più  od  in  meno,  secondo  i mag- 
giori, o minori  privilegi  acconlati  ad  una,  o |ùù  Banche,  trova  un  la- 
minoso riscontro  nei  dati  statistici  dello  somme  depositate  dai  partico- 
lari. La  cifra  dei  dojiositi  della  B.inca  unica  in  Inghilterra  dal  18^2  al 
I82G  è varialo  dai  C,399,il0  a 0,U3.'i,9lO  lire  steri.,  eccetto  nel  I82i, 
c 23  che  raggiunse  la  cifra  dei  10.108,780  sempre  però  aldi  sotto  dei  ca- 
pitali versati.  A 31  maggio  1803  i depositi  dei  particolari  ascendevano  a 
L.  13,983,034,  mentre  il  capitale  sociale  era  l i milioni;  nella  Banca  uni- 
ca di  Francia  i capitali  versati  pareggiano  quelli  depositati,  mentre  per 
contrario  nella  Banca  del  Belgio,  che  non  gode  alcun  privilegio,  il  capitalo 
versato  ò 28,  i depositi  78  milioni,  in  ijuclla  di  Prussia,  che  si  trova  in 
pari  condizioni,  capitale  versalo  28,  depositi  78  milioni.  £ venendo  in 
Italia,  il  Banco  di  Napoli  senza  obbligo  di  pagare  interesse  à posseduto  di 
depositi  dei  particolari  dai  100  ai  130  milioni,  mentre  i depositi  dei  par- 
ticolari nella  Banca  Nazionale  a di  27  febbraio  .segnano  la  tenue  cifra  di 
L.  1 18,945,181,32  a fronte  d’un  attivo  di  1,123,607,709.43,  c questi  de- 
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posili  riguardano  oggolti,  c valori  diversi.  Eppure  a questa  Banca  si  vor- 
rebbero infeudare  tuU'i  Bandii  italiani.  Imperdonabile  cecità  degli  uomi- 
ni!!! Ma,  a vece  di  sterili  autorità,  svolgiamo  la  storia  politica  commerciale 
di  nazioni  incivilite, c troveremo  luminosamente  chiarita  laquistione  in  prò 
della  moltiplicità  dei  bandii.  NeU'Amcrica,  nel  Rliode-Island,  nel  Massa- 
chuscls.  Moine,  Ncw-Ilampsliire,  Vermont  c Connecticut  si  ha  da  un  rap- 
porto di  Gallotin,  antico  ministro  degli  Stati-Uniti,  che  fin  dal  1830  v’erano 
172  bandii  su  di  una  popolazione  di  I milione  802  mila,  cioè  in  media  una 
banca  per  10823  abitanti.  Noi  1828  i bandii  erano  raddoppiali.  Eppure 
questi  paesi  sono  stali  ì meno  danneggiati  da  oscillazioni  commerciali, 
poichò  il  concorso  di  più  banclic  fa  che  il  credilo  diventi  larghissimo,  il 
capitale  abbondante,  il  lavoro  facile,  la  produzione  attiva. 

E mentre,  la  popolazione  gode  dc’gl'immensi  soccorsi  del  credilo  estesi.s- 
simo,  la  speculazione  non  si  spinge  a rovina  : il  commercio,  nell' essere 
molto  audace,  b mollo  ben  regolalo.  Per  contrario  remissione  dei  biglietti 
d’una  sola  banca,  aumentando  la  somma  degl'impronti  al  commercio,  in- 
fluisce possenteinenle  sulla  disti  ibiizione  del  capitale.  1 capitalisti  privali 
succumbcnli  nella  gara  agli  azionisti  della  banca  per  la  ineguaglianza  di 
condizioni,  avendo  questi  l’aiuto  dei  detti  biglietti,  debbono  o versare  nella 
banca  grosse  somme,  o sottrarle  dal  commercio,  e dannarle  all'  inerzia. 
Mentre  la  banca  aumenterà  le  sue  speculazioni  coiraiimcntalo  capitale,  i 
privati  capitalisti  dovranno  restringere  la  estensione  de'loro  alTari.  I ca- 
pitali privali  0 inalanicntc  locati,  o afllucnli  alla  Borsa,  sveglieranno  i danni 
dell'  agiotaggio.  I dividendi  dei  lucri  degli  azionisti  aumenteranno  per  le 
moltiplicate  operazioni,  quelli  dei  capitalisti  privati  diminuiranno;  poiché 
la  banca  diminuisce  gl’ interessi.  Può  avvenire  altresì  che  i capitali  oziosi 
s’agitino,  si  muovano,  cerchino  impieghi  in  imprese  grandiose.  In  questo 
caso  i capitali  depositali  alla  banca  verranno  a tutta  fretta  ritirali,  o por- 
teranno una  pericolosa  concorrenza  allo  operazioni  della  stessa.  Bistrelte, 
rimpicciolite  le  inlrajircse  della  banca,  essa  dovrà  ricorrere  all’emi.ssionc 
di  nuova  carta  moneta  per  aiutarsi  e questa  per  avventura  irregolare,  c 
non  corrispondente  all’incasso  metallico,  affretterà  la  crise.  Nel  I8lt,  i.3, 
46  le  crisi  successe  in  Francia  per  l’unica  banca  colà  costituita  dimostrano 
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il  sistem.1  erroneo.  La  banca  io  Francia  elevava  il  suo  capitale  di  specu- 
lazione da  S09  milioni  ch'era  nel  I8ii  a un  miliardo  293 milioni  nel  1816. 
Dal  nove  per  cento  i benefizi  si  spinsero  all  4 e quarto  senza  compren- 
dere i i milioni  9r>2,383  franchi  di  rendita  che  percepiva  tranquillamente 
sui  suoi  capitali,  mentre  negoziava  in  commercio i fondi  altrui.  Perù  questo  . 
incasso  metallico,  componendosi  la  più  parte  di  fondi  stranieri,  poteva 
all’improvviso  esser  tolto,  come  nel  fatto  avvenne.  I progetti  delle  strade 
ferralo  cominciavano  a prendere  vigore  e consistenza,  il  ritiro  dei  fondi 
principiò  ad  elTetluarsi  con  precipitanza,  ed  il  saldo  delle  monete  che  nel 
2.”  trimestre  era  202,891,000  franchi,  cadde  alla  fine  del  3.*  trimestre  a 
174,469,000.  Allo  spirare  dell'anno  si  ridusse  a 71,040,200.  In  sei  mesi 
si  ebbe  una  diminuzione  di  oltre  i 136  milioni.  Gli  espedienti  lutti  trovali 
insiiHìcienli,  il  male  si  rese  più  grave  nei  primi  mesi  del  1847.  Si  dovette 
ricorrere  all’appoggio  del  Governo  Itussocdi  ricche  case  Inglesi;  il  primo 
comprava  dalla  banca  50  milioni  di  rendita,  le  altre  facevano  altri  gravi 
acquisti.  Ciò  non  ostante,  il  deprcziamento  di  tutl’i  valori  negoziabili,  e lo 
incalcolabili  perdile  portarono  numerosi  fallimenti;  nella  sola  Parigi,  dal 
l."  Agosto  1816  al  31  Giugno  1847,  si  coniavano  1139  fallimenti,  con  un 
passivo  di  68,474,803  franchi.  Dicasi  lo  stesso  delle  crisi  successe  nel 
I8H,  19,  25,  37. 

In  Londra  tra  la  banca  Madre  e lo  Stato  fu  stabilito  tale  intimità  di  re- 
lazioni (cui  pare  volessero  accennare  i privilegi  da  concedersi  ad  uno 
istituto  di  credilo  in  Italia  in  pregiudizio  degli  altri),  che  accrebbe  la  dif- 
ficoltà dello  sviluppo  regolare  come  commerciale  istituzione.  Il  dubbio  e 
la  mala  fede  andarono  a pari  coll'  esistenza  torraento.sa  ed  instabile.  Nel 
1797  la  Banca  di  Londra  costretta  so.spendere  i pagamenti,  ossia  fallita, 
fu  abilitala  dal  Governo  legalmente  a rispondere  a’ suoi  impegni  dopo  22 
anni.  Rialzo,  e flulluaziuni  di  sconto,  distrazioni  di  grossi  capitali  in  spe- 
culazioni .straniere,  od  in  rade  grandi  intraprese  nazionali,  ma  niun  bene- 
fizio alle  molteplici  piccole  industrie  ed  al  commercio  indigeno,  sono  gli 
estremi  della  Banca  unica.  Si  dia  uno  sguardo  alte  situazioni  annuali  dello 
Banche  uniche  Inglesi  e Francesi,  e si  troveranno  vistose  somme  impiegalo 
per  impronti  esteri,  per  mine,  per  canali,  (ler  strade  ferrale  ecc.  Locchè  à 
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fatto  dire  a M.  II.  C.  Carcy,  cbc  se  nel  1824  si  stabilivano  altri  Banchi  ac- 
canto alla  privilegiala  « l’oro  si  sarebbe  trasportalo  per  altra  via,  e non  in 
paese  straniero  ».  Il  Commercio  a minuto  niun  benefizio  ricevo.  Ecco  il 
riepilogo  e dei  grossi  capitali  dei  quali  disponeva,  e dei  benefizii  recati 
alle  piccole  industrie  dalla  Banca  unica  di  Francia  nel 

1844  1845  1846 

CAPITALI 

809,257,949  | 1,101,408,383  | 1,294,204,402, 

I M P B O N T I 

_ SCI  CANALI. 

12,330,175  I 19,907,800  | 16,971.400 

SCLLA  RENDITA. 

7,007,000  I 28,687,391  | 24,313,583 

SCI  BONI  DEL  TESORO  K OliULIGAZlOM  DELLA  CITTÀ. 

2,396,791  I 1,039,677  | 213,867 

TAGLIO  DEI  BOSCni. 

1,426,704  I 1,639,812  | 2,232,440 

Ora  si  pongano  in  confronto  colle  cifre  da  noi  innanzi  riportate  della 
situazione  del  Banco  di  Napoli,  c si  vedrh  di  quanto  è più  vantaggiosa 
la  posizione  fatta  al  commercio  a minuto,  ed  alle  piccole  industrie  italiane 
dalle  operazioni  dello  stesso.  Questa  eguaglianza  di  benefizii  tra  la  grande 
e la  piccola  industria  è richiesta  come  condizione  sinc  qua  non  allo  incre- 
mento dello  industrie  indigene,  allo  sviluppo  del  commercio,  e del  lavoro, 
poiché  l'Italia  è ancora  alla  incipienza  di  sua  autonomia  nazionale.  Quindi 
hanno  maggior  bisogno  d’incoraggiamento  le  piccole  industrie,  che  sono 
comuni  a tutti,  che  le  grandi,  le  quali  sono  tuttavia  non  progredite,  nò 
sviluppalo.  Questa  è vera  fonte  di  ricchezza  por  l’Italia  attuale.  Le  indu- 
strie dettaglierò  hanno  bisogno  negli  accatti  di  danaro  di  sconti  equi,  e 
non  fluttuanti.  Lo  sconto  del  Banco  di  Napoli,  e quelli  degli  altri  Banchi 
italiani,  eccetto  della  Banca  nazionale,  che  si  è mantenuto  più  elevato,  ù 
stalo  sempre  minimo.  Lo  sconto  delle  Banche  uniche  è stato  sempre  ele- 
vato. Sotto  Napoleone  I.  i comptoirs  d’cscomple  della  Banca  unica  finirono 
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cl’iuaniziono,  monlro  le  Banche  aulonome  o indifmnilcnti  prosperarono, 

< e crebbero,  manlenendo  lo  scorno  al  i per  0/0.  Non  si  avvantaggia  il  la- 

voro ed  il  commercio  indigeno,  si  fa  Tiilile  dello  straniero,  e dei  soli  azio- 
nisti, colla  Banca  unica.  La  uniformità  d'interesse  emanante  da  una  sola 
Banca  ingrosserà  i bcncllzii  degli  azionisti,  non  del  pubblico.  Nella  mol- 
tiplicità  dei  Banchi  si  raccolgono  capitali  ozio.si  grandi  e piccoli.  Le  ope- 
razioni di  sconto,  come  necessaria  conseguenza,  degli  elTclti  di  commercio, 
a vece  di  diminuirò,  raddoppiano  colla  concorrenza.  La  quale  concorrenza 
nel -dare  agli  affari  dei  rapidi  slanci,  manterrà  sempre  al  giusto  mezzo  la 
ragione  degl'  interessi,  sempre  però  in  prò  delle  masse, enon  dei  .soli  azio- 
nisti. Da  ultimo  diciamo  a quelli,  che  fanno  ilipondero  la  fiducia  o la  ric- 
chezza dei  Banchi  dalla  larghezza  dei  capitali,  che  nello  stato  attuale  fi- 
nanziario, economico  ed  industriale  d'Italia,  pcrchò  una  Banca  unica  po- 
tesse funzionare  bene,  100,000,000  di  capitali  sono  goccia  d'acqua  ncU’O- 
ccano;  poiché  per  provvedere  alle  strettezze  pecuniaric  dello  Stato,  a sod- 
disfare proteiformi  benefizii  a vantaggio  delle  grandiose  e piccole  intra- 
prese pubbliche  e private,  ci  vorrebbero  i miliarili.  Colla  carta  moneta  non 
in  relazione  colla  riserva  metallica  si  crea  veramente  la  sfiducia,  e la  ban- 
carotta. Adunque,  sotto  il  duplice  aspetto  economico  o storico,  debbe  scar- 
tarsi il  principio  della  Banca  unica  in  Italia,  ed  ammettersi  la  moltiplicità 
dei  banchi.  Il  Governo  deve  ai  banchi  protezione  o libertà,  ma  niun  favore 
od  intervento  diretto.  Sta  ai  banchi  il  sapersi  costituire  in  tale  posizione 
da  levale  alto  il  credito,  ed  ispirare  fiducia  nei  deponenti.  I banchi  riu- 
niti di  Scozia  prestandosi  mutua  garcutia  ed  appoggio,  incntre  1'  uno  non 
• è di  ostacolo  aU'uItro,  in  momenti  di  crisi,  non  hanno  bisogno  di  aiuti  stra- 

nieri. Si  tenga  lontano  dal  Banco  di  Napoli  la  minaccia  di  menomare  la 
libertà  delle  sue  oiicrazioni,  di  fargli  cessare  il  servizio  della  Tesoreria  e 
si  renderà  omaggio  alla  più  cara  istituzione,  più  feconda  di  utili  positivi 
che  le  Provincie  àforidionali  si  abbiano.  Solo  allora  le  innovazioni  nella 
sintesi  economica  ed  amministrativa  d’Italia  si  renderanno  perfette  e com- 
piute quante  volte  un  giudizioso  eclettismo  di  quanto  v'iia  di  meglio  nello 
Provincie  tutto  Italiane  verrà  a sostituire  lealmente  il  cattivo  e di.sadatto 
alla  presente  civiltà. 
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SAGGIO 

DI 

UNA  NUOVA  TRADUZIONE 


DELL’  AC.AMENXOXE 

1)1  ESCIIILO 


Letto  all’Accaili'Riia  nella  Tuioala  del  27  Dicembre  18(18 

DAL  SOCIO 

SIC.lIELi;  lULDACCUIM 


PUE.VMUOLO 

Io  soglio  essere  accagionalo  eli  soverchia  brevità  nel  mio  dire.  E però 
ninno  di  voi  dee  leincre  di  essere  cliiuinulu  ad  assistere  ad  una  lunga  di- 
ceria, della  quale  nessuno  più  di  me  medesimo  aborre.  Dirò  solo  le  coso 
necessarie  a sa|iersi,  riducendo  in  poco  spazio  le  mio  idee  condensate,  c 
lasciando  ch'altri  le  svolga,  .se  pure  saranno  giudicate  meritevoli  di  tanto. 

Leggendovi  un  Urano  di  Eschilo,  da  me  tradotto  in  versi  italiani,  non 
intendo  venire  a contesa  con  Felice  Hellotti,  felicissimo  traduttore.  Non  ò 
questa  almeno  la  mia  inlenzionc. 

Ma.com’  è costume  di  molti  disegnatori  tuttodì  delincare  c ritrarre  dal- 
r antico,  cosi  credo  che  s’  abbia  per  noi  a fare  per  1’  antica  poesia. 

A ciascuno  è dato  studiare  Eschilo  di  proprio  conto  c per  propria  istru- 
zione. E sta  benissimo.  Ma  voi  mi  direte:  voi  co  lo  venite  a leggero.  Co- 
te.sta  ò un’  altra  faccenda.  Compiacetevi  di  spiegarcela. 

Or  bene:  la  ragione  è semplicissima.  Voglio  mostrarvi  col  fatto  che  il 
dramma  propriamente  detto,  il  segreto  del  drammali.smo,  non  è privilegio 
toccato  in  sorte  a’  moderni,  ma  che  gli  antichi  troppo  bene  lo  conoscevano. 
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E SO  per  ciò  io  vi  spronassi  a rileggere  Eschilo,  non  farei  quella  prova  che 
mi  confido  fare  col  vivo  della  voce.  Oltre  a che  ad  uomini  dotti,  come  voi 
siete,  il  sentire  leggere  tradotto  un  Brano  di  Eschilo  non  deve  rincresce- 
re. Io  non  aspiro  al  vanto  di  sentirmi  a lodare  la  mia  traduzione  come 
eccellente,  ch’è  mediocre.  Non  la  giudico  pessima,  che  in  tal  caso  non  ve 
l’avrei  letta:  fedele  in  quanto  alla  generalità  del  concetto,  non  ne’  minuti 
particolari,  ne’  quali  ho  creduto  dover  u.sare  di  quella  libertà  richiesta 
dalla  indole  della  lingua  in  cui  traducevo,  diversa  daH'indule  di  quella  da 
cui  traducevo.  Molla  semplicità  ho  serbata  non  istucchevolc,  ma  lontana 
dalla  sonorità  Frugoniana,  che  a’tempi  del  Monti,  alquanto  temperata,  an- 
cora durava.  Basta:  bone  o male  ch’io  mi  abbia  fatto,  voi  lo  direte.  Onde 
qui  do  termine  a questo  mio  breve  preambolo:  persuaso  che  se  la  cosa  è 
sbagliata,  non  la  salva  un  più  lungo  ragionamento. 
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Sentinella 

lo  dal  cicl  prego  il  fin  delle  mie  iHine. 

De' figliuoli  di  Alrco  sull’  alle  case 

Posto  a guardia,  già  lungo  anno  è trascorso. 

Di  can  vigile  a guisa,  io  delle  stelle 
Dinovcro  il  concilio,  c i dominanti 
Splendori,  onde  a mortali  è caldo  c gelo. 

Nell'etere  conspicui;  c il  sorger  loro. 

Siccome  il  loro  declinar,  proseguo. 

E guardo  attento  se  apparisca  il  segno 
Della  fiamma  clic  arrechi  la  novella 
Che  di  Troia  seguì  1’  estremo  caso. 

Questo  di  virii  donna  il  cenno  impone. 

Che  con  l’ansia  del  cor  l’evento  alTrctta. 

Onde  hommi  molle  di  notturna  brina 
Lello,  da’  sogni  mai  non  consolato. 

E quando  il  .sonno  pur  col  canto  illudo. 

Da  cui  rimedio  a mia  stanchezza  io  chero. 

Di  questa  allora  la  sventura  io  piango. 

Non  più  qual  pria,  ben  governata  casa. 

Surga  a termine  ornai  del  grave  inearco 
Nell’  alta  notte  il  disiato  foco. 

Nunzio  del  tanto  sospiralo  evento! 

Ohi  bene  accetto  nella  oscura  notte 
Acceso  foco,  io  ti  saluto  ! o foco, 

tomo  IX.  il 
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ragion  (li  danze  in  Argo  c di  tripudi! 

Oli  gioia,  imuiensii  gioia!  Alla  fonsorlc 
1)' x\gunicnDÒnc  ad  annunciai  lo  io  volo, 

Si  die  diaizi  dui  letto  c con  evviva 
Di  lieti  plausi  il  novo  foco  acduiiii; 

Se  veramente,  come  il  foco  attcsta, 

Alfin  di  Troia  la  città  fu  presa, 
lo  capo  e conduttor  d' allegre  danze 
rarommi  voleiiticr;  poi  clic  le  cose 
De’ mici  Signori  volgeranno  al  meglio. 

Oli,  tante  volte  a me  risplenda  il  foco. 

Clic  del  padroii  di  ipiesle  caso  io  stringa. 

La  veneranda  mano!  Il  resto  io  taccio. 

Ilo  sulla  lingua  un  grave  enorme  peso. 

Le  mura  stesse  parlerien,  se  voce 
.\vesser,  d'  osta  reggia  in  chiari  accenti, 
r.on  ipiei  che  .sanno  un  parlar  chiaro  adopro; 
Ma  con  gl’  ignari  il  lahhro  mio  si  chiude. 

CORO  DI  VECCHI 

Compito  è il  deciiii'  anno. 

Che  di  l’riamo  a danno 

•Menelao  c Agamennùnc,  insigniti 

Da  (ìiovc  amho  di  scettro  c di  potere. 

Con  gran  sforzo  traeau  da  ipicsti  liti 
Di  mille  Argive  navi  c delle  schiere. 
Innalzanti  feroci 
.V  Dio  àlartc  lor  voci. 

Simili  ad  avvoltoi  che  su'  predati 
Nidi  si  aggirali  di  lor  dolci  nati. 

Con  I’  ali  aperte  c ferme,  in  loro  stuolo. 
Iterando  lor  duolo; 

Inrin  che  Feho,  o Pane,  o il  sommo  Giove 
A loc  (pierule  strida  si  cuiiiniovc; 
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E manda  Ki  inne,  nddeOu 
A far  lini  rapilor  piena  vendetta. 

Cosi  centra  Alos.sandro  l’ospitalo 
Giove  sovran  d'  .\trco  spedisce  i figli. 

Della  guerra  ferale 

lina  da  molti  è causa  e di  [lerigli. 

E tra  1’  Acliiva  e la  Troiana  gente 
È un  cozzar  iT  aste  c stramazzar  freipiente. 
Sia  sia  clic  vuol  : (|uel  eh’  è scritto  ne'  fati 
Quello  avverrà,  nè  delle  truci  e dire 
Dee  gli  sdegni  placati, 

Kè  lìen  placale  1’  ire 

l’er  libamenli  e per  prcgliiere  mai  ; 

Nò  per  ipienili  lai. 

Noi  (pii,  turila  senile, 

Inonorata  e vile, 

Risteniino  a casa  indietro,  c i>cl  mancato 

Vigor  di  nostre  membra 

l’n  fanciulliii  ciascun  di  noi  rasseuibra. 

Su  nodoso  baston  lento  appoggiato. 

Nella  tenera  etade  e nella  stanca 
Del  par  la  forza  manca, 
l’rivi  d'  ogni  speranza. 

IMarlc  in  noi  non  ha  stanza. 

Nelle  estreme  giornale  di  sua  vita 
L' iiuni  del  baston,  i|iianlo  più  può,  s’aita. 
Nò  di  fanciul  più  forte  ò simiglianle 
A notturna  di  sogni  ombra  vagante. 

Ma  tu,  figlia  di  Tindaro  e Signora, 
Clitenneslra,  che  fu?  che  avvenne  mai? 

Per  (pud  novella  vai 
Di  tuo  camere  fuora. 

Do’ sagri ficii  il  foco 
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Sollecita  eccitando  in  ogni  loco? 

E già  di  tutt’  i numi, 

Della  terra  e del  eie!  Dei  tutelari, 

Ardono  i sacri  altari  ; 

E d’ incenso  dilTondono  [irofumi. 

Larga  d’  onerlc  e doni. 

Che  ad  essi  con  devoto  animo  poni. 

Intanto  dalle  faci  un  chiaror  move. 

Che  da  puro  liquor  trae  l' alimento, 

E di  fragranze  nuove 

Moicc  soave  il  coro,  e il  libainento 

Vien  tratto  dalie  regie  stanze  fuorc, 

Del  del  grato  ad  onore. 

Or  di  ciò  la  cagion  di',  se  la  puoi, 

E .s’  egli  è giusto  palesarla  a noi. 

E sii  conforto  al  core 
l’er  quel  rio  che  ne  assale 
Di  un  incognito  male 
Sollecito  timore; 

Pur  misto  alla  speranza 

D'  un  ben  che  di  nostr’  alme  ò disianza. 

Il  perplesso  pensiero 

Sap|>ia  di  queste  sacre  pompo  il  vero. 

Che  bastante  nel  cor  lena  mi  sento 
Cantar  dell’alta  impresa  il  grand'  evento. 
La  qual  con  fausti  auspici  dalla  molta 
Virtù  de’  nostri  Principi  fu  tolta. 

E da  spirto  divin  presa  la  monte. 

Canterò,  come  al  gemino  valore 

De’  Re  la  greca  gioventù  fremente 

Concorde  andasse  a invader  con  gran  core 

11  Teucro  avverso  suolo 

Con  molla  ultricc  nave  e con  gran  stuolo  ; 
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Poi  che  io  ciclo  apparir  videsi  il  segno 
Di  due  che  sovra  gli  altri  augelli  han  regno, 
L’  un  bianca  l’ala  e l’altro  nera  a tergo, 
Volanti  a destro  lato 

Sovra  al  sovrano  albergo — allo  onorato  — 

De’ due  che  di  par  sono 

Duci  dell’  armi  e seggono  sul  trono. 

Quel  ptaio  di  pennuti  divorante. 

Ghermita  ch’ebbe  al  corso,  una  pregnante 
Lepre  di  molta  prole. 

Mesto  si  sposi  il  suono  allo  parole. 

Pur  che  giocondo  sia 

Il  fin  della  lugubre  melodia. — 

E ben  r augure  accorto  eblie  veduti 
Nella  voracità  de'  due  pennuti 
Ambo  gli  Alridi,  e ’l  bellicoso  ingegno  ; 

E in  tal  guisa  spiegò  del  ciclo  il  segno.— 

« Col  tempo  avrà  buon  tcrinino  la  impresa. 
Che  la  città  di  Pnamo  fia  presa, 

E le  torri  superbe,  ove  ridulte 
Pur  già  dovizie  tante,  accetto  e grato 
Don  di  popolo  a Re,  n’  audran  distrutte 
Miseramente  per  violento  fato  ; 

Sol  che  non  surga  nuvoletta  alcuna 
Che  ne  oscuri  sì  lieta  alta  fortuna, 

Che  la  casta  Diana  ò assai  sdegnata. 

Che  da’  morsi  dell’aquila  sbranata 
La  madre  fu  con  la  futura  prole. 

Mesto  si  sposi  il  suono  alle  parole. 

Pur  che  giocondo  sia 

Il  fin  della  lugubre  melodia  — 

Benchò  molto  la  bella  c vergin  Dea 
Ami  i portali  d’  ogni  agreste  fera. 
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Sia  fauslo  il  fio  di  im  lai  prodigio,  orni’ era 

Buona  in  parte  apparenza  e in  parte  rea. 

l’orcliè  propizio  io  prego  il  saettante 

Pean  ohe  di  non  tante  f 

Lunghe  ingrate  dimore 

Diana  arresti  de'  Danai  le  prore. 

La  quale  airrelta  d'  insolito  rito 
Disutnan  sagrilizio  onde  il  marito 
Ila  lite  eon  la  moglie, 

E pon  tra  loro  disrordanli  voglie, 

E ingenera  in  costei  terrihil  ira, 

Onde  implacala  in  suo  pensier  so.sjiira 
Di  farne  memoranda  alla  vendetta, 

E del  ritorno  il  dì  con  fraudi  aspetta. 

(.tuesle  predisse  Imone  sorti  c male 
Calcante  vate  alla  inagion  reale  ; 

Onde  il  voi  degli  augei  spiegar  si  vuole. 

Mesto  si  sposi  il  suono  alle  parole. 

Pur  che  giocondo  sia 

11  lin  della  lugtd>rc  meloilia. 

(ìiove,  qual  egli  è mai,  se  pur  siccome 
V invoco,  grato  a lui  di  Cdovc  è il  nome. 

Egli  eh'  altri  non  ha  che  1’  assimigli, 

E fuor  che  lui  non  è ehi  ne  consìgli, 

O che  ne  aiti,  vegga  ci  se  di  questa 
Possa  .sgravarmi  il  cor  cura  molesta, 
l.'uom  che  in  certame  vinse  ardilo  e baldo 
Ogni  altro,  dirsi  in  suo  pensier  non  piiule 
Pur  ben  seciiro  e saldo  ; 

Che  può  sorger  di  lui  qualcun  più  forte, 

E baldanzoso,  e aver  più  bella  sorte. 

Ma  chi  vincendo  a Giove  olfre  devote 
Lodi,  solo  a costui  bel  vanto  è dato 
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Di  prudcnlc,  di  forlu  e di  bealo. 

Giove  clic  niostia  del  saver  la  via 
E vuol  clic  con  dolor  vìrlii  s’ inipari, 

E Gnanco  no' sogni  con  gli  amari 
Rimorsi  punge  il  cor  che  non  obblia, 

E inspira  ancor  do’  riiullanli  in  pedo 
De’  rcUor  de’  mol  lali  allo  risiK'llo. 

Il  maggior  Duco  del  naviglio  Aclieo 
Al  vate  alcun  riiubroUo  aspro  non  feo  ; 
Ed  al  contrario  Fato 
Non  si  oppose  ostinalo  : 

Quando  di  Eubea  stette  d'  incontro  al  Ilio 
L’ esercito  impedito  ; 

E in  vile  ozio  increscioso 
In  Aulide  languente  ed  in  riposo. 

Di  Tracia  i venti  avversi 
Spiravano  import  uni  ; 

Neghinosi,  digiuni. 

Su  pel  lido  i guerrier  givan  dispersi , 

E lo  navi  e le  funi 

EblxT  travagli  a sostener  diversi, 

li  doppie  le  dimore 

Tornare,  e tutto  con.sumato  il  Gore 

Degli  .Argivi  dal  tedio, 

E peggiore  del  mal  por.se  il  rimedio 
Il  vale,  di  Diana  a placar  l' ire. 

Cui  gli  Atridi  in  udire 

Con  li  scettri  percos.sero  il  terreno, 

E a lagriinar  non  posero  più  freno. 

Poscia  il  Duco  sovrano 

Grave  non  obbedire  esser  dicca. 

Ma  grave  ancora  la  paterna  mano 
Macchiar  del  casto  sangue  d'  una  Gglia 
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Clic  tlellu  casa  la  gioia  facea, 

Air  ara  (ratta;  or  quale 

De’ duo  feri  proposti  non  c malo? 

Come  posso  1'  armata 

Privar  (li  chi  la  guida  e la  consiglia. 

Venendo  meno  alla  fedo  giurata? 

No:  chiodo  la  giustizia  che  frementi 
Plachi  quel  sangue  i venti 
E l’ ira  dalla  Dea  dcposla  sia, 

E quota  s'  apra  al  navigar  la  via. 

Al  giogo  prepotente  allo  del  Fato 
Il  Ilo  cosi  il  suo  capo  chlie  piegato. 

E mutala  del  cor  1’  aura  gl' inspira 
l'uà  voglia  cITorala,  atroce,  impura, 

Che  doir  uom  la  delira 

Mente  pur  troppo  a tuli’  osar  si  appiglia, 

E co.M  si  assooiira 

Ili  Iratigger  la  figlia. 

Olocausto  alle  navi  ed  alla  schiera. 

Che  a cagioii  mossa  di  una  donna  s’era. 
,\lii  I la  lonora  olà  della  fanciulla. 

Il  piangere  c 'I  chiamar  non  valse  nulla 
Il  proprio  padre  a voce 
Piclosanieiilc  mesta. 

Desioso  di  guerra  arde  il  feroce; 

Nè  corso  di  giustizia  il  pianto  arresta. 

La  giovinetta  al  suol  teneva  prona 
La  sua  gentil  persona. 

Tutto  invali,  che  dal  padre  a' sacerdoti 
Di  presente  era  imposto 
Di  quivi  fiissc  sopra  1’  ara  tolta. 

Siccome  zeba,  e ne’ suoi  veli  avvolta. 

E un  bavaglio  sul  laliliro  erale  posto 
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Col  qual  si  volle  a'  voli 
Tremendi  ben  preclnsa  ed  impedita 
Air  imprecar  l’ uscita. 

Cosi  la  crocea  benda  al  suol  distesa. 

Quella  meschina  ad  immolar  fu  presa 
Da'  suoi  sagriGcanti,  a cui  d'  un  guardo 
Vibrò  pietoso  il  dardo. 

Bella  siccome  immagine  parca; 

E a circostanti  favellar  volea 
Colei  che  dolce  nel  paterno  tetto 
Pur  col  leggiadro  aspetto 
Con  la  voce  soave  e col  bel  canto 
Caro  del  padre  era  ornamento  e vanto. 

Io  noi  vidi,  nè  dir  so  quel  che  avvenne; 

Ma  di  Calcante  I'  arte, 

Questo  beo  so,  sempre  il  suo  fine  ottenne. 

Già  del  futuro  il  velo 
Squarciare  io  non  anelo. 

Alla  speranza  eh’  è fallita  al  tutto 
Sol  si  richiede  anticipalo  lutto. 

Ma  già  chiaro  co’  raggi  il  dì  scn  viene. 

Or  r evento  giustifichi  la  spene 

Di  noi  che  soli  fummo  in  si  gran  guerra 

Lasciati  a guardia  di  quest'  Apia  terra. 

A venerar  tua  maestà  qua  vogno, 

O Clitennestra,  giusto  è ben  la  donna 
Onorar  di  colui  che  ha  il  sommo  impero, 

Allor  che  vaca  del  regnante  il  trono. 

Ma  tu  se  avesti  accette  nuove  o speri 
Averle,  e sacre  fai  pratiche  all’  uopo, 

Certo  avviso  ne  porgi  a chi  tcn  prega. 

Ma  se  a tacer  t’  ostini,  io  non  mcn  doglio. 

TOMO  lE.  42 
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C.  liuona,  come  si  dice,  arreca  nuova 
Madre  di  lieto  di,  quest’  alma  aurora. 

Più  che  non  credi  grata  odi  novella: 

Presa  di  Troia  lian  la  città  gli  Argivi. 

Coso.  Oh  che  dici?  A'  tuoi  detti  io  credo  appena. 

C.  t Troia  degli  Achei,  chiaro  io  favello. 

CoB.  A nuova  lai  sgorga  dagli  occhi  il  pianto. 

C.  Ui  buon  cuor  quel  tuo  ciglio  umido  è prova. 

CoB.  llavvi  del  fatto  alcun  credibii  segno? 

C.  Ilommcl,  so  pur  me  non  inganna  un  Dio. 

Coro,  l'orso  di  sogni  a vane  ombre  dai  fede? 

C.  N'on  io  per  vere  ho  false  ombre  di  sogni. 

Coro.  O voce  snbilana  or  ti  fa  lieta? 

C.  Tu  me  qual  fanciullctta  ignara  estimi. 

Cobo.  Quando  in  poter  do’nostri  Ilio  cadea? 

C.  In  questa  notte  a eui  segui  1'  aurora. 

Cobo.  E chi  si  presto  nunzio  ne  veniva? 

C.  Vulcan  dall’  Ida  splendido  fulgore 
Alzando,  foco  succedendo  a foco. 

Sin  qui  del  fatto  a noi  1’  annunzio  dava. 

Pria  dall’ Ida  di  Lenno  al  colle  Ermeo 
Si  transmise  il  segnai:  terzo  si  accese 
Il  giogo  d’  Ato,  sacro  a Giove,  e quindi 
Trascorrendo  sul  mar  chiaro  rifulse. 

Siccome  sol,  la  ben  venuta  face 
Dallo  vedette  di  Macisto,  dove 
L’  osservator  non  pigro,  nè  dal  sonno 
Vinto,  di  propagarla  non  ristava. 

E d’Euripo  giugnendo  alle  correnti 
Porse  alle  guardie  di  Messapio  avviso. 

Le  quali  di  riscontro  arida  stipa 
Accendendo  a man  piena  a quella  vampa 
Risposero  e annunciar  I’  alla  novella. 
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D’  Asopo  il  piaD  la  6amma  transvolando, 
Quasi  chiara  nel  ciel  candida  luna, 

Altra  sul  Cileron  fiamma  eccitava, 

Che  del  fatto  si  fc'  nunzio  veloce  ; 

Poi  che  la  scolta  una  maggior  dell'  altre 
A quella  avvicendò  vivida  vampa  ; 

Che  il  Gargopidc  stagno  valicando 
A volo  giunse  all’  Eglipanto  ratta, 

E prosegui  1’  avvicendar  de’ fochi. 

Ma  con  forza  maggior  le  accese  fiamme 
Posar  quivi  radice  e superando 
Del  Saronico  stretto  il  capo  eccelso 
Pinser  vivo  fulgor  fin  sopra  al  giogo 
Arameo,  d’  Argo  presso  alla  cillade: 
Donde  irraggiar  della  niagion  d’  Atride 
Il  sommo.  Così  1'  una  succedendo 
Air  altra  fiamma  lo  splendor  pervenne 
Ultimo  che  dall’  Ida  ebbe  argomento. 

E come  nel  laiupadico  certame 

Fanno  i cursor  che  all’  un  1’  altro  succede, 

E del  par  vince  1’  ultimo  che  il  primo; 

Tal  del  fallo  a te  reco  indizio  e prova. 
Qual  da  Troia  il  con.sorte  a me  l’invia. 
Coro.  Grazie  agli  Dei  ne  riferisco,  o Donna, 

Ma  sazio  ancor  non  son  d’  udir  tuoi  delti. 
Grata  in  me  maraviglia  or  tu  ridesta. 

Cl.  In  questo  giorno  Troia  hanno  gli  Achivi. 
Di  diverso  clamor  discorde  echeggi 
Quella  cillade  in  questo  dì,  mi  penso  ; 
Mesci  insieme  in  un  vase  aceto  ed  olio. 
Pugnar  tra  lor,  nè  amici  mai  li  vedi. 

Di  vincitori  e vinti  alzar  là  sento 
Per  fortuna  diversa  opposte  grida. 
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Questi  su’  corpi  degli  estinti  proni 
Piegan  la  non  più  libera  cervice, 

Ploranti  tutti  il  lor  tristo  destino  : 

Quelli  per  fame  nella  notte  erranti 
Vanno  in  cerca  di  cibo  per  rifarsi 
De' travagli  di  guerra,  e come  e dove 
Il  trovano,  1'  acciuffano,  nessuno 
In  fra  loro  serbando  ordino  e modo. 

E qual  die  albergo  al  vincitor  la  sorte 
Sul  vinto  Teucro,  quello  occupa,  lieto 
In  cor,  che  a’ geli  aprichi  cd  alle  brine 
-Notturne  poi  che  il  capo  ebbe  sottratto. 

Tutta  secura  passerà  la  notte. 

Se  reverenza  a'  tutelari  Dei 

Non  fa  che  quei,  cui  patria  c tempii  ò tolto. 

Non  tornino  di  vinti  vincitori. 

E ’n  cor  non  entri  al  trionfante  stuolo 
Ul  ama  di  aver  ciò  che  rapir  non  lice. 

Uopo  6 riedano  i Greci  alle  lor  case 
Piegando  dello  stadio  all'altro  lato. 

Sarà  facile  a*  numi,  ove  alcun  rio 
L’esercito  commise,  il  far  che  pena 
Paghi  al  ritorno  del  versato  sangue, 

Se  non  gli  accade  alcun  disastro  in  pria. 
Cotali  cose  da  me  donna  apprendi  : 

Ma  il  più  felice  degli  eventi  avvenga 
Ornai  di  certo.  Che  di  tutti  i beni 
Quello  antepongo  onde  ho  maggior  contento. 
Cobo.  Donna,  degna  d’  un  saggio  è tua  parola. 

Io  da  te  avute  alfin  del  ver  le  pruove. 
Riferirne  agli  Dei  grazie  m’  appresto. 

.Mercè  non  vii  di  sndor  tanti  or  s’ebbe. 
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O Giove  sonimo,  o amica 
Notte,  di  fatti  gloriosi  a noi 
Dispcnsicra  cortese. 

Che  ad  llion  nemica 

Tal  gittasti  una  rete  onde  Tur  poi 

L’  alte  sue  torri  prese. 

Ned  uomo  adulto  o infante 
Potè  d’ uscirne  mai  trovar  la  via. 

Involti  nella  ria 

Calamità  di  servitù  gravante. 

Giove  adoro  ospitai  onde  l' insulto 
Perfido  d’  Alessandro  non  fu  inulto. 

E teso  l’arco  mirò  giusto  al  segno. 

Sì  che  del  fallo  il  fio  pagò  l’ indegno. 
Chi  dal  braccio  di  Giove  ebbe  percossa. 
Ben  è ragion  che  rimembrar  sci  possa: 
Benché  a trarne  argomento 
Basti  solo  r evento. 

E chi  gli  Dei,  dicea,  d’  alcun  pensiero 
Non  degnar  le  nequizie  de’ mortali 
Che  i sacri  dritti  calpestar,  sleali. 

Ben  empio  era  davvero. 

Chiaro  ciò  parve  a’  nati 
Di  quei  che  tanto  ingiustamente  irati 
Spirare  aura  di  Marte,  imbaldanziti 
Per  le  molle  dovizie.  Al  savio  tanto 
Sol  giova  aver  che  ulil  sia,  non  vanto. 
A quei  che  di  Oncstade  abbatte  1’  ara 
Ricchezza  lieta  sorte  non  prepara. 

Male  ip  quella  confida 
Colui  contro  del  qual  Giustizia  grida. 
Un  reo  consiglio  a violenza  incita,  , 
E ne  segue  una  orrenda  alta  sciagura; 
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Cile  COD  vane  arti  iioiu  riparar  procura. 
La  colpa,  in  luogo  di  oscurarsi,  adduce 
Alla  condanna  una  terribii  luce  ; 

E I’  auro  falso  imita, 

Il  qual  frugato  al  paragon  si  svela  ; 

Che  indarno  .scclerala  opra  si  cela. 

Simile  a fanciullctto 

Che  il  voi  segui  di  augcl  vago  a diletto  ; 
Iteca  alla  patria  irrcparabii  danno 
Chi  fallace  bcith  trasse  in  inganno: 

Nè  allor  che  tardi  ci  prega 
Orecchio  a lui  de’  numi  alcun  non  piega  ; 
,\nzi  quell’  empio  di  mezzo  allo  stolto 
Suo  bieco  oprar  vien  tolto. 

Tal  Paride,  venuto  nello  case 
Degli  Atridi,  a iieifidia  persuase 
Con  turpi  impure  voglie 
Dell’ ospito  la  moglie. 

J.a  quale  a'ciltadin  lasciò  fragore 
D'  aste,  di  scudi  e di  navi  armamento. 
Iterando  ad  Ilio  1'  cstcrminio  in  dote. 

E dalle  porte  celere  andò  fuore 

Costei  che  del  misfatto  ebbe  ardimento. 

Molto  ploranti  i vati  in  queste  note 

Dolenti  uscirò  allora: — Oh  case,  casel 

(3  Principi,  oh  nuziale 

Letto  pudico,  oh  quale 

Più  vestigio  d’  amore  altro  rimase  » ! 

Mulo  tristo  all'  aspetto. 

Lo  scorno  e ’l  disonor  premendo  in  petto, 
Menelao  vedi  : in  lui  della  fuggita 
Donna  oltre  al  mar  il  desiderio  irrita. 
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Di  una  squallida  larva  alla  sembianza 
Solo  si  aggira  per  la  vdla  stanza. 

Sdegno  in  lui,  non  amore 
Della  vaga  Beltade  a lui  rapita 
Desta  la  fredda  immagino  scolpita, 

De’  be'  vividi  rai  senza  il  fulgore. 

La  vana  ombra  di  sogni  al  suo  pensiero 
Dk  fugace  diletto  menzognero  : 

Stimola,  non  appaga. 

Se  inane  fogge  una  parvenza  vaga  ; 

Clio  allor  da  te  va  lunge. 

Quando  più  di  goderla  il  cor  ti  punge; 

Di  Menelao  l' intimo  lare  ba  tali 
E assai  più  fieri  mali. 

Lutto  e squallor  di  Grecia  in  ogni  casa 
Or  per  la  guerra  vedova  rimasa. 

Ognun  de' cari  suoi 

Che  dalla  patria  terra 

Trassero  a quella  guerra 

Va  ripensando,  e poi 

Io  luogo  dell’adorna 

Persona  1’  urna  e 'I  cenere  ritorna. 

Da  poi  che  Marte  i fati 
Libra  de'  combattenti, 

E in  cambio  de’ viventi 
Dù  corpi  inanimati  ; 

Ei  ebe  di  accolte  ceneri 

Le  urne  riempie  e polve  miseranda 

Di  congiunti  e di  amici  in  Argo  manda. 

Da’ cittadini  pianto  insieme  e lode 
L’  uno  ha  qual  mastro  di  battaglie,  e s’  ode 
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Altro  esaltar  che  tanto  generosa 
Per  donna  altrui,  cadendo  al  snol,  diè  vita  ; 
Onde  contra  gli  Atridi  invidiosa 
Voce  ne  va  sommessamente  ardita, 

Che  della  greca  gloventude  il  Gore 
Cadde  interciso  nella  iliaca  terra, 

Ciigion  d'  alto  dolore  ! 

Che  gli  avanzi  nel  seno  invida  serra. 

Grave  è .se  il  popol  move  per  isdegno 
l'n  sordo  mormorio, 

E dee  scontarne  il  Go 
Chi  d’  esso  è fatto  segno. 

Or  me  di  udir  assai  trepida  cura 
Co.sa  ravvolta  in  tenebra  assai  scura: 

Colui  che  con  sua  man  sangue  ha  versato 
Agli  occhi  dogli  Dei  già  non  si  fura. 

Nè  alle  esecrate  Dire  un  uom  beato 
Di  Giustizia  a dispetto,  alla  cui  sorte 
Mutata  alcun  non  Ga  che  aita  apporto. 
Troppo  in  alto  levalo 
Nuoce  esser  posto.  Invidioso  stato 
Segno  è sovente  al  fulmine  di  Giove. 

Terrei  ben  io  d’  es.sor  locato  dove 

Da’  primi  gradi  lungo 

Dardo  d'altrui  livor  non  ti  raggiunge. 

Nè  di  cittadi  espugnator  vorrei 
Nome,  nè  trarre  schiavi  i giorni  mici. 

Annunciator  di  liete  nuove  un  foco 
La  citt.adc  commosse  in  ogni  loco. 

Pur  chi  sa  dir,  se  il  grido 
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Fu  verace  od  in6do? 

Chi  mai  sarà  si  povero  di  mento 
Ch*  apra  a letizia  1'  animo  repente 
A incerto  segno  solo, 

E poi  il  rivolga  avversa  voce  a duolo? 

A femmina  si  addice 
Sè  innanzi  tempo  reputar  felice. 

E gioir  d’  una  voce 

Che  di  buona  si  cangia  in  ria  veloce. 

Ma  spesso  quel  che  donna  alto  sublima 
Giù  nel  fondo  s'adiina. 

Cl.  Tosto  parrà  se  i lucidi  splendori 

Di  quelle  Camme  avvicendate  a muta 
SigniCcaro  ai  nostri  sguardi  il  vero, 

O se  fu  vana  illusion  di  mente 

Quel  Gammeggiar  rassomigliante  a sogno. 

Che  pur  sì  dolcemente  ne  feria. 

Ecco  un  Araldo  a noi  venir  ; gli  ombreggia 
Un  ulivo  la  fronte;  Araldo  il  prova 
Quella  onde  il  veggio  andar  cosparso  lutto 
Arida  polve  che  del  loto  è suora: 

Nè  senza  voce,  nò  con  vampe  accese 
Di  materia  silvestre  e fumigante 
Niincio  del  fatto  a noi  sarà  ; ma  chiara 
Gioia  maggiore  a noi  darà  co' detti. 

Io  dall’  udir  contrarie  nuove  abborro. 

A fausto  segno  fausto  il  dir  consuoni: 

Chi  per  la  patria  avversi  voti  aduna 
Colga  sol  ei  di  sua  nequizia  il  fratto. 

Taltuuo.  Oh  salve,  d’Argo  patrio  suol  diletto, 

AlUne  a te  dopo  dieci  anni  io  torno. 

E dopo  tante  a male  ite  speranze. 

Sol  d’  una  sorte  arriso!  Io  non  sperava 
tomo  I.V,  43 
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Mai  più  in  Argo  tornar  où  qui  aver  tomba 
Desiderata.  Oh  salve,  terra  : salve 
Luce  di  sol,  sommo  im|)eranto  Giove, 

E Pilio  re,  che  in  noi  le  tue  saette 
Più  non  vibri;  che  a noi  fusti  nemico 
Fiero  abbastanza  allo  Scatnandro  io  riva. 
Or  salvatore  a noi  ti  porgi  mite. 

Cessator  di  battaglie.  Apollo  Sire  ! 

Tutti  gli  Dei  cbe  al  battagliar  sun  sopra 
Devoto  invoco,  c te  principalmeutc 
Mercurio,  degli  Araldi  inclito  onore. 

Tu  stesso  Araldo,  c a me  maestro  e donno, 
E prego  i prischi  Eroi  bencvoglicnti. 

Che  questo  avanzo  dell’ armato  stuolo 
Olii  donde  trasse  or  sia  di  nuovo  accolto. 
Salve,  magion  reale,  amali  tetti, 

O .sedi  venerande,  o dii  penati. 

Posti  dinanzi  al  sorgere  del  sole. 

Fate  qual  mai  bella  accoglienza  e lieta 
,\1  Re  che  dopo  assenza  lunga  torna. 

E a voi  torna  nel  buio  della  notte 
Luce  arrecante,  a lutti  umano  sire. 

Mcrta  da  voi  nobil  saluto  il  Duce, 

11  qual  col  braccio  punitor  di  Giove 
.Vbbaltò  Troia  o ne  sovverse  il  suolo. 
Sparirò  altari  c tempii,  o della  gente 
I)'  Ilio  per  sempre  fu  disperso  il  seme. 
Imposto  un  tale  e tanto  giogo  a Troia, 

Ei  qui  ne  vien  1’  augusto,  il  fortunato. 

Il  più  degno  d'  onore  in  fra’  mortali. 

Paride  c in  un  la  sua  città  non  ponno 
Dir  che  il  fatto  maggior  fu  del  gastigo. 
Caramente  ei  scontò  furto  e rapina, 
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La  preda  ebbe  ritolta  e la  paterna 
Casa  vide  distrutta.  I Priamidi 
Scontare  al  doppio  di  colui  1'  offesa, 
e.  Salve,  Araldo  de' Greci,  a noi  venuto 
Mc.sso  del  campo. 

T.  Allin  Eon  pago  ; alfine 

Morir,  nè  oppormi  più  agli  Dei,  consento. 

C-  Di  questa  terra  ti  pnngca  1'  amore? 

T.  Tal  che  in  tornarvi  chiitmo  agli  occhi  il  pianto. 

C.  Voi  travagliava  un  mal  sì  dolce  il  core? 

T.  Vorrei  fosse  il  tuo  dir  piano  ed  a|>crto. 

C.  De’  lontani  era  a voi  cari  1'  amore 

Pari  a quel  ch’c'  .scntian  di  voi  lontani. 

T.  Di  riveder  gli  Achei,  desiderosi 

Del  natio  suol  pari  desio  vi  accese? 

C.  Molli  c gravi  sospir  ne  uscicn  dal  petto. 

T.  Donde  ne’ citladin  tal  bramosia? 

C.  Sol  fu  il  silenzio  medicina  al  core. 

T.  11  re  lonlan,  timor  d’  altri  vi  prese? 

C.  Or  non  più,  no  : morir  dovessi  ho  caro. 

T.  Sta  ben  : l’  evento  a noi  prospero  arrise. 

Di  loinpo  in  lungo  spazio  avversi  e lieti 
Si  avvicendano  i casi.  E fuor  che  i numi, 
Immune  chi  di  mal  passò  la  vita? 

Se  i di.sagi  dovessi  o lo  fatiche 
In  mar  dorale  rammentare,  e scarsi 
I riposi  al  bisogno  ; una  infinita 
Storia  di  mali  imprcndorei  ; ne  giorno. 

Nè  fu  un’ora  del  dì  senza  un  travaglio. 

Discesi  a terra  si  addoppiare  i mali  ; 

Che  mal  seenri  i sonni  nelle  tende 
Erano  sotto  alle  nemiche  mura. 

E di  ciclo  cadendo  in  sul  terreno 
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Le  pratesi  rugiade,  eravani  tutti 
Umidi  e molli;  e sì  le  nostre  vesti 
Macere  ; e il  crine  rabbuiTato  e Gero. 

Or  chi  potria  ridir  1'  atroce  verno 
Intollerando  per  la  neve  Idea, 

0 di  state  il  calor,  quando  tranquillo 
Il  mar  dormia  senza  onda  e senza  vento. 

Ma  dolersi  di  ciò  che  giova?  L’  ora 
Del  periglio  passò  : passò  ne'  morti 
Fino  il  desìo  di  ritornare  a vita. 

Che  vai  di  chi  peria  rammaricarsc 
■\  ehi  scampò  da  morte?  Ora  alle  corse 
Calamitadi  a noi  convien  dir  vale: 

.V  noi  salvi  rimasi,  il  mal  col  bene 
Librando,  è più  quel  che  ne  approda;  e vanto 
Dar  ci  possiam  di  rimirare  il  sole. 

Sorvolali  di  terra  e mar  gli  alTauni. 

.\lGn  Troia  espugnata  è degli  Argivi. 

Ap|>csc  a’  tempii  son  le  spoglie  opime, 

Grato  a'  numi  ornamento.  Or  tati  udite 
Cose  si  addice  alia  città  dar  lodi 
Somme  ed  a’  Duci,  ed  il  favor  di  Giove 
.Vito  levar  ver  noi  bcncvoglicnlc. 

Or  tutto  accolto  in  pochi  delti  udisti. 

C.  Ed  io  vinto  a’  tuoi  detti  aneli’  io  m’arrendo. 
Non  è di  vecchi  udir  le  cose  a mezzo. 

Pia  ciò  che  ben  narrasti  alla  cittade, 

Alla  Regina  d' importanza  estrema, 

E a me  tutto  riempie  il  cor  di  gioia. 

Cl.  lo  di  sommo  esultai  gaudio  alla  prima 
Novella  porta  dal  notturno  foco. 

Che  di  Troia  il  conquisto  c la  ruina 
Ci  appalesò:  pur  non  mancò  chi  disse, 
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Me  irridendo  : tu  credi  Ilio  espugnata 
Per  quella  fiamma  leggermente,  o tale 
£ di  donna  il  costarne,  alzar  gli  spirti 
A repentina  gioia  ; c a me  di  stolta 
Nome  fa  dato,  a me  che  offria  devoti 
Agli  Dei  sacrifici,  allor  che  il  mio 
Esempio  femminile  altri  seguendo. 

Di  fauste  grida  la  cittadc  cnipiea, 

Air  assopir  della  fiamma  odorata, 

. Or  quel  che  resta  a te  narrar  che  vale? 

Ben  io  saprò  dal  Re  medesmo  il  tutto. 
Onorata  accoglienza  al  mio  consorte 
D’  onor  si  degno  appresterò  fra  tanto. 

Qual  più  di  donna  agli  occhi  accetta  luce 
Che  il  riveder  tornato  il  suo  consorte. 

Salvo  da  guerra  per  favor  d’  un  Dio, 

Ed  aprirgli  le  porte?  A lui  di’questo: 

Che  alla  città  quanto  più  presto  venga. 

Che  con  ansia  lo  attende  : ove  me  donna 
Fida  ritroverà,  qnal  ei  lasciava. 

Guardiana  della  casa:  al  Re  devota 
Ed  avversa  agli  avversi  : eguale  io  tutto, 
Senza  romper  di  fà  sacro  il  sigillo 
Io  cosi  lungo  tempo.  Nù  conobbi 
Altro  piacer  giammai,  nè  altr’uom  mi  trasse 
Che  il  cor  piegassi  a men  che  onesta  voglia. 

T.  Vanto  siffatto,  allor  che  vero,  in  donna 
Di  generosi  sensi  alti  dà  fede. 

C.  Ella  in  tal  guisa  a te  parlò.  Saprai 
Tu  saggio  interpetrar  le  sue  parole. 

Ma  dimmi,  Araldo,  Menelao...  Ti  chiedo 
Se  salvo  fia  eh’  abbia  a tornar  con  voi. 

Caro  dominator  di  questa  terra. 
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T.  Non  può  star  che  agli  amici  inganno  io  faccia 
Con  le  menzogne,  onde  si  breve  è il  frutto. 

C.  Come  finor  dicesti  il  ver,  prosegui. 

Mal  si  cela  dal  ver  ciò  ch'è  diviso. 

T.  Dal  naviglio  de’ Greci  egli  disparve 
Con  la  sua  nave.  Il  vero  io  ti  favello. 

C.  Ma  solo  egli  salpava  o una  tempesta 
A voi  tutti  comune  lo  rapia? 

T.  ■ Qiial  de.stro  arderò  hai  ben  colto  nel  segno, 
Ed  in  breve  accennasti  alla  sciagura. 

C.  Ma  vivo  0 morto  lo  dicea  la  fama 
Che  andò  tra’  naviganti? 

T.  Alcun  noi  seppe 

Che  lo  possa  asserir  se  non  il  sole, 

Ei  che  co’  rai  scalda  la  terra  e nudre. 

C.  Ma  come  la  eccitata  dagli  Dei 

Venne  su  voi  tempesta,  e qual  One  ebbe. 
Chiaro,  più  assai  che  non  toccasti,  or  narra. 

T.  Non  lice  un  lieto  di  d' infausto  annunzio 
Contaminar;  l’onor  del  Cielo  il  vieta. 
Quando  nunzio  di  stragi  abbominatc 
Con  tetro  volto  alla  cittade.  noni  Tassi 
Di  esercito  disciolto  (alla  ferita 
Alla  patria)  e di  molti  a morte  spinti 
Dal  flagello  di  Marte  a doppio  danno 
Perchè  al  privato  il  pubblico  è congiunto; 

Si  convien  delle  Furie  intonar  l’ inno. 

Ma  chi  a città  sì  fa  prospera  innanzi 
Con  lieta  nuova,  da  costui  non  lece 
I.a  pura  gioia  intorbidar  col  lutto, 
l.n  tempesta  narrando  onde  gli  Achei 
Sperimentar  lo  sdegno  alto  de' numi; 

K il  mal  col  licnc  commischiando  stretti 
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11  foco  e il  mar  fra  lor,  neniict  in  pria, 

Congiurati  assalian  l’oste  de' Greci. 

Notte  tempo  si  alzava  una  tempesta 
E 1’  una  contro  all’  altra  i Tracii  venti 
Facean  cozzar  le  navi  ed  al  rubeslo 
Urto  del  turbo  nella  ria  bufera 
Tra’  vortici  del  mare  eran  sommerse  ; 

Quando  sursc  del  sol  splendido  il  raggio, 

Vedemmo  il  mar  Egeo  tutto  coverto 
Di  corpi  morti  degli  Achei,  di  rotte 
Travi,  del  navigar  misero  avanzo; 

E noi  rimasti  con  la  nave  illesi 

Colai  grazia  ascrivemmo  a un  qualche  Iddio 

Che  noi  di  furto  liberò  da  morte  ; 

Che  un  Dio,  non  uom  tenne  al  timon  la  mano. 

E sulla  prora  la  Fortuna  amica 

S’assisc,  a ciò  che  il  mar  non  ne  inghiottisse. 

Nè  desse  in  scogli  perigliosi  il  legno; 

Ma  come  fummo  al  chiaro  di  venuti. 

Della  sua  sorte  ciascun  dubitava. 

Pur  salvi  ornai  ripensavamo  al  fato 
De’ guerrieri,  qual  polvere  dispersi. 

Or  se  qualcun  di  lor  vivo  ancor  spira 
Noi  terrà  per  estinti  ; esser  non  puote 
Che  ciò  non  sia,  quando  di  lor  mede.smi 
Noi  por  crediam  lo  simigliaute.  Avvenga 
Bene  il  tutto  c vedere  in  pria  conlido 
Tornato  Menelao.  La  mia  speranza 
È che  vivo  del  Sol  mirando  il  raggio 
Giove  non  voglia  annichilar  la  stirpe 
Di  lui  che  a’  lari  suoi  farà  ritorno. 

Or  tutto  sappi  è ver  quel  che  ascoltasti. 
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Cobo 

Chi  s<3  non  tal  che  al  vero 
Mirava  con  le  voci  in  suo  pensiero, 

E ben  conforme  alle  venture  cose 
Nome  d'EIcna  impose 
A costei  che  di  guerra  eccitatrice 
Fu  di  navi  e citliK  sovvertitrice? 

Costei  che  fuor  da’  talami 
Molli  c segreti  uscia  ; 

E col  favor  di  Zefiro, 

Trattò  del  mar  la  via, 

E r aura  ebbe  seconda 

Tanto  che  alfin  toccò  la  Iliaca  sponda. 

Perchè  di  ferro  gravi 

Molti  mosser  di  lei  quasi  alla  caccia 

Ed  a seguirne  la  invisìbii  traccia 

Pinser,  vogliosi  di  pugnar,  le  navi, 

E con  le  prore  giunsero  veloci 
Del  Simocnia  alle  frondose  foci. 
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CEPHALOPTERA  GIORNA 


MEMORIA 

LflU  all’Accadenia  aella  Taraa(a  del  13  giojBO  ISSI 

DAL  SOCK^ 

PAOLO  PANCERI 


K DAL  DOTTOH 

LEONE  DE  SANCTIS 


PROEMIO 


Vive  nel  Mediterraneo  e per  ([unnto  scnilira  anche  nei  mari  del  Nord 
America  (1)  la  gigantesca  razza  descritta  già  dal  Dott.  Giorna  (2)  per  la 
prima  volta,  c quindi  dal  Risso,  il  quale  sotto  il  nome  di  Raia  Giorna  c di 
R.  Massenae  (3)  comprendeva  due  specie  riunite  poi  dai  Ch.  Mueller  ed 
llcnlc  colla  denominazione  di  Cephi^oi>lcra  O'iorna  Risso,  adottando  il  ge- 
nere costituito  dal  Diiméril. 

La  rarità  della  pesca  degl'individui  delle  diverse  specie  di  questo  gene- 
re (l)  sembra  in  ragione  principalmente  della  profondità  in  cui  sogliono 
vivere,  e spiega  ancora  come  nessun  anatomico,  per  quanto  si  conosce. 


(1)  tiraìj  J.  Etiw.  Itisi,  of  thè  speci- 
mens  of  thè  Fish  in  ilio  Cullecl.  of  thè 
British  Museum.  Chonitroplerigi.  tS.M. 
(•2)  Meni.  ilell'Acc.  di  Torino,  voi.  II. 
(3)  Risto.  Ichthyologie. 

(i)  lìti  esemplari  di  cefaloptore  pos- 
seduti dai  Musei  di  Kuropa,  per  ijuaiilo 
ini  è noto,  sono:  Per  la  C.  doma  quello 
del  Musco  di  Turino,  l'altro  del  Musco 
t’.ìvico  di  Milano,  la  lesta  ed  i due  del 
Museo  di  Parigi,  poi  T alleo  del  Mu- 
seo Iti'ilanuico  : Per  la  C.  Olfersii  del 


Brasile,  e secondo  Cray  anche  dell’O- 
ceano indiano,  la  testa  del  .Museo  ana- 
tomico di  Berlino,  resemphnre  ed  una 
tesUi  del  Musco  di  Parigi,  e l'altro  del 
Museo  Ilritauuico:  Per  la  C.  Kuhlii  del- 
l' India,  Teseroplare  del  Museo  della 
Società  Zoologica  di  Londra,  l'altro  del 
Musco  Brihiniiico  o l'esemplare,  nello 
spirilo,  del  Museo  di  Parigi  ■.  Per  la 
C.  Jai>oniea  l'esemplare  del  Museo  Bri- 
tannico ed  i due  dei  Musco  di  Leida. 
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iie  facesse  argonicnlo  di  studio.  Ne  consegue  che  mentre  molti  dati  forni- 
sce la  zoologia  c la  sinonimia  di  questa  specie,  nessuno  ce  ne  procurasse- 
ro, circa  la  anatomia  di  questa  e delle  altre,  le  più  diligenti  indagini,  se  si 
eccettuino  le  scarse  notizie  che  ci  son  fornite  intorno  ad  un  bulbo  dell'ar- 
teria branchiale  conservato  nella  Collezione  del  Collegio  dei  chirurghi  in 
Londra  (I),  c la  cognizione  dataci  dal  Risso  circa  la  viviparità  di  questa 
specie,  fatto  che  fu  pure  dal  Ch.  G.  Mueller,  in  diversr;  memorie,  preso 
in  considerazione. 

Il  nostro  esemplare,  di  dimensioni  relativamente  piccole,  fu  pescato  nel- 
l’inverno del  1 8C6  io  acque  non^nolto  lontane  da  quelle  del  golfo  e ci  per- 
venne per  cura  amichevole  del  Ch.  Prof.  .\.  Costa,  al  quale  tributiamo 
pubblico  omaggio  di  gratitudine;  epperò  i pescatori,  siccome  è lor  costu- 
me pei  più  grossi  pesci,  avevano  già  fatto  getto  degli  organi  della  cavità 
del  corpo  e del  cuore,  per  modo  che  le  nostre  ricerche  per  codesta  circo- 
stanza furono  limitale.  Fu  neiroltubre  dei  18G7  che  uno  di  noi  comunicava 
alla  R.  Accademia  delle  Scienze  notizie  circa  le  singolari  appendici  delle  ^ 
branchie  (2),  e nel  decembre  che  l’altro  alla  stessa  Accademia  presentava 
altra  nota  circa  il  cervello  c la  rete  mirabile  cranica  (3);  note  che  erano  il 
cominciamento  degli  sludii  che  in  seguito  si  continuarono  e che  ora  in 
un  colle  tavole  qui  unite  presentiamo  nella  speranza,  che  più  favorevoli 
circostanze  possano  a noi  o ad  altri  anatomici  svelare  per  intero  l'interno 
di  questo  raro  mostro  marino. 

(1)  Caialog  of  iho  Physìol.  serics  of  fase.  10*,  18G7. 

Gompurative  Anatomy  of  thè  Museum  (3)  L.  De  Sanclis.  Sulla  rete  mirabile 
uf  thè  College  of  Surgeuns  t.  II.  p.  38.  craiiic.v  e sul  cervello  eie.  Rendic.  fase. 

(2)  P.  Panceri.  Circa  particolari  ap-  1“,  16C8. 

pendici  delle  branchie  etc.  Rendic. 
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APPENDICI  PIlECIlANail.VLI. 


Per  la  generale  disposizione  degli  organi  dcdl’iippareerliio  tospiralorio 
o pel  mimoro,  la  cefalottera  non  devia  punto  dal  tipo  ordinario  dei  pla- 
gioslond,  nè  agli  sfiatatoi,  nè  alle  fessure  esterne  nulaionio  alcuna  sjx:- 
cialilù,  se  di  queste  ultime  si  eccettui  la  considerevole  relativa  grandezza. 
Dopo  i lavori  diCuvier,  di  AIcssandrini.di  Lcrcboullet.di  Du- 
vcrnoy,  di  Kallikc,  di  Mullcr,  di  Dumcril  e di  tanti  altri  più  antichi 
o più  recenti  ictiotomi,  sarebbe  superfluo  dissertare  intorno  alle  branchie, 
siccome  organi  molto  noti,  per  modo  che  data  nella  tav.  f*  fig.  3*  la  se- 
zione di  un  arco  branchiale  cogli  organi  che  sono  annessi,  dirò  solo  di 
quelle  particolarità  per  le  quali  la  cefalottera  si  distingue. 

Aprendo  la  bocca  collo  scopo  di  esaminare  le  fessure  faringeo  delle  ca- 
mere branchiali,  ampie  alla  lor  volta,  ci  apparvero  falangi  regolarissime 
di  organi,  quali  negli  altri  plagiostomi  e negli  altri  pesci  non  furono  per 
anco  notati.  Sono  questi  le  appendici  che  già  dcnuininammo  prebranchiali 
e che  sono  qui  Ogurale  {lav.  1°  fig.  1‘  de3‘  jj).  Tale  è il  volume  e la  esten- 
sione di  questi  organi  che  a prima  giunta  sembrano  sostituire  le  branchie. 

Per  la  posizione,  queste  appendici  precedono  le  lamine  branchiali  c in 
parte  le  ricoprono  e le  seguono,  impicciolendosi  con  esse,  agli  angoli  for- 
mati dagli  archi  tra  di  loro,  sia  nei  loro  attacchi  superiori,  sia  negli  infe- 
riori. Ognuna  delle  prime  quattro  camere  branchiali  possiede,  come  due 
semibranchic,  così  anche  due  serie  di  appendici  prebrauchiali ; iterò  nella 
quinta,  ove  non  trovasi  che  la  semibrancbia  anteriore,  le  appendici  con- 
tinuano nella  posterior  parete  della  camera  senza  precedere  branchia 
alcuna. 
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Per  esprimere  meglio  i loro  rapporti  colle  branchie  le  dinotiamo  con  un 
asterisco  aggiunto  alle  seniibranchie  dei  diversi  sacchi,  nella  formola  dal 
eh.  M.  Edwards  proposta  (I)  per  far  meglio  evidente  il  rapporto  delle 
branchie  dei  pe.sci  ossei  con  quelle  dei  sclaciani  : 

Pesci  ossei  B.  ac.  B'  B*  B‘  B* 

Selaciani  'IF'  '“F'  '"b^  “b"^  B~ 

Risulta  chiaro  che,  mentre  tutte  le  seniibranchie,  indicate  con  b.  hanno 
le  loro  appendici , esso  non  jier  tanto  trovansi  al  labbro  posteriore  del- 
r ultima  fessura,  anche  mancando  la  seniibranchia.  Sono  esse  in  questo 
caso  in  corrispondenza  deU’oreo  cartilagineo  che  rappresenta  le  ossa  fa- 
ringee [Schlunilkiefer  di  Rathkc,  are  phanjngien  di  Diivernoy)  il  quale 
negli  altri  plagiostonii  è ricoperto  da  mucosa  che  non  presenta  alcun  ac- 
cidente. 

Osservando  le  ap[iendici  in  posto  llav.  P fig.  P),  esse  veggonsi  parallele 
tra  di  loro  e dirette  nello  stesso  senso  delle  lamine  branchiali,  c costituite 
da  lamine  fogliettatc  che  si  assomigliano  alle  pinnulc  delle  frondi  della 
felce  comune,  solo  che  le  foglioline  sono  inclinate  verso  le  branchie;  ma 
se  si  esaminino  per  riguardo  agli  attacchi  ed  alla  costituzione,  si  scorge 
allora  che  sono  organi  coin|X)sti  e costituiti  in  modo  speciale.  Dalla  fig.  4*  c 
3*  risulta  come  le  lamelle  branchiali  siano  ricoperte  in  parte  da  una  dupli- 
catura della  mucosa  (ai),  la  quale  aderisce  al  margine  libero  delle  medesime 
e le  fissa  cosi  anche  verso  Testerno,  e per  una  metà  circa  di  loro  lunghezza 
le  nasconde.  Dal  congiuntivo  sottoposto  a questa  falda  di  mucosa,  sorgono 
robuste  lamine  cartilaginee,  le  quali  sono  il  sostegno  delle  lamine  fogliettatc 
pià  apparenti,  e costituiscono  la  loro  rafe  mediana.  Queste  lamine  cartilagi- 
nee perpendicolari  al  piano  rappresentato  dallo  strato  di  congiuntivo  sot- 
toposto alla  detta  falda  di  mucosa,  si  elevano  in  bell’ ordine  parallele  ed 
equidistanti.  In  rapporto  col  congiuntivo  hanno  una  porzione  che  si  dilarga 
a foggia  di  base  e che  le  rendo  così  meno  mobili;  ai  lati  sono  rivestite  dalla 

(1)  Lc(ons  sur  la  Pbysiologie  et  l'anatomie  comparée  t.  II.  pag.  244. 
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mucosa  che  passa  dall'una  alt’allra  per  ricoprirle,  superiormente  si  conli- 
nuano,  come  si  è detto,  nella  rafe  mediana  delle  foglicUature  diventando  fi- 
brose nelle  fogliolinc.  Il  loro  profilo  è rappresentato  nella  fig.  2*,  epperò 
secondo  il  posto  che  occupano  nello  stesso  arco  branchiale,  sia  nelle  di- 
verse parti  del  medesimo,  sia  in  nna  od  io  altra  superficie,  variano  queste 
lamine  nella  forma,  non  mai  nella  direzione  e nei  rapporti.  Le  loro  minime 
dimensioni  si  notano  agli  angoli  fra  gli  archi,  le  massime  verso  le  artico- 
lazioni proprie  degli  archi,  così  che  si  elevano  allora  sino  ad  un  centime- 
tro, essendo  la  loro  lunghezza  massima  di  quattro.  E per  cagione  di  tale 
elevazione  delle  lamine  che  tra  l’una  e l’altra  si  comprendono  spazii  con- 
siderevoli, c che  anche  il  piano,  in  cui  trovansi  le  lamine  apparenti  foglict- 
tate,  òdi  molto  elevato  rispetto  a quello  nel  quale  trovansi  tutti  i margini  li- 
beri delle  lamelle  branchiali.  E anche  in  seguito  a tale  elevazione  che,  qua- 
lora gli  archi  non  siano  ad  arte  divaricali,  in  ciascuna  fessura  faringea  la 
falange  che  trovasi  ad  un  labbro  viene  a toccare  quella  del  labbro  opposto. 

Avendo  dichiarato  quanto  concerne  la  disposizione  e la  composizione  di 
questi  organi,  è necessario,  prima  di  dire  dciruflicio,  trovare  i confronti. 
In  nessun  altro  dei  plagiostomi,  appendici  come  queste  furono  descritte,  nè 
meno,  per  quanto  il  Ch.  Prof.  Duméril  ebbe  la  bontà  di  comunicarmi,  tro- 
vansi nella  Shinojitera  marginala  e nell’Ac/oòag's  Marinari,  per  modo  che, 
avendo  rilevata  la  loro  presenza  anche  nella  Cephalojilera  KulJii,  per  os- 
servazioni fatte  sopra  l’esemplare  che  si  conserva  nel  musco  di  Parigi,  egli 
è d’avviso,  ed  io  con  lui,  che  il  fatto  di  tali  appendici  debba  esser  tenuto 
nome  caratteristico,  e debba  figurare  nella  diagnosi  del  genere.  In  quel- 
l’esemplare in  relazione  della  scarsa  mole  in  ragione  dell’età,  tali  ap- 
pendici sono  anche  piccole,  ed  al  primo  pajo  di  branchie  ciascuna  è della 
lunghezza  di  0* ,008  e nelle  successive  paja  di  0*,005. 

Esaminando  un  Mgliobatit  aquila  di  gigantesche  forme,  mi  venne  fatto 
di  notare  piccoli  tubercoli  cartilaginei  prominenti,  i quali  trovansi  sotto 
la  mucosa  dell'arco  d’ambo  i lati  al  posto  delle  appendici  prebranchiali,  e 
nello  stesso  tempo  vidi  le  lamelle  branchiali  coperte  alla  loro  base  per 
breve  tratto  dalla  mucosa.  Tali  tubercoli  che  io  giovani  individui  non  sono 
molto  palesi,  benché  allineati,  sono  così  irregolari  nella  forma  e piccoli  e 
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«empiici,  che  appena  si  polrchhero  con.iiderarc  come  iiulizii  degli  organi 
in  discorso  (tav.  4‘  fig.  6). 

Per  quanto  la  forma,  la  grandezza  e la  direzione  siano  particolari  alle 
appendici  prehranchiali,  se  poi  .si  volessero  considerare  come  modifìcazioni 
di  clementi  che  in  maniere  diverse  figurano  allo  stesso  luogo  in  altri  pe- 
sci, non  potrebbero  compararsi  che  a quelle  proiiiinenze  che  sogliono,  in 
semplice  od  in  doppia  serie,  occupare,  in  svariate  formo,  la  porzione  con- 
cava degli  archi  branchiali  dei  pesci  ossei  ed  anche  di  alcun  altro  come  gli 
storioni  e le  chimere,  e fra  i plagiostomi,  per  quanto  io  sappia,  solo  negli 
Scijilium  negli  Acanthias  c ncll'£.iniic/i«i  in  forma  di  turbcrcoli  semplici, 
conici  ed  ottusi.  A questo  confronto  sono  condotto  non  tanto  dal  fatto 
notato  nel  Mijìiohalis,  come  dall’ altro  più  generale  della  loro  dipendenza 
dalla  mucosa,  siccome  dipendono  tutte  quelle  menzionate,  qualunque  siano 
gli  accidenti  di  lor  forma  e le  complicanze  di  loro  struttura.  Nel  caso  della 
cefalottera  tali  appendici  sarebl'ero  dirette  non  verso  il  cavo  faringeo  ma 
verso  l'esterno,  al  pari  delle  lamine  branchiali,  ed  adagiale  sopra  di  que- 
ste. c per  di  più  sviluppatissime  c composte. 

Non  posso  tacere,  siccome  ho  espresso  anche  nella  nota  già  citala,  di 
essere  entralo  , pensando  all'  ufficio  degli  organi  prebranchiali,  nel  so- 
spetto fossero  mai  questi,  clementi  complementari  delle  branchie  nel  senso 
della  respirazione.  L'essere  contenute  nelle  camere  branchiali  e lamellari 
c foglieltalc,  erano  circostanze  che  tale  sosfietto  potevano  appoggiare,  ma 
la  injezione  mi  dimostrò  che  non  ricevono  ramo  alcuno  daU'arlcria  bran- 
chiale, ma  piuttosto  vasi  iiulrilizii  arteriosi  dalle  cosi  dette  vene  branchiali, 
siccome  si  vede  nella  nostra  figura  3*,  ond'è  a desumersi  : la  loro  mucosa 
non  avere  importanza  maggiore  di  quella  della  bocca  c delle  pareti  dei  sac- 
elli contenenti  le  branchie.  Tolto  tale  sospetto , il  fatto  che  precedono  le 
branchie  rispetto  alla  corrente  dell'acqua,  e che  sono  resistenti  per  le  car- 
tilagini che  le  sostengono,  e che  le  foglictte  sono  tutte  inclinate  nello  stesso 
senso,  cioè  verso  le  lamine  branchiali,  mi  ha  fallo  pensare  siano  organi 
che  possano,  debbano  anzi,  aver  influenza  nella  distribuzione  dell’ acqua 
alle  branchie;  in  fatti  una  corrente  che  si  faccia  passare  sulle  medesime 
viene  trattenuta  alquanto,  e dalle  appendici  mirabilmente  divisa  come  se 
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passasse  per  complicato  pettine.  Per  le  comparazioni  fatte  all’  uopo  in  ge- 
neri aflìni.  e gentilmente  partecipatemi,  il  signor  Dumérit  è certo  e me 
pure  condusse  nella  certezza,  siano  tali  organi,  speciali  alla  cefalottera,  in 
relazione  colla  speciale  ampiezza  delle  fessuro  branchiali.  Avendo  egli,  tra 
le  altro  cose,  messo  a paragone  il  piccolo,  già  menzionato,  di  Cc/i/iu/op/cra 
Kuhiii  con  un  ifyliobnlis  aquila  as^ai  più  grande,  trovò  che  le  fenditure 
branchiali  in  questo  misuravano  in  lunghezza  solo  una  metà  di  quello  della 
giovane  cefalottera. 

Dalle  quali  cose  e dal  fatto  avvertito  di'lla  corrispondenza  di  tali  apiien- 
dici  con  qnelle  del  margine  concavo  degli  archi  degli  altri  pesci,  risulta 
che  le  appendici  prebranchiali  della  cefalottera  hanno  doppio  uflicio.  Pri- 
mamente dividono  il  cavo  faringeo  dalle  cavità  ampie  dei  sacchi  respirato- 
rii,  ampiamente  aperti  nel  medesimo  cavo  ed  allo  esterno,  ond'ò  che  tali 
appendici  trovansi  anche  al  bordo  posteriore  dcirultima  fenditura  faringea 
là  dove  manca  la  semibranchia;  secondariamente  fanno  argine  escompar- 
tono  l’acqua  che  troppo  presto  sfuggirebbe  senza  il  loro  magistero. 

CANALI  IDIlOmU. 

Pissendo  le  lamine  branchiali,  per  una  metà  circa,  ricoperte  dalla  falda 
di  mucosa  che  nelle  nostre  figure  I*  e 3*  è segnata  con  x,  e di  più  questa 
ripiegatura  aderendo  a ciascuna  lamina,  vengono  a costituirsi,  per  quanti 
sono  gli  spazii  inlcrlamellari , allretlantc  insaccature  le  quali  esploralo 
con  uno  specillo  sembrano  a fondo  cieco.  So  però  questi  sacchi  si  esplorino 
del  pari,  nei  luoghi  dove  lo  lamelle,  rispetto  all’arco,  sono  oblique, 
presto  si  riconosce  che  vi  ha  una  via  che  è dallo  specillo  senza  osta- 
colo percorsa,  e che  segue  il  corso  dell’arco,  secondo  la  linea  di  origine 
delle  lamine  branchiali.  Ricercando  i rapporti  delle  basi  dello  lamine  si 
vede  che  esse,  in  ciascuna  semibranchia,  traendo  origine  da  breve  stelo 
cartilagineo  ifig.  ^ g,g],  lasciano  tra  questo  e l’arco  un  vacuo  (i,i),  il  quale, 
ripetendosi  per  ogni  lamina,  viene  a costituire  un  canale  accessibile  al- 
l’acqua, per  modo  che  questa  non  solo  bagna  allo  esterno,  ma  si  adden- 
tra anche  nel  profondo  dell’apparecchio  branchiale. 


Digitized  by  Google 


343 


rAMCUI  X DK  SANCTIS 


Questo  canale,  rivestito  dalla  macosa,  è limitato  allo  esterno  da  tutti  i 
bordi  delle  lamelle  branchiali  Ih  dove  riescono  incomplete,  allo  interno 
dalla  superficie  dell'arco  branchiale,  ed  in  basso  da  speciali  muscoli  (A,  A) 
ì qu.'ili  dall'arco  stesso  vanno  agli  steli  cartilaginei  della  base  delle  lami- 
ne. Si  dovrebbe  anche  dire  che  questo  condotto,  aperto  negli  spazi!  in- 
tcrlamcllari , non  ha  altro  sbocco  all'esterno  ed  accompagna  ovunque  le 
lamine  branchiali  passando,  in  un  con  esse,  dalla  scmibranchia  anteriore 
alta  posteriore  di  ciascun  sacco,  in  corrispondenza  degli  angoli  formati 
dai  diversi  archi  inferiormente  e superiormente.  È evidente  che  mentre 
ciascun  sacco  o camera  branchiale  è provvista  di  un  sol  canale  rien- 
trante in  sè  stesso,  ogni  arco  jtoi,  nella  sua  sezione,  presenta  due  canali, 
i quali,  seguendo  una  denominazione  delI'Alessandrini , chiamiamo 
idrofori. 

Non  avendo  trovala  alcun  indizio  di  simile  disposizione  di  parti  in  altri 
pesci  nè  negli  altri  plagioslomi,  nè  meno  avendone  avuta  notizia  dagli  un- 
tori, nè  dalla  memoria  delI'Alessandrini  sopra  le  branchie  dei  pesci 
cartilaginei  (1),  volendo  trovare  le  corrispondenze,  fu  d'uopo  ricorrere  al- 
l'ortagorisco  le  cui  branchie  furono  dall'illustre  anatomico  di  liologua  mi- 
rabilmente in  altra  memoria  descritte  (2).  Egli  in  questo  pesce  scoperse 
un  ampio  canaio  idroforo  il  quale  decorre  fra  le  cartilagini  bastili  delle  la- 
melle, limitato  ai  lati  da  queste , oltre  che  dalla  su[X'rficic  concava  del- 
l'arco, e poi  verso  il  cavo  faringeo  dal  muscolo  trasverso  il  quale  puro  da 
lui  scoperto,  correndo  fra  l’nna  e l' altra  di  que.stc  cartilagini,  fu  chiamato 
anche  abdiicente  delle  lamelle.  Tale  canale  è ta|R'zzalo  dtdla  mucosa,  e comu- 
nica anch'esso  ampiamente  coll'esterno  per  la  via  degli  spazi!  interlamel- 
lari.  A chi  Iella  avesse  la  circostanziata  narrazione  del  moilo  col  quale 
egli  giunse  a trovare  Itile  condotto  e la  esallis.siraa  descrizione,  accom- 
pagnala da  figure  , farebbe  al  corto  meraviglia  il  conoscere  come  Du- 
vernoy  ne  potesse  dubitare  ed  esprimesse  anche  il  sos|ietlo  fosse  mai 


(I)  Observalioncs  super  intima  hran- 
chiaiuin  structura  piscium  carlilagi- 
ueorum.  Nov,  Commenl.  Ac.  Se.  Bono- 
niensis,  t.  IV.  1837. 


(2)  De  pisciuni  apparalii  respiratio- 
nia  tum  spccialim  Urthagorisci.  Cum 
meni.  cit.  1838. 
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iin  tronco  linfatico  (1);  dubbio  intorno  ni  quale  non  e più  parola  in  altra 
opera  successiva  ove  sono  riferiti  e coniineiidali  i trovati  dell'  Alessan- 
drini circa  le  branchie  (2). 

Per  noi  è evidente  che  il  condotto  idroforo  unico  dcH’orta^orisro  è nella 
cefalottera,  per  ragione  della  diversa  costruzione  dello  branchie,  rappre- 
sentato dai  due  idrofori  sopra  descritti,  ed  il  muscolo  traverso  dell' Ales- 
sandrini, che  tocca  le  pareli  del  canale  c che  agisce  sidle  niedesimc,  è 
pure  nella  cefalottera  diviso  nei  giù  notati  due  niiiscoli  abdiicenli  delle 
lamelle  (A,  A.), 

Anche  questi  muscoli,  che  veduti  nella  loro  lunghezza  formano  nelle 
cefalottere  un  considerevole,  strato,  mancano  negli  altri  plagiostomi,  nè 
trovai  fallo  cenno  alcuno  di  loro  dagli  autori.  Per  le  accennale  circostanze 
risulta  che  si  ha  così  in  ciascun  arco  un  canale  nell'ortagorisco  e due 
nella  cefalottera,  i quali,  inva.si  dall'acqua  durante  il  ripo.so  dei  muscoli 
abducenti,  sono  poi  votati  dalla  loro  contrazione;  [«"r  guisa  che,  ris|K'tlo 
ai  canali  idrofori,  colali  mn.scoli  possono  considerarsi  come  appartenenti 
alla  serie  degli  espiratori. 

Io  sono  entralo  nella  convinzione  che  condizioni  diverse  siano  in  legame 
colla  presenza  dei  canali  idrofori  neirorlagorisco  e nella  cefalottera.  Nel 
primo  si  nota  lacircostanza  che  le  lamelle  branchiali  non  sono  cosi  tosto  ir- 
rorale dairac<|ua  ocosì  facilmente  come  negli  altri  pe.sci,  avendo  ciascuna 
al  margine  esterno  una  cartilagine  che  la  percorre  in  tutta  la  lunghezza  c 
che  c.spandendosi  la  ricopre,  onde  il  bisogno  di  una  corrente  clic  si  agili 
tra  Viilroforn  e gli  spa/.ii  inlerlamellari.  Nella  cefalollcra  si  nota  rallra  cir- 
costanza che  essendo  le  lamelle  ricoperte  per  melii  da  una  speciale  falda 
della  mucosa,  nelle  insaccature  interlaroellari  che  ne  risultano,  si  avrebbe 
l'acqua  sempre  stagnante  se  gli  idrofori  non  ne  |K-rcorressero  il  fondo.  Per 
essi  avvenir  deve  che  ad  ogni  movimento  respiratorio,  cntrandoed  uscendo 
l'acqua  dai  detti  canali,  siano  irrorale  di  continuo  anche  quelle  porzioni 
delle  lamine  branchiali  contenute  nei  sacchetti  intcrlamellari.  Se  canali 

(1)  Du  mócanisme  de  la  respiralìon  (2)  Cuvitr.  Lecons  d’an.itomie  com- 
daus  Ics  Poissuns;  An.  dea  Se.  Nat.  pardo  18)0.  11.  odia.  voi.  VII. 

Sór.  l.  Xll.  1839. 

TOMO  u.  45 
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idrofori  simili  fossero  per  trovarsi  anche  in  altri  pesci,  qualunque  siano  le 
concomitanze  , io  credo  che  non  possano  aver  altro  uOido  che  di  portar 
nel  profondo  dell' apparecchio  hranchiale  correnti  per  la  respirazione. 

Un  altro  organo,  che  è pur  d’uopo  citare  nella  cefalottera  e che  non  ha 
riscontro  negli  altri  plagioslomi,  ò uno  stelo  cartilagineo  accessorio  (/Tj.  5"  c) 
il  quale  in  forma  di  nastro  ai-compagna  gli  archi  cartilaginei  o sostiene  in 
certo  modo  lo  spigolo  che  la  mucosa  forma  lunghesso  il  bordo  posteriore 
della  supcrlìcie  boccale  di  ciascun  arco;  stelo  che  non  in  tutti  gli  archi  è 
co.si  sviluppato  come  in  quello  la  cui  sezione  abbiamo  rappresentata. 

CL  LDO  DKLL' AIlTKUI.t  ItIt.A.NCm.M.E. 

II  bulbo  dcirarteria  branchiale  della  cefalottera  [Inv.  1°  pg.  4")  non 
devia  dalle  forme  che  sono  note  pei  plagiostonii,  le  quali  forme  sono  pur 
comuni  per  molti  riguardi  ai  ganoidi.  Per  lo  sviluppo  delle  colonne  car- 
tilaginee, più  che  ad  altro,  si  assomiglia  al  bulbo  dei  Trigon;  pel  numero 
dei  verticilli  delle  valvole , siccome  sono  cinque,  cosi  si  comporta  del 
pari  che  in  altri,  come  per  esempio  la  Sgualiiia  c VEchiiiorliiiius.  Le  valvole 
del  verticillo  superiore  sono,  come  per  consueto,  le  più  sviluppate  e for- 
tificate dai  prolungamenti  delle  colonne,  di  (dii  il  loro  margine  è liliero;  le 
valvole  dei  verticilli  seguenti  sono  per  converso  tutte  a margine  fornito  di 
tendinetli,  e del  resto  poco  svilup(ialc  ed  iiisiillicienti.  Nell'ultimo  verticillo 
si  hanno  valvole  dello  stesso  tipo  ma  costituite  piuttosto  da  masse  fibrose 
ed  irregolari.  Di  più,  siccome,  notasi  anche  nella  comune  squatina  ed 
anche  nel  [lolipiero,  si  hanno  valvolette  minori  fra  le  colonne,  incomplete, 
irregolari,  provvedute  di  tcndinciti,  le  quali  talora  si  riducono  a sem|)lici 
lidiercoletti. 

La  ositervazione  di  cinque  verticilli  di  valvole  nella  nostra  cefalottera 
non  si  accorda  con  quanto  è riferito  dal  Ch.  Eilwards  (1),  in  seguito  ai 
dati  inseriti  nel  catalogo  della  Collezione  Hunteriana  (2),  dove  alla  cefa- 
li) Lerons  sur  la  physiologie  et  Tana-  (2)  V.  op.  cit. 
tiimie  cumparÉa.  Voi.  Ili  p.  324. 
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lotterà  sono  assoi/nali  tre  verticilli  soltanto,  quali  in  molti  nitri  plagiosto- 
mi  si  osservano. 


ItKTK  CKLI.XCA. 


Ad  onta  che  i visceri  addominali  fossero  stati  nell' individuo  nostro 
divelti,  l’arteria  celiaca  era  restata  in  continuità  coll'aorta  e |iresenUivasi 
a modo  di  cospicua  mussa.  Nata  accanto  alla  mesenterica,  questa  arteria 
tosto  si  scompone  in  una  intricatissima  rete  , i cui  rami  sono  uniti  a 
così  brevi  intervalli  da  risultarne  nell’  assieme  un  corpo  di  notevole 
compattcEza.  Como  vedesi  nella  nostra  figura  !>*,  la  reticolazione  no  è re- 
golarissima c di  più  nutuuimo  una  maglia  quadrala  a comporre  la  quale 
concorrono  speciali  rami,  e che  corrisponde  al  centro  della  rete,  mante- 
nendosi in  certo  mudo  divisa  *Ial  corpo  reticolalo  principale  della  mede- 
sima. In  progresso  i vasi  assumono  un  altro  decorso  c fattisi  più  sottili, 
costituiscono  dei  tronchi  di  distribuzione  in  forma  di  [lennaccbi.  Questa 
rete,  streondo  la  nomenclatura  di  Mullcr,  sarebite  rcb'co/a/a ; in  progresso 
diviene  poi  fascicolala  a similitudine  delle  reti  mirabili  muscolari  degli 
sdentati  descritte  dall'IIyrtl,  di  quelle  dei  Ltris  e del  Tarsius,  ed  ancora 
di  quelle  intestinali  e gastriche  del  cignale  e delle  coliche  del  Chloromys. 

Mentre  non  possiam  dire  della  distribuzione  dei  fiocchi  provenienti  da 
questa  rete,  è però  necessario  dichiarare  quanto  si  riferisce  alle  compara- 
zioni. Reti  mirabili  celiache  nei  pesci  furono  raramente  osservale.  Tali 
sono  quelle  del  Thijnuus  vuhjaris  c hrachi])lcrus  le  quali  sono  amficenti  i- 
che  e geminate  e trovansi  in  triplice  ordine  corrispondenti  ai  tre  lobi  del 
fegato  e di  più  esteso  lungo  il  decorso  dui  tubo  digerente  (I);  pei  plagio- 
stomi  non  mi  son  nule  che  quelle  scoperte  da  G.  Miiller  in  due  squali,  la 
Lamna  cormMca  e CAlopias  vulpes  (2). 


(1)  EsdirivlU  e MiitUr.  Uaber  die  ar- 
teiiosen  unJ  venosan  Wuuiltìnietze  aii 
ilor  Liiber  des  Tliunttscbes.  Alti  della 
-Vcc.  di  Berlino.  1836. 

(2)  Eschrichl  e iliUler.  Ib.  pag.  21 , e 
l’appendice  per  l'Alopias.  A questi  arti- 


coli fa  seguito  un  capitolo  speciale:  Von 
den  Abdomiual-VVundernetzen  bei  Lam- 
na cornu/aca,  inserito  nella  classica  ope- 
ra: Anatomie  der  Myaiuoiden.  L'cb.  das 
Gefusssystem.  18it. 
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I.D  due  reli  mirabili  arteriose,  commiste  a |ilessi  venosi,  della  lamna 
sono  cosi  disposte  clic  lutto  il  sangue  arterioso  clic  accede  agli  organi 
cliilopoielici  vi  debba  passare,  come  lutto  il  venoso  reduce  debba  attraver- 
sare. i plessi  venosi,  i cui  Ironclii  si  intrecciano  con  quelli  delle  reti.  Tro- 
vansi  ai  lati  deiresofago  ed  hanno  ciascuna  per  va.so  alTercnte  un’ arteria 
celiaca,  alle  quali  si  aggiungono  pure,  per  cia.scuna.  una  piccola  arteria 
proveniente  dai  grossi  trombi  delle  pareti  muscolari  della  cavità  del  corjKi 
{arleriac  Ihoracicae).  liiconiposte  le  due  reti  in  grossi  trombi,  questi  si  di- 
vitlono  in  rami  epatici  , gastrici  ed  in  altri  per  l' intestino  valvolare.  In 
questo  caso  le  reti  mirabili  sono  dopfiie,  come  doppie  sono  le  arterie  ce- 
liache che  le  costiluiscouo,  geminate  |ierché  intrecciate  con  plessi  venosi 
ed  ambe  bi|iolari  per  l'intervento  delle  arterie  toraciche,  e per  tanto  dif- 
feriscono notabilmente  dalla  rete  celiaca  della  cefalottera  la  quale  è unica, 
semplice  cd  unipolare. 

La  rete  mirabile  celiaca  dull'.4/o/rfas,  oltre  che  dal  M rii  ler,  fu  descritta 
anche  dal  llarth  (I);  e.ssaè  dilTu-a  sullo  stomai-o  esuiriulestiuo,ed  abben- 
chè  comprenda  alla  sua  volta  nelle  sue  maglie  un  ple.sso  vcnu.^o  c siaquindi 
geminala  come  t[uelle  della  lamna  e del  tonno,  juire  è unipolare  c fasci- 
colata. Per  tali  circostante  essa  sembra  meglio  corrispondente  a ipiella  della 
cefalottera,  c lo  .sarebbe  ancor  più  se  si  venis.sc  a dimostrure,  pur  ulte- 
riori ricerche,  la  disposizione  pinnuta  cito  nell'  Alojiius  dii  nn'  impronta 
speciale  alla  porzione  della  rete  che  .s'adiltrssa  airiiitestino  valvolare;  spe- 
ciale abbiamo  detto  poiché  rii  reti  mirabili  pinnute,  se  si  faccia  eccezione 
ilallc  pseridobrancbie,  non  si  conosce  che  questa. 

Oltre  alle  piiinate,  di  cui  ora  ulilHumu  ricordali  gli  c.scnqiii,  distingueva 
il  Muller  le  fascicolale  come  sarehlrcro  le  muscolari,  le  reticolate  come  le 
carotiche  dei  ruminanti,  le  convolute  come  le  toraciche  dei  dcllini  ed  i corpi 
del  .Malpighi  nei  reni;  ma  considerando  ora  la  rote  celiaca  della  cefalot- 
tera, siccome  essa  é reticolata  e fascicolata  ad  un  tempo,  sul  modo  di  de- 
corso dei  vasi  che  costituiscono  le  reti  mirabili  in  generale,  si  dovrebbero 
annoverare  anche  le  miste,  potendo  la  mistione  vcrifìcarsi  anche  fra  le  reti 

(I)  De  rotibus  mirabibbus.  Dissert.  inaiig.  Berolini,  1837,  fig.  1. 
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«Ielle  altre  forme  enumerale  da  quel  preclarissimo  anatomico,  siccome  sa- 
rebbe nel  caso  notato  dell’.4/ci/jias,  in  cui  la  rete  è fascicolala  in  prima  ed 
in  seguito  pianata. 

In  generale  parlando,  e riunendo  le  reti  mirabili  ai  plessi  venosi,  sic- 
come faceva  il  Mal  le  r (1),  olire  alle  dilTercnzc  da  lui  ammesse,  noi  pro- 
porremmo alcune  altre  distinzioni. 

Egli  considerava  quelle  dilTerenze,  relativamente 

I.  .\1  genere  dei  vasi  die  le  compongono;  arteriose,  venose  e geminale. 

II.  Al  numero:  unipolari,  bipolari,  multipolari. 

ili.  Al  mudo  di  decorrere,  siccome  si  è dello. 

IV.  Al  rapporto  cogli  organi:  se  |)rima  della  entrala  dei  vasi,  se  nell’or- 
gano, o costituite  dopo  la  u cita  da  i|ueslo. 

■A  noi  sembra  potrebbero  le  reti  mirabili  ed  i plessi  e?sore  distinti  an- 
che per  la  sfera  a cui  appartengono  gli  organi  con  cui  sono  in  rapporto,  ed 
allora  si  avrebbero  : 

I.  Iteli  mirabili  e plessi  in  relazione  con  organi  della  nutrizione  e delle 
secrezioni;  reti  degli  organi  cliilopoietici,  dei  reni,  e di  altre  glandole. 

II.  lieti  mirabili  in  rapporto  con  gli  organi  di  ripi  oduzione:  reti  e plessi 
delle  glandole  genitali,  dell'utero  e degli  ovidotti,  quelli  degli  organi  co- 
pidalori  in  relazione  con  parti  erettili,  rorgano  incubatole  degli  uccelli, 
la  stessa  placenta. 

III.  Iteti  in  rapporto  con  organi  della  vita  animale  quali  sarebbero  : le 
carotiche,  le  craniche,  i plessi  rachidiani,  quelle  degli  organi  dei  sensi , 
cioè  le  nasali,  le  oftalmiche,  la  così  deltaglandola  coroidea  c le  p.seudobran- 
chie,  essendo  noto  perquesle  ultime  il  rapporto coirarteria  oflaliniea,  e lìnal- 
mcnle  quelle  degli  organi  del  muto  volontario  siccome  le  miisculari, 

IV.  In  fine  reti  il  cui  rapporto  è complesso  con  organi  di  diversa  sfera, 
come  sarebbero  la  rete  mascellare  del  gallo,  la  temporale  degli  uccelli  e 
molte  altre. 

Conoscono  gli  anatomici  gli  eserapii  che  possono  figurare  in  queste  cate- 
gorie, non  essendo  scarse  pure  quelle  reti  ebe  non  note  a sufiìcienza  nei 


(I)  Allgemeine  Bemerkungen  ub.  Wumlernelze.  Aual.  d.  Myxinoid.  Gefàsssyslem. 
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loro  rapi>orti,  non  potrebbero,  senza  ulteriori  studi,  ascriversi  all’ una  od 
all' altra;  è però  evidente  intanto  che  la  rete  celiaca  della  cefalottera  è della 
prima  serie.  Dopo  aver  così  determinala  anche  la  sfera  a coi  appartiene, 
ritornando  alla  sua  deBnizionc,  può  dirsi  unica  in  riguardo  a quelle  doppie 
della  lamna,  unipMnrp  perchè  sul  decorso  di  un  sol  tronco,  non  geminata 
perchè  non  congiunta,  siccome  le  altre  citale,  a plesso  venoso,  efinalmenle 
Busta  |H'rehè  è reticolala  e fascicolala  ad  un  tempo. 
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Nel  prescnic  lavoro  dirò  in  prima  della  conformazione  del  cranio  della 
rcfaloUera  : dopo  un  cenno  storico  dei  pochi  lavori  puhlilicati  sul  sistoina 
vascolare  delle  raie,  rammenterò  le  condizioni  generali  del  sistema  vasco- 
lare cefalico  comune  ai  plagiostomì,  per  entrare  a parlare,  delle  origini  e 
del  modo  di  comportarsi  della  rete  mirabile  cranica,  di  esclusiva  spettanza, 
fra  tutti  i vertebrati,  del  raro  mostro  marino  in  discorso.  In  seguito  de- 
scriverò il  cervello  nei  suoi  lobi,  nei  suoi  nervi  e nella  speciale  confor- 
mazione accentrata  delle  sue  masse  ; ed  in  ultimo,  come  un  risultalo  degli 
sludii  comparativi  fra  il  cervello  della  cefalottera  e quelli  degli  altri  jH.'sei, 
esporrò  un  quadro  in  cui,  a mio  giudizio,  i cervelli  di  (|uesta  classe  di  ver- 
tebrati, in  coincidenza  in  massima  parte  con  le  divisioni  zoologiche,  pos- 
sono distinguersi  in  cinque  differenti  tipi. 

La  cavitò  del  cranio  della  cefalottera,  poco  meno  di  un  terzo  maggiore 
della  massa  cerebrale,  nella  sua  sezione  orizzontale  è di  figura  triangola- 
re; con  un  angolo  posteriore  corrispondente  al  canale  rachidiano,  e con 
due  angoli  laterali  anteriori  corrispondenti  all'  uscita  dei  nervi  oifnltorii. 
Al  di  là  di  questi  angoli  si  prolungano  lateralmente  ed  in  avanti  due  ca- 
nali cartilaginei,  in  cui  decorrono  i nervi  olfattorii  che  sono  accompagnati 
fino  al  rigonfiamento  in  ganglio  nell'organo  olfattorio.  Il  pavimento  del 
cranio  ò perfettamente  piano;  la  volta  c un  pò  arcuata,  come  anche  le  pa- 
reti laterali  e l'anteriore. 

La  dura  madre  ò strettamente  aderente  alla  parete  interna  del  cranio  con- 
fondendosi col  pericondrio. 

Nell'  ampia  cavità  cranica  non  vi  esiste  nè  materia  grassa,  nè  materia 
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gelatinosa,  come  d’ordinario  si  osserva  nel  cranio  della  maggior  parte  dei 
pesci  ; ma  invece  vi  ha  l'ampia,  ricchissima  ed  arricciata  rete  mirabilia  ar- 
teriosa, la  quale,  a mò  di  cuflìa  o reticella,  non  .solo  copre  c circonda  il 
cervello  sopra  cui  poggia  per  semplice  contatto,  ma  riposa  anche  sulla  base 
del  cranio  in  cui  flultua  lihcramente. 

Pochi  lavori  speciali  sono  stati  piihhlicati  sul  sistema  vascolare  delle 
raie;  uno  dal  Monro  (1)  nel  1185,  nel  quale  si  trova  ben  poco  su  questo 
argomento,  limitandosi  al  solo  schiarimento  di  una  tavola  Kgurata,  al  dire 
di  HyrtI , in  ror.za  ed  incompleta  maniera  : un  altro  dal  Mailer  12)  nel 
isti,  il  quale,  nell’esposizione  del  sistema  vascolare  dei  mixinoidi,  in- 
dica varie  circostanze  speciali  sopra  i vasi  delle  branchie  accessorie  c sui 
vasi  della  testa  dello  sturione  o dei  plagiosloiiii.  Il yrtl  solamente  ha  dato 
dei  lavori  completi  su  questo  riguardo,  e nella  illustrazione  del  Museo  di 
Anatomia  comparata  di  Vienna,  ed  in  un  prezioso  lavoro  sul  sistema  arte- 
rioso delle  caie  f-'l);  da  cui  abbiamo  pre.se  le  denominazioni  principali  dei 
vasi  cerebrali  maggiori, dai  cui  ramnscoli  procede  la  formazione  della  rete 
mirabile  cranica  della  cefalottera. 

Per  facilitarmi  la  descrizione  della  rete  mirabile  cranica,  c mostrarne 
la  connessione  con  i tronchi  principali,  mi  è d'uopo  ilire  in  poche,  parole 
la  disposizione  generale  delle  arterie  eiiihrancbiali  comune  a tutti  i pla- 
giostoini. 

I.e  due  serie  di  lamelle  branchiali  di  ciascun  sacco  coi  loro  capillari  ven- 
gono a costituirò  duo  tronchi,  i quali,  riuniti  poi  in  un  solo,  formano  un’ar- 
teria efferente  o arteria  epibraiichiale.  Essendo  cinque  i sarchi  branchiali, 
cinque  sono  le  arterie  cpibranchiali:  però  la  prima  e la  seconda  epibran- 
chiale  dei  due  sacchi  anteriori  formano  un  solo  tronco,  come  pure  la  quarta 
e la  quinta  dei  due  sacchi  posteriori,  ed  un  altro  tronco  ò costituito  dalla 
terza  epibranchialc  del  sacco  medio;  [ler  modo  che  tre  sono  i tronchi  che 


(I)  A.  Monro,  The  structure  and  phy- 
siulogy  of  hsbes  explained  and  com- 
parnd  wilh  Ihose  of  man  and  oiher  ani- 
mala. Edinburgh  1785, 

|2)  }.  Miitler.  Vergleichende  Anatomie 
der  Myxinoiden.  Dritte  Forsetzung.  Ce- 


ber  das  Gefasssystem;  mit  5 Kupferta- 
feln.  Berlin.  1841. 

(3)  Hyrtl.  Das  artcrielle  Geriisssystem 
der  Kochen;  mit  5Tafeln|Dtìuk8chrifteu 
der  K.  Ak.  Mathemaliscli  natunvissen- 
schafUiche  Classe,  XV.  Bd.  Wien  1858). 
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ne  risultano  da  ciasrun  lato,  i (|iiali  decorrono  oMiciuamente  in  dietro;  gli 
omologhi  convergono  nella  linea  niodìana  c formano  in  tal  modo  l'aorta 
dorsale,  e perciò  le  tre  paia  di  tronchi  arteriosi  hanno  proso  nome  di  ru- 
llici anteriori,  tnciìic  v jiosleriori  lìrU  anrla. 

La  prima  arteria  epihranchiale,  pi  ima  di  unirsi  con  la  seconda,  per  co- 
stituire la  rnifice  anteriore  ih'IIaorla,  dii  due  rami  che  si  dirigono  in  avan- 
ti, cioò,  Varteria  tcmporo-masceìlarc.  che  va  in  fuori  |ier  distrihnir-i  al  mas- 
setere, e l'arteria  carotide  comune,  che  convergendo  verso  la  linea  mediana 
si  anastoniirra  con  roiuologa,  ordinar iainente  sotto  la  cartilagine  basale  del 
cranio.  In  tal  modo  resta  circoscritto  una  specie  di  circuito  vascolare,  di 
cui  la  parte  posteriore  è fatta  daH'aseella  anastomotica  delle  radici  anteriori 
dell’ aorta,  la  parte  anteriore  dalla  riunione  delle  due  carotidi  ora  esterne 
ora  interne.  Onesto  anello  arterioso  ha  ricevuto  nelle  raic  il  nome  di  circuliis 
reidialirus  da  11  vi  ti.  I.a  carotide  eomune  dii  due  rami,  l'or/mVi  carotide, 
esterna  che  va  alla  parte  anteriore  della  lesta,  e ra»7en'n  carotide  interna  che, 
attraversando  la  cartilagine  basale  del  cranio,  entra  in  ijiiesla  cavità  per  la 
nutrizione  del  cervello. 

Ciò  posto,  è facile  fare  in  breve  la  descrizione  della  rete  mirabile  cranica, 
rapportando  i tronchi  principali  alle  loro  origini.  1 due  tronchi  notati  con 
Il  (fìy.  III.  ) rappresentano  le  due  carotidi  interne,  le  quali  entrano  nella 
cartilagine  basale  del  cranio  in  avanti  ed  aireslerno  dell’eslremo  anteriore 
degli  emisferi;  condizione  dilTerente  dagli  altri  selacini  c da  tulli  i verte- 
brali, i quali  presentano  l'entrala  della  carotide  presso  i lati  del  chiasma 
dei  nervi  ottici.  Uopochè  i due  rami  carotidei  interni  han  percoi.so  d’a- 
vanli  in  dietro  ed  obliquamente  in  dentro  si  dieoloniizzano  in  due  rami, 
l’uno  c)  trasversale  al  cervello,  l’altro  d)  laterale,  che,  riunendosi  con  gli 
omologhi,  circo.scrivono  una  figura  triangolare  regolarissima  come  si  può 
vedere  dalla  indicala  (igura.  Venendo  alla  determinazione  di  (|uesti  tre  ra- 
mi, furmanli  il  triijono  arterioso  cefalico,  il  lato  anteriore  c)  corrisponde  al 
ramo  comniis.surale  delle  carotidi  comuni  che  forma  la  parte  anteriore  del  cir- 
rulus  ceidialicus  nella  lloja  ciucata  (1),  il  quale  ramo  commissurale  in  questo 

(I)  Vedi  llijrtt,  iip.  cil.  Tav.  III.  let.  m. 
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caso  è aU'cslerno  della  cartilagine  basale  cranica,  mentre  nel  caso  nostro 
è all’interno  del  cranio  e Ira  le  due  carotidi  interne.  Io  son  venuto  facil- 
mente in  questo  riscontro,  perchè  nella  Ziijaena  ho  notato  che  questo  ramo 
intcrcarotideo  iKTCorrc  un  canale  trasversale  scolpito  nella  spes.sczza  della 
base  del  cranio,  e nel  caso  nostro,  invece  di  trovarsi  allo  esterno,  o nella 
spessezza  della  cartilagine,  si  trova  aU’interno  del  cranio  (Ij.  Io  dcnciinino 
questo  tronco  c)  arteria  comunicante  anteriore,  (>cr  una  certa  analogia  (ij  con 
quella  del  circolo  di  IVillis  nel  cervello  dell’  uomo  e dei  mammiferi  ; |)erchè 
trovasi  Ira  le  due  carotidi  interne  ed  al  davanti  del  chiasma  dei  nervi  ot- 
tici. I due  tronchi  laterali  d)  del  trigono  arterioso  li  indico  con  l’ llyrtl 
arteriue  profuialae  cerebri.  Però  (jui  fo  notare  la  diffcienza  che  pa'.sa  tra  la 
Rajii  batis,  fìgiirata  da  llvrll  (Tav.  IV),  c la  cefalottera;  nel  primo  caso  le 
carotidi  interne  non  sono  in  comunicazione  diretta  con  le  arterine  pro- 
fundae  cerebri,  ma  vi  è l'intermedio  di  un  ricco  plesso  vascolare;  mentre 
nel  nostro  caso  è un  tronco  unico  di  continuazione.  Le  due  arteriue  pro- 
fuiiilae  cerebri  convergono  in  dietro  nella  cefalottera  |>er  riunirsi  in  un 

(1)  I-'illustru  Edvvards  nella  sua  ilotla  ginei , vi  ha  un  doppio  circolo  arte- 

opera  (rt)  (lice  che  il  ciraitus  ctrhali-  riuso,  il  cefalico  atr>  slerno  del  cranio, 

CVS  nelle  raio  è aperta  in  avanti,  a e l'altro,  che  corrisponde  al  circoto  di 

dilfereaza  di  ciò  che  era  stalo  osser-  Wiltis  dei  mammiferi,  airiolemo. 

vaio  nei  salmoni  da  .\passii  e Vopt  (ii),  (i)  Dico  per  una  certa  analogia,  per- 

e da  Miiller  (c|  nel  Gadus  callarias,  in  chè  neiruomo  il  brevissimo  tronco  che 

cui  detto  circolo  è chiuso.  Egli  ciò  ri-  chiamasi  comunicante  anteriore  non  riu- 

tiene  con  Muller,  perché  non  era  rom-  nisce  direttamente  le  due  carotidi,  ma 

parso  ancora,  del  citalo  lavoro  di  liyrti  duo  rami  deile  stesse  , cioè  le  arterie 

sulle  raic  , che  un  breve  estratto  nel  cerebrali  anteriori.  A rigor  di  termini 

Journal  de  rinstilul  |dj,  dove  non  trovasi  il  lungo  unico  tronco  di  diretta  comu- 

fatla  menzione  della  comunicazione  in  nicaziuiie  tra  le  due  carotidi  interne, 

avanti  del  circolo  cefalico  come  è ma-  che  ho  indicato  col  nome  di  arteria 

nifestamenle  dimo.slrato  dal  lesto  e comunicante  aideriore  netta  cefalottera, 

dallo  belle  figure  del  lavoro  originale  rapprt>senlercbbe  il  semicircuilo  di  co- 

dei  eh.  anatomico  di  Vienna.  Il  fatto  municazione  fra  le  carotidi,  risultante 

osservalo  nella  cefalottera  viene  in  con-  dalie  due-cerebrali  anteriori  e dalla  co- 

ferma  dei  precedenti,  dai  quali  si  di f-  municonlc  anteriore  dell’uomo;  quindi 

ferenzia , perché  la  riunione  non  av-  la  comunicante  applicata  al  caso  pre- 
viene all' esterno,  ma  all’ interno  del  sente  ha  proporzioni  e rapporti  variati, 

cranio.  Como  é chiaro  dai  fatti  esposti,  come  si  può  vedere  chiaramente  nella 

tanto  nei  pesci  ossei,  quanto  nei  cartila-  iìguia  Ili. 

(a)  Vedi //.  Sfilile  Edvardt,  Lecsn  sar  le  tav.  K,  tip.  1. 

Phrsielopie  et  l’Anatomie  einniHliCe  de  rhunme  {et  Mtìtief,  Op.  cit.  tev.  3.  6p.  13. 

et  des  aiiimaui,  T.  HI  p.  3i7  io  doia.  (it)  Journal  ite  Nnetilut  N.  12311. 30  Seplen- 

it}  Jjaiiii  et  rupi,  Anelomle  dee  Salinones  bre  1837,  U XXV,  p.  324. 
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solo  tronco  e)  nudoMa  allungala  , in  corrispondenza  delle  radici 

uUirac  dello  pncuroogastrico.  ramo  corrisponde  alf  arferm  spinalis 

itupar  Hyrll.  Qucsla  arteria  è semplice  nella  cefalottera,  come  nella  Tor* 
petìo  narkt*  disegnata  da  II\  rtl  ; mentre  ò doppia  e forma  un  plej'vs  spina- 
iis  nella  f<  tja  batis  (I). 

Il  ramo  spitialis  inipar  presenta  in  forma  distica  delle  romincazioni  late* 
rali,  provenienti  dalle  radici  aortiche  e dairaoiia  dorsale;  talché  Tarteria 
spinale  [niò  dirsi  un  tronco  riMiltaiite  non  solo  dalle  due  arteriue  profumine 
rpr<?/>n,dallccpihranchiali,ma  anche  da  molteplici  railici  aortiche  continenti. 

Venendo  a considerare  i lati  interni  «lei  trigono  arUn  ioso  cerebrale,  noto 
indietro  del  i hiasina  ottico  un  altro  ramo  f),  anastomotico  tra  le  duo  arterie 
profwulae  rerebri.  Questo  ramo  non  ha  riscontro  in  nessun  altro  pesce,  nò 
in  altri  vertebrati,  ed  io  in  contrapposto  dell’artoria  comunicante  anteriore, 
lo  chiamo  arteria  comunicaule  jtosleriore  (2j. 

Dal  margine’  anleri(jrc  deirarteria  comunicante  posteriore  partono  da  un 
punto  tre  rami,  il  più  vicino  g)  al  chiasma  d«'i  nervi  oUici  si  dirige  in  a* 
vanti  od  in  dentro,  passa  al  disopra  del  nervo  ottico,  e sommerge  nella 
massa  cerebrale  dando  rami  alla  parte  mediana  della  superlicio  inh^riorc 
degli  emisferi,  e può  dirsi  arteria  cerebrale  inferiore  interna  (3).  Vicino  a! 


M)  V.  ihjrlt  op.  cit.  Tav.  IV. 

(2)  La  romum'fn»U«  di  Wiltis  cicli’ uomo 
è chiamata  anche  cortmmVrtHfr  poskriorr^  . 
ed  avendo  trovala  opjKirtuna  al  c;isu 

fresentc  quest’  uliima  deiiominnzinne. 

ho  adoUnm;  però  d».d»ho  far  noUre  che 
nella  ccfalottei-a  questa  arteria  è nn 
l’amo  i1i  connessione  Iraserrsatr  tra  due 
rami  non  dello  «lesso  lato,  ma  omf>- 
loglii  {aiierine  profuinlae  ccrchri),  men- 
tre, come  è nolo,  ludruomo  « un  ra- 
mo laKratf  che  mette  in  comunicazione 
due  aiVrie  dello  stesso  lato  , ma  di 
diversa  provenienza,  quali  sono  le  ra* 
roti.U  inicrtie,  e le  cenhrali  posteriori, 
spiccatesi  queste  ultime  dall  unicu  Imi- 
co  òtìsUnre. 

Per  potere  inleiidore  questo  nuovo 
rapporto  della  comunicante  posteriore 
nella  cefalnrtera,  ed  in  pari  tempo  an- 
che la  sempUlicuzioue  a trigono  del  cir- 


colo di  Willis,  rispetto  a quello  del- 
Puomo  e dei  mammiferi,  hisopnerehiMj 
riunirò  direttamente  le  due  cerebrali 
posteriori  alle  cirotidi  corrispondenti 
(e  ciò  darebbe  le  profumine  cerrl>ri)\  riu- 
nire anche  direllaiiienle  le  due  carotidi 
jM*r  un  solo  tronco  (e  ciò  darehlni  la 
owiunicaìite  an/rriorc);  ed  iiiDne  riunire 
lo  due  comunicanti  p.istoriori,  a decorso 
laterale  ot'iruomo , in  un  tronco  solo 
a decorso  trasverso,  c.onservando  ii  suo 
silo  in  dietro  dtd  chiasma  ottico,  e ciò 
darebl^o  la  comumVa^ilc  posteriore  «Iella 
cefalottera.  Tale  84*mplilic.azione  a tri- 
gono del  circolo  di  Willis  si  realizza, 
adunque,  nella  cefalottera  in  un  mudo 
semididssimo,  essendovi  conservale  le 
stesse  parti. 

|3)  QuesLi  arteria  si  comporta  come 
uno  dei  rami  dell’ or/rrm  cerebrale  am 
Jeriore  dell’  uomo  che  s' interna  nella 
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punto  di  origine  di  ipicslu  arteria  [lurtu  un  altro  ramo  li)  die  dapprima  si 
dirige  in  avanti  in  linea  retta  ; al  disotto  del  nervo  ottico  si  sGocca  in 
plesso  elle  accoiiipagnu  il  nervo,  in  cui  il  tronco  principale  s' iniinerge  for- 
mando Varleria  reiilrale  della  retina.  L'nllimu  di  questi  tre  rami  i)  si  dirige 
in  avanti  oGIiquaniente  aireslenio  e confluisce  nell'angolo  di  biforcazione 
della  carotide  interna,  e potrà  dirsi  arteria  anastomolica  delle  comunicanti. 
Uall' angolo  formato  dalla  comunicaiile  posteriore  e dalla  jtrufunda  cerebri 
si  spicca  un  ramo  k),  diretto  in  avanti  obliquamente  in  dentro  die  al  dfso- 
pra  del  nervo  ottico  s’immerge  nella  massa  cerebrale,  Varteria  cerebrale  in- 
feriore esterna  (1). 

L’origine  dcll’«r/en'a  oftalmica  Ij  trovasi  neU’aseella  formata  dalle  arterie 
cumunicanle  jiosleriore  c jnofunda  ecrebri.  E-sa  si  dirigo  io  avanti  e forma 
un  arco  sul  lato  interno  della  yrofunda  cerebri:  passa  al  disopra  di  essa,  e, 
attraversalo  il  foro  di  liscila  del  nervo  ottico,  con  questo  si  accompagna, 
rasentandone  il  lato  posteriore,  e va  a raggiungere  il  bulbo,  a cui  for- 
nisce rami,  come  anello  ai  muscoli  dell'occliio.  L’arteria  oftalmica  ha  un 
calibro  come  la  comunicante  posteriore  ed  ha  la  lunghezza  del  nervo  ot- 
tico. Per  la  sua  origine  differisce  dagli  altri  plagiosloiiii,  i quali  hanno 
Vuftalmica  proveniente  da  un  ramo  anici  iure  della  comunicante  anteriore,  e 
che  esce  dal  cranio  per  iin  foro  distinto  da  quello  del  nervo  ottico  (2). 

In  quella  s|iecie  di  quadrilatero,  circoscritto  dalle  due  comunicanti  e 
dallo  due  profundae  cerebri,  vi  sono,  adunque,  cinque  paia  di  piccole  ar- 
terie di  un  calibro  quasi  eguale,  che,  come  abbiani  detto,  cominciando 
dairinlerno  sono  le  arterie;  I*  cerebrale  inferiore  interna  g),  2*  centrale  della 
retina  h),  3*  anastomutica  delle  comunicanti  i),  l' cerebrale  inferiore  esterna  k), 
5*  oftalmica  1). 

grande  scissura  cerebrale  per  raggiun-  sfeci.  Anche  nella  cefalottera  questo 
gere  il  corpo  calloso  a cui  si  distribuì-  tronco  si  avvicina  a quella  specie  di 

sce;  però  in  questo  caso  trovasi  al  da-  scissura  che  ricorda  la  scissura  di  Sil- 

vanli  della  comunicante  anteriore;  men-  via.  Non  ho  applicata  la  nomenclatura 
tre  nella  cefalottera  è ai  davanti  della  dell'  anatomia  umana,  perchè  non  es- 
comunicanie  posteriore,  sendovi  esattacurrìspondeiiza,  per  la  di- 

fi)  Questo  tronco  è rappoiiahile  al-  sposizionediversa,  ne  sarebbe  sorta  una 
Varleria  cerebrale  media  dell’uomo,  che  confusione  ; perciò  mi  son  contentato 
s'interna  nella  scissura  di  Silvio  per  ra-  del  solo  riscontro, 
mificarsi  alla  parte  laterale  degli  emi  (2)  V.  Ilj/rlt  op.  cit.  Tav.  I.  g. 
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Da  qiR'sIi  rami  |iar(ono  numeru.'i  usili  ramedi,  i quali  s'immerijonu  cumc 
radici  nella  ina>sa  cerelirale;  come  aiiclic  dal  margini;  interno  dei  lati  del 
quadrilatero  arterioso  si  s|>iecano  uuiuurusi  raiuuseoli,  die  foruiano  una 
ricca  e lina  rete  che  riveste  tutta  quella  jiorzione  della  faccia  inferiore  dei 
grandi  emisferi  che  vi  è compresa. 

La  parte  interna  del  piccolo  triangolo  arterioso,  formalo  dalla  biforca- 
zione della  si>iitalis  impar  nelle  due  profamlae  celebri  c dalla  comunicaiile 
posteriore,  non  presenta  nella  sua  area  nessun  ramo  che  meriti  un  nome 
distinto.  Nella  sua  area  vi  è compresa  una  piccola  parte  posteriore  dogli 
emisferi,  la  parte  jio.sterioro  del  chiasma,  l’ipolisi,  le  origini  del  111  c VI 
paio  di  nervi,  e quattro  quinti  del  bulbo  rachidiano.  Tulle  queste  parli 
sono  ricoperte  ed  alliaveisato  du  una  sottile  e ricca  rete  iiroveiiientc  dal 
margine  interno  dello  profiiinlae  ccrc&n  e della  comunicante  posteriore.  I 
raiuelLi  in  corri.spondenza  delle  origini  lU'l  V e X sono  più  grossi  e si 
anaslumizzano  con  gli  omologhi. 

Non  mi  dilungo  in  una  minuziosa  descrizione  del  trigono  aiTerioso  ce- 
rebrale, potendosene  considerare  i particolari  nella  figura  fedelmente  ri- 
tratta dal  preparato  : solo  giova  notare  che  iiueslo  fatto  è importante 
non  tanto  perchè  appaiTiene  ad  una  specie  non  prima  de.scrilla  analumi- 
camenlc',  ma  perchè  per  la  sua  seiiqilicilà  c perfezione  nel  medesimo  tempo, 
olTre  una  forma  di  cui  non  si  ha  riscontro  nè  nella  classe  dei  pesci,  nè  in 
altre  dei  vertebrati,  e lo  stesso  si  dica  i>er  la  rete  mirabile  cranica  che  ora 
circoscriviamo  nelle  sue  origini  c ne'  suoi  rap[iorti  (I).  ) 

La  ricchissima  rete  mirabile  cranica  l(j  ha  origine  dai  margini  esterni 
dei  tre  lati  che  compongono  il  triijono  arterioso.  I singoli  rametti  della  rete 
si  dirigono  dalla  superGcie  inferiore  del  corvello  alla  supcriore,  ed,  ana- 
stomizzandosi  quelli  di  un  lato  fra  di  loro  C con  gli  omologhi  del  lato  op- 
posto, formano  un  sacco  reticolato  io  cui  è incluso  renccfalo.  So  si  te- 


li) La  figura  che  Hyrtl  (op.  cit.  Tav. 
IV)  di  delia  Raja  batis  presenta  una 
grande  ricchezza  vascolare  ; per  cui  a 
prima  giunta  parrebbe  rassomigliarsi 
alla  celaloUera  ; ma , meglio  consido- 
, rando  il  fatto,  quesU  vasi  della  Raja 


batis  sarebbero  corrispondenti  solo  ai 
nostri  vasi  che  diremo  pareuchimatosi, 
molto  sviluppati  ; ma  ciò  è dilTerente 
dalla  rete  a cufiia  della  cefalottera  per 
i caratteri  con  cui  sarò  qui  contraddi- 
stinta. 
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glìesso  la  massa  corohrale  dall'  intorno,  ossa  rapprosenlerolilic  nna  reticella 
' da  pescatore,  in  cui  l'apertura  fosse  fatta  da!  trigono,  c la  parte  fluttuante 
in  forma  di  sacco  dalla  rote  vascolare. 

Incominciando  dal  margine  esterno  della  comiiiiicanle  anteriore  si  ve- 
dono numerosi  raim'tti  di  im  calibro  nnifornio  poco  più  di  nna  setola,  che 
si  dirigono  in  avanti  del  corvello,  sorpassandolo  dì  circa  due  centimetri; 
e poi  sì  riflettono  indietro  c sulla  superficie  dorsale  del  medesimo.  È di-gno 
di  nota  che  ipicsti  rametti  sono  di  un  dopjiio  ordine,  gli  uni  parenchima- 
tosi  che  rasentano  e poi  s’ internano  nella  massa  cerebrale , gli  altri  che 
vanno  a formare  la  specie  di  s.acco  reticolalo  che  costituisce  propriamente 
la  rete  mirabile  ernuiea,  le  cui  pareti  non  sono  legate  con  la  superficie  ce- 
rebrale , polendosi  sollevare  con  la  pimcella  per  un  «Ine  o tre  centimetri, 
ma  peri')  vi  poggiano  per  proprio  peso  nello  stato  normale,  l’n  buon  nu- 
mero di  essi  rainelli  acconipagpano  il  nervo  olfatlorìo  quasi  fino  al  gan- 
glio olfattorio,  formandovi  aH’intorno  nna  s|K'CÌe  di  guaina  vascolare. 

Nell'isles.so  modo  originano  osi  distribuiscono  i vasi  laterali  provenienti 
dai  margini  esterni  «Ielle  iirnfnmliie  cerehri;  però  c«in  «pialche  dilTerenza 
che  voglio  qui  notare.  Menile  i rametti  della  comnnicnnic  anteriore  sono 
tulli  di  calibro  eguale,  «pii  invece  la  maggior  («arte  soim  simili,  ma  vi  .sono 
alcuni  trom  bi,  che,  p«T  la  loro  grossezza,  richiamano  una  speciale  «-onside- 
razione.  livello  «Iella  «■oimmicanle  posteriore  sorge  una  spociedi  ciulTo  m) 
costituito  da  un  fiiseio  di  un  gran  numero  di  va-cllini,  «he  riuniti  con  gli 
omologhi  nelhi  parte  superiore  del  cervello,  concorrono  in  massima  parte 
alla  formaz.ione  della  p«)i  zionu  anteriore  laterale  della  rete  mirabile  cranica. 
Imnie«lialameule  al  «li  «lieti  o del  citato  ciulTo  arterioso  si  osserva  un  tronco 
nt  «Iella  grossezza  «Iella  comunicante  posteriore,  «li  cui  parrebbe  ne  facesse 
la  continuaziome  Onesto  tronco  si  «lirige  al  lato  e siijierioriimnlc  al  ccr- 
v«‘ll«),  immergenilovi  nel  suo  decorso  numerose  railici:  lo  si  potn'bbe  dire 
arteria  cerebrale  latera-sniieriore , In  corrispon«lenza  delle  origini  del  vago 
vi  è un  nuiio  o)  importante,  che  si  ramifica  alla  faccia  inferiore  del  bulbo 
rachidiano  ed  alle  radici  del  vago,  per  riflettersi  superiormente  sui  corpi 
restifornii.  Un  plesso  anche  ricco  p),  che  corrisponde  ai  cosi  delti  rami  pia- 
nati di  Ilyrll,  si  dispone  sulle  radici  «lei  trigemino.  Numerose  arlcriuzzc 
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cerebellari  rafigiungono  la  superficie  ilei  cervellelio,  e ne  seguono  i (orinosi 
solchi,  formali  dai  diversi  lobuli.  Qui  raintnenliamo  che  ijucsli  vasi  lale- 
rali,  come  abbiamo  dello  per  gli  aulcriori,  .sono  di  un  doppio  ordine,  gli 
uni  |)arenehi malosi  e gli  altri  concorrenti  alla  formazione  della  rete  mi- 
rabile. 

Prendendo  ad  esame  un  solo  raiiictto  dalla  sua  origine  dalla  comunicanle 
anleriore,  esso  si  divide  dicolomicamente  molte  volle,  ed  i ranielti  di  se- 
condo, terzo,  i|uint’  ordine,  che  ne  derivano,  hanno  un  calibro  poco  dilfe- 
reiite  dal  (ronco  primitivo;  poi  si  anaslomizzano  con  i ramuscelli  contigui, 
c formano  delle  maglie  poligonali  di  3,  i,  a,  7 luti,  dui  cui  angoli  jiartono 
i rametti  nnastomotici. 

Queste  maglie  sono  molto  numero.sc  ed  ampie,  alcune  hanno  la  lun- 
gliezza  di  otto,  dieci  centimetri;  jut  cui  gli  esili  vaselliui  che  circoscrivono 
il  polìgono  hanno  un  decorso  tortuoso,  e ras|>ello  generale  di  tutta  la  rete 
è come  so  fosse  arricciala.  Tra  le  aree  di  ipicstc  maglie  si  nota  un  finissi- 
mo  velo  connettivo  discontinuo  in  multi  punti,  lo  suu  di  credere  che  que- 
sto velo  rappresenti  una  traccia  dell’aracnoide.  poggiandomi  all' auturilh 
del  Miti  le  r;  il  quale  dice  che  rartunoide  dei  pesci  differisce  Cssciizìal- 
niente  da  quella  deiruomo  c dei  mammìferi,  jiel  fallo  che  mentre  (juesla  ù 
del  lutto  sfornita  di  vasi,  i|uella  invece  abbonda  di  vasi  piuttosto  grandi. 

Per  questo  ra|ipurto  che  noto  della  rete  con  l’aracnoide,  essa  a rigor  dì 
termini  potrebbe  definirsi  dal  sito,  rete  mirabile  aracnoidca;  pel  fatto  che 
trovasi  sull'aracnoide,  la  quale  nel  caso  pre.senle,  pm‘  una  ricca  vascolariz- 
zazione, sarebbe  in  gran  parte  dìslrulla  e ridona  a piccoli  brandelli  che 
la  ricordano,  ed  essa  invece  sarebbe  sostituita  dalla  rete  mirabile.  In  tal 
maniera  si  può  intendere  il  suo  mudo  di  comportarsi  col  cervello,  il  quale 
mentre  è compreso  in  questa  cullia  vascolare,  questa  si  può  sollevare  c 
distaccare  ampiamente  dal  cervello  stesso.  Io  l'ho  designata  col  nome  di  rete 
mirabile  cranica,  non  perché  fosse  di  pertinenza  fisiologica  delle  pareti  del 
cranio,  ma  perché  è com[>rcsa  e riposa  sulle  sue  pareti,  per  accennare  con 
ciò  anche  al  fatto  che  non  era  neppure  in  stretta  aderenza  col  cervello;  in 
altri  termini  che  essa  trovasi  per  sito  nello  spazio  tra  questo  organo  e le 
pareti  del  cranio.  Avendo  però  indicate  le  origini  di  questa  rete  dal  trigo- 
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no  arleriosol)!iEÌIaro,s'lnleniIi‘rìiroinc  della  relè  pia  una  ampliiìcaEione,  un 
diverlicolo,  clic  dir  si  voglia,  del  sislema  arlerioso  cerebrale,  e che,  se  la 
eorrenlc  sanguigna  non  fosse  conlimia,  come  l’è  di  falli,  potrelilie  funzio- 
nare da  serb.iloio  di  sangue  arlerioso,  che  non  servireblie  iniiiiedialaiiicnlc 
alla  niilrizione  cerelirale,  ma  come  a rifornire  di  sangue  arlerioso  i vasel- 
lini  parcnchimnlnsi. 

l'iia  sooi  osservazione  non  fornisce  ccrianienic  dali  sufiìcienli  per  l’in- 
lerprelazione  del  nicccanismo  funzionalo  di  i[uesla  singolare  relè  mirabile 
della  ecfalollera  : nè  saprei  indagare  se  la  sua  esislenza  sia  resa  necessa- 
ria dalle  condizioni  di  vila  a grande  profondilìi,  congiunia  al  grande  svi- 
luppo del  cervello  della  ecfalollera.  l’erò,  non  conoscendosi  neppure  le  nia- 
iiifeslazioni  dell’animale  vivenle,  non  sapremmo  dire  (piale  inlluenza  essa 
e.scrcilar  possa  sul  suo  cervello. 

Il  collosi  è che  (piesla  amplificazione  del  lello' vascolare  dovrà  pro- 
durre un  rallenlaiiieulo  nel  circolo  arlerioso,  che  dovrà  in  (jiialchc  modo 
modificare  la  funzione  cerebrale.  Secondo  la  dislinzione  delle  reli  mirabili 
dichiarala  dal  Prof.  Panreri  nella  prima  parie  di  qucsia  memoria,  la  relè  mi- 
rahilc  eraiiica  ilella  ecfalollera,  ora  dcscrilla,  apparlicnc  al  lipo  delle  reli 
eom-o!ute,  e pel  silo  alle  cnniielie,  c ipiinili  spella  agli  organi  della  vila  ani- 
male, c propriamenic  al  sislema  vascolare  cerehrnle. 

CfinVKU.O. 

Nella  descrizione  del  cervello  ineoniineio  dalla  faccia  dor.-alo,  nolan- 
ilone  le  singole  parli  che  vi  si  mosirano,  c designandone  i loro  principali 
rapporti;  poi  dirò  ciò  che  si  osserva  nella  sua  faccia  ventrale,  trascurando 
(piello  che  riguarda  il  sistema  vascolare,  innanzi  e.sposto,  e limitandomi 
specialmenic  alla  determinazione  delle  origini  odei  rapporti  dei  nervi  en- 
cefalici. 

Lo  sviluppo  degli  emisferi  cerchrali  della  ecfalollera  è,  considerevolissi- 
mo, avuto  riguardo  alla  classe  di  cui  fa  parte:  esso  ha  una  forma  che  rani- 
mcnla  quella  dei  grandi  emisferi  degli  uccelli,  e si  dilTerenzia  dagli  altri 
l)Iiigio,s|omi  non  solo  pel  maggiore  volume  della  sua  massa,  ma  anche  pel 
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fallo  che  negli  allri  ha  forma  quadrala,  più  slargala  in  avanli,  e qui  invece 
ù più  slargala  poslcriormenlc  c ristrctla  anlcrioriiienlc. 

NcH'ispczione  vcrlicalc  a prima  giunta  richiama  l'allcnzione  la  noleroie 
larghezza  del  cervello  della  ccfalollera,  che  misura  cinque  cenlimelri  e 
mezzo  nella  parie  posteriore,  c che  la  vince  di  un  cenlimeiro  sul  diametro 
antero-posteriore. 

Il  cervello  è diviso  in  due  lobi  per  una  scissura  trasversale,  la  (|uale  se- 
para una  piccola  porzione  anteriore,  che  può  tlirsi  hln)  embrak  anteriore 
{fij.  I e II  E),  dalla  rimanente  più  grossa  porzione  posteriore  che,  [icr  di- 
stinguerla dalla  prima,  può  dirsi  lobo  rerebrale  posteriore  {fig.  I c II  E'}.  Detta 
scissura  si  approfonda  di  molto  lalcralmenlc  indietro  dei  lobi  oifallorii, 
ed  arriva  lino  alla  buse  in  corrispondenza  della  linea  posteriore  del  chias- 
ma dei  nervi  ottici,  decorrendo  obli(|uaincnlc  d’avanli  in  dietro  e da  sopra 
in  sotto.  Pel  posto  che  occu|ia  es.sa  è paragonabile  alla  scissura  di  Silfio  dei 
mammiferi. 

Tutto  il  cervello  forma  una  massa  sola  compalla,  e sollanlo  un  leggiero 
solco  mediano  anlero-poslerioro  accenna  ad  una  divisione  del  solo  lobo 
cerebrale  posteriore  in  due  metà,  ciascuna  delle  quali  si  mostra  imiùùro 
e lateralmente  rigonfia  ed  arrotondila,  ed  il  solco  stesso  prima  di  giungere 
alla  linea  di  divisione  dei  due  lobi,  scompare  passando  insensibilmente  in 
un'arca  appianata  che  si  estende  in  ma.ssima  parte  anche  sul  lobo  anterio- 
re. Il  cervello  così  conformato  di  per  sù  solo  costituisce  la  metà  anteriore 
di  lutto  l’encefcdo,  nel  mentre  che  la  metà  posteriore  coniponcsi  del  cercel- 
letlo,  dei  lobi  ottici  e del  bulbo  rachidiano,  che  nel  loro  assieme  hanno  forma 
conica,  con  la  base  in  avanli,  applicata  contro  la  superficie  posteriore 
rientrante  del  lobo  cerebrale  posteriore,  c con  l'apice  indietro  fatta  dal 
graduato  assottigliarsi  del  bulbo  rachidiano. 

Il  cervelletto,  come  vedesi  dalle  fìg.  I e II,  è tutto  lobulato  e compo.sto 
da  quindici  lobuli,  essi  stessi  suddivisi  per  solcature.  Questo  tipo  di  cer- 
velletto lobulato  ha  riscontro  nella  Zigacna  e nel  Myliobalis;  però  In  questi 
il  numero  dei  lobuli  non  si  estende  al  di  là  di  sette.  Il  cervelletlo  occupa  la 
metà  supcriore  e ricopre  quasi  completamente  i lobi  ottici  e tutto  il  quarto 
ventricolo.  Il  cervelletlo  della  ccfalollera  non  è simmetrico,  come  vedesi 
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iuiclic  nei  (lue  ceunati  generi.  Valendolo  dividere  in  due  per  una  linea  me- 
diana antcro-pORleriore  si  ha  una  maggiore  porzione,  ed  un  maggior  nu- 
mero di  lobuli  a destra  che  a sinistra:  esso  perciò  sendjra  come  iiatural- 
menle  rimosso  verso  destra,  per  modo  che,  mentre  la  metà  destra  ricopro 
del  tutto  il  contorno  esterno  dei  lobi  oltici  c dei  lobi  restiformi,  la  metà  si- 
nistra al  contrario  lascia  il  lobo  ottico  del  lato  corrispondente  scoperto  per 
circa  un  quarto  ed  anche  in  parte  il  margine  del  lobo  restiforme. 

Il  cervelletto  con  la  sua  faccia  inferiore  si  adatta  perfettamente  al  quarto 
ventricolo,  come  un  modello  nella  sua  forma,  con  la  metà  posteriore  che 
presenta  una  specie  di  verme  inferiore;  e con  la  sua  metà  anteriore  si  ap- 
profonda anche  in  una  scissura  fornita  dal  divaricamento  dei  due  lobi 
ottici. 

1 lobi  ottici  oblungo-londeggianti  hanno  un  mediocre  svilup(K)  in  con- 
fronto al  cervello  ed  al  cervelletto;  sono  in  gran  parte  fusi  col  bulbo  ra- 
chidiano, c quasi  ceceziunalmente  nella  cefuluttera  sono  in  parte  sottoposti 
agli  emisferi,  e nel  rimanente  al  cervelletto. 

Sollevando  posteriormente  il  cervelletto  vi  si  vede  sotto  il  quarto  ventri- 
colo, il  quale  è molto  corto,  alquanto  largo  e profondo,  ed  ha  come  una  cor- 
nice, fatta  dagli  sviliippatis.simi  lobi  restiformi,  che  lo  contornano.  In  questi 
lobi  restiformi  vi  manca  però  la  fiinbria  restiforme,  a foggia  di  nastro  ondu- 
lato, che  forma  un  elegante  orlatura  al  (|uarto  ventricolo,  e che  sporge  ai 
Iati  del  cervelletto  in  molli  squali. 

L'euccfalo  visto  dalla  ba.se  sembra  di  un  |»ezzo  solo  nella  linea  mediana, 
e solamente  per  scissure  laterali  più  o meno  profonde  si  delimitano  netta- 
mente lo  diverse  parti. 

1 margini  laterali  del  lobo  cerebrale  anteriore  presentano  i lobi  olfatlorii 
L)  i quali,  per  una  prima  scissura  sono  separati  dagli  angoli  del  lobo  cere- 
brale anteriore,  e per  una  seconda  scissura  trasverso-laterale  sono  sepa- 
rali dal  lobo  cerebrale  posteriore. 

Questi  lobi  olfaltorii  hanno  una  forma  conica,  con  l'apice  diretto  all'e- 
sterno  ed  in  avanti,  da  cui  si  prolunga  il  nervo  olfattorio,  e con  la  base 
aderente  c fosa  con  la  parte  inferiore  laterale  del  lobo  cerebrale  anteriore. 
Per  questo  rapporto  il  lobo  cerebrale  anteriore  ricorda  i lobi  olfatlorii  che 
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nei  pesci  ossei  sono  dislinti,  e qui  invece,  come  anche  negli  altri  plagio- 
stomi  , soltanto  i due  piccoli  coni  laterali  distinti  rappresentano  i lobi  ul- 
fnttorii  ed  il  lobo  anteriore  fa  parte  del  cervello. 

Una  terza  profonda  scissura  laterale  divide  il  cervello  dai  lobi  ottici,  e 
si  estende  a livello  della  linea  posteriore  del  chiasma  dei  nervi  ottici. 

Dna  quarta  scissura  ed  i punti  di  origine  del  IV.  e V.  paio  di  nervi  sono 
i limiti  di  divisione  tra  i lobi  ottici  ed  il  rilevato  lolio  resii forme,  l'd  in  pari 
tempo  designano  il  principio  del  bulho  rachidiano,  rt  quale  da  questo  punto 
si  estende  fino  all'ultima  delle  radici  del  vago  (I). 

Riguardo  alla  base  dell’ encefalo  le  parti  che  precipuamente  meritano 
considerazione  sono  l'i/io/fjied  i nervi , di  cui  dirò  specialmente  di  cia- 
scuno. V ipofisi  della  cefalottera  è molto  voluminosa,  come  si  può  vedere 
dalla  fig.  Ili  P\-,  si  pre.senta  in  forma  di  di.sco  a contorno  ovale,  col  polo 
grosso  indietro  e col  piccolo  in  avanti,  divi.so  dal  primo  per  un  leggiero 
.strozzamento.  Il  polo  anteriore  trovasi  alquanto  indietro  del  chiasma  dei 
nervi  ottici,  ed  il  posteriore  f*  immediatamente  in  avanti  della  curva  che 
formano  i due  oculomotori.  Il  suo  infundibolo  ò imme.s.so  profondamente 
nell'intcmo  di  una  fenditura  tra  i due  lobi  ottici,  nella  quale  si  adatta  an- 
che una  porzione  deiri(iofisi  stessa,  fa  quale  perciò  parrebbe  sessile;  ma 
se  si  solleva  alquanto  con  una  certa  distensione,  se  ne  vede  il  suo  |>edun- 
colo  molto  allo  interno.  Ai  lati  della  glandola  pituitaria  mancano  i lobi 
inferiori,  che  esistono  ordinariamente  negli  altri  plagiostomi  ; nel  fresco 
invece  vi  erano  due  ampli  sarchi  membranosi,  i quali  nel  pezzo  conser- 
vato nello  spirito  di  vino  non  sono  più  riconoscibili. 

I.  / limi  oìfallorii  incominciano  dall’apice  del  lobo  olfattorio  da  cui 
si  continuano;  sono  piatti  nastriformi  e nella  lunghezza  poco  più  della 
inetli  dei  nervi  ottici.  Essi  rasentano  le  pareti  laterali  del  cranio  c per- 
corrono un  largo  canale  che  loro  formano  le  pareti  stesso,  e si  slargano 
sul  finire  in  lunghissime  clave  olfaltorie  di  forma  falcata,  dirette  trasversal- 

(1)  NeU'aomo  e nei  mammiferi,  per  riore  del  nodo  cerebrale  dove  invece 
la  presenza  del  nodo  cerebrale,  o protu  si  trovano  in  corrispondenza  le  origini 
heraiiza  anulare , il  bulho  incomincia  del  VI,  VII  ed  Vili  paio  di  nervi, 
più  in  dietro , cioù  al  margine  poste- 
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Bicnlc  con  un  estremo  interno  ingrossalo  e eon  l’allro  esterno  assottigliato. 
Esse  nella  loro  lunghezza  si  presentano  come  nodose  per  rigonriaiuenti 
alternati  da  leggieri  solchi.  Ciascuna  clava  olfattoria  con  la  sua  concavità 
anteriore  comprende  tutta  la  lunghezza  dell' apparalo  olfattorio,  aderendo 
alla  faccia  posteriore  del  sacco  olfattorio. 

II.  Lungo  la  continuazione  della  terza  siùssuru  laterale  che,  diretta  da 
fuori  in  dentro  c da  dietro  in  avanti, divide  il  cervello  dui  lobi  ottici, sorge 
il  chiasma  ilei  iieri'i  oliaci,  che  insensibilmente  prendo  origine  nella  parte 
anteriore  dei  detti  lobi,  I nerei  ottici  sono  cilindriei,  piu  grossi  e quasi  il 
doppio,  in  lunghezza,  dei  nervi  olfattorii. 

I nervi  olfattorii  sono,  quasi  in  tutta  la  loro  lunghezza,  compresi  nella 
rete  mirabile,  che  in  forma  di  due  corna  si  prolunga  per  formar  loro  come 
una  larga  guaina  o cappuccio,  dai  cui  api<  i attraverso  alle  maglie  escono 
per  arrivare  alla  elava  olfattoria:  i nervi  onici  invece,  per  buon  tratto  dalla 
loro  origine,  sono  nell' interno  del  trigono  arterioso,  dove  manca  la  rete; 
la  quale  è sola  attraversata  da  quel  breve  tratto,  tra  l'arteria  jirofuntla  cere- 
bri  ed  il  suo  forame  di  uscita  dal  cranio. 

III.  Fra  la  terza  o quarta  scis.sura  laterale  è coiuprc.sa  l’estensione  dei 
lobi  ottici,  tra  cui  nella  linea  mediana’,  quasi  alla  metà  della  loro  lunghezza, 
sorgono  vicinissimi  i due  nervi  oculo-motori;  i quali  si  dirigono  da  dentro 
in  fuori  ed  in  avanti,  ed  entrambi  formano  una  curvatura  che  contorna  il 
margine  posteriore  dell' ipo/l'si. 

Tra  la  quarta  scissura  e l' ultima  radice  del  vayo  si  estende  la  porzione 
che  costituisce  il  bulbo  rachidiano.  Questa  porzione  è la  più  importante  ; 
e perchè  da  essa  .sorgono  le  altre  sette  paia  di  nervi  encefalici,  che  andrò 
indicando,  è d'uopo  farne  qui  parola. 

II  bulbo  rachidiano,  guardato  nella  sua  faccia  inferiore,  presenta  una  for- 
ma conica  molto  pronunziata  c liscia  nella  linea  mediana,  e lateralmente 
olfre  due  leggiere  depressioni  alquanto  divergenti  in  dietro  che  distinguono 
la  porzione  mediana  da  due  porzioni  laterali  che  corrispondono  ai  lobi  re- 
slifonni;  sopra  i cui  margini  laterali,  che  sono  inclinati  da  dietro  in  avanti, 
sorgono,  come  i raggi  di  un  ventaglio,  le  radici  del  V.  VII.  Vili.  IX  c X. 
Gli  altri  due  nervi  il  IV.  ed  il  VI.  hanno  differenti  punti  di  origine. 
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IV.  Il  7)a/r(iro  sorge  Ira  la  scissura  che  divide  il  bulbo  dai  lobi  ottici, 
molto  in  alto,  presso  il  margine  del  cervelletto  che  poggia  sul  lobo  reslifor- 
me,  e propriamente  al  davanti  di  questo  lobo. 

VI.  Vabduttore  invece  sorgo  alla  faccia  ventrale  del  bulbo  a livello  del 
VII,  dove  corrisponderebbe  nei  mammiferi  il  margine  posteriore  del  nodo 
cerebrale;  e conserva  quasi  l'istesso  rapporto  di  distanza  dalle  radici  del- 
rocu/o-mo/ore,  che  corrisponderebbero  al  margine  anteriore  di  detto  nodo. 
Le  due  radici  degli  abduttori,  quantun(|ue  presso  la  linea  mediana,  sono 
perù  alquanto  distanti  fra  loro  e non  convergenti  nella  linea  mediana  come 
quelle  degli  oeulo-motori. 

V.  11  trigemino  sorge  con  tre  grosse  radici,  due  inferiori  ed  una  sovrap- 
posta, in  una  specie  di  angolo  rientrante  clic  forma  la  scis.sura  Ira  il  bulbo 
ed  il  lobo  ottico  corri.spoudente.  I-e  tre  radici  del  trigemino  sorgono  pro- 
priamente al  daianti  del  lobo  rcstiforme  del  bulbo  ed  un  po' discoste  dalia 
faccia  ventrale  e dalle  altre  radici  dei  nervi  seguenti. 

VII  c Vili.  Il  facciale  e l'acustico  sorgono  da  una  corta  e grossa  radice 
comune,  che  ben  presto  si  divide  in  duo  rami,  di  cui  l'anteriore,  il  facciale, 
è più  piccolo  del  posteriore,  V acustico. 

IX  c X.  Immediatamente  seguono  il  glosso- faringeo  e lo  pneumogaslrico. 
Il  glosso-faringco  è il  ramo  più  sottile  in  confronto  dei  due  precedenti  e 
degli  altri  seguenti.  Quantunque  esso  sia  molto  addossato  all’acustico  ed 
alquanto  discosto  dal  rago,  pure  la  sua  radice  è comune  col  primo  ramo 
di  questo  nervo. 

Il  vago  è il  più  voluminoso  di  tutti  i nervi  encefalici:  esso  sorge  dal  così 
detto  lobo  del  decimo  o rcstiforme  con  sci  grosse  radici  distinte,  di  cui  la 
prima,  dopo  un  breve  tratto,  nel  cranio  stesso  si  divide  in  due  rami,  di  cui 
l'uno,  più  sottile,  si  dirige  in  avanti,  ed  è il  corrispondente  dei  rami  so- 
pratemporali ed  opercolari  dei  pesci  ossei,  l’altro,  più  grosso,  che  è la  conti- 
nuazione della  radice  comune,  si  ripiega  in  dietro  ad  angolo,  e costituisce 
il  ramo  laterale  del  vago. 

Degli  altri  rami  seguenti  quattro  sono  branchiali,  cioè  il  secondo  ramo 
che  va  al  primo  setto  interbrancbiale,  il  terzo  al  secondo,  il  quarto  al  ter- 
zo, ed  il  quinto  al  quarto  setto  ; ed  il  sesto  ramo  infine  è il  ramo  gaslrico. 
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XI.  Vaccmorio  del  Willis  è costilaito  dalle  primo  radici  del  midollo  spi- 
nale: e di  lai  provenienza  sono  anche  le  radici  che  sogliono  chiamare  1’»- 
poglosso  nei  pesci;  ma,  a rigor  di  termini , questo  nervo  manca  nel  caso  pre- 
senle,  c con  molla  probabilità  il  nervo  ipoglos.so,  indicato  nei  pesci,  è del 
numero  dei  nervi  spinali. 

Immediatamente  indietro  dell’ultima  radice  del  derima  la  midolla  spi- 
nale prende  il  suo  calibro  iinirormc,  per  cui  si  distingue  dalla  parte  rigon- 
fìala  a bulbo. 

La  midolla  spinale  della  cefalottera  in  sezione  traversa  è quasi  prisma- 
tico-reltangolare,  e le  radici  spinali  sorgono  lungo  gli  ottusi  spigoli  di 
questo  prisma;  le  sensitix'e  lungo  lo  spigolo  superiore  e le  motrici  lungo  lo 
spigolo  inferiore,  fi  degno  anche  di  nota  che  le  radici  sensitive  e le  mo- 
trici non  trovansi  nella  medesima  linea  verticale:  così  le  prime  sei  paia  di 
radici  motrici  .sono  più  in  avanti  c più  ravvicinate  fra  loro  che  non  sieno 
le  sensitive;  eeo.s'i  pure  le  sensitive  di  entrambi  i lati  non  sono  simmetri- 
che, come  neppure  le  motrici  fra  loro:  è ciò  evidente  dalle  figure. 

Dalla  esposizione  dei  fatti  riguardanti  il  corvello  della  cefalottera  si  po- 
trebbe trarre  una  serie  numerosa  di  comparazioni  con  altri  cervelli  (1);  ma 
piuttosto  che  entrare  in  molti  particolari,  mi  limito  a dire  solo  della  tìsono- 
mia  totale  che  presenta  il  cervello  della  cefalottera,  rispetto  a quello  degli 
altri  pesci. 

Guardando  dalla  .superficie  dorsale  una  serie  di  cervelli  di  ganoidi,  di 
ciclo.slomi,  di  pesci  ossei  e di  altri  sclacinì  si  vedono  le  diverse  masse  ce- 
rebrali, cioè  i lobi  olfaUorii.  gli  emisferi  cerebrali,  i lobi  oUici,  il  eerrelletlo 
ed  il  Imibo  rachidiano,  distese  in  serie  l'una  dopo  l'altra  in  un  piano  solo,  o 
solamente  qualche  massa  (il  cervelletto)  in  parte  sovrapposta.  L’inspe- 
zione  verticale  invece  nella  cefalottera  ci  mostra  soltanto  gli  emisferi  (con 
i pìccoli  lobi  olfatlorii  laterali)  ed  il  cervelletto  ; e le  altro  masse  sono 
sottoposte  e ricoperto.  Per  cui  nella  cefalottera  è manifesto  Vaccenlramento 
ma.ssimo  delle  ma.sse  encefaliche  che  ho  solo  potuto  osservare  nei  cervelli 

(1)  Guiltelmus  Busch,  De  Selachiorum  encephaliquos  des  poissoiis  , nel  Robia 
et  Ganoidcorum  encephalo  1848.  Journ.  d'Anat.  et  l’hy.  N.  3. 

II.  llollard,  Desctiption  des  organes 
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di  Zigaena  malleus,  Myliobalis  aguila  e Trygon  pastinaca-,  mcnlrc  negli  altri 
cervelli  di  pesci  invece  è notevole  il  discenlramento  dello  medesime  parti. 

Oltre  a ciò  negli  altri  selacini  il  quarto  ventricolo  è più  o meno  lasciato 
scoperto  dal  cervelletto,  ed  anche  il  terzo  ventricolo,  per  incompletezza 
della  parete  superiore  degli  emisferi  cerebrali,  mostra  la  cavità  interna 
per  una  larga  fissura  ccrehri  magna;  la  cefalottera  al  contrario  (con  gli  altri 
ora  notali)  per  raccentrameiito  dello  mas.se  non  mostra  il  quarto  ventricolo 
scoperto,  e per  la  compattezza  della  massa  degli  emisferi  neppure  il  terzo 
ventricolo. 

Il  cervello  della  cefalottera , adunque,  è mollo  ìuiportunte,  non  tanto 
perchè  di  una  specie  non  prima  anatomicamente  deserilta,  ma  anelie  più 
perchè  presenta  diverse  particolarità  che  sono  meritevoli  di  una  speciale 
considerazione. 

In  conclusione,  riassumendo  in  poche  parole  i fatti  sopra  cspo.sti,  alfer- 
nio:  che  la  rete  mirabile  cranica  della  cefalottera  è un  fatto  nuovo  e singo- 
lare per  i pesci  e per  gli  altri  vertebrati;  che  il  cervello  della  cefalottera  è 
fra  quelli  dei  pesci  il  più  voluminoso  assolutamente  c relativamente  alla 
massa  del  corpo;  che  lo  sviluppo  relativo  degli  emisferi  e del  cervelletto 
lobulato  è considerevole;  che  raccentramento  delle  diverse  masse  compo- 
nenti il  cervello  è massimo  fra  i pesci. 

Per  modo  che  per  queste  proprietà  il  cervello  della  cefalottera  può  oc- 
cupare il  primo  posto  nella  clas.se  dei  pesci,  supera  in  perfezione  quelli 
della  classe  dei  renili  c si  approssima  agli  uccelli;  che  parmi  anche  supe- 
rare, se  si  ha  riguardo  al  grande  volume  del  suo  cervelletto  multilobulato 
e dei  grossi  nervi  cerebrali  messi  in  confronto  di  questi  ultimi. 

Avendo  fatto  uno  studio  sopra  un  esteso  numero  di  cervelli  di  pesci  per 
assegnare  fra  questi  un  giusto  posto  a quello  della  cefalottera,  son  venuto 
in  chiaro  di  alcuni  caratteri  fondamentali,  i quali  possono  servire  di  base 
per  una  classificazione  di  essi;  ed  io  espongo  qui  in  un  quadro  i principali 
risultati  ottenuti  da  molte  o.sservazioni. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

(Tutte  lo  filmare  sono  a nniiirjih*' 


TAVOLA  PRIMA 


Fl«.  I.  Semibranchia  anteriore  del  quarto  sacco  di  sinistra,  metà  inferiore. 

a.  Quarto  arco  branchiale. 

b.  Sezione  dui  muscolo  proprio  degli  archi  branchiali  o adduttore  delle  due 

porzioni  ceratobranchiale  ed  cpibranchialc. 

c.  Vamine  branchiali. 

d.  Appendici  prcbranchiali. 

X.  Ripiegatura  della  mucosa  che  ricopre  in  parte  le  lamine  branchiali. 
FIk-  li.  Seziono  dello  appendici  prcbranchiali. 

a.  Lamine  cartilaginee  ricoperto  dalla  mucosa,  la  quale  passa  dall' una 

aHaltni. 

b.  Strato  congiuntivo  sottoposto  alle  lamine. 

FI*.  III.  Un  arco  branchiale  cogli  organi  annessi;  sezione  Irasvcrsa  in  prossi- 
mità dell'  articolazione  propria  dell'  arco.  Questa  figura  è semische- 
matica  per  ciò  solo  che  tutti  gli  elementi  si  sono  ridotti  in  un  sol 
piano,  alcuni  poi  allontanati  alquanto  gli  uni  dagli  altri,  omle  fos- 
sero pid  evidenti. 

a.  Arco  branchiale  colia  fossa  pel  muscolo  adduttore. 

b.  Uno  dei  rag.qi  cartilaginei  del  diaframma  branchiale,  aderente  alle  la 

mino  branchiali  anteriori. 

c.  Stelo  accessorio  che  decorre  in  un  coll  arco. 

d.  Muscolo  del  diaframma  bianchiate,  o muscolo  iiiterbranchiale,  a cui 

aderiscono  lo  lamine  branchiali  posteriori. 

e.  Muscolo  adduttore  delia  porzione  ceratobranchiale  ed  epibrancliiiile 

degli  archi. 

tf.  Lamine  br.anchiali  la  cui  porzione  esterna  è,  come  d’ordinario,  pieghet- 
tata. 

gg.  Steli  cartilaginei  delle  basi  delle  lamine  branchiali. 

TOMO  II.  fd 
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hh.  Muscoli  che  uniscono  gli  steli  cartilaginei  delle  basi  delle  lamine  bran- 
chiali aU'arco. 

ii.  Canali  idrofori. 

jj,  .Appendici  prebrancliiali  vedute  nel  profilo;  ciascuna  lamina  cartila- 
ginea è veduta,  in  tal  caso,  nella  sua  estcnsiono  maggiore. 

1.  Ilamo  deirarleria  branchiale  cui  rami  lamellari  afferenti, 
mm.  Vene  branchiali  coi  rami  lamellari  elferenti  : da  questa  provengono 
i rami  per  le  appendici  prebranehiali. 

n.  Tronchi  nervosi  principali , i qu.ali  decorrono  plessiformi  a fianco 
della  vena  branchiale  posteriore. 

X.  Falda  di  mucosa  che  ricopre  in  parte  le  lamelle  branchiali. 

FI|e.  IV.  Bulbo  dell'arteria  branchiale.  Si  contano  cinque  verticilli  di  valvole. 

FIs.  V.  Rete  mirabile  celiaca. 

a.  .Aorta. 

b.  Arteria  celiaca. 

c.  .A.  mes-rnlerica. 


TAVOLA  SECONDA 


FI».  I.  Cervello  veduto  dalla  faccia  dorsale. 

A.  Clava  olfattoria. 

E.  Lobo  cerebrale  anteriore. 

E'.  Lobo  cerebrah;  posteriore. 

0.  Lobo  ottico  sinistro  scoperto  in  parte. 

C.  Cervelletto. 

U Lobo  restiforme  o del  vago. 

L.  Lobo  olfattorio. 

M.  Midollo  spinale. 

S'.  Prima  scissura  che  divide  il  lobo  cerebrale  anteriore  diU  lobo  olfattorio. 
S’.  Seconda  scissura  che  divide  il  lobo  cerebrale  anteriore  dal  posteriore. 
S’.  Terza  scissura  di  divisione  tra  gli  emisferi  ed  i lobi  ottici  e ceivelletto. 
S*.  Quarta  scissura  tra  i lobi  ottici  ed  il  bulbo  rachidiano. 
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rs.  Radici  spinali  superiori. 

I.  Nervo  olfaltorio. 

II.  N.  ottico. 

III.  N.  oculo  motoro  comune. 

IV.  N.  patetico. 

V.  N.  trigemino. 

. Vili.  N.  acustico. 

X.  N.  vago. 

1.  Primo  ramo  del  vago  che  si  piega  in  dietro  e forma  il  ramo  laterale. 
I'.  Ramo  sopra  temporale  che  vi  prende  origine. 

2.  Secondo  ramo  del  vago  che  forma  il  primo  branchiale. 

3.  Torio  ramo  del  vago  che  forma  il  scconilo  branchiale, 
i.  Quarto  ramo  del  vago  che  forma  il  Uno  liranchiale. 

5.  Quiiilo  ramo  del  vago  che  forma  il  quarto  branchiale. 

6.  Sesto  ramo  del  vago  che  forma  il  romo  gastrico 
II.  Cervello  veduto  dal  lato  sinistro. 

E.  Lobo  cerebrale  anteriore. 

E'.  Lobo  cerebrale  posteriore. 

C.  Cervelletto. 

D.  Lobo  restiforme  del  vago. 

Q.  Lobo  del  trigemino. 

L.  Lobo  olfattorio. 

0.  Lobo  ottico. 

P.  Ipofisi,  polo  anteriore. 

1.  Nervo  olfattorio. 

II.  N.  ottico. 

IH.  N.  Odilo  motore  comune. 

IV.  N.  patetico. 

V.  N.  trigemino  che  mostra  le  sue  tre  radici  in  seiione. 

VI.  N.  abduttore. 

VII.  N.  tacciale. 

Vili.  N.  acustico. 

l.X.  N.  glosso-faringoo. 

.\.  N.  vago. 

rs.  Radici  spinali  superiori, 
ri.  Radici  spin.ali  inferiori. 
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Vtg.  III.  Cervello  velluto  dalla  baso  nella  cui  metd  sioietra  è disegnata  la  rete 
mirahilo  cho  involge  di  lato  e superiormente  il  cervello. 

R.  Relè  mirabile  cranica  disegnata  solo  nella  meU  sinistra. 

P.  Ipofisi  o corpo  pituitario. 

I.  Nervo  olfattorio. 

II.  N,  ottico. 

III.  N.  oculo  motore  comune.  . 

IV.  N.  patetico. 

V.  N.  trigemino. 

VI.  N.  abduttore. 

VII.  N.  facciale. 

Vili.  N.  acustico. 

l. X.  N.  glosso  faringeo. 

.X.  N.  vago. 

a.  Forame  d’ingressa  della  carotide  interna  nel  pavimento  della  cavità 

cranica,  disegnatovi  anche  un  pezzo  di  cartilagine. 

b.  Carotide  interna. 

c.  .Vrteiia  comunicante  anteriore. 

d.  Arteria  profmda  eerthti  (IlyrtI). 

e.  A.  spinatis  iiiipar  (Hyrtl). 

f.  A.  comunicante  posteriore. 

g.  A.  cerebrale  inferiore  interna  (DS). 
g.  A.  centrale  della  retina. 

i.  A.  aiiastomolica  delle  comunicanti  (DS|. 

k.  A.  cerebrale  inferiore  esterna  (DS). 

l.  A.  oRalmica. 

m.  Ciuffo  lateiaic  della  prvfunda  emiri,  che  costituisce  in  gran  parte  la 

rete  miiabile. 

n.  Arteria  cerebrale  Utero-superiore  (DS). 

0.  Ramo  del  vago. 

p.  Plesso  del  trigemino. 
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DELL’  ESAZIONI-: 


DELLE  OIPOSTE  DIRETTE 

M E M O HI  A 

Lrtl.i  all’AccadcDi*  nella  Tornata  del  12  Sellrmkr  1869 

DAL  Socio 

Cav.  S^PI0^E  STAFFA 

(da  vi\€K>zn) 


Pende  por  la  liliale  diieiiiislono  dinanzi  al  Sonato  del  Ho.ijno  un  novello 
progollo  di  leggo  snir  fsni/oNc  delle  imposte  dii  elle,  di  recente  approvato 
dal  Parlanionlo.  La  gravili)  della  connata  logge , non  che  i inultoplici  in- 
convenienti c lo  proteiformi  ingiustizie,  se  passasse  tal  quale  è stata  vo- 
tata , a carico  de’  contribuenti  c delle  pubbliche  finanze , mi  spingono  a 
sumnicltcre,  Onorevoli  Colleglli,  alle  Signorie  loro,  talune  mie  chiose,  per 
recare  la  luce,  se  fia  possibile,  là  dove  è tenebre,  e chiarire  taluni  fatti  che 
nella  pratica  attuazione  delle  dette  imposte  sono  necessari,  in  omaggio  del 
diritto  e della  sana  economia. 

Una  imposta,  diceva  M.  d’ Aiidilfret , sarà  un  peso  comportaliile , se  il 
modo  di  riscossione,  non  avvolgendola  nelle  tortuose  spire  di  caninlTata 
fiscalità,  non  preme  si  da  renderla  odiosa.  Un  accorto  legislatore  avrebbe 
dovuto,  ape  industriosa,  prescegliere  dalle  antiche  leggi  de’ cessati  Stati 
Italiani,  lutto  quello  che  non  ripugnava  al  novello  ordine  di  cose  e met- 
terlo in  accordo  co’novelli  trovati  finanziari  de’  popoli  più  culli  d’Europa; 
affinchè  una  imposta  diretta  venisse  esalta  con  facillà , economia  e sicu- 
rezza. Facendo  armonizzare  questa  triplice  missione  con  una  buona  distri- 
buzione di  carichi  e di  sjiesc,  la  legge,  mentre  non  ,«i  sarebbe  resa  vessa- 
toria a’  morosi  ed  ai  renitenti,  avrcblic  messo  in  accordo  la  morale  col 
dritto  pubblico,  e tradotto  in  fatti  Ponte  eclettico  amministrativo,  che  di- 
cesi Vnilà  Italiana. 
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Nell’alltiaziono  pratifa  il  priiu-ipio  rcgolalorc  della  esazione  delle  ini- 
posle  diretle  delibo  esser  ipiello  di  fare  uscire  dalle  inani  de'conlrilmcnti 
il  minor  danaro  possibile,  e farlo  slare  il  più  curio  tempo  nelle  mani 
degli  csallori,  eon  cerlezza  di  periodici  versamenti  nelle  casse  dello  Slato. 
In  qneslu  modo,  diceva  il  Say,  concorrendo  all* utile  del  Tesoro,  non  si 
avverte  la  gravezza  del  carico,  f.a  legge  in  discussione  non  provvede  al 
primo  coinina  di  questo  inelullablle  assioma  eeomimieo-amministralivo; 
poieliè  col  si.slenia  deH'aggio  al  ribas.so,  degli  appalti  e subappalli,  si  fa  un 
passo  indietro  e si  ritorna  a’  tempi  primitivi,  ne’qiiali  l'esazione  era  d’ in- 
rlole  tutta  liscale.  I pubblicani  Itomani  mandati  nelle  provincic  conquìslale 
[ler  r esazione  delle  imposte,  a guisa  ili  locuste,  distruggevano  rapinando 
tutto  quello  clic  loro  tornava  coiito.  Krano  la  emanazione  della  decadenza 
Ilomaiia  e della  ingordigia  di  rapaci  linauzieri. 

In  Olanda  la  esazione  delle  imposte  dal  governo  faceva  pas.saggio  agli 
appaltatori  a causa  di  |>rovato  difetto  di  moralilà  e d'ordine  negli  agenti 
liscali.  Inlrodollo  l'appallo  nel  l(i.").">  raddoppiava  il  prodotto  delle  imposte, 
c realizzava  qualcuno  do'  vaiilaggi  lenijioruiiei  c relulivi  riconosciuti  dal 
Montesquieu,  l’iii  lardi  questo  sistema  diveniva  odioso,  e veniva  abbando- 
nalo nel  1718,  dietro  una  rivolta  popolare.  Il  governo,  nel  conciliarsi  la 
simpatia  delle  masse,  raddoppiava  indi  a poco  il  prodotto  delle  imposte.  In 
l'raneia  la  [lercezione  delle  imposte  per  lo  intermedio  d'inlere.-.sali  manda- 
tari era  organizzala  ingrandì  pioporzioni  innanzi  la  rivoluzione  del  179!); 
dopo  la  rivoluzione  ipicslo  sistema  fu  abbandonalo.  Il  Mac-Culloi  li  facendo 
distinzione  tra  lasse  ben  delinilu,  come  la  imposla  diretta,  e lasse  non  ben 
definite,  come  ipiella  .sulla  ricebezza  mobile,  sulla  dogana,  dice  e'ne  le 
prime,  non  esponendo  il  coulribiienle  a privato  investigazioni,  come  le  se- 
conde, e non  remfi'udosi  vessatorie,  possono  essere  date  in  ajipallo.  Quante 
volte  il  pubblicano  esige  a norma  di  legge,  c sullo  basi  de'  ruoli  nominativi, 
della  durezza  o gravezza  di'lla  imposta  può  essere  accagionalo  il  legisla- 
tore. Kd  è il  legislatore,  elio  noi  accagioniamo  della  durezza  di  fallo  riel'e 
cennalc  imposte;  poicliè  col  ventesimo  di  multa  inilitlu  al  contribuente  pel 
.solo  fallo  del  decorno  di  ii  giorni  dal  di  della  scadenza  in  benefizio  ilell'e- 
satlorc,  c col  diritto  dato  a questo  stesso  di  procedere  alla  vendita  dcH'iiu- 
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mobile  senz’ak'unu  (Ielle  formalilii  prescrille  dal  Codice  Civile  per  l’espro- 
priazione degrimiuobili,  e coi  tre  centesimi  di  premio  ficr  ogni  lira  del  ere- 
dito anche  a favore  deirEsallore,  si  apre  il  campo  a mille  arbitri  ed  estor- 
sioni. Le  conseguenze  di  tali  vessatorie  disposizioni  sono  esiziali  pel  po- 
vero contribuente,  porgli  aventi  causa,  pei  creditori  ipotecali.  Poiché  l'E- 
sattore seii:n  lisoijno,  giusta  l'art.  32,  nè  dell'opera  nè  del  decreto  del  giu- 
dice, nè  d'alctina  autoritù,  c col  solo  obbligo  di  spedire  gli  avvisi  per  mezzo 
deU’uflicio  postale,  rientra  nel  diritto  di  vessare,  spogliare  barbaramente 
il  contribuente,  ed  introitare  ricche  propine.  Quid  non  mortulia  peclora  coijit 
auri  sacra  fnmes?  E nell’ intere.-se  dell' esattore  il  far  verificare  molti  red- 
denli  morosi  [uir  realizzare  pingui  guadagni.  Perchè  non  obbligare  l'e- 
sattore  a non  fare  accuiiiiiiare  molti  arretrati  col  restringere  lo  esercizio 
de’ suoi  diritti  sui  frutti,  come  era  nelle  antiche  leggi  delle  Provincie  Me- 
ridionali? E poi  è (isicumento  impossibile,  che  fesatloro  del  più  piccolo 
villaggio,  colla  migliore  intenzione,  ccon  reddenti  |iuntiiali  ai  pagamento, 
possa  realizzare  lo  introito  dell'intiero  bimestre  in  soli  3 giorni.  Si  ponga 
a calcolo  il  tempo  materiale  per  riscuotere  gli  avvisi  annoiati  sul  Itegistro 
e Giornale  di  Cassa,  numerare  la  moneta,  rilasciare  (piielanza,  colle  migliaia 
e migliaia  di  piccoli  reddenti,  c si  vedrà  in  quale  errore  è caduto  il  legisla- 
tore. Incertezza  nelle  somme  a pagarsi,  e arbitri,  e scrocchi  per  parte  degli 
esattori  sono  le  conseguenze  di  (piesli  principi,  che,  aggravando  la  condi- 
zione del  contribuente,  non  vantaggiano  il  Tesoro,  c rendono  la  comminata 
multa  ingiusta,  ed  odiosa.  Ominlo  più  umana  era  la  legge  amministrativa 
delle  antiche  provincie  meridionali . colla  quale  si  permetteva  di  poter 
notificare  al  reddente  moroso  dopo  i I3  giorni  dillo  scaduto  pagamento, 
c poi  cranvi  altri  o giorni  di  messa  in  mora,  dopo  i quali  si  poteva  co- 
stringere con  coazioni  al  pagamento.  La  dillidciiza,  ed  il  risciilimcnto  tra 
l’uno  e l'altro,  ingrossando  il  sospetto  di  frode,  renderà  più  frequente  la 
resistenza.  Lo  Smith,  con  aggiustatezza  di  vedute  economiche  e politiche 
vi  dice:  « La  imposta,  o porzione  chiesta  debb’ essere  "certa  c non  arbi- 
traria. L'epoca  e il  modo  di  pagamento,  la  quantità  a pagare,  tutto  debbo 
cs.serc  chiaro  e preciso  |kiI  contribuente  e jier  l’ universale  de’ cittadini. 
Altrimenti  il  reddente  sarà  a discrezione  dell'esattore,  che  rendendo  più 
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onerosa  la  imposta,  per  la  quale  d'orilinurio  si  è mal  disposto,  si  di»  l’ac- 
cesso allo  estorsioni  di  regalie  e comjK'nsi.  L’ineertczTa  dell’imposta  au- 
torizza l'insolenza,  e favorisce  la  corruzione  d' una  classe  di  persone  eh’ è 
naturalmente  odiosa  al  popolo,  anche  quando  non  è insolente  nè  corrotta. 
In  materia  d’ imposte,  importa  talmente  che  ciascuno  paghi  una  somma 
fissa,  in  quanto  si  è rilevato  sempre,  che  nello  svolgimento  economico  fi- 
nanziario delle  nazioni  tutte,  s’è  tolleralo  alle  volle  piuttosto  una  inegua- 
glianza che  la  incertezza  ».  È dannoso  interessare  i collettori  nelle  am- 
mende, e nelle  multe  pronunciate  contro  i reddenti.  In  Francia  un  identico 
principio  dava  per  triste  risultato,  che  nel  1822  la  proporzione  tra  la  ren- 
dita lorda  e la  nella  era  del  IO  i/5  per  100,  come  osserva  il  Necker,  o di 
1 1 2/.3,comc  sostiene  il  Daire.  I versamenti  semestrali  a farsi  al  Tesoro  dai 
Camcrlinghi,  mentre,  serbano  intatte  tutte  le  vessazioni  a danno  do’  contri- 
buenti, giovano  all’esattore,  polendosi  negoziare  le  somme  esatte  nella 
pendenza  de'sei  mesi,  senza  recare  utile  al  Fisco.  I versamenti  bimestrali, 
giusta  l’anlicu  sistema  in  vigore  nelle  Provincie  Meridionali,  sono  più  co- 
modi c più  facili  pei  contribuenti,  e sono  più  vantaggiosi  al  Fisco,  ren- 
dendosi impossibili  i vuoti  di  cassa,  ed  i furti  degli  c.sallori  infedeli  a di- 
scapito delle  pidiblichc  entrate.  Le  tante  malversazioni,  che  ogni  giorno  si 
deplorano  in  Italia  da  parte  d’infidi  agenti  fiscali,  dipendono  appunto  dagli 
improvvidi  ristagni  c dall’accnimdo  d' introiti  ]tcr  mesi  c mesi  nelle  casse 
de’ medesimi.  CoH’obbligo  de’ versamenti  bimestrali,  il  dare  ed  avere  sa- 
rcblie  portalo  sempre  a conto  corrente,  ed  il  vuoto,  ove  avvenisse,  potrebbe 
con  sicurtà  essere  coperto  dalia  eauzionc.  l’issare  il  pagamento, come  vuole 
lo  Smith,  nel  momento  che  il  prodotto  è maturo,  importerebbe  introdurre 
una  moltiplicità  dì  scadenze  e di  leggi,  variando  queste  co’  climi,  e colle 
inilucnzc  atmosferiche,  locchè  sarebbe  [terìcoloso  e pieno  di  fastidii  pel 
Fisco.  Dicevamo  più  comodi  i versamenti  bimestrali  da  parie  deircsallore, 
come  erano  organizzali  nelle  antiche  leggi  delle  Provincie  Meridionali, 
poiché  essendo  pre.scritlo  che  il  detto  csatlorc  poteva  nclfisle.sso  bimestre 
versare  di  dieci  in  dieci  giorni  al  Tesoro,  e conoscendo  sopra  luogo  la  po- 
sizione, l’indole,  il  vero  stalo  di  fortuna  de’ reddenti , nell’ agevolare  i 
più  poveri,  costringeva  con  gentili  modi  i più  comodi  al  pronto  pagamento. 
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e facendo  l’ interesse  del  Tesoro,  non  angariava  o teneva  scontenti  i rcd- 
dcnti. 

L’esazione  debb’ essere  fatta  sopra  luogo  ed  a premio  Gsso,  stabilito  a 
priori  c por  legge,  e non  come  in  Turchia , in  Russia,  od  in  Ispagna,  ove 
i pubblici  Pascià,  o collettori,  anticipando  delle  somme,  al  Tesoro,  s’ inden- 
nizzano con  mille  usuro  e gravezze  a danno  dei  poveri  contribuenti.  Giusta 
le  antiche  leggi  delle  Provincie  Meridionali,  ora  per  gli  esattori  del  3 al  4 
per  cento.  Obbligare  il  contribuente  a pagare  in  un  luogo  lontano  di  sua 
dimora  è caricarlo  di  spese  di  trasporto,  circondarlo  di  mille  pericoli,  au- 
mentare l’imposta  senza  vantaggio  positivo  del  Fisco. 

La  cauzione  in  prò  del  Fisco  per  parte  del  Camcrlingo  d’ un  terzo  della 
rendita  totale  per  un  anno , ed  i pubblici  appalti  pongono  il  godimento  di 
tali  bcneOcii  a solo  utile  di  ricche  fortune  e di  caste  privilegiate.  La  cau- 
zione ridotta  ad  eque  proporzioni,  ed  il  diritto  di  conferire  tali  posti  ai  be- 
nemeriti della  patria,  apriroblie  la  via  a premiare  ed  incoraggiare  il  vero 
merito,  e l’ingegno  bersagliato  dalle  avversità.  Nel  dritto  c nella  storia  dei 
popoli  si  ha,  che  là  dove  la  riscossione  della  imposta  è stata  fatta  diretta- 
mente dallo  Stato,  la  dilTerenza  tra  il  prodotto  lordo  cd  il  prodotto  netto  è 
stata  minima:  l’ inverso  è avvenuto  quante  volte  la  riscos.sionc  è stata  com- 
piuta per  appalli.  L’Inghilterra  non  ha  oltrepassato  il  3 jkt  cento  nelle.speso 
d'esazione,  la  Francia  ha  segnato  Gno  al  41  per  cento.  In  questa  spesso  è 
stato  adottato  il  sistema  dell’appalto,  in  quella  il  contrario.  £ impossibile 
quindi  ammettere,  che  gli  appaltatori  possano  senza  ingiustizia  realizzare 
do’  profitti , che  un’  amministrazione  vigilante  .sarebbe  impo.ssibilitata  a 
percepire. 

Il  sistema  degli  appalti,  se  sarà  il  risultato  di  male  inteso  contratto,  of- 
fenderà r opinione  pubblica  per  la  somma  degli  stessi  beneGcii  d'un  gran 
Regno,  che  vanno  in  prò  dei  pubblicani:  sarà  sempre  odioso  ai  contri- 
buenti, essendo  per  lo  più  questi  boneficii  il  compimento  d'e.sigcnze  mi- 
nuto, d'avidità  di  guadagno,  cui  la  pubblica  amministrazione  giammai 
saprebbe  ricorrere.  La  percezione  diretta  delle  imposte  adunque  conviene 
meglio  al  governo  ch’c  geloso  d’imitare  sotto  questo  rapporto,  come  diceva 
il  Montesquieu,  l’umiuinistrazione  d’un  buon  padre  di  famiglia.  A tale  pro- 
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posilo  ci  godo  r animo  ripetere  lo  parole  di  SI.  Raii:  « La  percezione  delle 
imposte  non  debh’c.sscrc  considerata  come  una  industria,  di  cui  il  prodotto 
può  accrescersi  coll'atlivilli  dell’inlraprenditore.  Il  prodotto  lordo  lia  limiti 
dclerrainati,  che  non  si  possono  impunemente  varcare,  si  può  da  percettori 
a pagamento,  coll'  aiuto  di  attenta  sorveglianza,  ollenero  l’identico  risul- 
tato con  maggiore  economia.  Tacendo  Tutilc  del  Tesoro,  non  si  reca  danno 
a’ contrihuenti.  L’appallalore,  scambiando  l'imposta  colla  incertezza  dei 
compensi,  va  a licitare  nello  condizioni  più  sfavorevoli,  c realizza  di  giù 
un  primo  bcncDcio.  Di  qui  la  mancanza  di  mezzi  umanitari,  e Taccumulursi 
di  proteiformi  vessazioni  in  fatto  d’esazione.  Si  annulli  il  sistema  degli 
appalti,  e si  dia  un  premio  fis.so  >. 

A base  perù  de’  nostri  principi  debbo  essere  il  buono  accertamento  delle 
inqiosle.  Per  ino  sta,  clic  lutti  gli  errori  in  materia  d’imjmsle  in  Italia 
pongano  capo  nell’erroneo  sistema  dello  accerlanicnto  delle  stesso  imposto. 
Le  Commissioni  locali,  per  quanto  ragguardevoli  possano  esserne  i compo- 
nenti, sono  sempre  o cittadini  ed  interessati,  o ignari  del  modo  pratico 
per  formare  un  regolare  catasto.  A questo  si  aggiunge  che  d'ordinario 
i ruoti  dei  reddenti  vengono  ordinati  alla  vigilia  della  scadenza  de’  paga- 
menti , c quindi  manca  il  tempo  per  vagliare  e discuterò  in  equa  bilancia 
il  dare  di  ciascuno.  Da  tali  erronee  premesse  avviene  che  d'ordinario  le 
imposte  in  Italia  non  si  pagano  da  tulli , o si  pagano  al  di  sotto  del  vero. 
Di  qui  odio.sitii  e gravezza  per  pochi,  frodo  ed  esenzione  per  la  massa  dei 
coiitribiicoli. 

La  non  giusta  ripartizione,  causala  dal  poco  accurato  accertamento,  reca 
nei  Bilanci  dello  Stato  quell’ enorme  dilTercnza  fra  i conti  presuntivi  ed  i 
consuntivi,  della  quale  in  ogni  anno  siamo  spettatori.  Avviene  anche, che 
i ruoli  dello  contribuzioni  giungono  a’Mandamenti  al  rniire  dell’esercizio 
in  corso.  Di  qui  T altro  inconveniente  che  un  rcddenle  costretto  a pagare 
sui  ruoli  del  vecchio  e.scrcizio,  ritirala  la  quietanza  in  regola  dell’ intiero 
anno,  è richiamato  di  nuovo  per  pagare  un  aggiusto  d’imposta.  Donde 
malcontento  e reclami.  Le  imposte  debbono  essere  accertale  da  persone 
estranee  del  luogo,  spedite  a tempo  debito,  e responsabili  del  loro  operato. 
Nello  leggi  delle  Provincie  Meridionali  eranvi  de’  controllori  provinciali. 
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che  giravano  molte  volte  nel  corso  dcll  anno  pc’  rispcllivi  inandamenii,  cd 
accertavano  le  mutazioni  di  quoto,  i novelli  rcddenti,  e ninno  sfuggiva  alle 
investigazioni  de' medesimi,  in  modo  clic,  al  cominciare  d'ogni  nuovo  eser- 
cizio, giungeva  per  tutti  i mandamenti  il  regolare  ruolo  di  pagamento. 

Nulla  diciamo  deirallro  grandissimo  inconveniente,  clic  morendo  l'esat- 
tore si  abbia  a continuare  dagli  eredi  la  esazione  dell’  incominciato  eser- 
cizio. E se  gli  eredi  sono  incapaci,  minori,  o donne,  chi  continuerà  questa 
esazione? 

Passiamo  sotto  silenzio  l'altra  grave  lacuna  del  difetto  di  regolari  veri- 
fiche di  casso  e ruoli , prescrivendo  la  leggo  la  verifica  potersi  fare  solo 
nel  caso  di  mancato  pagamento:  cse  l’esattore  ha  esatto  in  più,  e non  ha 
annoiato  le  partite  de’  rcddenti,  chi  risponderà,  rimpctto  a’  teui  ed  al  Te- 
soro, delle  conseguenze? 

Da  ultimo  non  approviamo  la  nomina  degli  esattori,  c il  compenso  da  fis- 
sarsi a questi,  quando  va  deserta  Tasta  pubblica,  a carico  de’ Municipi. 
Oltre  la  gravis.sima  responsabilità  che  si  viene  ad  addossare  a corpi  auto- 
nomi ed  indipendenti,  vi  è l’altro  non  piccolo  inconveniente  delTodio.sìtà 
pubblica.  Ei  pare  sia  oggidì  un  vezzo  di  tutte  le  leggi  fiscali  di  far  compa- 
rire a fronte  delle  plebi  ignoranti  i Muaici|i!  autori  c godenti  dello  impo- 
ste. Se  la  tassa  è governativa,  nomini  il  governo  direttamente  i suoi  agenti, 
e lo  stesso  Stato  corra  Talea  delTopinione  pubblica. 

Facciamo  buon  viso  in  una  parola  alla  legge  della  riscossione  delle  im- 
posto dirette  pel  principio  fondamentale  che  la  informa,  cioè  dell’ aver 
adottato  por  tutta  Italia  il  sistema  di  ritenere  come  riscosso  il  non  riscosso, 
come  era  nelle  anlichc  leggi  delle  Provincie  àlcridionali  c di  qualche  altra 
Provincia  Italiana;  polendo  solo  cosi  la  Finanza  disporre  di  somme  certe  a 
scadenze  certe.  Desideriamo  che  venisse  corretta  in  tutto  quanto  è d'indole 
puramente  fiscale.  Poiché  non  è buona  politica  quella,  con  cui  si  rende  odio- 
sa, e di  poca  sicurtà  per  la  Finanza,  la  imposta  più  ricca  e più  corta  fra  tutte 
le  altre  imposte.  Gli  animi  s’indignano  alla  immoralità  della  esazione,  gli  odi 
si  fanno  strada,  ed  il  malcontento  prende  il  posto  di  quella  incorrotta  fede  e 
di  quel  costante  attaccamento,  che  gl'italiani  con  reiterate  pruovc  di  facile 
acquiescenza  mostrano  ogni  giorno  di  sentire  pel  novello  ordine  di  cose. 
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Si  renda  la  legge  nella  pratica  attuazione  più  consentanea  alla  giastizia 
ed  al  diritto,  e nel  rendersi  più  politica,  economica  e morale,  si  avvantag- 
geranno  gl’interessi  Gnanzìart  colla  più  facile  inerenza  del  popolo  al  pun- 
tuale pagamento  alle  Qssate  scadenze. 

E.sclusa  ogni  idea  d’appalto,  d'espropriazione  degriuimoliilida  parte  del- 
rcsattorc,  accertati  bone  ed  a tempo  debito  i ruoli,  cancellata  la  continua- 
zione deir  esercizio  quando  muore  1’  esattore  e lascia  credi  minori  od 
incapaci,  tolta  ogni  resjionsabiliià  indiretta  del  Municipio,  il  rapporto  tra 
la  somma  lorda  c la  netta  non  sarà  più  all’arbitrio  del  collettore,  e sce- 
mando gradatamente  rincertezza  sarà  sostituita  da  una  certezza  più  logica 
e più  morale.  La  libertà  c l'autorità  hanno  le  loro  fasi  di  trionfi  successivi, 
nella  mutazione  delle  quali  bisogna  evitare  ogni  esagerazione  e qualunque 
reazione  troppo  brusca  ed  eccessiva.  L'arte  del  finanziere  consiste  nel  rac- 
cogliere tra  i popoli  le  imposte  col  minimo  scontento,  eliminandosi  cosi 
le  vessazioni  ingiuste  c l’ estorsioni  di  avidi  pubblicani. 
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BARTOLOMEO  CAPASSO 


Tra  le  vecchie  leggi,  che  ebbero  vigore  nel  cessalo  reame  delle  due  Si- 
cilie, c che  presero  varie  denominazioni  secondo  le  varie  dinastie,  onde 
provvenivauo,  quello  che  senza  alcun  dubbio  meritano  più  delle  altre  l’at- 
tenzione del  giurista  e dello  storico,  sono  le  Constitutiones  Retjni  Sicitiac, 
chiamate  ordinariamente  senza  più  Costituzioni  del  Rer/no.  Monumento 
di  civiltà  c di  coltura  delle  nostre  regioni,  allorché  il  resto  dell'Europa 
reggovasi  con  ordinamenti  barbarici,  esso  fu  il  primo  Codice  che  sulle 
orme  dei  Re  Normanni  siasi  apertamente  informato  ai  dettami  dell’antica 
sapienza  romana.  E per  verità,  comunque  in  molti  ponti  le  leggi  di  Fede- 
rico Il  risentano  l'assolutismo  imperialo,  e specialmente  nell’ applicazione 
delle  pene  fossero  da  taluni  imputale  di  troppa  severità,  pure  le  dispo- 
sizioni riguardanti  la  feudalità  ed  il  gius  pubblico,  che  riscossero  le  lodi 
di  uomini,  quali  il  Raumcr  ed  il  Savigny;  quelle  che  garantivano  la  libertà 
civile  delle  persone,  e che  dettero  il  più  forte  colpo  alla  servitù  presso 
noi;  la  protezione  accordata  in  talune  di  esse  al  vassallo  contro  il  feuda- 
tario, al  debole  in  faccia  al  potente;  l’organizzazione  e la  distinzione  delle 
Magistrature,  degli  Uflid,  e Gnalmente  l’abolizione  delle  leggi  che  dice- 
vano paribili,  ed  ammettevano  per  pruove  decisive  taluni  esperimenti  che 
empiamente  chiamavansi  giudizi  di  Dio,  dimostrano  nel  compilatore  di 
quelle  leggi  uno  spirilo  di  progresso  assai  superiore  al  suo  secolo,  ed  un 
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sistema  in  quegli  ordiiiamcnli  politici  ed  ainminislrativi,  clic  iin  d’ allora 
preludeva  al  principato  civile  dei  tempi  moderni. 

Ma  disgraziatamente  queste  leggi,  anche  allorché  per  la  massima  partxt 
erano  nella  loro  piena  osservanza,  e dovevan  .servire  ili  norma  nei  giudizi 
su  i beni  e sulle  persone,  furono  poco  accuratamente  c senza  alcuna  critica 
pubblicate;  di  talché  tutte  l’cdizioni  che  facevansene,  sino  aU'ultima  metà 
del  secolo  passato,  si  vedevano  piene  di  errori  e lagune,  da  farne  spesso 
oscuro  il  senso,  ed  anche  talvolta,  come  nella  famosa  costituzione  Praede- 
ce.mrum  noslroruin,  IH,  29,  travolgerlo  interamente.  Basti  il  dire  che  per 
fino  la  data  della  pubblicazione  di  questo  Codice  seguitava  ad  essere  er- 
roneamente .segnata  col  1221  Dell’ultima  edizione  del  Cervone  (1772)  non 
ostante  che  l'errore  fosse  stato  già  avvertito  dal  Giannone,  ed  ampiamente 
dimostrato  dal  Vargas  Macciucca. 

Né  i tentativi  che  si  fecero  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  per 
rettificare  il  testo  di  queste  leggi  ebbero  tutto  l’efTelto  ch’era  desiderabile. 
Imperocché  le  disposizioni  del  Governo  di  allora,  che  ne  conobbe  la  ne- 
cessità e volle  provvedervi,  non  produssero  altro,  se  non  che  la  riprodu- 
zione della  edizione  principe  del  Codice  Federiciano,  e la  pubblicazione 
della  versione  greca  di  esso,  trascritta  dalla  biblioteca  imperiale  di  Parigi 
e stampata  per  cura  del  Carcani  nel  1786.  Ciò  non  ostante  le  cognizioni 
che  si  avevano  sulla  materia  fecero  in  tal  modo  un  qualche  passo  di  più, 
e parecchi  errori  provvenienti  dal  cattivo  testo  fino  allora  adoperalo,  po- 
tettero con  quella  pubblicazione  sfuggirsi  e rettificarsi. 

Pi'ggio  accadde  nel  principio  di  questo  secolo,  allorché  caduto  il  vecchio 
‘edificio  sociale,  ed  introdotti  i nuovi  ordinamenti  civili  col  Codice  Napo- 
leonico, non  solo  le  costituzioni  del  Regno,  ma  tutto  il  nostro  antico  drit- 
to municipale  venne  a cadere  anche  in  maggior  dimenticanza.  I grossi  e 
inultiplici  volumi  che  di  essi  trattavano,  creduli  merce  superllua  ed  inu- 
tile, furono  allora  gittali  su  per  i niuricciuoli,  o dati  al  merendante,  e de- 
.Htiuali  ad  avvolgervi  spezie  et  guidijuid  earlis  amicitur  inejilis.  Ma  se  que- 
ste leggi  da  un  lato  andavano  cosi  perdendo  la  loro  importanza  giuridica, 
dall’altro  il  valore  storico  di  esse  non  erasi  perciò  in  modo  alcuno  meno- 
mato. E però  il  MerkcI,  cui  la  storia  dell’antica  legislazione  italiana  va 
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debitrice  di  molti  iiiiportimti  studi,  e della  scoverla  del  codice  Vaticano 
contenente  le  .-(.aise  normanne,  non  è guari  Icinpo  nelle  annotazioni  nl- 
l'opera  del  Savigny  si  meravigliava  porebè  a nessuno  ancora  fosso  venuto 
in  mente  di  riscontrare  col  lesto  Ialino  reeonoinia  ed  il  testo  della  versio- 
ne greca  delle  costituzioni  Federiciane;  lavoro  che  se  fosse  stalo  soltanto 
incominciato,  non  pure  avrcblic,  a suo  giudizio,  fatto  sorgere  molli  dubbi 
contro  le  opinioni  finora  in  voga,  e no  sarebbe  venuto  un  grande  incita- 
mento a piu  severe  indagini;  ma  si  sarebbero  piiranclie  ottenuti  dei  ri- 
sultati che  valevano  cerlainenlc  la  fatica  di  applicarsi  a quelle  leggi.  Ciò 
nondimeno  il  desiderio  del  dotto  Alemanno  non  è stato  peranco  soddisfat- 
to. e comunque  un  altro  benemerito  straniero,  il  eh.  Iluillard-Bréliolles, 
avesse  pochi  anni  fa  nella  sua  lodatissima  Uistoria  diplomalica  Frideriei 
secundi  con  l'aiuto  di  altri  nianoscrilli,  procuralo  una  nuova  edizione  delle 
costituzioni  ed  avesse  cosi  aggiunto  anche  non  pochi  miglioramenti  alla 
stampa  del  Carcani  del  178G,  pure  la  materia  non  può  dirsi  ancora  del 
lutto  esaurita. 

Sembrandomi  dunque  che  l'argomento  richiegga  tuttora  novelle  cure,  e 
più  esatte  ed  ampie  ricerche,  io  ho  divisalo  di  esporre  in  questa  scrittura 
tutto  quel  che  da  parecchi  anni  ho  potuto  raccogliere  intorno  alla  storia 
esterna  delle  Constitulioncs  Rojni  Siciliae,  base  e fondamento  del  nostro 
antico  diritto  municipale.  Ora  che  la  storia  con  tanto  interesse  cd  amore 
investiga  nel  passalo  le  vicende  e le  condizioni  del  popolo,  e più  che  altrove 
nelle  leggi,  o nelle  consuetudini,  onde  fu  retto,  cerca  di  rilevarle,  la  pub- 
blicazione di  tali  monuinenli  ò scnz'alcun  dubbio  di  una  capitale  importan- 
za, e gli  studi  preparatori  ad  un  tale  scopo  debbono  ccrlaracntc  reputarsi 
assai  utili  cd  opportuni.  Possa  adunque  questo  mio  lavoro  giovare  ad  un 
futuro  editore  delle  patrie  leggi,  e nello  stesso  tempo  somministrare  alcun 
nuovo  lume  alla  storia  civile  e politica  delle  nostro  provincie. 
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zione  di  Melfi,  quali  sono  quelle  che  allora  vennero  compilate,  quali  in  ul- 
timo quelle  che  successivamente  al  Codice  Melfieso  furono  aggiunte.  Nella 
quale  disamina,oltre  agli  altri  indizi!  sopra  accennati, ci  soccorrerà  talvolta 
opportunamente  anche  la  storia,  la  quale  ci  ha  lasciata  testimonianza  delle 
date  di  diverse  costituzioni  promulgate  da  Federico,  e ci  dà  iu  molti  rin- 
contri con  più  precisione  le  pruovo  di  quel  che  vagamente  e più  generica- 
mente dal  contenuto  delle  medesime  poteva  ricavarsi. 

Difatti  Riccardo  da  S.  Germano  ci  attesta  che  Federico  appena  coronato 
imperatore  in  Roma  ai  ìi  novembre  1220,  venne  nel  regno  c tenne  una 
generale  assemblea  in  Capua  (I),  ove,  prò  bona  statu  regni  suas  Assisias 
promulgavil , pine  sub  vigilili  cnpitiilis  conlincnlur  (2).  Quali  fossero  queste 
Assiso  non  è ivi  indicato,  ma  dal  seguito  della  detta  Cronaca  o da  altri 
indizi!,  anche  accennati  dairiIuillard-BrcholIcs  e dal  Winkcimann,  possono 
accertarsi  alcune  tra  esse,  le  quali  se  non  te-lualmente , del  che  non  pos- 
siamo esser  sicuri,  almeno  nel  contenuto  furono  inserite  senz’alcun  dubbio 
nel  Codice  del  1231.  E.sse  sono  sci  cioè:  1.  De  novis  aedificiis  liiruendis,  III 
32  (3^;  2.  de  privitegiis  resignandis,  II,  29.  (l);  3.  de  iiistrumenlis  conficien~ 
dis  I , 80  (5]  ; 4.  quod  nullus  PreUitiis  o(ficiim  Jiisliliariatiis  exerceat  I, 


(1)  In  quesLi  occasione,  come  asseri- 
sce lo  stesso  Imperatore  nella  c.  Cum 
circa,  I,  73,  furono  tolti  i Giudici  no- 
minati da  coloro,  che  già  avevano  in- 
vaso il  regno  e creatine  altri  invece 
loro  da  Federico;  bis  guai  dudum  in- 
vasonm  Her/ni  nostri  per  dierrsas  prò- 
vincias  concreavit  iniquitos  peiiitus  an- 
tiquniis  fi  ipsonini  loco  de  mandalo  nostro 
duobiis  atti  Iribus  ani  quinqiie  ....  rtià- 
ttiliitis,  ut  in  novi  regie  vicloria  nocella 
jusliliae  propago  consurgol. 

(2)  La  voce  duisa  ebbe  nei  mezzi 
tempi  vario  e diverso  significato.  Faro 
che  in  principio  venissero  cosi  chia- 
mate le  pubbliche  as.semblee,  che  for- 
mavano le  leggi  e giudicavano  le  liti, 
(bucang.  in  v.J  In  seguito  le  stesse  leggi 
e le  sentenze  in  quelle  pubbliche  as- 
semblee stabilite  e decise  si  cliiaina- 
vano  pure  Assise,  ed  erano  sinonimi  di 
Consiilulioves.  (.blindi  le  leggi  stabilite 
dai  Franchi  nel  Regno  di  Gei  us.’tlemme 
cosi  furono  chiamale.  V.  Assis.  Hierosol. 

TOMO  IX. 


105.  Anche  la  tariO'a  delle  opere,  e delle 
cose  venali , o specialmente  dei  com- 
mestibili si  dissero  presso  i Normanni 
0 i Franchi,  e si  dicono  tuttora  presso 
noi  Assist.  Cf.  Matteo  Paris,  ad  an.  1201 . 
Fin.ilmenle  i tributi  e le  taglie  comune- 
mente allora  determinale  nelle  Assise  o 
assemblee  furono  pure  in  tal  guisa  de- 
nominate. Noi  troviamo  ricordato  questo 
vocabolo  nel  significalo  di  leggi  non  solo 
nel  c.  1.  di  Rie.  da  S.  Germano,  ma 
anche  nelle  Consl.  reg.  Sic.  Lib.  I,  Ut. 
41  e 72.  Nel  significato  poi  di  larilTa 
leggesi  nello  stesso  Riccardo  ad  an. 
1232  e nelle  Costituzioni  medesime: 
Lib.  I,  Ut.  CI,  e 67,  c Lib.  Il,  tit.  7 e 
10,  non  che  nel  Regesto  del  1239  p. 
238,  239,  e 295  ediz.  del  C,ircani. 

|3|  Hist.  dipi.  Frid.  II,  t.  II,  p.  91,  Cf. 
Ridi,  de  S.  Germ.  ad.  an.  1221,  1223. 

(4)  Op.  cit.  II,  91,  e III,  98.  noi.  1. 
Cf.  Ep.  Papne  llonorii  3 mart.  1221 
Op.  cit.  11,  139. 

(5)  Op.  cit,  1.  c.  e p 281. 
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i9  (1);  5.  de  feudix  integralitcr  revocamiist  III,  5 (2);  6,  quod  bona  stabilia 
per  alÌ(fuos  Ecclcsiis  et  rcligiosis  hcis  oblata  vendi  et  aiienari  debeant  infra  an- 
Hu/n  III,  29,  (3).  Nicolo  di  certo  può  asserirsi  delle  altre  (4).  VcrisimiU 
mente  in  tutto  o in  parte  versavano  sulla  organizzazione,  e sulla  procedura 
giudiziaria,  e modificavano  o ampliavano  gli  ordinamenti  Normanni  al- 
lora in  vigore.  Tanto  può  dosuinersì  dalla  c.  iSihil  velenm  I,  38,  nella 
quale  si  parla  delle  nuove  riforme  fatte  da  Federico  appena  assunto 
air  imperiai  diadema  , sia  sulla  elezione  de’  giudici  e sull’amministra- 
zione della  giustizia,  sia  sulle  leggi  de' suoi  predecessori  dello  quali 

(1)  Op.  cit.  Il,  9!.  ad  fìscum  cosi  vendono  la  della  pro- 

ibì In  iiu  Diploma  di  Montevorjzine  prielà. 
del  12*24  si  riccrJano  le  leggi  De  feti-  L' orline  a Lai  oggetto  spedilo  dal* 
dis  ittlegraliier  rrvorandis,  et  quod  ffoua  fimperatore  a Paolo  de  Logotlicta  giu* 

stdù/Ud  per  tdif/uos  È'cc/rsiis  et  Dddjiosis  sliziero  iti  Capitanala  inserito  nell' in- 

tocis  obUifft  vc/u/ì  et  al/e/iari  de/tf/int  m*  slrnmenlo,  o da  costui  comunirato  alle 

fra  atitiuni.  H.  B.  JJist.  dtp!.  Il,  407.  Cf.  persone  cou^tituds  super  rebus  7Vrnp/i  è 

Pccohi.v,  .Stor.  cw.  cldr.  dt  fliap.  II,  287.  il  seguente:  a Frid.  eie.  Paulo  de  Lo- 

(3)  Il  Winkflmann  nella  sua  Disser*  » puUieia  etc.  Mandamus  ftdelilali  lue 

tazione:  De  rc(/ni  Sictdi  administratione  » iìnniler  irijungenles  qualiler  otunes 

qudfis  fiuril  re*fiia?ile  Fn'derico  II  lìotua-  » jmssessiomrs,  <pias  fr.  Bonelliis  do 

nortm  Imperntore  Jentsedem  et  Sicilie  Re-  » Lama  D<unui  Templi  post  obitum 

se.  Bori.  1839  allribuisce  alla  cit.  c.  » illusltis  llegis  UuiiÌLdini  dignoscitur 

De  feitd.  intajr.  revoc.  anche  il  lil.  4 del  » ohlulisse,  do  quilms  fuil  eadem  Do* 

detto  L.  Iti  del  Codice  di  Mt;ili.  Egli  » mus  perjuiatos  Fugie  destiluta,  qui* 

dubita  imdtrc  della  stneeritA  del  di*  8 bus  filerai  revocalio  ipsorum  p<  sscs* 

piunta  , che  ho  accemiaiu  nella  nota  » siununi  de  mandalo  nostro  commis* 

aulucedeule,  e che  ci  darebbe  la  noti-  s sa,  rtcialis  doiuuin  ipsain  secundum 

zia  della  prima  promulgazione  delie  8 As.sisam  quam  fedmus  possidere  per 

due  leggi  di  cui  ora  trauianio.  Ma  ol*  » annmii,  inensem,  diein  et  horam  ex 

Ire  all  allegata  testimonianza  lo  ho  pu*  » tempore  in  isto  futuro  tempore  me- 
re un  bellissimo  documento,  dal  qua*  > moKdo.in  quopossessionesiitsas  post 

le,  cuiifi untalo  coiranlt^cedeiUo,  risulUi  » teinpus  Assiste  relimierunt,  et  lici* 

chiaro  che  questa  legge  fu  promulgala  • lum  sit  ipsi  Domiti  possessiones  ipsas 

prima  del  12*28  ed  assai  vensimilmeute  s vendere  secundum  quod  per  Assi- 

fu  uno  do*  20  capitoli  delle  Assise  di  8 siam  est  slatiiUim.  Si  vero  infra  ip- 

Capila  del  1220.  In  questo  docuiiieiilo  i tìuiii  leiiipus  Donius  ipsa  possessio* 

del  Luglio  1 Ind.  12*28  Frrd.  umr/m/. /lem.  8 nes  ips^is  vendere  non  curabit  ìpsas 

Jmp.  an.  oetnvo,  lUfjni  llicr.  an.  tercio  s ex  lune  faciatis  ad  nostrum  dema* 

et  Itefjni  Sicilie  an.  31.  Fr.  Ibigerio  a niurii  revocari.  Dalum  Baroli  XV. 

Preeeptor  domus  teuipH  Fogie  Fra  Oio*  » Aprilis  primo  Iiidictionis.  i G.  Ar* 

vanni  privr  rjusdem  domus  e Fra  Gio*  chiviO  di  Napoli,  Penpnn.  dei  Stomsteri 

vanni  da  Balletta  dichiarano  di  posse-  soppressi,  voi.  VII.  u**  703. 

dere  due  parti  untui  c/i6a?(ì  cj;  oMulfo/itf  (i)  Frane,  de  Andrcis  , nella  sua 
di  Fra  Donello  de  lama,  et  cum  necessa-  Disp.  Fi.*jd.  Am  Fratrrs  cap.  l,  num.  I, 

riitMi  essct  Uoruum  Templi  vendere  predi-  asseris»  ■ che  la  c.  Ct  de  surcessionPtuSf 

ctas  duas  partes  rlibanit  cumexediclo  Im-  111,  27  appartenga  al  1221  , ma  nou 

periati  nun  distraherentur  infra  annum,  arreca  alcuna  pivva  di  questo  suo  sen* 

epdoinuilam  et  diern  reddiretur  limenlo. 
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egli  avea  cercalo  di  sgomberare  l’oscurilà  e supplire  i mancamenti  (I). 
E da  queste  espressioni  a me  pare  che  si  possa  anche  trarre  qualche 
probabile  congettura,  onde  determinare  alcuni  tra  gli  altri  li  capitoli 
delle  Assise  in  queirepoca  pubblicati,  che  potrebbero  probabilmente  es- 
sere lo  seguenti  costituzioni  cioè  1 . la  c.  Coiislilulionum  lit.  In  quibus  rebus 
petalur  trigesima  1,72;  2.  la  c.  Diiram  et  diram  lit.  Deprohib.  officialium  nostro- 
rum  ordinatione,  I,  io;  3.  la  c.  OIJiciontm  tit.  De  offic.  Mugislri  Camerarii  et 
Camerarii  I, CO;  i.  lac.  Puritatem  lit.  De praeslando sacramento  a bajiilis et  came- 
rariis,  I,  62,  (2);  5 la  c.  Jusliliarii  tit.  De  offic.  Justitiarii,  I,  il  ; G.  la  c.  ila- 
gnae  Curine  lit.  Vt  post  remine ialionem  infra  deccndium pronuncietur  in  omni- 
bus I,  iO;  perchè  contenenti  in  sostanza  prescrizioni  Normanne  appartenenti 
all'amministrazione  della  giustizia  o da  Federico  ampliate  e rifatte,  o cor- 
retlee  modificale.  Forse  anche  alla  mede.sima  categoria  debbono  attribuirsi; 
7.  la  c.  Vi  universis  tit.  De  serranda  indemnilate  comilibus,  baronibus  et  mi- 
litibus  I,  i7,  che  parla  del  rito  dei  giudizii  nella  Corte  de’  Pari,  costumalo 
similiueiitc  sotto  i Normanni,  e che  ancora  fa  intravedere  l’o-s.scrvanza  delle 
leggi  dei  predecessori  Kc  di  Sicilia  (3);  8.  la  c.  Cmn  satis  tit.  Qua  poma  uni- 
versitales  teneanlur.guae  crcant  Poleslatcs  et  alias  officiaìas,  1, 30,  pel  suo  con- 
tenuto che  ammollc  tuttora  la  esistenza  dei  Potestà  c dei  Consoli  nel  llegno 
assai  inverosimile  dopo  il  1220,  e rinalmenle  9 c 10  lac.  Inlcnlionis  tit.  de 
illicita  porlalione  annorum,  I,  IO;  c la  c.  C/ipilalem poenam,  lit.  Di'  raploribus 
rirginum  vcl  viduarum,  1,  22,  che  sono  di  origine  Normanna  (i),  cebo,  co- 


ll) Sintim  post  rtce/iluin  nostri  iriipe- 
rii  (tiadfiiia  Ufcessaria  iirr  miinis  conti* 
mia  noi  nporlait  rxeojilare  rrmrdia,  per 
quae  possemns  Vfterum  statiitoruio  raliiji- 
nem  prooisionìs  noslnie  timo  dflegrre^  et 
coiisilii  plenitudine  delere  defeclum  Const. 
rii.  Cusl  ptnisa  pure  lluill.irJ  UiéiiuUcs 
Préfuce. 

(2)  Onesta  costituzione  accenna  ai 
proventi , che  erano  dovuti  ai  C.rnie- 
rarii  cd  ai  Il.ijuli , ed  erano  permessi 
regia  et  nostra  conslilutione.  Kraiio  duu* 
que  tuttora  in  vigoie  senza  aver  su- 
bito una  generale  modilicaziono  gli 
ordinamenli  Normanni. 

(3)  Ctnniles  et  bnrones  ....  sectindim 
jura  iptibus  conslilutioncs  praedeeesioruni 


nnstrorum  et  nostra  non  oh'iant . . . emi 
som  . . . terminare  prorureni;  e più  sotto 
jnria  suerulissimns  praedeeessorwn  nostro- 
rum  regnm  Sicillae  et  nostri  nominis  sdii' 
etioncs. 

(i)  Carlo  de  Tocco  nella  sua  Glossa 
sulla  Lombarda  ( in  1.  sii/uis  hvminem 
di  Ilolari  3,  I,  0.  v.  pcrcnsserit}  accen- 
na una  cniisnettidiDO  del  llegno  sulle 
anni  proibite.  Altrove  io  tarò  notare 
il  cosUimc  del  medesimo  e di  allri  giu- 
reconsulti  conieniiHicaiiei  di  cbìainare 
Consuetudines  lo  assise  Normanne  — 
L'utigine  deU'altra  cosliluzione  è cliia- 
ra  dallo  stesso  conleslo  della  iiicda- 
siina. 
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ine  ci  dimostrano  le  ripetute  inchieste  accennate  da  Riccardo  da  S.  Germa- 
no, si  veggono  in  pieno  vigore  prima  del  1231  (I).  Dalle  espressioni  inGne 
usate  nella  c.  Non  sine  grandi  I,  31  a me  sembra  pure  potersi  con  qualche 
probabilità  inferire,  che  quello  fosse  stato  propriamente  il  proemio  delle 
Assise  pubblicate  nell’Assemblea  di  Capoa.  Difatti  Noi,  dice  l'imperatore, 
qui  de  manu  Dentini  scepìrum  xmperii  et  Regni  Siciìiae  moderamen  accepimus 
nostris  fidelibus  omnibus  praedicli  regni  nostrae  volunlatis  arbitrio  propositum 
nunciamxis.  Le  quali  parole,  ed  il  non  contenersi  alcuna  disposizione  legi- 
slativa nel  detto  titolo  ci  sembrano  argomento  plausibile,  onde  sostenere 
la  suindicata  opinione. 

Che  che  del  resto  voglia  credersi  di  queste  mie  congetture , certo  è che 
nel  -seguente  anno  1221  l’imperalore  passato  in  Sicilia  tenne  un’altra  sollen- 
ne  Curia  in  Messina,  ove  altresi  quasdam  statuii  Assisias  observandas  1 . con- 
ira lusorcs  laxiltorum  et  alearum,  2.  nomen  Domini  btasphemanles,  3.  conira 
Judaeosutindilferentia  vestiumelgestoruniaChristianis  discernantur,  4.  cantra 
merctrices  ut  cum  honeslis  mulieribus  ad  balnea  non  accedant,  et  ut  eorum  ha- 
bilalio  non  sii  infra  mocnia  civitatuin,  5.  conira  jocut alare s obloquentes  ut  qui 
in  personis  aut  rebus  ilhs  offenderinl  pacem  non  tcneantur  inipcrialem  infrin- 
gerc.  Di  queste  leggi  alcune  furono  trasfuse  nel  Codice  di  MclG , cioè  la 
prima  che  è la  c.  Morcs  dissolute  viventium  tit.  De  bis  qtii  ludunt  ad  dados  111 
00,  c la  seconda  che  è la  c.  Bìasplicmantcs  tit.  De  blasphemanlibus  III,  91. 
Alcune  altre  sono  rammentate  nel  commento  delle  Costituzioni  [Leclura) 
di  Andrea  d’Isernia  (V.  ediz.  principe  e p.  365  della  ediz.  del  Suganappo) 
cioè  la  c.  Saepe  eorrumpunt  tit.  De  mcrelricibus  ubi  merentur?  habitare,  e la 
c.  Joculatores,  tit.  De  Jocutatoribus.  Esse  si  leggevano  in  taluni  antichi  co- 
dici Mss.  delle  Constitutiones  Regni  Siciìiae,  dopo  la  c.  Constilutione  111,  60,  tut- 
toché non  fossero  state  da  Federico  accolte  nella  compilazione  del  1231  (2). 

Dal  1222  Gno  al  1231  non  abbiamo  certa  notizia  di  altre  leggi  emanate 


(1)  Nel  1221  inquisiliones  fiunt  impe- 
ratore mandante de  arma 

porlaiiUbus,  de  lusoribus  laxiltorum . . . 
e nel  1231  mctue  jutio  inquisiliones  fiunt 

de prohibita  arma  portan- 

lilius.  et  de  violentiis  multerum.  Ricli.  a 
S.  Gcrm.  ad.  aa. 


(2)  L’argomento  della  c.  loailatores 
ò cosi  indicato  daU‘Isernia:  fi'ondebent 
facere  conlumcliosas  seti  ignominiosas  can- 
tilenas;  ti  faciant  possunt  impune  offendi  a 
quoUbet  in  persona  et  rebus,  nec  punitur 
qui  eos  offenderit.  Cosi  quello  della  c. 
Sarge  eorrumpunt  dal  medesimo  scritto- 
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dall’  imperatore.  Assai  verisimilmentc  però  a questo  periodo  di  tempo 
(ove  non  vogliansi  credere  appartenenti  alle  A.ssise  del  1220,  il  che  non 
mi  pare  probabile)  debbonsi  attribuire  tutte  quelle  coslituzioni,  di  cui  tro- 
viamo notizia  nella  stessa  Leclura  dcll’Isernia,  o in  qualche  altro  antico 
commentario,  le  quali  per  altro  sono  omesse  nei  varii  Mss.  6nora  conosciuti 
del  Codice  Fcdericiano.  La  somiglianza  dell’argomento  tra  parecchio  di 
esse  e quelle  del  1231 , e la  perdita  del  loro  testo  non  ci  consente  di  col- 
locarle dopo  una  tal  epoca,  potendosi  solamente  così  comprendere  e spie- 
gare la  subita  desuetudine  e la  dimenticanza  in  cui  ben  presto  caddero. 
Queste  costituzioni,  di  cni,  per  essere  ignorale  o taciute  da  tutti  coloro 
che  han  trattato  della  legislazione  federiciana,  giova  qui  riferire  quel  tanto 
che  ne  conosciamo,  sono  le  seguenti. 

1 . La  c.  PracJecessonim  nostrorum  tit ’?  Essa  è riportata,  e brevemente 

commentala  daU’lsernia  dopo  la  c.  Honorem  debitum  I,  il,  ove  dice  che 
la  medesima  propriamente  non  avrebbe  dovuto  essere  ivi  collocala,  ma 
io  seguito,  come  taluni  l’avevano  sotto  il  titolo  De  officio  baiulorum.  Dalle 
parole  che  l’Isernia  commenta  rileviamo  che  c.ssa  prescriveva  cerlam  for- 
mam  et  modum  in  illis  exteris  i/ui  volunt  habitare  in  regno  rjiiam  si  servent  ca- 
vendo,  ut  lilera  dicit,  dal  eis  immwiitalem  per  decem  annos.  Stando  a tali  dati 
sembra  che  questa  legge  nel  contenuto,  se  non  nelle  parole,  sia  quella  let- 
tera che  trovasi  tra  le  Epistole  di  Pietro  della  Vigna  libro  VI,  cap.  7,  colla 
rubrica  Privilegium  concessum  cxlraneis,  ora  ristampala  dall’Huillard-Bré- 
holles  Op.  cil.  IV,  23i. 

2.  La  c.  in  recipiemìis,  tit ? nella  quale,  secondo  dice  riscrnia,  era 

da  notarsi  Quod  Sotarii  qui  diebus  praepxis  non  sunl  in  Canceìlaria  sine  licen- 
za etjusta  causa  puniunlur  in  e.cpensis.  Alla  parola  de  atlestationibus  inoltre 
egli  aggiunge,  che  essa  moderava  il  salario  del  Cancelliere  (scriploris)  e che 
a suoi  tempi  non  era  più  in  uso. 

3.  La  c.  Advocati  tit.  . , che  secondo  lo  stesso  scrittore  era  superflua, 
perchè  dicevasi  Io  stesso  nella  c.  Adcocalos,  I,  84  che  appartiene  al  1231, 
sol  che  in  quella  ora  sanzionala  una  pena  maggiore.  Il  Freccia  (De  subfeu- 

re  è in  questo  modo  accennato'.  Sta-  honeslis  mulieribus  et  ut  porlent  vesta  li- 

tuit  contro  meretrices  ut  non  habitent  rum  goralas,  alias  fUstigentur. 
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His  ol)  che  aveva  per  le  mani  molti  documenti,  ora  forse  perduti,  comun- 
que non  possedesse  una  snlTicicntc  critica  neH'adoporarli,  asserisce  che  la 
detta  c.  Advocalos  apparteneva  al  1228.  Ora  se  dovesse  ritenersi  questa  te- 
stimonianza, bisognerchhe  credere  che  la  costituzione  di  cui  qui  parliamo, 
e non  già  quella  inserita  nel  codice  di  Melfi  del  1231,  fosse  stata  promul- 
gata nel  detto  anno. 

5.  La  c.  Si  de  quanlUate  salarium  (I.  sedani)  e la  c.  Judices  jurabunt, 

tit le  quali  anche  dicousi  dall'lsernia  snperfiue  per  la  c.  Uac  edictali  tit. 

De  salario  advocalorvm,  1 ,8ij.  Si  aggiunge  però  nella  prima,  che  al  giudice 
spettava  di  concordare  l’avvocato  ed  il  cliente  sul  salario  dovuto  (1),  ed, 
ove  egli  non  vi  riuscisse,  doveva  adoperarvisi  il  Maestro  Giustiziere.  L’al- 
tra legge,  in  cui  oravi  un  §,  che  cominciava  colle  parole  moderatas  subscri- 
ptioiics  (2;,  per  testimonianza  dello  stesso  Isernia,  fu  corretta  dalla  c.  Cum 
circa,  1,  73,  e dalla  c.  Cum  iuxia,  I,  7i. 

6.  La  c.  Si  qnem  Advoratorum  tit ? (se  pure  non  è un  § del  titolo 

antecedente),  la  quale  prescriveva  che  se  la  Curia  mandava  altrove  qual- 
che avvocato  (del  Fisco),  altri  avesse  dovuto  supplir  questi  gratis  nelle  cau- 
se che  l’assente  aveva. 

7.  E finalinenle  la  c.  Formam  sncraineiili  tit ove  verso  la  fine  pre- 

scrivevasi  che  l’L’inzialc  era  tenuto  seconilo  il  suo  giuramento  a denun- 
ziare la  corruttela  degli  altri  impiegali. 

Tulle  questo  costituzioni,  come  già  dissi,  sono  accennale  c scarsamente 
chiosale  nella  fino  del  Lib.  1,  Consl.  licqni  Siciìiae  delle  edizioni  col  coin- 
nienlo  dell’  Isernia,  procurate  dal  d’.Xnna  (1 521)  o dal  Sugauap|io  (153.3)  in 
poi.  Ivi  dicesi:  Lcctura  liarum  coastilutiomm  idcirco  posila  est  lue  infine 
isliiis  libri  ut  serrelur  ardo  cum  Icxliis  ipsanim  conmuniler  non  habeantur, 
e si  soggiungo  che  non  sunt  nutalac  per  ijlossalorcm  quia  badie  situi  quasi 
inuliles.  Come  rilevasi  dalle  parole  stesso  deirisernia,csse  dovevano  esser 


(1)  Hoc  est  volile  hnoum  et  imo  me- 
Uus  stniuitur  ibi  ut  sii  in  arbitrio  luilt- 
cis  quoti  stotuot  safariam . . ..ut  infra  sta- 
luilur  in  1.  lìulices.  Isernia  in  ediz. 
priii.  Lrct. 

(2)  Nat  m.irgiue  della  edizione  del 


1.521  Icgoesiqui:  Alias  Constitutio:  Mu- 
dcratas',  ina  ned  end.  Mss.  della  Itildiole* 
ca  N.izionale  dicesi:  in  le.tt.  ibi.  mod. 
subscript,  con  clic  può  suppoisi  essere 
essa  piultuslu  un  § della  stessa  c.  lu- 
diccs. 
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collocate  negli  antichi  Ms,s.  tra  la  e.  Occupalis,  I.  95,  e la  e.  Si  quem  nostro- 
rum  I.  96,  ed  ivi  in  fatti  si  notano  nel  cod.  Mss.  della  Leclura  deirisernia 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  (III,  A,  27)  e nella  edizione  principe 
della  medesima. 

Altre  costituzioni  ritroviamo  altrove;  E.sse  sono 

8.  La  e.  Volentes,  tit.  Ut  boves  domiti  non  pignorenlur,  la  quale  vietava  di 
pignorane  i bovi  addetti  alla  coltura  de’  fondi,  c gli  aratri,  non  meno  che 
le  armi.  Se  dovesse  credersi  all'Alltitto  questa  costituzione  non  si  trovava 
nei  Mss.  e nello  edizioni  dello  Constit.  Regni  Sicil.  perchè  già  inserita  nel 
Codice  al  tit.  Quae  rcs  pignorari  possunt,  Aulh.  Agrieuìtores,  od  anche  noi 
Libri  Feudo)^!»»  nel  tit.  De  statutis  contro  tibcriatem  eccicsiae  editis  verso  la 
fino.  Ma  risernia  con  più  esattezza  dice  semplicenieiiie,  che;  far  hoc  (cioè 
dal  tit.  cit.  del  Codice  Giustinianeo)  habuit  ortum  constitutio  Regni  Siciliae 
guod  boves  arutorii  non  pignorenlur.  [Consuel.  Feud.  c.  destai,  f.  317  v.). 
Ed  in  fatti  essa  leggevasi  come  § della  c.  .4b  ofpcialibus  I,  9i  sì  in  alcuni 
Mss.  c nelle  edizioni  delle  Costituzioni  del  1 175,  1521 , c 1552,  che  nel  cit. 
cod.  Ms.s.  della  Leclura  dell’  Iscrnia  f.  92  — For.se  principio  o parte  di  que- 
sta costituzione  è il  decreto  pubblicalo  per  la  prima  volta  duU'lIuillurd- 
Brcholks  t.  IV  p.  237. 

9.  La  c.  Sulores,  tit.  de  Assisia  sulorum,  e 

10.  La  c.  Cauzolarii  (et)  Hugistri  lignaminum  tit.  de  .■issisia  mngistrorum 
lignaminum  et  cauzolariorum,  le  quali  leggevansi  nei  SI>s.  delle  Const.  regi). 
Sic.  adoperati  dall'lsernia  dopo  la  c.  ilagistros  mechanicarum  artium  III, 
49.  Ora  soltanto  il  coiumeiito  di  esse  trovasi  nel  cit.  cod.  Mss.  e nella  edi- 
zione principe  della  Lectura;  non  che  nella  edizione  delle  Constitutiones  Re- 
gni del  d'Anna  al  fol.  201  v.  (I),  del  Suganappo  a p.  359,  e nella  Leclura 
di  Lallo  senza  rubrica  a p.  CC3.  Colla  prima  legge  si  C.-sava  il  conipcnso 
per  la  manifattura  di  ciascuna  vesto  ad  un  tari,  e coll’altra  si  lassava  la 
mercede  ai  lavori  non  solo  di  calzolajo,  ma  anche  di  maestro  falegname 
e di  fabbro  ferraio.  Assai  verisiiiiilmcnte  la  c.  Per  universas  III  53,  ma- 
lamente determinata  colla  rubrica  De  delincnlibus  animaliu  aliena  et  de 

(l)In  margine  della  edizione  del  1521  per  Andreamhic,  guarum  textus  nonpotui 
leggesi;  Uac  duae  conslilutiones  Itijuniur  l'ncenire. 


Digitized  by  Google 


390  CjvI’assu 

damnis  foresteriorum  (I),  era  il  proemio  di  tutte  quelle  costituzioni  colle 
quali  si  stabilivano  le  Assise  di  queste,  e forse  anche  di  altre  opere  manuali 
tassate  singtilonim  minislcrìis  considerata  qualitale.  In  questo  modo  pensò 
anche  1’AIHitto  (t.  II  p.  196). 

12.  La  c.  Si  quis  campsor,  tit.  De  cudentibus  monetam  adulterinam  della 
quale  abbiamo  il  testo  nell'Op.  cit.  deU'Afilitto  t.  II  fol.  203  (2).  Essa  as- 
sai verisimilmcntc  doveva  appartenere  alla  detta  serie  di  leggi  o di  As- 
sise. Il  Merkel  dubita  non  sia  di  Ruggiero,  forse  indotto  a credere  cosi, 
perche  segue  una  legge  senza  dubbio  alcuno  appartenente  a costui.  Ma 
poiché  la  medesima  non  si  trova  nel  Cod.  Vat.  e nel  Cassin.  delle  Assiso 
Normanne,  ne  è intitolata  a Ruggiero  dall'Lseroia,  dall'AQlitto,  e da  Lallo, 
che  l'hanno  riportata,  o semplicemente  accennata,  e poiché  la  pena  com- 
minatavi é la  stessa  di  quella,  con  cui  l'imperatore  puniva  gli  artefici,  i 
quali  falsificavano  i prodotti  del  loro  mestiere,  come  si  vedo  nella  cit.  c. 
Maijistr.  medi,  art.,  può  piuttosto  supporsi  che  a Federico  appartenga  e forse 
a quelle  promulgate  o nel  1220,  o negli  anni  seguenti,  ma  prima  del  1231. 

13.  Ed  in  ultimo  la  c.  De  Iciiocinin,  tit.  De  lenociniis  puniendis,  colla  quale 
si  punisce  la  mezzana  nello  stesso  modo  dell'adultera,  c nel  § Iletn  si  fìde- 
lis,  il  lenocinio  di  chi  possedeva  feudi  colla  privazione  dei  medesimi.  Nella 
Leclura  deH'Iscrnia  tanto  nel  Cod.  Mss.  che  nella  cit.  ed.  princ.;  come  anche 
nelle  ed.  delle  Constil.  del  detto  d’Anna  fol.  208  e del  Suganappo  p.  370 
questa  legge  era  posta  tra  la  c.  .ìlaritum  III,  82,  e la  c.  Majestati  nostrae  III 
83;  nella  Leclura  di  Lallo  invece  era  collocata  dopo  la  c.  Majestati  nostrae 
a p.  670  colla  rubrica  De  poena  Icnarum  (3). 

Tutte  queste  leggi  erano  disposizioni  isolate,  o provvedimenti  occasio- 
nali. Ma  ben  tosto  Federico  non  contento  di  ciò  volse  l’animo  ad  un  più 


(1)  L' Huilliird  Bréholles  la  erede  il 
Prot’inio  detto  cinque  co.slituzioni  die 
seguono  |54-à8J;  ma  le  materie,  di  cui 
quelle  trattano,  ripugnano  apertamente 
ad  una  tal  congettura. 

(2)  V.  puie  Cons.  R'-gni  Sìciliae  eiìiz. 
del  1521  e 1552  f.  205  e 366,  e l'ediz. 
principo  della  Leclura  d’ Isernia  , ove 
trovasene  il  contento  dopo  ia  c.  Adulte- 
rinam,  non  ette  la  Glossa  aurea  Latti  de 


Tuscia  p.  6G8,  ove  sta  chiosata  sotto  la 
rub.  De  Campsoribus. 

(3)  Al  fol.  295  del  Cod.  mss.  della 
Leclura  dell'  Isernia  nella  itibl.  Nat. 
sulla  parola  constai  del  Commento  della 
c.  Poeiiam  eorum  II,  3 si  nota:  Hoc  est 
delerminatum  per  exiravaganlem  Fede- 
rici quae  incipit  : Supplicaliones  no- 
slrorum  fidelium.  Ma  di  questa  uuo- 
va  costituzione  non  trovo  altro. 
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ampio  disegno.  Secondo  la  dottrina  dei  giureconsulti  di  quell'epoca,  per 
una  troppo  letterale  interpetrazione  delle  fonti  del  Diritto  Romano,  la  po- 
testi! di  far  leggi  comuni  a lutti  era  riscrliala  soltanto  all'  imperatore.  Se 
da  essi  una  tal  potestà  cstendevasi  anclic  ai  Re , ciò  si  ammetteva  per  un 
semplice  argomento  di  analogia  , poiché  tutte  le  altre  autorità  costituite  , 
fuor  deH'impcratorc,  non  potevano  emanare  che  statuti  o consuetudini  (t). 
Or  Federico,  nel  quale  come  Cesare  concorrevano  secondo  quel  sistema  le 
due  principali  prerogative  cioè:  V impcrium  ed  il  jus  comlemlac  Icgis,  juris 
oritjo  et  tutela  (2),  volle  emulando  la  gloria  di  Teodosio  c di  Giustiniano, 
che  egli  più  volte  nelle  costituzioni  chiama  suoi  Augusti  predecessori,  pro- 
mulgare un  nuovo  corpo  di  diritto,  onde  ordinare  c riformare  il  regno  di 
Sicilia,  che  dall'anarchia  nella  minorità  ed  as.scnza  di  lui  era  stalo  affatto 
sconvolto.  Ordinò  quindi  la  formazione  di  un  codice,  in  cui  non  solo  tutte 
le  antecedenti  leggi  dei  re  Normanni  per  difetto  di  uso,  come  egli  stesso 
dice,  irrugginite,  e le  sue,  che  voleva  osservate,  fossero  trasfuse,  ma  an- 
che l'intero  sistema  politico,  civile  ed  amministrativo,  che  egli  aveva 
stabilito  introdurre,  fosse  in  tutte  le  parti  sviluppato  e prescritto.  L'opera, 
.secondo  la  testimonianza  di  Riccardo  da  S.  Germano,  fu  cominciata  in 
Melfi  nel  giugno  del  12.31  e dopo  due  mesi  compiuta.  Indi  in  una  sollonne 
assemblea  [in  consistono  soìemni]  tenuta  in  quella  medesima  città,  il  nuovo  Co- 
dice fu  promulgato,  e fu  ordinato  che  dal  prossimo  venturo  .settembre  (che 
era  il  principio  dell'anno  greco  usato  nell’Italia  meridionale)  abolite  tutte 
le  altre  leggi  e consuetudini  al  medesimo  contrario,  esso  avesse  avuto  vi- 
gore ed  osservanza. 

Se  si  dovesse  stare  alle  parole,  che  si  leggono  ncH’cpilogo  del  lo  stesso  co- 
dice. e che  dicono:  Accipile  gratanler,  o poputi,  constituliones  istas  tam  inju- 
iliciis  guam  extra  judicia potiluri , qitas  per  magislrum  Petrum  de  Viiieis  Ca- 
jiuaiium  magnae  curiae  nostrae  judicem  et  fidelem  nostrum  mandavimus  com- 
pilari,  unico  compilatore  e scrittore  delle  costituzioni  di  Melfi  sarebbe  stato 
il  famoso  segretario  di  Federico  li.  Ma  quel  periodo:  quas.  . . . compilali 

(t)  V.  Marin.  di  Caram.  in  Proorm.  che  altrove  lo  stesso  Federico  aperta- 
in  ConsUlulioncs  Regni  Sicil.  in  princ.  mente  afferma,  che  airimperial  dignità 

(2)  V.  c.  <Von  jin«  grandi,  I,  8.  An-  dalum  esllegrs  condere.  Itegesl.  p.  234. 

TOMO  IX.  5t 


Digitized  by  Google 


392 


capasso 


comuaquc  cL-namenle  aotichissiiuo,  perchè  trovasi  nel  cod.  Val.  1i37. ap- 
partenente alla  prima  metà  del  secolo  XIV,  ed  in  altri  Mss,  anche  di  quel- 
l’epoca, puro  non  può  tenersi  per  genuino  e proprio  del  testo  originario 
del  codice  di  Molli,  perchè  manca  nella  traduzione  greca  assai  probabil- 
mente contemporanea  del  medesimo,  e nel  cod.  i02a  della  biblioteca  im- 
periale di  Parigi,  uno  de’  piii  antichi  tra  i conosciuti  finora.  Oltre  a ciò 
la  nuova  forma  de  Vineis,  l’aggiunto  Capunnum  poco  usato,  e finalmente  la 
poca  o nessuna  coerenza  che  esso  ha  col  patos  dell’intera  concliiu.sione, 
nella  quale  l’imperatore  richiama  a sè  tutto  il  merito  dell’opera,  lo  dimo- 
strano facilmente  una  interpolazione  posteriore  (I),  forse  inserita  nella  se- 
conda edizione  del  codice,  di  cui  in  seguito  trotterò.  Ond'è  che  il  \Vinkel- 
mann  e riluillard-Bréliolles  (2),  appoggiati  ad  una  lettera  di  Gregorio  IX 
scritta  in  giugno  1 2,31  a Giacomo  arcivescovo  di  Capua,  colla  quale  il  Papa 
gl’ ingiunge  di  non  prestare  la  sua  opera  nel  dettare  lo  costituzioni  deslitu- 
tiras  salutis  et  iiislituticas  eiionnium  scaiididontm , che  rimiicratoro  inten- 
deva di  pubblicare,  vorrebbero  che  quegli  fosse  stalo  l’unico  o principale 
compilatore  del  codice  di  Mi-lfi,  e che  Pietro  della  Vigna,  uomo  allora 
secondo  il  Bréhollcs  quasi  ignoto  (3),  o non  vi  avesse  partecipato  o tutt’al 
più  vi  avesse  avuto  una  parte  aifatto  secondaria.  Ciò  nondimeno  a me 
pare,  che  queste  ragioni  non  valgano  ad  invalidare  l'antica  tradizione,  che 
no  attribuiva  il  maggior  merito  a Pietro.  Imperocché  la  lettera  di  Gre- 
gorio IX  può  dimostrare  la  cooperazione  dell’Arcivescovo  di  Capua  nella 
compilazione  del  Codice  di  .Melfi,  ma  non  autorizza  ad  escludere  il  giudice 
Capuano  o altri  dalla  medesima.  Secondo  il  sistema  di  quei  tempi,  le  leggi 
eran  discusse  e dettate  da  un  Consiglio  aulico  composto  dai  familiari,  prin- 
cipalmente ecclesiastici,  della  corte  Imperiale,  da  alti  magistrati,  c da  giu- 
dici e giurisperiti  della  Magna  Curia;  c però  tanto  Giacomo,  il  quale  era 


(1)  Winkelmann , Geschischle  p.  3S9 
noi.  (I). 

(2)  Iluillard  Biéliolles , IVe  et  corre- 
spontlance  de  Pierre  de  la  Viqne.  l’ari- 
gi  IStil  p.  15  e ss.  — Il _\Viiiki-lm.inn 
netta  citata  dissertazione , Ve  regni  Si- 
culi administr.  p.  12  giù  anche  prima 
senza  escludere  Pietro  aveva  dato  Tu- 


nnre  di  .aver  reimposto  le  leggi  di  Melfi 
a Giiiromo  Arcivescovo  di  Capita;  nel 
che  è sdito  seguito  dallo  Schirrmneher, 
Kaiser  Fridrric  dcr  zucile,  t.  11  p.  222. 

(3)  Cf.  Winkelmann , I.  c.  not.  (Iti) 
ove  con  parecchi  docuinenli  oppugna 
questa  opinione  del  Biéhullcs,  e del 
Boehmer,  Reg.  Imp.  prol.  p.  -il. 


Digitized  by  Coogle 


SULLA  STOMA  ESTERNA  DELLE  COSTITL'ZIUNI  DI  FEDERICO  II.  393 

familiare  e consigliere  ilcll'Imperalore,  che  Pietro  il  quale  allora  già  era 
insignito  deiruOìcio  di  giudice  nel  supremo  tribunale  del  regno,  dovettero 
secondo  ogni  probabilità  aver  mano  nell'opera. 

D'altra  parte  non  poche  ragioni  c’inducono  a credere,  che  se  Giacomo 
pel  maggior  grado  che  occupava  ebbe  nella  formazion  di  quelle  leggi  una 
{larte  essenzialissima  c principale,  questa  por  lo  meno  dovette  esser  divisa 
con  Pietro  suo  amicissimo,  al  quale  io  ispccialità  il  detlainc  di  esse  dovette 
essere  adìdato.  Ed  in  fatti  senza  arrestarci  aH'epilelo  di  hijifer  datogli  da  Ni- 
colò della  Rocca  in  una  epistola  cocomia.stica  a lui  diretta  (I),  epiteto  che 
potrebbe  crcderglisi  piuttosto  appropriato  per  la  sua  opera  nelle  Novelle  Co- 
stituzioni di  Federico  II,  lo  stile  delle  leggi  Meine.si  simile  in  tutto  allo  stile 
per  l'ordinario  tronfio  ed  ammanierato  dal  giudice  capuano,  talune  costi- 
tuzioni ed  il  proemio  di  e.sse,  che  si  leggono  come  opere  di  Pietro  nei  Mss. 
che  contengono  le  lettere  di  lui  (2),  e finalmente  più  che  tutto  ciò,  la  testi- 
monianza di  un  documento  sincrono,  ove  Corrado  nel  1232  modificando  al- 
cune disposizioni  legislative  di  suo  padre  usa  l’espressione  siciit  conslitutio 
Vetri  de  Yineis  (3)  proditoris  dahut,  rendono  certamente,  sempre  più  fondata 
ed  uulenlicu  l'antica  volgare  tradizione  (4).  Vero  ò che  il  Bróholles  ha  cer- 
cato di  eludere  quest’ultima  difficoltà  con  notare  che  delle  due  costituzioni 
ivi  accennate,  una  era  posteriore  al  1231,  eia  prescrizione  contenuta  nel- 
l'altra era  più  antica  del  Codice  di  Melfi,  ove  poscia  venne  adottala;  ma 
con  ciò  non  pare  che  abbia  distrutto  la  forza  di  quell'autorità,  poiché  Cor- 
rado nel  rivocare  o nel  riformare  queste  disposizioni  legislative  accennava 
certamente  alle  costituzioni  nella  forma  che  avevano,  e come  erano  stale 
redatte  nel  Codice  di  Federico,  non  già  allo  spirito  delle  medesime  che  po- 
teva essere,  e per  una  di  esse  lo  era  infatti,  più  antico.  Per  tutte  l'enunciate 
ragioni  pare  adunque  assai  probabile,  che  Pietro  abbia  rappresentalo  nel 
codice  di  Federico  li  la  parte  che  Triboniano  ebbe  nel  Giustinianeo;  anche 


(1)  P.  de  Vincis,  £/n'sl.  L.  III.  cp  4.9. 

(2)  Esse  sono  la  c.  liicomutiirtn,  1,  2,  e 
la  c.  Palareìiorum  I,  3.  utiro  al  Pruem. 
Posi  mundi  machinam.  Nelle  Bi>ist.  di 
Pietro  si  leggo  pure  il  cominciaincntu 
(lolla  c.  Occupalis. 


(3)  Orlando,  Codice  di  leggi  e dipi.  Si- 
rii.  p.  5à. 

(4)  Queste  costituzioni , secondo  lo 
Huillard-Bréholles,  sarebbero  i tit.  7 o 
42  del  L.  1 e 20  e 30  del  L.  Ili  com- 
binati tia  loro. 
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perche  egli  assai  più  degli  altri  (1),  che  per  ragione  della  loro  carica  dovet- 
tero concorrervi,  ò noto  sia  come  giureconsulto,  sia  come  oratore  (diclator). 

La  intitolazione  che  il  Codice  di  MelH  ebbe,  come  rilevasi  dall  cpilogo 
della  traduzione  greca,  nonché  dai  frammenti  Cassinesi  del  testo  originario 
fu  di  LÌber,o  Lex  augustalis  {iioLaù.xiivi',ioi)-  Medesimamente  lo  leggi  in  esso 
contenute  si  dissero  propriamente  Constilutiones  auyusUdes  (BaotÀtxsi  Siatoittc). 
Il  Codice  venne  diviso  in  tre  libri,  e ciascun  libro  io  tanti  titoli  o capi- 
toli non  numerati,  o costituzioni,  le  quali  ebbero  l'intestnzionc  del  sovrano 
legislatore  da  cui  emanavano,  se  Normanne  di  Ruggiero  o de’ due  Gugliel- 
mi, so  proprie  di  Federico  (2),  c molte,  ma  non  tutte  ebbero  premesso  un 
sommario  o argomento  del  contenuto  in  ciascuna  legge  che  allora  dicevasi 
Ruhrka.  Inoltre  nella  disposizione  delle  leggi  riguardanti  l'organizzazione 
giudiziaria  od  amministrativa  del  reame,  ebbe  un  ordine  inverso  di  quello 
che  fu  seguito  dipoi  negli  altri  Mss.  i quali  rappresentano  l'ultimo  stadio 
della  legislazione  Federicianu  ; cominciandosi  in  essi  dagli  uflìzi  minori 
e così  gradatamente  risalendo  ai  supremi,  o negli  altri  viceversa  da  que- 
sti scendendo  a quelli. 

Una  traduzione  greca  del  Liher  Auijtistulis  fu  fatta  per  coloro  che  nel  re- 
gno usavano  ancora  quel  linguaggio,  a.ssai  vcrisimiimcntc  per  ordine  delio 
stesso  imperatore,  secondo  che  opina  il  Montfaucon  {Palaeogr.  Graec.  Uh. 
VI],  ed  in  ogni  modo  appena  o |)Oco  dopo  che  fu  promulgato. 

Da  rpiesta  traduzione  greca,  c dal  Cod.  4025  della  Biblioteca  Imperiale 
di  Parigi,  che  in  ciò  è uniforme  alla  medesima,  può  rilevarsi  con  suffi- 
ciente certezza  il  numero,  e per  lo  più  anche  la  disposizione,  c l'ordine 
delle  costituzioni  che  composero  il  Codice  di  Melfi.  Se  non  che  comunque 
quella  versione  sia  stala  fatta  indubitatamente  sul  lesto  originario  del  Co- 
dice medesimo,  secondochè  bene  hanno  osservato  il  Gregorio  c gli  altri 
nostri  scrittori,  mancandovi  tutte  quelle  leggi  che  noi  abbiamo  la  ccrtez- 


(1)  De  Cherrier  nella  sua  Ilisleire  de 
la  latte  des  Papes  et  drs  Emp.  de  la  mai- 
son de  Soualie.  Paris  t.  2,  p.  104 
asserisce  die  Itullredu  Buncveulano  e 
Taddeo  di  Sossa  ebbero  parte  in  quesl’o- 
pera,  la  di  cui  redazione  fu  cuutidata 
a Pietro.  Egli  però  non  adduco  alcuna 


pruova  0 documento  in  sostegno  di  ciò. 

(2)  11  can.  Gregorio  ingannato  dalla 
versione  greca  malamente  sospettò  che 
le  dette  iscrizioni  avessero  potuto  man- 
care nel  lesto  originario.  V.  Introd.  allo 
studio  del  diritto  pubilico  Sicil.  nelle 
Opere  scelte.  Palermo  1845  p.  31. 
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za  di  essere  posteriori  a quell'epoca;  pure  il  greco  traduttore  o i trascrit- 
tori di  ambedue  i Mss.,  che  ora  no  rimangono,  come  rileviamo  dal  con- 
fronto de'  frammcoli  Cassincsi  u del  citato  codice  462o,  non  si  atlonnero 
sempre  fedclniente  al  loro  originale,  ed  in  quanto  riguarda  la  divisione 
de'  libri  c de'  titoli,  li  divisero  specialmente  nel  III  libro  a loro  piacimento. 
Quindi  secondo  il  Mss.  Parigino  il  Libcr  Auguslalis  ha  nel  lib.  I,  til.  82; 
nel  lib.  II,  tit.  70;  nel  lib.  Ili,  che  comincia  col  tit.  21  del  testo  latino  an- 
che tit.  70.  — Per  l'opiiosto  nel  Mss.  della  Biblioteca  Barberini,  eheè  l'al- 
tra copia  delle  costituzioni  di  Federico  tradotte  in  greco  finora  conosciuta, 
il  lib.  I ha  tit.  91;  il  lib.  II,  tit.  90;  il  lib.  IH  termina  imitilo  col  tit.  4.  La 
quale  diversità  nei  due  Mss.  procede  dacché  il  Parigino  comincia  il  III  li- 
bro col  tit.  21  del  testo  latino,  ed  il  Barberino  col  tit.  20  dello  stesso  lib.  Ili 
del  Cod.  Mss.  Parigino,  41  dei  Mss.  e delle  edizioni  del  testo  Ialino.  Nel  resto 
ove  si  tenga  doversi  supplire  la  mancanza  del  cod.  Barb.  coi  4C  titoli  che  si 
trovano  esistenti  neH’altro,  ambedue  i Codici  si  troverebbero  uniformi. 

Oltre  a questo  il  traduttore  greco  introduco  altre  varietà  nella  sua  ver- 
sione. Egli  sopprime  i nomi  del  sovrano  legislatore  in  testa  di  ciascuna 
legge  c tralascia  4 costituzioni  che  sono  indubitataiiiente  Normanne,  e che 
per  avventura  dovevano  comprendersi  nel  Codice  del  12.11.  Trovandole  o 
abrogate  da  una  legge  posteriore  di  Federico  o ripetute,  le  credette  super- 
flue ed  arbitrariamente  le  omise.  Per  l'opposto  a ciascuna  costituzione,  for- 
mandone un  titolo  diverso,  appone  uno  .speciale  sommario  o rubrica  : e 
inedesiinaincntc  qualche  costituzione  divide  in  due,  o viceversa  di  due  ne 
forma  una  sola  (1). 

Or  posto  ciò,  e non  tenendo  conto  delle  accennate  arbitrarie  divisioni 
del  traduttore  greco,  ed  ove  incontrasi  alcun  dubbio  adoperando  i fram- 
menti Cassinosi  dove  esistono  o il  codice  Par.  41)25,  a me  pare  che  le  costi- 
tuzioni contenuto  nel  Codice  Melliese,  potessero  con  fondamento  calcolarsi 
a 217,  distribuite  in  tit.  7G  nel  1 libro  oltre  il  Proemio  (2),  in  tit.  50  nel  II, 
ed  in  91  oltre  l'epilogo  nel  HI. 

(1)  Cosi  nel  L.  1 il  tit.  14,  è diviso  in  72  sono  divisi  in  due  ed  il  tit.  49  in  tre. 
due,  ed  i tit.  40  e 41  sono  riuniti  in  un  (2)  Il  traduttore  greco  numerando 
solo.  Nel  L.  Ili  inoltre  il  til.  54  ed  il  il  Proemio,  e dividendo  i til.  14  3C, 
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Di  esse  G5  appartengono  nella  loro  intcgrilh  alla  legislazione  Normanna, 
e debbono  distribuirsi  ai  Re  di  quella  dinastia  nel  modo  seguente; 

A Ruggiero  trentaselte,  cioè:  lib.  I.  tit.  3,  4,  5,  20,  36  § 1 e 2,  — Lib. 
li,  tit.  Il,  il,  30,  — Lib.  IH,  tit.  I,  2,  22,  31  (1),  iO,  44,  .39,  61 , 62,  63, 
64,  63,  66,  67,  68,  69,  70,  74,  7.3,  76,  77,  78,79,  80,  81,  82,86,87,88. 

a Guglielmo  I cinque,  cioè:  Lib.  I,  tit.  58,  66  (2) — Lib.  IH,  tit.  35  (3), 
54,  53;  ed  a Guglielmo  II,  sci,  cioè;  Lib.  I,  tit.  6,  45,  68  — Lib.  Ili,  tit. 
16  (4),  20,  83. 

e bualmcnte  a re  Guglielmo  senza  alcuna  indicazione  di  I o II,  per  man- 
canza d'indizii  die  ciò  determinassero,  le  rimanenti  dicin.ssctte,cioè:  Lib.  I, 
tit.  21,  37,  59,  61,  § 2,  63,  67,  91— Lib.  II,  27,  37— Lib.  Ili,  3,  13,  16, 
17,  18,  19,  34,  35. 

Altre  sedici  costituzioni,  tra  le  quali  talune  anche  di  origine  Norman- 
na (5),  appartengono  alla  legislazione  antecedente  di  Federico  II,  secondo 
che  di  sopra  ho  accennato. 

Rimangono  quindi  sole  136  vcrisimilmentc  proprie  della  compilazione 
di  Mein. 

In  riguardo  poi  al  testo,  dapprima  io  aveva  creduto,  che  la  traduzione 
greca  rappresentasse  il  Codice  Mclfiese  come  pel  numero,  contenuto,  e di- 
sposizione delle  leggi , così  anche  pel  dettato,  che  con  tutti  i più  recenti 
scrittori  della  materia  io  teneva  pel  primitivo  c genuino  testo  delle  costi- 


40,  91  e 99  eil  omettendo  il  tit.  58  ne 
ha  in  lutto  82. 

(t)  Onesta  costituzione  è intitolata 
/ti'X  GuitUlmus  nel  end.  Par.  4025,  nel 
cod.  V.it,  1437  0 nella  edizione  pala- 
tina; Jitem  fimp.  Frid.J  nel  cod.  Val. 
6770;  flfT  Itoj  nello  ediz.  del  1521, 
1537,  1552,  del  Sarayna,  e del  Linde- 
broeio.  .Ma  che  sia  realmente  di  que- 
st'ultimo è dimostrato  in  un  dipi,  del 
114*1  riferito  dal  Pirro  Sicilia  Sacra 
p.  95. 

(2)  Per  testimonianza  dell’  Isernia 
questa  costituzione  appartiene  a Gu- 
glielmo I.  V.  Constitut.  p.  127.  Cf.  pu- 
ro l'Ainitto,  Appar.  f.  2U1  v. 

(3}  Secondo  risernia  questa  costitu- 
zione è di  re  Guglielmo  forte  l quia  ma- 


Uis.  V.  Coiisuct.  Feutl.  c.  Quae  siiti  reqaiia 
f.  .308. 

(4)  Onesta  costituzione  è attribuita  a 
Guglielmo  11  dall'  Isernia.  V.  Conslit. 
rtg.  Sic.  p.  323  col.  1. 

(5)  Perqu<anlo  possiamo  rilev.are  dal 
loro  contesto  medesimo,  ordinamenti 
della  vecchia  legislazione  Normanna  fu- 
rono con  certezza  adoperali  nella  com- 
posizione delle  costituzioni  11),  14  [As- 
sise^ cod.  Vat.  38,  39J,  22.  § 2,  44  (As- 
sise, cod.  Cass.  36),  00  (Cf.  Dipi.  1190 
ap.  Gattola,  Access,  ad  Ilist.  Cas.  p.  383) 
del  L.  I ; e della  c.  23  ( Cf.  Falcando, 
lli.it.  sic.  p.  82  della  prima  edii.  e do- 
cumenti presso  il  Pirro,  Op.  cil.  p.  460, 
e 935)  del  L.  III. 
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tuzioni  fudericiane  del  1231;  perchè  mancano  in  esso  molli  periodi  od  in- 
cisi, ed  anche  non  brevi  passi,  che  nei  Mss.  che  contengono  le  costituzioni 
novelle , e nelle  edizioni  vulgate  si  trovano.  Ma  un  più  minuto  ed  accu- 
rato esame  tanto  del  testo  latino  quanto  del  greco,  mi  ha  condotto  a modi- 
ficare alquanto  una  tale  ojiinione.  Imperocché  distinguendu  i diversi  Mss. 
Ialini  delle  costituzioni,  che  ora  abbiamo,  e confrontandoli  colla  versione 
greca  e tra  loro,  io  ho  potuto  notare  che  il  traduttore  anche  qui  non  sem- 
pre si  attiene  fedelmente  al  suo  originale,  e che  non  tutte  quelle  cose  che 
mancano  nel  greco  debbono  ritenersi  per  aggiunte  o interpolazioni  del  te- 
sto latino.  Ed  infatti  senza  parlare  delle  varianti  che  si  possono  attribuire 
ad  una  cattiva  interpetrazione,  nè  delle  lacune  prodotte  da  evidenti  ed  in- 
volontarie allucinazioni  o sbagli  del  traduttore  stesso  o del  menante  (I), 
certo  è che  talune  di  questo  che  potrebbero  sembrare  giunte  del  testo  la- 
tino Melfiese  sono  invece  arbitrarie  omissioni  di  parole  o di  brevi  pe- 
riodi che  il  traduttore  greco  ha  creduto  inutili  e superllui  alla  intelligenza 
delle  leggi  c che  quindi  ha  tralasciato  (2).  Esse  ci  sono  apertamente  in- 
dicate da  un  accurato  confronto  del  lesto  greco  del  Codice  della  Biblio- 
teca Imperialo  di  Parigi,  sia  con  quello  del  Codice  Barberino,  il  quale 
talvolta  ha  le  giunte  che  si  leggono  nel  tosto  Ialino,  c che  mancano  invece 
in  quello,  sia  col  contesto  delle  leggi  Normanne  inserila  da  Federico  nel 
Codice  del  1231  , le  quali  conforincmcnle  al  vulgato  latino  conservano 
quelle  giunte  che  mancano  nel  greco,  sia  pure  colla  lezione  che  di  talune 
leggi  presenta  il  cronista  Riccardo  da  S.  Germano,  il  quale  naturalmente 
riporta  il  lesto  primitivo  delle  medesime,  e sia  in  ultimo  coi  framiuenti 
Cassinc^i  del  Libar  Aii/juslalis,  che  sono  senza  dubbio  il  solo  testo  finora 
conosciuto  che  sia  integralmente  genuino.  Quante  volto  poi  questi  con- 


ili 11  copista  del  cod.  par.  nella  fine 
del  libro  implora  rindulguiiza  del  letto- 
re per  gli  sbagli,  in  cui  a cagione  della 
troppa  fretta  ora  caduto.  Questi  sbagli 
sono  avvertili  dal  Carcani  nello  Var. 
Itcl.  della  ediz.  delie  Const.  regn.  Sic. 
del  nati. 

('f|  Talvolta  però  il  traduttore  omette 
qualche  brauo  essenziale  del  testo,  co- 


me nella  c.  E'Iiclorum  orAinem,  I,  97 
al  v.  15  ; 0 nella  c.  ProbatioiiHin  tiffe- 
cium.  Il  36,  al  v.  31.  In  qiiest'ultinio 
passo  è da  notare  come  egli  sbadtita- 
mento  lascia  nella  traduzione  una  pa- 
rola del  periodo  tolto,  che  faceva  senso 
con  quello,  e non  ne  ha  più  in  tal  modo 
isolala. 
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fronti  vcngon  meno,  le  omissioni  di  un  lai  genere  possono  benissimo  e 
con  suflìcicntc  vcrisimiglianza  a mio  credere  riconoscersi  io  quelle  giunte 
che  presentano  o una  ripetizione,  o un'ampliazionc,  o in  fine  una  spiega- 
zione del  contesto  antecedente  (I). 

Oltre  a queste  omissioni  del  traduttore  greco,  che  ho  innanzi  accennato, 
per  mezzo  dello  stesso  confronto  si  può  nel  lesto  delle  costituzioni  rile- 
varne altre,  che  sono  di  una  natura  affatto  diversa.  Di  esse,  che  debbono 
ritenersi  evidentemente  per  mere  addizioni  interpolale  successivamcnlc  nel 
codice  Melfieso,  io  parlerò  in  seguito,  allorché  mi  occorrerà  trattare  delle 
Novello  di  Federico  II  e della  revisiono  del  suo  Codice. 

La  parola  consistorium  adoperala  a significare  l'assemblea  tenuta  in  Melfi 
]x;r  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi  non  accenna,  come  avvertì  già  prima 
il  Winkelmaun , ad  un  parlamento  feudale,  che  secondo  il  co.stiime  del 
tempo  avrebbe  dovuto  chiamarsi  coUoquium  generale  o Curia  generalis,  ma 
piuttosto  ad  una  numerosa  riunione  di  magistrali,  ulllciali,  c grandi  digni- 
larii  dello  stato.  E però  fu  necessario,  che  oltre  alla  generale  promulga- 
zione fatta  colà  so  ne  facesse  in  seguilo  anche  una  speciale  nei  varj  paesi 
del  reame  al  di  quà  e al  di  là  del  Faro,  come  ne  abbiamo  la  testimonianza 
in  Riccardo  da  Sangormano,  c nell’ Appendice  al  Malalcrra  (2).  Un  pas- 


(1)  Giova  qui  inlicare  la  termino- 
logia usata  nella  compilazione  Meltieso 
in  riguardo  li  fonti  del  diritto  auleriore, 
sia  romano,  sia  longobardo,  sia  anche 
derivalo  dalle  leggi  già  promulgate  dai 
re  Normanni,  di  cui  i compositori  del 
Codice  Federiciano  si  servivano.  Il  di- 
ritto romano  quindi  è ivi  denominata 
retern  Itifes  I,  1,  li,  IS,  11,  13,  36,  iì, 
45,  111,  93;  anligime  lega  li,  31  ; priscae 
Irget  I,  97,  II,  1,  7 0 an'iguajura  1,  94, 
98,  II,  44;  iiira  velerà  II  17,  III,  92  — 

0 anche  principum  o auguslorum  prue- 
riecusoTum  nosirorum  o velerum  princi- 
pum insulina  III  92,  statula  1 22,  plarila 

1 100;  divales  velerum  principum  saiiclio- 
nei  II,  24,  46.  o in  ultimo  jus  commu- 
nr  I,  25. 

Il  diritto  longobardo  puranche  fe  chia- 
malo aniiquae  teges^  fi  31;  velerà  leges 
I,  18,  70;  jus  longobarilum  I 25;  fura  I, 
47,  73. 


Lo  leggi  Normanne  finalmente  si  di- 
cono in  generale  regum  assisiae  I 72; 
praedecessorum  noslrorum  assisiae  1 44; 
prarderessorum  noslrorum,  o divorum  pa- 
renlum  noslrorum,  o praedeeessorum  no- 
slrorum regum  el  principum  o felicium 
regum  consìilulioius  seu  stallila  I.  14,  16. 
18,  25,  37,  44,  45,  58.  69,  III,  56;  o 
sancliones,  piacila  I,  22, 47,  58, 100.  Tal- 
volta s’indica  espressamente  il  nome  del 
legislatore  come  divi  regis  Rogrrii,  dicae 
memoriae  regis  Rogerii  avi  nostri  lex,  con- 
sliliitio,  stalula  li,  44,  III,  5,84,0  divorum 
regum  Rogerii  et  Guiltrlmi  I ani.  Il  prae- 
ilee,  noslr.  Ili , 4 ; dioae  mrmonae  regis 
Guitlelmi  conslitulio  1,  16,  47,  48,  72,  III 
5;  0 Guitlelmi  consobrini  et  praedecessoris 
nostri  (che  è il  II)  I,  7. 

(2)  Mense  Febriiario  in  Sanrfo  Germano 
Conslitiiliona  Imperiales  giiae  Aiigiislales 
vocantur  publicalae  sunt.  Rie.  da  S.  Germ. 
ad  an.  1232.— d.  0.  1231,  F,  ind.  domi- 
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saggio  inoltre  della  Lectura  deH’Iscrnia,  che  manca  nelle  edizioni  del  Sa- 
rayna.e  nelle  posteriori,  ma  trovasi  nella  edizione  principe  dopo  la  c.  Capi- 
taneorvm,  in  quella  del  d’Anna  al  fol.  56,  ed  in  quella  del  Suganappo  al  fol. 
103,  collocato,  non  sappiamo  nè  il  come  nò  il  perchò,  in  un  silo  a quanto 
sembra  non  suo,  e scambialo  col  commento  della  c.  Inler  catterà,  1.  i6,  ci 
attesta  che  esisteva  pure  un  decreto  speciale  dell'imperatore  sul  proposi- 
to, decreto  che  dovea  trovarsi  inserito  nel  principio  di  taluni  Mss.  delle 
Costituzioni  del  regno.  Mandai,  dice  Tlsernia,  pubhUcari  per  provincias  con- 
ttitulionei  prormdgatas  in  Curia  Melfiensi,  (/aia  promuiyatio  est  de  esse  legis 
ut  non  ignorentur,  et  perveniant  in  notiliam  singulorum,  et  ideo  per  metropo- 
litanas  civitates  ìeges  et  constitutiones  norae  sunt  promulgandae  et  insinuan- 
dae,  in  auth.  ut  factae  novae  const.  in  princ. 

Ha  l’operositk  legislativa  di  Federico  II.  non  si  arrestò  alla  pubblica- 
zione del  codice  di  MelO.  A misura  che  avvertiva  nuovo  mancanze  nelle 
leggi  del  reame,  o difetti  che  la  pratica  manifestava  nelle  .stesse  sue  costitu- 
zioni, no  pubblicava  delle  altre,  colle  quali  ampliava,  correggeva  o modi- 
ficava le  gik  esistenti,  c spcciaimcuto  quelle  riguardanti  Tamministrazione 
politica  e civile  c l'organizzazione  giudiziaria. 

Infatti  nel  1233  poco  dopo  la  pubblicazione  particolare  del  Liber  Augu- 
stalis,  l’Imperatore  promulgava  in  Siracusa  (I)  la  c.  Cum  hereditarium,  til. 
De  uxore  non  ducenda  sino  permissione  Curine  \ e nel  seguente  anno  in  una 
assemblea  generale  tenuta  in  Lentino  la  c.  Etsi  generalis,  lit.  De  eorrigendis 
et  compescendis  excessibus  o/Jìcialium , con  cui  furono  stabilite  le  Curie  o 
parlamenti,  che  dovevano  raunarsi  in  ciascun  anno  nelle  provincic  del  re- 
gno per  la  sindicatura  dei  .Magistrati.  La  prima  di  queste  leggi  trovasi  nel 
Lib.  Ili  lit.  23,  § 2 delle  Costituzioni , l’altra  non  fu  inserita  nel  Codice, 
ma  è compendiata  da  Riccardo  da  S.  Germano,  citata  daU’I.scrnia,  e tra- 
scritta poscia  nei  suoi  Commcnlarii  dall’Aniilto  t.  I.  p.  136  (2). 

nus  imperator  misit  ipsas  constitutU»\ts 
suas  per  totum  regnum  et  in  Siciliam 
per  dominum  Rkcardum  de  Xonlenigro, 
qui  eroi  magistcr  jasliliarius.  App.  ad 
ilalat.  ap.  Caruso  1,  S6t. 

(t)  Rie.  di  S.  Germ.  ad.  a.  Cf.  H.  B.  Op. 
tir.  t.  IV.  p.  459.  Questa  cosUtuziono,  so- 

TOUO  IX. 


condo  risemia  (Conilit.  regni  SieU.  p.  347 
c.  2),  era  propriamente  una  litlera  missi- 
va, ciob  una  eirco/are, come  ora  direbbesi; 
che  altrimenti  per  l'autorità  dello  stesso 
Riccardo  da  S.  Germano  ad  aa.  1222  e 
1224,  chiamavasi  pure  intera  generalis. 

(2)  a.  H.  B.  Op.  cU.  t.  IV.  p.  460. 
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Nel  gennaio  del  4244  inoltre,  secondo  la  testimonianza  del  medesimo 
Riccardo  da  S.  Germano,  furono  promulgate  in  Grosseto  alcuno  sanctiones 
cantra  Judices,  Advocalos  et  Nolarios  qiias  {impcrator)  per  lolum  regnum  publi- 
cari  praecepil,  quarum  initium  tale  est.  NihiI  veterum  priticipum  auclo- 
rilali  detrahitur.  Esse  riguardano  l’organizzaziooe  giudiziaria,  c tro- 
vansi  nel  tit.  38  ed  in  altri  seguenti  del  lib.  I.  delle  Constiiutiones  Begni 
Sicìliae. 

Le  cronache  c le  memorie  del  tempo  non  ci  ricordano  altre  leggi  pro- 
mulgate da  Federico  dopo  il  1231  oltre  (jiieste  che  abbiamo  di  sopra  accen- 
nate. Non  mancano  perù  indizj  ed  argomenti,  i quali  ci  possono  con  qual- 
che certezza  manifestare  quali  sieno  quelle,  che  formando  parte  delle  Co- 
stituzioni del  regno,  sono  posteriori  alla  pubblicazione  del  Codice  del  1231 . 
Esso  portano,  comunque  non  sempre  esattamente  (1),  l'epigrafe  Mova  Con- 
stitutio,  la  quale  indicazione  non  meno  che  la  mancanza  di  esse  nella  tra- 
duzione greca  delle  Costituzioni,  che,  come  di  sopra  dimostrai,  presenta 
il  Codice  primitivo  del  1231,  e finalmente  la  testimonianza  dell’ Iscrnia, 
e talvolta  anche  il  contenuto  delle  metlesime  che  riferisce  modifica  o abroga 
quelle  leggi  anteriori,  bastano  a farci  distinguere  tra  le  Cunstitutiones  regni 
Sicìliae  le  nuovo  c più  recenti  disposizioni  di  Federico  li. 

Or  queste  Costituzioni  Novelle  sono  in  tutto  G I (2)  che  o formano  37  titoli 
nuovi,  o sono  aggiunti  a nove  titoli  antichi.  Esse  sono  distribuite  nel  Co- 
dice Federiciano  nel  modo  seguente.  Lib.  I.  tit.  33,  34,  35,  38  § 1,  2,  39 
§ 1 , 2,  40  § 1 , 42  § 1 , 2,  51 , 52  § 1 , 2,  3,  4,  54.  53  § 1 , 2,  3,  56,  57  § I , 
2.  CO  § 2,  Gl  § 1,  G2  § 2,  63.  66  § 2,  69  § 1, 2,  73  § 2,  74,  73,  76,  77, 


(1)  La  c.  Mngmc  Curiac,  I,  40,  2 e 
la  c.  Cum  nova,  1,  81,  ambo  Meltiesi , 
erroneamente  hanno  rindicazione:  Aova 
eonstitutio. 

(2)  In  questo  numero  io  non  com- 
prendo la  c.  ùtjìiloneorum,  I.  43,  che  ri- 
guardando un  ulHcio  temporaneo,  ed 
eccezionale , non  fu  nel  suo  insieme 
inserita  in  tutti  i Mas.  o stampa  delle 
Costituzioni , ma  bensì  quei  §§  della 
stessa  c.  CapUaneorum,  che  contenendo 
prescrizioni  di  un  interesse  generale, 
furono  secondo  il  loro  argomento  io 


varii  luoghi  del  Codice  Federiciano 
universalmente  collocate.  Oueali  §5  so- 
no la  c.  Ut  officialibus  1,  92  § 1,  (V.  Iser- 
nia  nelle  Const.  regn.  Sic.  p.  150  e Add. 
ivi),  la  c.  Corrupictae  crimm,  II,  50  $ 3,  e 
la  c.  Liligator  aulem  II,  51,  ove  invece 
di  Capilaneus  et  magister  Juslitiarius  si 
pose  la  variante  Ungisler  Juslitiarius  et 
juslitiarius.  Nel  cod.  Vat.  6770  (BihI. 
naz.  di  Nap.  Ili,  A,  30)  essi  si  leggono 
secondo  la  loro  forma  originaria  nel 
contesto  della  cit.  c.  Capitancorum. 
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78,  85,  86,  87,  88  § 1 , 2.  80,  90  § 1 , 2,  3,  92  § 2,  93  § 1 , 2,  9i,  95  § 1 , 2, 
3,  104  § 2 — Lib.  II.  Ut.  46,  47,  50  § 3,  51  — Lib.  III.  Ut.  11,  12,  23  § 
2,  28,  46  (1).  L'IIuillard-BréboIles  non  trovando  dementi  sicuri,  onde  ac- 
certare l'epoca  della  promulgazione  di  ciascuna  di  questo  nuove  leggi,  nella 
sua  Bistorta  diplomatica  Friderici  secundi  ha  creduto  disporle  per  materia 
c le  ha  aggiunte  in  appendice  al  Codice  Melficsc,  mettendo  agli  anni  rispet- 
tivi quelle  poche  soltanto,  delle  quali  la  data  era  per  lui  storicamento  certa. 
Ma  comunque  le  cognizioni  che  ora  si  hanno  sulla  materia  non  bastino  ad 
indicarci  la  data  precisa  di  ciascuna  legge,  pure  v’hanno  a mio  giudizio 
alcune  coso,  che  possono  con  sullìcicntc  verosimiglianza  dotcrininarsi  in 
proposito;  e queste  sono  la  ricostituzione  della  forma  originaria,  l’ordine 
reciproco,  e l’epoca  approssimativa  della  maggior  parte  di  questo  novello 
costituzioni.  Imiierocchò  l’argomento  ed  il  contesto  delle  medesime,  la 
connessione  che  molte  abbastanza  chiaramente  tra  loro  presentano  , e 
l’analogia  di  un  esempio  storicamente  sicuro,  ci  fanno  con  fondamento 
congetturare,  che  rimperatore,  oltre  a talune  disposizioni  isolate,  avesse 
di  quando  in  quando  promulgato  varii  compiessi  di  leggi,  coi  quali  in- 
tendeva a riformare  l’organizzazione  giudiziaria  c la  polizia  amministra- 
tiva nel  codice  di  MelB  stabilite.  Co.sì  infatti , secondochè  è noto  per  la 
testimonianza  della  storia,  furono  pubblicate  le  riformo  di  Grosseto  nel 
4244,  e co.sì  dovettero  pure  assai  verisimilmcnte  pubblicarsi  le  co.stitu- 
zioni  di  data  ignota  sul  numero  e sulla  bontà  degli  ufliciali,  che  comin- 
ciano col  proemio  Occ»/)«bs,  quella  serie  di  costituzioni  sui  mae.stri  Procu- 
ratori e sui  maestri  Fondachieri  che  seguono  la  c.  Inter  multas,  e forse  an- 
che qualche  altra  serie  di  leggi,  che  per  mancanza  d'indizii  sulficienti  non 
si  lascia  ora  io  tutto  il  suo  insieme  agevolmente  ricostruire. 

D’altra  parte  i rapporti,  che  queste  novelle  costituzioni  hanno  sia  tra 
loro,  sia  col  Reyesto  del  12.39-40,  unica  e preziosa  reliquia  della  Cancel- 
leria imperiale,  ci  sommini.strano  non  pochi  probabili  indizii,  onde  de- 
terminare l’ordine,  con  cui  tanto  le  riforme  complessive,  quanto  le  leggi 

(1)  U c.  PraedfCfssorum  nostrorwn  t appartengono  alla  legislazione  anteriore 

ni,  29,  e la  c.  PfT  ufiitw.wi,  HI,  53, che  al  1231. 

anche  hanno  la  indicazione  di  nuove, 
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isolate  furono  promulgale,  e l'epoca  approssimativa  delle  one  e delle  altre. 
Lo  quali  cose  essendo  indubitatamente  utili  ed  opportune  alla  perfetta  in- 
telligenza del  nuovo  diritto  Fedcriciano,  io  ho  creduto  che  non  dovessero 
trascurarsi  in  una  scrittura  speciale  sull'argomento;  tuttoché  le  mie  ricer- 
che per  mancanza  di  dati  positivi  potessero  per  avventura  non  sempre  dare 
manifesti  e sicuri  risullamcnti. 

Comincio  dunque  dalle  costituzioni  di  Grosseto,  che  sebbene  siano,  co- 
me sopra  notai,  di  data  certa,  cioè  del  42U,  puro  non  tutte  sono  sicura- 
mente determinate.  L'iluiliard-Itréholles  crede  che  in  allora  non  fusscro 
state  promulgate  altre  leggi,  se  non  che  quelle  riguardanti  l’organizzazione 
della  Magna  Curia,  e quindi  ha  rimesso  all’anno  indicato  soltanto  le  se- 
guenti cioè  I . A'i/iiY  veterum,  che  ne  è propriamente  il  proemio.  2.  Slaluimus 
Mi  ììMtjnae.  3.  Litlcras  de  remissione.  4.  Praecipimus  afferri.  5.  Eac  leye  in 
perpetuum.  G.  .Uagisler  Juslitiarius , 7.  Causas  per  mayistros  Camerarios. 
8.  Pracsuiiti  Icye , che  sono  nel  Lih.  I.  tit.  38,  39,  40,  41,  42,  c 53  § 4. 
Ma  che  oltre  a queste  ve  ne  fossero  altre  parecchie,  le  quali  alla  stessa 
epoca  cd  al  medesimo  complesso  di  leggi  debhansi  attribuire  è certo  non 
solo  dalle  parole  di  Iticcardo  da  S.  Germano,  ma  anche  dai  richiami  che 
quelle  hanno  tra  loro,  non  che  dal  contenuto  stesso  delle  medesime.  Ed  in 
fatti  narra  il  Cronista  che  rimpcratore  in  quella  occasione  iptasdam  edidit 
sancliones  conira  Jtidices,  Advocatosel  Xolarios  quas  per  tolum  regnum  pubti- 
cari  praecepil.  Or  se  si  restringesse  alle  sole  leggi  deH’Huillard-Bréhollcs 
il  complesso  delle  costituzioni  di  Grosseto,  dove  sarebbero  le  disposizioni 
riguardanti  i giudici,  gli  avvocati  ed  i notai,  di  cui  parla  Riccardo?  Oltre 
a ciò  lo  stesso  legislatore  nel  suo  proemio  (I)  dice  che  volendo  trattare 
ordinatamente  e partitamente  delle  riforme  giuridiche,  cominciava  dalla 
Magna  Curia,  il  che  fa  certo  arguire  non  essere  stato  solo  quelle,  che  ri- 
guardavano il  supremo  tribunale  del  regno  le  disposizioni  in  allora  pub- 
blicate. 

D’altra  parte  nella  c.  LiUcras  I.  39,  ritenuta  anche  dairiIuillard-BréholIcs 

(1)  f(  ul  secundum  ordiiiem  singula  vitti  per  regnum  undique  norma  jusliline 
Iraclaremus  Curiae  nosirae  providinius  or-  dcrivalur.  Coost.  Hihil  velerum,  1,38. 

dinare  jiislitiam , a qua  velut  a fonte  ri- 
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come  scoz’ alcun  dubbio  apparlcoeute  a quelle  di  Grosseto,  parlandosi  di 
talune  denunzio,  che  dovevano  discutersi  da  due  giudici  speciali  della  Ma- 
gna Curia,  si  acccuna  alle  formalità  espresse  in  una  logge  susseguente  (I). 
Or  qual’ è questa  legge,  che  stante  ciò  avrebbe  dovuto  far  parte  dello  co- 
stituzioni di  Grosseto?  Se  volesse  starsi  all’opinione  della  Glossa,  essa 
sarebbe  la  c.  Ili  qui,  I.  53 , 2 (2).  Ma  Andrea  da  Barletta,  a cui  quella 
nota  appartiene,  e dietro  lui  l’AIllitto,  non  bene  entravano  neirintelligenza 
della  legge  c no  scambiavano  apcrtamento  il  senso.  Imperocché  le  denun- 
cie,  di  cui  si  parla  nella  c.  Litla'as,  erano  quelle  fatte  prò  o contra  il  fisco, 
mentre  quelle,  di  cui  tratta  la  c.  Hi  qui,  riguardano  le  cause  criminali,  c 
specialmente  il  reato  di  lesa  Maestà;  il  che  esclude  l'idea,  che  ivi  a qiiest'ul- 
tima  legge  avesse  potuto  accennarsi.  A me  dunque  pare  piuttosto  che  quivi 
si  parlasse  della  c.  Quaeslioncs  omiies  I.  G3,  che  è la  sola  che  io  trovo,  la 
quale  tratti  propriamente  delle  cause  Gscali  a proposito  dcll’uQìcio  del  .Mae- 
stro Camerario.  E comunque  anche  di  ciò  favellasse  la  c.  Cuusus  per  Mmji- 
stros  Camerarios  I.  i2,  2,  pure  le  espressioni  usate  nella  c.  Lilteras  ridet- 
tono  quella  legge  anziché  questa,  sì  |ierché  ivi  si  ado|irano  espressaiiiontc 
le  parole  hanc  fonnam  ohscrvent,  che  si  ripetono  noll'altru  [secuiulttm  fonmtm 
etc.),  come  anche  perché  nella  delta  c.  Causas,  che  io  credo  un  paragrafo 
della  medesima  c.  Lilteras,  si  tratta  di  questioni  mosse  di  uflicio  dai  Came- 
rari innanzi  al  Maestro  Giustiziere,  c non  di  donuncie  fatte  da  privali. 

Per  le  anzidelte  ragioni  inoltre  io  credo  assai  verisimile  che  dopo  le  pri- 
me otto  costituzioni,  che  riguardavano  la  Magna  Curia,  il  legislatore  fosse 
disceso  a parlare  dei  Giustizieri  provinciali  prùbabiliiicntc  colle  seguenti  ; 
I . Justitiarii  per  proviiicias,  2.  Jimùsilioncs,  3.  Ili  qui,  4.  Item  dira,  3.  Prae- 
senti  lege,  C.  Apud  Justiliarios,  7.  Justitiarios  Regionum,  8.  Justiliarii  de  ce- 
lerò, 9.  Prius  quatti,  1 0.  Patres prò  fUiis,  i I . Justiliarios  regionum,  I.  51, 53, 
§ 1,  2,  3,  54,  55,  § 1,3,  56,  57.  § 1, 2.  Io  non  ho  ragioni  positive  io  so- 


li) Dmuntiationes  autem  prò  nobis  vet 
contro  Curiam  nostram  {conira  nos  et  cu- 
riam  tiostrarn,  codd.  Vali.  1437,  e 6770). 
per  judices  antefatos  discuti  rolumus,  et 
secundum  fonnam  in  denunciationikus 
ipsis  inferiori  nostri  nominis  tege  finna- 
tam  commissiones  de  eis  fieri,  Consl.  Ut- 


teros.  I,  39, 

(2)  Quain  formam  habes  infra  : De  of- 
fic.  iust.  I.  Hi  qui  5 In  praedictis.  Que- 
sta chiosa  nelle  stampe  è anonima,  ma 
nella  copia  del  cod.  Vat  detta  bibliote- 
ca nazionale  di  Napoli  b conlrascgnala; 
Andr. 


Digitized  by  Google 


404 


CAPASSO 


sipgno  di  questa  mia  asserzione,  ma  non  manco  di  qualche  prnova  indi- 
retta, 0 se  non  per  tulle,  almeno  per  parecchie  delle  costituzioni  che  ho  so- 
pra enunciate.  Ed  in  fatti  la  c.  Inquisiliones  deve  credersi  promulgata  dopo 
il  1240,  ed  anche  dopo  la  c.  Justitiarii  non  per  caicndas  I.  52,  che  come  in 
seguilo  dirò,  appartiene  al  1241  o 1242.  Con  essa  si  prescrive  che  le  inchie- 
ste pei  misfatti  si  dovessero  fare  dai  giustizieri  stessi,  o dai  proprii  giudici 
e notai  soltanto,  e non  giò  da  chiunque  si  fosse,  come  per  lo  innanzi  prati- 
cavasi  (I).  Or  dal  più  volte  cit.  Rer/est.  e dalla  c.  Justit.  non  per  cedendo»  ri- 
levasi che  quelle  pralicavansi  allora  per  mezzo  di  uomini  fede  degni,  o di 
qualunque  persona  (2),  La  legge  dunque  che  ciò  vietava  è assai  verisimile 
che  appartenesse  alle  riforme  di  Grosseto  del  1244. 

Nò  del  pari  deve  altrimenti  opinarsi  per  la  c.  Justitiarii  de  celerò,  che  di- 
stinguendo l'unicio  dei  giustizieri  c dei  bajuli  vuole,  che  quelli  non  impe- 
dis.sero  questi  neH'csercìzio  dello  loro  funzioni.  Un  ordine  dell'imperatore 
diretto  al  Secreto  di  Messina,  col  quale  nel  1240  rimprovera  il  giustiziere 
di  Sicilia  citra  jhimen  Saìsum  perchè  impediva  sò  presente  la  giurisdizione 
dei  Rnjuii  (3),  rende  assai  verisimile  il  sospetto  della  non  esistenza  in  quel 
tempo  di  una  legge,  che  giù  prima  apertamente  lo  vietasse.  La  c.  Apud  ju- 
slitiarios,  I,  54,  che  accenna  al  rito  dei  giudizii  presso  la  Magna  Curia 
prescritto  nel  1244,  c la  c.  Justit.  Regionum,  I,  57,  2,  in  ultimo,  che  for- 
mando apertamente  la  conchiusionc  di  un  complesso  di  leggi  riguardante 
ruliicio  de' Giustizieri  o Presidi  provinciali,  termina  con  una  formola  co- 
mune anche  agli  altri  ufTizii,  dimostrano  una  tale  connessione  colle  leggi 
che  si  attribuiscono  alle  riforme  di  Grosseto,  che  non  si  può  senza  cadere 
in  contraddizione  scindere  le  une  dalle  altre. 

Dopo  i Giustizieri  seguivano  in  ordino  e dignità  i Camarlinghi  o Came- 
rari, e di  questi  assai  probabilmente  si  occupò  in  seguito  l’ imperatore 
colle  cc.  I Maijistri  Camerarii,  2 Magislros  camerarios,  I.  60,  2,  62,  2,  e 3 


(1)  Imiuisitiones  justitiarii  facere  non 

omitimit per  se  ipsos,  iudices  et  no- 

tarios  suos  et  non  per  alias  simptices , 
tjuibìis  eas  lusctenus  conimittebant.  Const. 
cit. 

(2)  Per  homines  fide  dignos.  Pegest  cit. 


p.  314,  400,  per  se,  interdum  per  alios. 
Const.  cit. 

(3)  Quia  utrorumgue  ( cioè  dei  giusti- 
zieri e dei  bajuli  ) o/ìicia  nostris  constitu- 
tionibus  sunt  discreta.  Regest.  cit.  p.  385 
o 387. 
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Quaestiones  omnes  I.  63.  Cho  la  prima  sia  posteriore  alla  c.  Cum  iurta  I.  74, 
è chiaro  dal  leggersi  in  essa  che  i Giudici  hanno  già  il  salario  dal  Fisco  che 
fa  accordato  loro  colla  della  legge.  Che  sia  pure  posteriore  alla  c.  Oiru- 
patit,  è anche  assai  verisiniile  dalle  prescrizioni  circa  i Bujuli  e i Giudici 
dello  piccole  terre  e de’  Castelli,  le  quali  accennano  alle  riforme  falle  con 
quella  legge.  La  c.  Cum  iurta  e la  c.  Occujmlis  precedono,  come  «limoslrerò 
in  seguito,  il  Regesto  del  1239-40.  Ora  la  c.  Magistri  Camerarii  non  appar- 
tenendo ad  alcuna  di  quelle  riforme  giudiziarie,  è assai  vcrisiiuilc  che  fa- 
cesse parte  delle  leggi  di  Grosseto,  anche  pel  riflesso  che  sino  a quell'epoca 
le  bajulazioni  vendevansi  tuttora  (I),  il  che  culla  detta  c.  Magistri  Came- 
rarii venne  cspressaincnte  proibito.  Quanto  allac.  Quaestiones  omnes  che  si 
chiude  colla  solita  formola  per  le  spese,  oltre  a quel  che  di  sopra  ho  detto 
sulle  sue  relazioni  colla  c.  Litteras,  militano  per  essa  le  medesime  ragioni 
che  ho  addotte  in  proposito  de' Giustizieri  e che  possono  applicarsi  anche 
alla  seguente  c.  Bajulos  et  omnes,  I.  73,  che  pure  termina  colle  niedesiine 
espressioni.  L’aniforinilù  del  dettalo  in  tutte  fa  con  fondanicnto  suiiporre 
che  tutto  appartengano  ad  una  medesima  composizione. 

Seguivano  indi  le  leggi  riguardanti  i liaglivi,  i Giudici  c i Nolaj,  di 
cui  accenna  Riccardo  da  S.  Germano,  le  quali  a mio  credere  sono  le  const. 
1.  Bajuli  locorum,  2.  Ad  ojficium  bajutorum,  3.  Auctoritatem,  e 4.  Biijulos  et 
omnes,  che  n’è  la  conchiusionc,  1.  69,  1, 2,  CO,  2,  78,  73.  Con  la  c.  I/ac 
edictali  inoltre  I.  83,  2,  l’imptìratorc  modera  le  prelen.sioni  degli  avvocati, 
delle  quali  per  la  tcslimoniunza  di  Riccardo  anche  si  occuparono  le  leggi 
di  Grosseto.  Da  ultimo  lo  co.  Communiter , l't  officiaìibus , e Omnes  ojjieia- 
les,  I.  90,  1,  2,  3,  che  sembrano  il  complemento  di  un  corpo  di  leggi  sul- 
l’amministrazione  della  giustizia,  dovettero  probabilmente  conchiudere  la 
serie  delle  costituzioni  ivi  nel  febbrajo  del  1244  promulgale. 

Le  disposizioni  sui  maestri  Procuratori  e Fondachieri,  che  si  compren- 
dono nella  c.  1 . Inter  multas,  2.  Si  quando,  3.  Auctoritatem,  4.  Magistris 
procuratoribus,  e 8.  Magistros  fundicarios,  I,  86,  87,  88  1,  2,  e 89,  appar- 
tengono assai  probabilmente  al  1240,  o a quel  torno  di  tempo.  L’allusione 

(1)  Regest.  cit.  p.  289,  e 297. 
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che  io  trovo  in  esse  dei  Cuslodes  portuum  (t),  o Portolani,  provvisoria- 
mente istituiti  nel  1339  e la  nomina  contemporaneamente  fatta  di  varii 
Procuratori  del  demanio,  che  si  legge  nel  cit.  Regesto,  (p.  233  e 418)  e che 
sembra  indicare  un  ufficio  novellamente  ordinato,  m’inducono  senza  più  a 
collocarle  intorno  ad  una  tal  epoca. 

Prima  del  settembre  1238  dovettero  certamente  promulgarsi  le  leggi  sulla 
elezione  e sul  numero  de’ magistrati,  sulla  durata  dei  loro  impieghi  e sol 
sindacato  cui  erano  obbligati,  le  quali  cominciano  col  proemio  Occupatis, 
e funnano,  forse  con  qualche  altra  dello  stesso  argomento,  nn  complesso 
di  riforme  fatte  da  Federico  al  suo  Codice  del  1231.  Tanto  rilevasi  dal  Re- 
gesto dello  stesso  imperatore  del  1239-40  e da  una  formola  di  nomina  di 
Giudice  inserita  nella  raccolta  delle  lettere  di  Pietro  della  Vigna.  Nel  pri- 
mo infatti  non  solo  si  trova  giù  aver  vigore  la  disposizione  della  detta  leg- 
ge che  un  solo  Giustiziere  dovesse  esser  preposto  a ciascuna  provincia,  ma 
parlandosi  di  un  Giudice  illiterato  che  erasi  creato  in  Salerno  nel  1 4 novem- 
bre 1239,  si  cita  pure  l’editto  ultimo  {novissimus)  super  creatione  annalium 
jutlicum  (2),  che  non  è altro  se  non  la  c.  Occupatis.  Altrove  e poco  più  tardi 
(5  Maggio  1240)  si  ricorda  statutam  nuper  formarti  de  Judicum,  Notariorum, 
Medìcorum,  Cirurgicorum  et  Adcocalorum  officiis  (3).  Nell’  epistolario  di  Pie- 
tro della  Vigna  (Lib.  VI  ep.  23)  d’altra  parte  si  trova  la  nomina  di  un  Giu- 
dice annuale  dalla  XII  Indizione  che  cominciava  col  settembre  1238.  In 
quell’epoca  adunque  erano  in  vigore  le  accennate  riforme.  Altri  indizii 
abbiamo  inoltre  per  credere  che  fossero  state  da  qualche  anno  promul- 
gate. Difatti  riscrnia  in  quel  luogo  della  Lectura,  che  ho  di  sopra  citato, 
dopo  aver  commentato  il  decreto  della  promulgazione  speciale  del  co- 
dice di  Melfi,  aggiunge  che  l’Imperatore:  mandai  etiam  et  bonos  etpaucos 
offitiates  fieri  et  ponitur  ratio  in  littcra.  Or  sebbene  il  nostro  giureconsulto 
abbia  omesso  di  notare  le  jiarolc  iniziali  di  una  tal  legge,  pure  da  quel 


(1)  Nell'oUoLrc  l' imperatore  suibili- 
sce  (te  «oro  aldini  porli,  e vi  prepone 
alr.iinc  persone  percliè  provveilessero 
alla  es,vzlOQe  de' dalli  sulle  redoTa^tUe 
(V.  Regest.  p.  2a2  e 417).  Or  nella  c. 
Uagìslros  vostros  fumtictirios  si  toglie 


alle  attribuzioni  di  costoro  I'  esilura 
delle  vettovaglie  quorum  exitus  atiis  of- 
ficialibus  per  nosiram  Curiam  speciatiler 
est  commùsus. 

(2)  V.  Reg.  cil.  p.  262  e 353. 

(3)  V.  Reg.  cil.  p.  240. 
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tanto  che  sul  suo  argomento  ne  accenna  può  con  assai  verosimiglianza  con- 
getturarsi che  faccia  con  quelle  parole  allusione  alle  riforme,  di  cui  ora  ci 
occupiamo.  E poiché  d'altra  parto  egli  Talloga  come  se  facesse  seguito  al 
decreto  della  promulgazione  del  codice  del  1231,  non  è infondato  il  sup- 
porre, che  in  quella  occasione  o poco  dopo  essa  abbia  dovuto  promulgarsi’ 
11  che  è inoltre  viemaggiormente  confermato  dallo  parole  del  suo  proemio, 
le  quali  sono  copiale  ad  liltcram  dalla  novella  di  Giustiniano,  che  fu  collo- 
cata in  primo  luogo  nella  compilazione  dcir.lu//icnlicum,  ed  alludono  ad  un 
quasi  continuato  ed  appena  interrotto  lavorio  di  legislazione.  Por  queste 
ragioni  dunque  a me  pare  che  la  c.  Oveupatis  debba  reputarsi  come  la  [iri- 
ma  delle  riforme  fatte  da  Federico  al  codice  del  1231. 

Stando  poi  alla  testimonianza  del  più  volto  citato  lieijesto  c dello  stesso 
isernia,  essa  doveva  comporsi  dalle  seguenti  costituzioni  cioè;  Proemio 
Occupalis,  1 . Slalumus  iijitvr,  2.  Volumus,  3.  Judices  uhique  loconm,  l.  ()uia 
numquam,  1,  98,  1,  2,  3,  III,  ifi,  c forse  anche  dalla  c.  .Vuliercs,  1,  lOi,  2, 
che  nel  medesimo  luogo  della  Lectura  a quelle  succede,  e si  aggiunge  come 
un  § delle  medesime. 

Passando  ora  alle  costituzioni,  che  o sono  realmente  isolate,  o non  danno 
indizi!  sicuri  o almeno  probabili,  onde  attribuirsi  ad  alcuna  delle  serie  so- 
pra enunciale,  io  trovo  che  la  c.  Sicut  accepimus  III,  28,  che  dal  suo  indi- 
rizzo sembra  pure  una  liltera  missiva,  e la  c.  Cum  ju.rla,  I.  7i,  dovettero 
senz' alcun  dubbio  precedere  il  1239,  perchò  Andrea  Logoteta,  al  quale  la 
prima  è diretta,  in  quell'anno  era  già  morto  (V.  iteqest.  p.  247),  e i giu- 
dici, di  cui  l'altra  si  occupa,  ricevevano  allora  il  salario  accordato  loro 
colla  detta  c.  Cum  jiu  ta  in  cambio  della  trigesima  che  prima  avevano. 

La  c.  Ili  qunestionilms,  1,  CO,  e forse  anche  quelle  Divorum  principum  e 
Pro  scripluris,  II,  46,  47,  precedono  non  solo  l'epoca  indicata,  ma  anche 
la  citata  c.  Cum  juxta,  avendo  in  esse  i giudici  tuttora  la  trigesima  c k 
ecntcsima  dai  litiganti  pel  loro  compenso. 

Forse  la  c.  PraesiJes,  I,  33,  2,  anche  precedeva  qucH’cpoca.  Evvi  infatti 
nel  cil.  Reg.  (p.  313)  una  sentenza  della  M.  Curia  dei  13  Aprile  1239,  colla 
quale  si  annulla  una  decisione  del  Giustiziere  di  Apruzzo,  perchè  in  causa 
feudale  non  era  intervenuto  il  procuratore  del  fisco.  Or  la  delta  c.  Praesi- 
TOMO  iz.  53 
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dcs  cspressmncnle  ciò  ordina,  c quindi  pare  che  la  sentenza  a quella  legge 
dovesse  accennare. 

Finalmente  qualche  indizio  più  preciso  io  trovo  intorno  aU'epoca  della 
pubblicazione  delle  seguenti  costituzioni, ciuù:  I , Causas  alias,  1,  2,  che 

bisogna  aggiungerò  alla  c.  Insliliarii  per  Caleiulas,  I 52,  1 , della  quale  evi- 
dentemente forma  parte  (1);  2 Oiniics  Itiijuli,  I 78;  e 5 hi  civitibus,  1,  93. 

L'Iscrnia  infatti  (2)  sulla  testimonianza  degli  antichi  Giurisperiti  del 
regno  asserisce,  che  le  due  primo  furono  promulgate  da  Federico  in  Foggia 
dopo  la  sua  scomunica. 

Altrove  (3)  scblicnc  non  lo  dica  apertamente,  pure  fa  trapelare,  che  la 
c.  In  civilìbus  anche  abb'a  dovuto  esser  pubblicata  dopo  che  l’ imperatore 
fu  scomimmicato,  o soggiunge  che  a queste  nuove  costituzioni  fatte  dopo  la 
scommunica  non  si  dava  alcuna  autorità  nel  regno. 

Or  essendo  stato  Federico  II  due  volte  scommunicato,  la  prima  da  Gre- 
gorio IX  nel  1239,  o l'allra  da  Innocenzo  IV  nel  Concilio  di  Lione  del 
1215,  qual’ò  quella  a cui  si  accenna  daH'lsernia?  L'IIuillai'd-IIréholles  par- 
lando della  c.  Causas  alias  e Oinnes  Jtajuli  propende  per  la  prima  scommu- 
nica, ccrede  che  le  medesime  fossero  state  dottale  tra  il  dcccmbro  1211, 
ed  il  gennaio  1212,  periodo  di  tempo  in  cui  rimpcratorc  trovatasi  a Fog- 
gia (i).  E per  verità  ciò  quanto  alle  delle  leggi  non  è improbabile.  Anche 
altre  ragioni  vi  sono  che  possono  convalidare  una  tale  opinione.  Ed  in- 
fatti che  la  detta  c.  Causas  sia  stala  posteriore  al  1210  può  con  fonda- 
mento arguirsi  dacché  con  essa  logliosi  espressamente  ai  giustizieri  l’ammi- 
nistrazione dei  danari  c dei  provventi  che  si  ricavavano  da  queH'ullìcio  (5), 
che  allora  tuttavia  ritcnevasi  da  essi,  come  si  vede  nel  cit.  Reyesto  p.  2C5 

(1)  Licei  fideatur  liaee  conslilulio  de 
per  se,  lamen  esl  § praecedenlis  comlilii- 
tionis,  ut  repcritur  inlibris  antiquis.  Af* 
nict.  In  ulriusijtie  Sicil.  conslit.  f.  19G  v. 

(2)  Vlraque  haec  et  illa  ( cc.  Cau.sas 
alias  — Onines  liaiuli)  «ocac /iiclur  suut 
Foyiae  posi  excommuiiicalionem  hiijus  Fre- 
derici  imperatoris,  sicul  refcrehani  antiqui 
juris  periti  de  regno.  Lcct.  in  Consl.  reijn. 

Sic.  p.  141. 

(3)  Ilodie  pernovam  conslilulionem  suiti 
Ires  dies , infra  quod  tempia  partes  se 


praesentail,  scilicct  (per  c.)  In  civilìbus. 
Sed  in  i««  oUinel  haec  consliliitio  (c.  Di- 
lalioncs}  in  Inijtilo,  qui  pridìe  ante  citai, 
f onslitutionilais  novis  factis  post  excom~ 
nmnicalioncm  Imperatoris  fitles  non  da- 
tar. V Lecl.  in  Consl.  reqn.  Sic.  p 225. 

(4)  H.  B.  /lisi.  dipi.  Frid.  Il,  t.  IV, 
p.  191. 

(5)  Actonim  notarii,  et  non  jusliliarii, 
siciU  olita,  pecuniam  ornnem....  ex  jtisti- 
liariontm  officiis  provenlurain. . . . reci- 
piani,  et  conseriient.  Coust.  cit. 
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Modesimamentc  dal  rimcUersi  che  fanno  le  leggi  di  Grosseto  ad  altre  naove 
costituzioni  circa  il  tempo,  infra  il  quale  le  cause  dovessero  spedirsi  dai 
varii  (iniziali  giudiziarii  (1),  il  elicè  prescritto  nelle  detto  const.  Causas 
alias  e Omiies  hajtili  (2).  si  può  con  fundameuto  desumere  che  queste  prece- 
dc.ssero  quelle,  c fossero  quindi  anteriori  alla  scommunica  del  12i5. 

Non  può  però  dirsi  lo  stesso  (icr  la  c.  In  civilibus.  Essa  è certamente 
posteriore  alle  riforme  di  Grosseto,  c fu  promulgata  vcrisimilmentc  dopo 
la  deposizione  dell' imperatore  avvenuta  ai  22  luglio  1245.  Ed  infatti  par- 
landosi nella  medesima  dello  citazioni  da  farsi  innanzi  alle  Corti  Bajulari, 
si  lasciano  in  pieno  vigore  le  disposizioni  già  emanale  sulle  citazioni  por 
le  cause  di  competenza  della  Magna  Curia  e de’ Giustizieri  (3),  al  che  è 
provveduto  specificatamente  colle  accennate  riforme.  È questo  dunque  un 
assai  prohahìle  argomento  por  ritener  quella  leggo  come  posteriore  al 
1211.  Un’altra  pruova  può  anche  desumersi  dalla  inosservanza  della  me- 
desima al  tempo  degli  Angioini  (1).  Imperocché  alle  sole  leggi  c disposi- 
zioni falle  dopo  la  scommunica  del  1215  fu  d’uopo  limitare  l’ asserzione 
dciriscrnia  intorno  alla  loro  inellicaciu;  altrimenti  dovrebbe  ammettersi 
che  anche  le  leggi  di  Grosseto  fatte  nel  1211  perché  posteriori  alla  scom- 
mimica  del  1239,  non  avessero  ovulo  autorità  alcuna  dopo  quell' epoca  e 
siwciaimcnto  ne’  tempi  Angioini,  il  che  per  parecchie  tcsiimoniaiizo  è as- 
solutamente falso  (5). 


(i)  Cf.  Lt'cliira  sulla  c.  In  civilibus. 
e sulla  c.  Oiliitionfs , II,  18,  in  Const. 
rr</n.  Sic.  p.  lliO,  c 2i5,  ess. — Una  chiusa 
(li  UarlnUmieo  di  Capua  sulla  detta  c.  In 
civilibus,  v.  lenii  diti  aggiunge;  Imo  suf- 
firit  prnectdtnti  die  diari  prò  sequtnii,  ut 
uolatur  in  const.  Dciibcrationes  [1.  ùi- 
latioues). 

(5)  Kcco  alcuni  capitoli  angioini,  che 
confermando , correggendo  o moditl' 
cando  le  Novello  di  f odci  ico  li  dimo- 
stiano  rauluritd  che  esse  anche  a loro 
tempi  avevano  nel  regno  11  cap  llem 
statuimus  quod  tam  justitiurii  p.  33  mo- 
difica la  c.  Occupalis  1.  95  circa  il  sin- 
dacato degli  ulliciali.  Il  cap.  Quia  nulla 
hijis  sanclio  p.  8-2  riconosce  che  regni 
conslilutio  juslitiariis  de  civilibus  cagni- 


(1)  Colui  clic  ricorreva  alla  Magna 

Curia  per  protratta  o denegata  giusti- 
zia rinicUcvasi  da  quella  airauiorìlà 
competente  colla  forinola;  Talem  gara- 
tum  ad  te  remiltimus expedicndum  in- 

fra slululi  temporis  spalium  per  iioces  «o- 
strae  munificenliae  sancHonts.  Coust.  Sta 
tuiinus  I,  38,  2. 

(2)  Nelle  (lette  costituzioni  si  limita 
a tre  mesi  pel  giustiziere  ed  a due  pel 
h.ijiilo  il  tempo  dentro  il  quale  dove- 
vauo  disbrigarsi  le  cause  di  rispettiva 
competenza. 

(3)  llis  guae  per  saeras  nostri  noini- 
nis  sancliones  in  cilalionibns  per  mag. 
justitiariuin  curine  iiosirae  vel  jusliliarios 
regionum  ediximus  suo  robore  duraluris. 
Const.  cit. 
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E sebbene  un  diploma  di  re  Roberto  diretto  al  giustiziere  di  Terra  di 
Lavoro  accennando  alla  c.  Ui  qui,  e dicendo  che  questa  constilutio  imijera- 
loris  Fntlenci  fucla  post  lalam  per  Apostolicam  Sedem  excommunicalionis  scn- 
lentiam  contro  eum  aliquoties  ex  abuso  fuit  in  judiciis  obsercala  (I)  potesse 
in  certo  modo  far  credere  che  anche  le  leggi  di  Grosseto  e tutte  le  altre 
posteriori  al  1239  per  la  scommunica  a Federico  in  quell’anno  commi- 
nala fossero  colpite  di  nullità,  pure  una  tal  supposizione  è inamiuessibile; 
perchè  apertamente  trovasi  smentita  da  parecchi  rapitoli  di  Carlo  I,  e II  e 
dello  stesso  Roberto,  i quali  riconoscono  la  validità  di  questa  stessa  c.  Hi 
qui  (2)  e distinguono  le  costituzioni  anteriori  alla  deposizione  di  Fede- 
rico da  quelle  che  vennero  dopo  promulgate  (3).  Lo  scrittore  dell’ accen- 
nato diploma,  e TLsernia  nel  I.  c.  caddero  evidentemente  in  equivoco  al- 
lorché confusero  la  scommunica  del  1239  colla  deposizione  del  1243,  che 
ebbero  assai  diverse  conseguenze.  F,  noto  d’altronde  che  i soli  alti  di  Fe- 
derico II  dopo  che  nel  concilio  di  Lione  fu  da  Innocenzo  IV  dcposlo,  ven- 
nero riguardati  come  nulli  dal  Papa  stesso,  e dalla  nuova  dinastia,  che  suc- 
ces.se  alla  Sveva  nel  regno  (4). 

Riassumendo  dum|ue  le  fatte  investigazioni,  a me  pare  che  per  la  massi- 
ma parte  le  Novelle  Federiciane  dovettero  essere  promulgate  in  tanti  di- 
versi comple.ssi  di  leggi  per  quante  erano  le  diverse  riforme,  cui  l'impe- 


lionem  generai  iter  intcrdicil,  che  è la  c. 
Jusliliarii  per  provincias,  1.  51,  Il  cap. 
àid  auilieiiliam  p,  83  ritiene  la  c.  Prius- 
quam  eiUUae  partes,  1.  56  dicendo:  prout 
regni  conslilulione  est  pcrmissum.  Final- 
juenUi  il  cap.  Jlem  jiislitiarii  delalos,  p.  3 1 
insi-sle,  perchè  i giustizieri  posi  conclU' 
sionem  in  causa  factam  infra  tO  dies  se- 

cundum  regni  eonstitutionem proccdani; 

cioè  seconda  la  c.  Uac  lege,  I,  40. 

(Ij  £ riportato  dal  Pisanelli  io  una 
sua  chiosa  al  cap.  In  generalibus  ingui- 
silionikìis.  V.  Capii,  regn.  Sic.  p.  59  ediz. 
del  Cervone. 

(2)  I capitoli  Ilem  qmd  praed.  jusli- 
liarii, p.  là,  Generales  inquisitiones,  Suh. 
jungendo  p.  59  , e CresciI  cidpa  p.  92 
confermano  ampliano  o correggono  le 
citate  c.  Iiiquisiliunes,  e c.  Hi  qui. 

(3)  Il  Re  Carlo  I d'Angiò  in  una  sua 


legge  promulgala  nel  1281  ampliando 
una  costituzione  di  Federico  del  1231 
la  signillca  c la  distingue  espressa- 
mente colla  nota  anie  deposilionem  ipsius 
fn  codem  regno  edilam.  V.  Cap.  Vi  quae. 
p.  25,  0 Cap.  Afatuimuz  p.  33. 

(4)  Nel  1252  Papa  Innocenzo  IV  ra- 
tifica una  convenzione  fatta  ai  20  Ago- 
sto del  1243  da  Federico  II:  lune  in  rem- 
muntone  Ecclesiae  permanentis.  Cf.  H.  B. 
Op.  eil.  Introd.  p.  CCCLXIII.  NeU’ArcAio. 
der  Geseìl.  II,  544  si  nota  dal  f.  66  di 
un  cod.  Mss,  della  biblioteca  imperiale 
db  Vienna  segnalo:  Phil.  303  quanto  se- 
gue. Iimocenlii  IV  tillerae  cantra  f'rideri- 
cum  II,  cujus  statala  et  conslilutiones  in 
praejudicium  ecclesiae  editas  in  regno  Si- 
ciliae  omnino  vanas  decemil.  Forse  a que- 
ste leggi  promulgate  dopo  il  1245  allude 
il  Pontefice. 
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ralorc  intendeva.  Co.4  una  prima  serie  di  costituzioni  può  comporsi  dalle 
cc.  Ocetipalis,  Afulieres,  Quia  nunquam,  e probabilmente  anche  dalle  altre: 
lusli  cultoris,  Lcge praesenli,  Praescnti  lego.  Ah  omnibus,  In  quaestionibus,  Di- 
vorum  principum,  Pro  scrifUuris,  I.  9-'i,  lOl,  III,  i6  — I,  33,  31.  33,  77, 
73  § 2,  li  i2,  i3;  leggi  tutte,  che  modificano  o ampliano  le  preesistenti  di- 
sposizioni sul  numero  dei  magistrati,  sulla  durata  c sulla  rettitudine  del 
loro  udizio,  0 sull’ ordine  dei  gindizii,  c che  dovettero  essere  le  prime  a 
promulgarsi  dopo  il  codice  del  1231.  Una  seconda  serie  di  riforme  può 
costituirsi  colle  cc.  Inler  miiìlas,  Si  quando,  Auctoritalem,  Jfaijistros  fundi- 
carios,  Vi  offteiaiibus,  c forse  anche  Ab  o/pcialibus,  1,  80,  87.  88,  89;  le  quali 
riguardano  l' amministrazione  della  pubblica  rendita,  e furono  probabil- 
mente pubblicate  intorno  al  1239.  Una  terza  finalmente,  che  è una  revisione 
generale  di  tutto  l’ordine  giudiziario  ed  amministrativo,  cominciando  dalla 
Ma  gnaCuria  cterminando ai  bajuli, comprende  lece.  A'i/iiV  velerum,  eqiielle 
che  seguono  nel  L.  I,  38,  39,  40,  il,  42,  51,  53,  54,  55,  § 1,  3,  50,  57, 
60  g 2,  62,  § 2, 3,  63,  06.  § 2,  69  g 1 , 2,  73,  78,  83,  g 2.  90;  le  quali,  come 
per  sicura  testimonianza  sappiamo,  furono  promulgate  nel  1 244. 

Estravaganti  da  ultimo,  c per  la  più  parte,  secondo  che  a me  pare,  non 
costituzioni,  ma  lettere  generali  o circolari  furono:  la  c.  Cum  haeredilarium 
III,  23,  g 2 promulgala  nel  1233,  la  c.  Cum  ju.cla  I,  74,  che  accorda  il  sa- 
lario ai  bajuli  ed  ai  giudici,  c che  è la  prima  dopo  le  riforme,  che  comin- 
ciano col  proemio  Occtipnlls;  la  c.  Pracsides  I,  35,  2,  che  precede  il  1239, 
le  cc.  Justitiarii  per  calcndtis,  Causas  alias,  Omnes  bajttli,  I,  52,  72,  c 78, 
che  furono  probabilmente  stabilite  nel  1241  o 1242,  e finalmente,  trala- 
sciando le  altre,  suU'etù  delle  quali  non  trovo  indizio  veruno,  la  c.  In  civi- 
tibus,  I,  93,  che  deve  ritenersi  posteriore  al  1243,  ed  è l’idlima  disposizione 
legislativa  emanata  da  Federico  II  (I). 


(1)  Oltre  alle  costituzioni  dì  MelQ,  ed 
alle  Novello  posteriori,  Federico  1!  pro- 
mulgò ancora  alcune  altre  leggi  che 
non  appartenendo  propriamente  all'an- 
lico  reame  delle  due  Sicilie,  non  fu- 
rono nel  suo  Codice  inserite,  e quindi 
non  entrano  nell'argumento,  di  che  mi 
occupo.  Tali  sono  quelle  ch'egli  statuì 


nel  giorno  della  sua  incoronazione  in 
Roma  al  22  Novembre  1220,  e che  por- 
tano il  titolo  de  statutU  et  consueludini- 
bus  contea  libtrtatem  ecdesiae  editit  ec. 
Esse  furono  aggiunte  in  appendice  ai  Li- 
bri feudorum,  inserite  nel  Corpus  juris,  e 
formarono  parte  della  decima  colK-izione 
(Rie.  di  S.  Germ.  ad  a.  Cf.  Httill.  Br. 
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Rnisionc  del  Codice  Federiciano  — Inserzione  delle  Costi luzioni- Novelle 
nel  medesimo. 


Nel  cnpilolo  anlcoedcnte  ho  cercato,  per  quanto  era  possibile  nello  stato 
aliuale  delle  nostre  cognizioni  sulla  materia,  indagare  ed  esporre  le  varie 
disposizioni  legislative  di  Federico  li  anteriori  al  12.31 , dichiarare  il  nu- 
mero ed  il  testo  originario  dello  costituzioni  contenute  nel  codice  MelGese 
del  1231,  e finalmente  enumerare,  e collocare  secondo  l'ordine  cronolo- 
gico. con  cui  furono  pubblicale,  le  leggi  Novelle  posteriori  a quell’epoca. 
Parecchio  difTicoltìi  ed  altre  investigazioni  ora  si  presentano  sul  propo- 
sito. E pritiiieramenle  quali  furono  le  vicende  del  lesto  del  Codice  Mel- 
fiesc  dopo  la  promulgazione  delle  Novelle-Costituzioni?  Le  giunte  che  si 
veggono  nel  testo  primitivo,  e che  si  manifestano  evidenti  interpolazioni 
po.Ateriori  al  1231 , possono  autorizzarci  ad  ammettere  una  novella  revisio- 
ne, una  repetita  praclcctio  di  quel  Codice?  D’altra  parte,  come,  quando  e da 
chi  furono  le  Novelle-Costituzioni  incorporale  tra  le  antiche?  Avveniva  ciò 
a misura  che  esse  si  promulgavano,  c per  pubblica  autorità , o formarono 
in  prima  un’ api)endice  al  Codice  Molfiese  e poscia  furono  arbitrariamente 
e per  privato  studio  in.scrite  nel  medesimo? 

Or  intorno  a tutti  questi  dubbj  ecco  quanto  io  credo  che  si  possa  con 
qualche  fondanienlo  alTermare.  Le  Novelle  Fedcriciauu  aggiunte  in  princi- 
pio come  appendice  al  Codice  del  1231  furono  assai  probabilmente  verso 


Op.  di.  II  2,  e R.vvigny,  0;>,  di.  § 103  c 
si'R.  ) — Tuli  sono  pure  le  costituzioni 
Augustnii  pubblicate  per  l’ impero  in 
GiTiniinia , come  quelle  del  1235  in 
Muc.oiizu , eJ  altre,  die  sono  riportate 
dui  Goldaslo  nella  Colledio  coiislilulio- 
ninn  iinpcr.  e dal  IVrtz  .1/.  C.  II.  t.  II 
Upes.  — Tale  è finalmente  la  famosa  c. 
i'uucimt/A,  tit.  De  jure  prolhomUcos.  se  a 
lui,  come  npiuaiio  il  l’erlz  ( Op.  di.  p. 
331)  ed  altri,  appartiene,  di  che  dubitò 
e gius'uineule  il  Giantionc  (1.  XUI,  3), 


ed  il  Pecchia.  Tina  copia  di  questa  legge 
fatta  nel  sccnio  XVI,  e seguita  da  un 
Comptmiium  Commenli  Sebasliani  el  Mal- 
tliad  de  Alllielo,  doeior.  exim.,  super  L. 
Sancimus,  de  jure  Prolhomiseos  cum 
addiUonihus  lacohi  Aniouii  Uirabilit  de 
Biirulo  U.  l.  D.,  conservasi  nell'Archivio 
Cassincse  nei  Mss.  segnato  col  n.  49  e 
col  titolo:  Jusliniani  Imp.  Codex  in  f.  in 
un  piccolo  quaderno  cartaceo  di  24  pa- 
gine monco  nel  flne. 
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la  line  del  regno  degli  Svevi , ed  il  principio  del  governo  Angioino,  per 
privato  studio  dei  dottori  e ginrcconsulti  di  quel  tempo,  collocate  nc’luoglii 
di  quel  Codice  dove  rargomenlo  ricliicdevalo.  Per  l'opposto  il  testo  primi- 
tivo del  medesimo  Codice  riveduto  ed  interpolalo  dopo  il  1231  con  dispo- 
sizioni legislative  tratte  dalle  accennate  Novelle,  o ialeramentc  nuove,  eb- 
be, verosimilnicnte  nel  12ii,  una  seconda  edizione  per  ordine  dello  stesso 
imperatore. 

Ed  in  fatti  che  lo  nuove  leggi  di  Federico  fossero  in  origine  restate  estra- 
vaganti, o piuttosto  come  un  corpo  separato  od  aggiunto  al  suo  vecchio 
codice  io  ne  ho  sicura  testimonianza  nella  Glossa  sulle  Costituzioni,  ove  Ma- 
rino da  Caramanico  commentando  la  c.  Honorem  debitum  lit.  De  off.  Mag. 
Iiistit.,  e parlando  della  giurisdizione  della  Magna  Curia  in  v.  obsciiralo, 
dice  chiaramente:  De  ojficio  Hag.  lusliliarii  plenius  tractelur  in  consti liitioni- 
bits  novis  qvac  Ine  sunt  addendae  a const.  Statuimus  usque  ad  const.  Cau- 
jos.  Altrove  allegando  la  novella  c.  Sicul  accepiinus,  lit.  De  filiis  Clcriconim, 
e seguendo  il  metodo  usalo  per  le  decretali  posteriori  alla  raccolta  di  Cra- 
ziano,  egli  la  cita  così:  extra,  {cioè  cxtraraganli),  de  fd.  cleric.  1.  sicul  accc- 
pimus,  ut  piene  nolabo  (1).  Che  anzi  il  cominciamento  della  c.  Occupalis  co- 
pialo a parola,  come  giù  accennai,  dalla  prima  Novella  dcirAuIcnlico  mi  fa 
ragionevolmente  sospettare  il  proposito  in  chi  dettava  le  nuove  Co.-iituzioni 
di  volerne  formare  un  corpo  o un’ap(icndicc  separala,  che  imitasse  Witilhen- 
ticum,  c fosse  collocala  nel  modo  istesso,  con  cui  le  Novelle  di  Giustiniano 
erano  allora  disposte  nel  Corpus  juris. 

D’altra  parte  le  molle  c rilevanti  diflerenze,  che  i .M.ss.  delle  Costitu- 
zioni del  Regno  usati  o conosciuti  dalla  Glo.ssa,  daU'Isernia  e dall'Ainillo 
presentavano  vuoi  nella  mancanza  c nella  ripetizione  di  taluno  di  queste 
nuove  leggi,  vuoi  nel  modo  disordinato  ed  arbitrario,  con  cui  orano  tra  le 
antiche  inserite  o disposte,  escludono  apertamente  qualunque  idea  di  un 
iiflizialc  ordinamento  delle  medesime,  e dimostrano  che  fosse  opra  liiilo- 
chè  conlemporaneu  d’un  privato  raccoglitore.  E però  alcune  di  queste  leggi 
in  parecchi  antichi  codici  si  leggevano,  in  altri  no;  molli  titoli  erano  col- 
li) V.  Gl.  in  V.  giada  malerialis  in  Proom.  Consta. 
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locali  ÌD  UD  sito  non  proprio  o con  ordine  affatto  diverso  da  quello  che 
avevano  comunemente  (1),  e molli  altri  erano  dove  divisi  in  due  o più  pa- 
ragrafi , dove  per  lo  contrario  in  un  solo  riunite  (2).  Di  qualche  legge  fi- 
nalmente 0 s’inseriva  il  principio  e si  tralasciava  il  resto,  o in  parte  smem- 
brala duplicavasene  il  lesto  in  due  luoghi  diversi  (3).  Le  quali  cose  tulle 
pruovano  evidentemente  la  privala  ed  affatto  arbitraria  inserzione  delle 
Novelle  nel  Codice  Svevo. 

Como  poi  e da  dii  queste  Novelle  Fcdcriciano  venissero  inserite  e frap- 
poste nel  Codice  del  1231,  io  non  saprei  con  certezza  indicare.  Se  dal  si- 
stema tenuto  ai  tempi  degli  Angioini  (i).  [)cl  quale  le  nuove  disposizioni  le- 
gìr-lalive  erano  ammesse  nel  corpo  del  dritto  in  vigore  dai  Giustizieri  delle 
provincic,  a cui  si  spediva  copia  di  ogni  Novella  leggo  che  promulgavasi, 
volesse  prendersi  norma  pei  tempi  prossimamente  antecedenti,  dovrebbe 
credersi  che  ciascun  Giustizierò  abbia  potuto  a suo  talento  mettere  tra  le 

(t)  lo  taluni  Mss.  la  c.  Dajuli  heorum 
1,  159  stava  Rollo  il  til  De  praestamio  Jrt- 
cram.  etc.  dopo  la  c.  Puritatem  I,  G2. 

V.  AlUitlo,  Op.  cit.  p.  225  v,  — La  c.  Pa- 
tres  prò  /5/m,  I,  57  era  posta  dopo  il 
lit.  8 del  libro  li.  V.  Gl.  v.  non  susUn- 
taiionem  io  c.  Pormi  carere  II,  8,  e v.  ex 
((eliclo  in  c.  Ob  fUiorum  li,  9.-- Lac. 

Cumjtixla  1,74  noi  Msa.  dull  lsurnia  pre- 
cedeva la  c.  antecedente  . Cum  circa  ; 

{Leet.  io  Conslil.  mpi.  Sicil.  p.  IIU,  c.  1); 
nel  Mss.  usato  dal  Glussaiorc  la  segui- 
va, ed  era  collocata  dove  aUiialrnenlo 
si  legge.  V.  Gl.  in  v.  salarium  in  della 
c.  Cwm  circa,  I,  73. — La  c.  In  civilibtis 
1. 93,  da  alcuni  si  aveva  dopo  la  c.  Edi- 
elorum  onlinem  1.  97.  V.  Gl.  v.  pridU  io 
c.  DUalioììfs,  lì,  18,  Cf.  v.  de  exordis 
dicioram  io  Constit.  regn.  Sic.  p.  103. 

La  c Pro  scripturis,  che  comunemente 
si  leggo  nel  L.  II.  lil.  47,  alcuni  come 
Lallu  da  Toscana  p.  540  la  leggevano 
nel  lib.  I,  dopo  la  c.  Cwm  circa  I,  73. 

V.  Uc(.  io  della  c.  p.  13L— La  c.  Divo- 
rum  principutn  li,  40  leggevasi  dall’ I- 
seruia  nel  lib.  I.  tit.  95  prima  della  c.  Si 
Hosirorimj  fidrlium.  Alllillo,  Op.  cit. 
i.  Il,  90.-—  La  c.  Praeseuti  lil.  De  non  op- 
prirnendis  vassaUis  HI,  12  stava  nel  L.  I. 
deirisernia  1,  OC  e dopo  la  c.  Divorum 
nostrorum.^V . Add.  io  Glosta  nelle  Con- 


stit. regn.  SicH.  p.  310.  — c.  Sicut 
accepiuius,  til.  De  fdiis  Pre.'ibit.  che  ordi- 
narinmente  sta  nel  Lib.  IH,  dal  Gram- 
matico si  aveva  nel  lib.  I,  (V.  In  Con 
stit....  addit.  et  apostVlae,  fnl.  46}.— La 
c.  Ad  suhjceiorum  HI,  11,  neirAfllillo  Icg- 
gesi  dopo  la  c.  Cum  universis  HI,  7.  V. 
f,  122.— Finalmente  la  c.  ilulicres  I,  104 
nel  M.ss.  dcirisernia  era  il  § di  una  leg- 
ge diversa,  e posta  dopo  la  c.  InUr  ce- 
lerà, I,  46. 

(2}  La  c.  Priusquam  l,  56,  e la  c.  Prae- 
sides  1,  55,  2 formava  in  un  codice  del 
Glossatore  un  sol  titolo  sotto  la  rubrica 
De  oll'tcialilnts  reprnl.ntis.  V.  Gl.  in  v.  re- 
scrveiur  in  c.  Pocnam  eoritm  11,  3 ed  in 
v.p€r5o/ial  in  c.  Post  citationem  II,  16— 
La  c.  Ocenpatis  I,  95,  in  alcuni  M.ss.  era 
divisa  in  duo  rubriche,  in  altri  no  — 
La  c.  Ihc  ediclali  I,  85  era  aggiunta  alla 
c.  antecedente  di  Melfi  senza  distinzio- 
ne di  rubrica,  come  Irovavasi  in  altri. 
V.  Levi.  p.  151. — La  C.  Cum  juxta;  I, 
74,  finnlmente  in  taluni  codici  era  di- 
visa in  (lue  tit.  cominciando  rullilo  dalle 
parole  Ad  ofpcium  bajulorwn.  V.  Isernia 
in  Lect.  |).  130.  Tralascio  altri  esempj. 

(3)  Cosi  avvenne  per  la  c.  Capitaneo- 
nim,  e per  la  c.  Per  unirmas,  IH  53. 

(4)  V.  Capii,  regn,  Sicil.  p.  70,  ediz. 
del  Cervone. 
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vecchie  leggi  le  nuove,  clic  gli  venivano  comunicate.  Ma  formamlo  in  prin- 
cipio questo  Novelle,  come  sopra  Iio  detto,  un’appendice  separata,  parmi 
assai  più  verosimile  clic  dopo  la  morte  di  Federico  II,  e forse  nei  primi 
anni  della  dominazione  Angioina,  i dottori,  trovandolo  più  comodo  airnso 
del  foro  e delle  scuole,  inscrissero  le  medesimo  noi  vecchio  Codice  c nel 
sito  dove  rargomenlo  poteva  richiederlo,  orlo  disponessero  nel  modo  che 
crederono  il  più  opportuno  ed  acconcio.  Donde  a mio  credere  procedette 
la  indicata  diversità  noi  Mss.  avvertita  fm  dai  primi  tempi  dalla  Classa  c 
da  Andrea  d'Isernia. 

In  quanto  poi  alle  vicende  del  testo,  io  ho  di  sopra  accennato  la  diver- 
sità, che  esiste  tra  il  greco  ed  il  vulgato,  c la  duplico  ragione  di  questa  di- 
versità. Ilo  pure  accennato  ad  alcune  giunte,  che  in  quest'ultimo  non  sono 
nè  omissioni  del  traduttore,  nò  varianti  prodotte  dalla  cattiva  intelligenza 
dell'originale,  ma  cangiamenti  e ampliazioni  introdotte  a ragion  veduta 
nel  tosto  primitivo.  Di  queste  giunte  adunque  mi  conviene  ora  favellare, 
volendo  esporre  le  vario  vicende  del  Codice  Svevo.  Esse  sono  lunghi  pe- 
riodi intercalati  nellantico  testo,  che  o si  riferiscono  alle  modiriclic  falle 
alle  leggi  del  1231  colle  Sovellae  Constitutiones,  o sono  nuovo  di.sposizioni 
legislative  che  non  hanno  relaziono  alcuna  colle  leggi  posteriori  di  Fede- 
rico. Giova  certamente  alla  storia  della  Sveva  codificazione  conoscere  le 
principali  c più  importanti  addizioni  di  tal  genere,  ed  io  ho  credulo  pregio 
dell’opera  inserirle  in  nota  a quc.sta  mia  dissertazione  (I). 


(I)  Oneste  sono: 

In  c.  Offidorum  1.  CO  (in  fine)  /I  quihus 
ai  nos , . . . i-ohimus  fnlrrgoiii — Si  rife- 
risce alla  novella  c.  luslitiarii  per  prò- 
vineias  I,  5t. 

In  c.  Purilalem  I,  G2,  (p.  Ci,  lin.  t,) 
et  quei  secunJum  constitutiones  nostras. 
. . . juilicabtinl. — Ivi  puro  in  fino:  tire 
a partihus ....  constiUitione  provisum.  Et 

jurart permiserit  — Quesl' ultima 

addizione , la  cui  mancanza  può  per 
fortuna  accertarsi  anello  nel  lesto  Cas- 
sinese,  .allude  alla  novella  c.  Pro  seri- 
pturis,  II,  47. 

In  c.  Cum  cirro,  t,  73,  (p.  74,  lin.  I .) 
salarium  a curia  ....  prooisum,  Stnlni' 

TOMO  IX. 


tmij  eliam  iil— Appresso:  et  stnliin  obìiilo 

iihello vicesima  persolcalur.  lliiesle 

giunte  sono  traile  dulia  novella  c.  Cum 
juila,  I.  7 4,  c tanto  esse,  quanlo  le  al 
Ire  di  minor  iuipoitanza,  cUe  ho  tra- 
lasciato di  notare,  mancano,  come  per 
foriuna  può  vedersi , anche  nel  testo 
Cassinese.  — Nel  Cod.  Val.  — Xapol.  in 
V.  tlalim  oblato  libello  evvi  la  seguente 
chiosa  crroneameiile  stampata  nello 
edizioni  della  Glossa:  Cono,  cum  aulii. 
Offeratur,  seti  de  consuetudine  exifiitur 
trigesima  a titigantibus  lite  contestala,  lì. 
in  c.  In  iocis  demanii,  I,  79  { p.  8t 

lin.  8):  praeter  judicem ordinare. 

Prescrizione  derivala  dalla  novella  c. 

5i 
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Or  cric  queste  addizioni  sicoo  antichissime  e coeve  alla  promulgazione 
del  Codice  Fedcriciano  e dello  Novello  è cosa,  su  cui  a mio  credere,  non  può 
cadere  dubbio  alcuno.  Esso  si  ritrovano  in  tutti  gli  antichi  Mss.  del  testo 
latino,  che  sono  Onora  conosciuti,  e che  rappresentano  l’ultimo  ed  il  piò  com- 
piuto stadio  della  legislazione  Fcdericìana.  Si  trovano  puranche  nel  Cod. 
1025  della  biblioteca  Iroperialò  di  Parigi,  che  contiene  solo  le  leggi  promul- 
gate nel  1231,  c seguo  nell’ordine  e nella  disposiziono  delle  medesimo  l’e- 
conomia del  Codice  Melfiese.  Oltre  a ciò  senza  parlare  dciriscrnia  (I)  e 
di  Bartolomeo  di  Capua  (2)  che  nel  principio  del  secolo  XIV  giù  le  cono- 
scevano. Marino  da  Caramanico,chc  come  in  appresso  dimostrerò,  scriveva 


Occupalis,  1,  95.  .Vnche  quest' aililiziooe 
manca  nel  lesto  Cassinese.clie  abbiamo. 

In  c.  CUaiionis  lilterae  1,  98,  (p.  lOÌ, 

lin.  17);  rtitplo  a famiiiariliia 

. . . perducanl. 

In  c.  Poenam  iiovcm,  I,  99,  (p.  105, 
lin.  39):  Civilibus pcrsolvat. 

In  c.  Sire  reati  I,  103  in  fine:  Illud 
nihilùminm comjwnat. 

In  c.  Ilumanilale  li,  10  (p.  134  lin. 

13):  rei  n«i  lerii  coiivenationis 

fortanniri.  Appresso:  solulus  vinculis . . . 

deducatur.  Indi  (p.  135,  lin.  6). 

Ciistodiantur  aulem non  gra- 

venlur  — In  fine;  dum  ipsis  vexatio  prae- 

huìt  inUllectum.  Ab  ilio  potissimi 

non  intrudimi.  Alla  giunta  : Cu- 

sfodianlur  eie.  allude  il  cap.  Provisum 
di  Carlo  1(V.  Cap.  Peg.  Sic.  p.  33)  — 
L’ultima  addizione  poi  b tratta  dalla 
novella  c.  Palrts  prò  ^iis , I,  57. 

In  c.  Poenam  calumniae  li,  14,  (p.  137 

lin.  30)  ad  aecusandum . prae- 

sidenles.  Quest’ addizione  è tratta  dalla 
novella  c.  Praeienli  lege,  I,  53  § 4. 

Io  c.  Dilationa  II,  18  (p.  131.  Ito.  18): 
pridie  aniea  giunta  nota  al  Glossatore,  ed 
in  fine;  Mobiliumetiam mancipetur. 

In  c.  Lite  legitime,  li,  24  in  princ.  ja- 

eramentum  calumniae princiita- 

lis  — Io  seguilo  : procuralor 

pervenerunt. 

In  c.  Consuetudinem  pracam,  li,  40:  e 

conlrariOf  si  pedes impugnel;  ed 

appresso  ; Si  is  qui  pugnam mi- 

norabil.  Celerum. 

In  c.  Cniversos,  II,  49,  infine:  itaquod 


infra  decem  dierttm  spatium 

terminare.  Giunta  derivata  dalla  novella 
c.  Ilac  lege , 1,  40,  confermala  dal  cap. 
Itrm  lusliliani  di  Carlo  I ( V.  Cap.  regn. 
Sicil.  p.  31),  e di  cui  anche  può  notarsi 
la  maucauza  nelle  coslitiiziuni,  che  ci 
re.stano  del  testo  Cassinoso. 

In  c.  Quisquis,  IH,  0 in  fine  : Prne- 

latus  seu  Comes volumut  ap- 

plicari. 

In  c.  Darain  consuetudinem,  III,  37  in 
fine:  et  ad  omnes serralis. 

In  c.  Ut  dignitatum.  III,  43  in  fine;  Ce- 
terum  si  burgenscm  ■ esse  eensemus. 

(1)  L’Isernia  in  c.  Ouae  sint  Regalia  in 
ConjuetiKi.  Peud.  f.  205  v.  cita  alcune  pa- 
role della  c Ilumanilale,  li,  10,sreiiii(ium 
additionem  quamdam,  quam  quidam  ha- 
brnl  ibi,  e nella  Lecluro  sulla  della  c.  di- 
ce: £jl  hic  elioni  in  principio  liUcrae  quae- 
dam  addino  nova  rolene,  tu  homines  tevis 
conversttlionis  et  vilae  per  formam  publi- 
cam  non  recipianlur  cum  fidrjussionibus 
(p.212,  c.  2).  Il  modesimo  nella  c.  funi 
circa  1,  73  dice  anche.  Uaec  est  quaedam 
additio  circa  lilleram,  quae  dicit  salaria 
duri  Bojulis  el  ludicibus  et  slatim  sequi- 
tur:  Slatuimiis  etiam  eie.  (Cf.  Contlil,  p. 
131  ).  Egli  le  distingue  inoltre  dalle  in- 
serzioni fatto  nel  Codice  di  Melfi  di  leggi 
antecedenti,  e che  chiama  additiones  de 
veleri , non  de  novo.  V.  Conil.  regn.  Sic. 
p.  143  c.  2. 

(2)  Bartolomeo  di  Capua  fra  le  altre 
chiosa  l'addizione,  che  si  leg^e  in  fine 
della  c.  Dilationcs  II,  18,  in  Lccl.  nello 
Consta,  regn.  Sic.  p.  329,  c.  2. 
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la  sua  Glossa  sotto  Carlo  I d'Angiù,  c si  ricordava  anche  i tempi  anteriori 
alla  pubblicazione  del  Codice  del  1231,  non  solo  ha  questo  giunte  nel  suo 
lesto,  ma  le  distingue  dal  testo  originario  (t),  c non  rade  volle  le  diebiura 
con  chiose  od  osservazioni  (2).  Tutto  ciò  dunque  dimostra  assai  cbiara- 
inonlc  che  il  testo  vulgato  quale  ora  lo  conosciamo,  crasi  di  già  costituito 
ne’  primi  anni  della  dominazione  Angioina  nel  nostro  regno,  ed  era  nelle 
scuole  0 nel  foro  lo  scopo  dello  studio  e dell’applicazione  pratica  de’ nostri 
Ginrcconsiilli. 

Che  poi  questa  revisione  nel  testo  dello  antiche  leggi  di  Melfi  fosse  av- 
venuta per  pubblica  autorità  c non  per  privato  studio  do’  patrj  giurecon- 
sulti, io  sono  indotto  a crederlo;  1"  dalla  poca  e quasi  nessuna  diversità, 
che  le  medesime  addizioni  hanno  in  lutti  gli  antichi  Mss.  sia  pel  modo 
come  sono  dettale,  sia  pel  silo  in  cui  sono  disposte  ; il  che  dimostra  una  e 
sola  la  origine  di  tutte;  2'  dalla  natura  stessa  c dall’Indole  propria  di  quelle 
specialmente,  le  quali  non  hanno  alcun  rapporto  colle  Novelle  Federicia- 
ne , e o sono  la  sanzione  di  on’anlcccdenlc  disposizione,  o emanano  qual- 
che nuovo  ordinamento,  che  non  deriva  da  principio  di  dritto  comune- 
mente per  altre  vie  ricevuto  (3)  ; il  che  dimostra  autorevole  ed  imperante 
la  sorgente  da  cui  esse  provvenivano;  c finalmente  3“  dal  veder  fin  dai 
primi  tempi  osservato  ed  in  pieno  vigore  taluna  di  queste  addizioni,  che 
sebbene  abbia  la  fonte  nel  diritto  romano , pure  per  quanto  io  so  non  si 
trova  prima  della  sanzione  della  giunta  Fcdericiana  osservala  nel  regno; 

(1)  V.  fil.  in  V.  rum  causa  ( Constit. 

р.  132  ) ove  dicesi  : palei  in  proeallegnia 

с.  ( Ciim  circa  I,  73  ) in  noi'is  ailjeclioni- 
hus,  i/uae  suiil  ih';  e più  sotto:  m in  adje- 
clionilms  >11». 

(2)  Kcco  le  principati  addizioni  clic 
si  citano,  o si  trovano  cliiosate  nell'd/i- 
paralus  noi’us.  In  c.  Cum  circa  1, 73  l'ad- 
dizione;  slalim  oblalo  libello.  V.  Conslil. 
p.  135  (a)  — In  c.  pOTiioin  norem  l,i99, 
l'addizione:  Civilibus  aulem.  V.  Conslil. 
p 171  (d). — In  c.  Iliimanitate  11.  10 
r.iddizione:  vH  nisi  kris,  V.  Constit.  p. 

214  la)  c (b)  — Ivi  puro  t’allra;  solulus 
rincuUs.  V.  Constit.  p.  2tC  (a) — In  c.  Di- 
Inliones,  11,  13  l'addizione;  pridie  aniea. 

V.  Conslil  p.  22G  (l>)  — Ine.  Consufru- 


cìintm  II,  40  colta  chiosa  (a)  si  allude  al- 
l' addizione:  e contrario  si  pcdts.  V.  C«ii' 
stit.  p.  272  — lo  c.  Vniverscs,  II,  49  l'ad- 
dizione: ila  quoti  infra  decein  dicrum  spa 
lium.  V.  Comi,  p.287  (e) — tn  c.  Oi'i-'duij 
111,  6 raddizioiio.  l’raelatus  eie.  V.  Con- 
stit.  p.  304  (e) — In  c.  In  aliqtiibus  III,  2C 
l'addizione:  fraires  aiit  nepoles.  V.  Con- 
dii. p.  3,'iG  (a)  — In  c.  Ut  diqnilalum  Iti, 
43  l'addizione:  Cclerum.  eie.  V.  Consti!. 
p.  403  (c). 

(3)  Tal’ è p.  e.  fra  le  .altro  la  giunta: 
Cieiiibus  eie.- nella  c.  Poenam  noirm,  I, 
99 , ove  si  commina  la  multa  per  la 
contumacia  nette  causo  civili  di  com 
petenza  dei  Bajuli. 
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il  die  dimoslra  conio  Federico  stesso  abbia  dovuto  essere  l'  autore  di 
quelle. 

Altre  eonsidcrazioiii  inoltre  possono  deteriuiuard  a fissare  con  più  esat- 
tezza l’epoca  di  questa  revisione  del  Codice  Svevo.  Uifatti  nella  c.  Lite,  II. 
H,  evvi  un'addizione,  che  prescrive  il  sacramenlum  calumniae  (1)  da  pre- 
starsi nei  giudizii  irremissibilmente  da  ambe  le  parti  dopo  la  contestazione 
della  lite  (2).  Ora  comunque  questa  formatila  dell' antica  procedura  fosse 
stala  già  ordinala  dal  codice  Giustinianeo,  c dai  Canoni  (3),  c per  la  leg- 
go di  Errico  li  {Ij  fosso  anche  ammessa  nel  diritto  Longobardo , puro 
prima  delle  riforme  fatte  da  Federico  II  al  suo  codice  del  1231 , meno  che 
in  qualche  giudizio  innanzi  alle  corti  Eedesiastichc  (5),  essa  era  general- 
mente ed  ordinariamente  tralasciata.  I.c  consuetudini  Darcsi  infatti  compi- 
lale iu  parte  prima  ed  in  parto  dopo  il  1200  alfermano  chiaramente  che  un 
tal  giuramento  iu  quella  città  a tutti  ed  in  lult'  i casi . eccello  che  nei  giu- 
dizi di  falso,  indistinlamcntc  condonavasi  (fi);  e lo  vario  tarlo  di  giudi- 
cali emesse  dalle  corti  laicali,  che  tuttora  ci  rimangono,  confermano  questo 
fatto  anche  negli  altri  paesi  dcU’Ilalia  meridionale,  non  trovandosi  in  al- 
cuna di  esse,  lino  alla  prima  metà  del  secolo  XllI,  menzione  alcuna  di  una 
tale  formalità.  Xel  1217,  in  due  sentenze  del  giustiziere  del  Principato  rese 


(I)  Il  sur  lamcii/mn  oi/umiiiaeera  il  giu. 
ramento,  che  dovevasi  dare  nel  giudi* 
zio  prima  dairaUote,  c poscia  dal  reo, 
di  agire  Icaimcnio  o per  la  giustizia, 
non  con  animo  di  calunniare.  t,o  S/>e- 
vidimi  jun's  del  celebre  Guglielmo  Du- 
rando, il  miglioro  cd  il  piò  completo 
iratlato  di  procedura  del  secolo  XIII, 
euumera  noi  lil.  de  jurrj.  cahimn.  § mine 
dienmus  i varii  capi,  die  nel  medesimo 
si  coiilenevaiio.  Giova  per6  osservare, 
che  allora  per  una  falsa  iolerpretazioua 
deirauth.  scit  rjuaenilur  dispulavasi  so 
il  sacraniejitum  calumniae  poteva  o pur 
no  riineUersi  a vicenda  dalle  parli  con- 
tendenti.  Alcuni  negavano  potersi  ciò 
fare  sia  cspressameule  sia  tacilamente, 
altri  ammettevano  la  tacita  rimissione. 
V,  lliigolin.  S72  io  HaencI,  Disstssiones 
ilominorxim  Lips.  1834  p.  314.  Federi- 
cullcolla  giunta  inserita  in  questa  leggo 
troncò  per  le  provincio  napoletane  una 


lai  quislione,  e dispose  che  il  giura- 
mento irrcniisil/Uilcr  dovesse  prestarsi. 

(2)  Nella  procedura  del  tempo  di  Fe- 
derico li  la  lite  dicevasi  legalmente  con- 
testala quando  alla  dimanda  dell' alloro 
il  reo  aveva  lispuslo  colla  sua  opposi- 
zione. V.  Kuberli,  Uem.  slor.  del  pro- 
cesso civile  l.  II  p.  148. 

(3)  L.  l.C.  De  jurej  propler  calumo . 
dando,  li,  bD  — Decretai.  L.  li,  lit.  3. 

(i)  Lomb.  II,  -47,  11. 

(5)  L' unica  carta  di  giudicato  appar- 
tenente allo  provincie  napoletano,  in  cui 
lio  Irovato  il  sacramenlum  calumniae  pri- 
in.i  del  1247,  è lina  sentenza  dei  3 aprile 
1230  data  dal  Vescovo  di  Caserta  come 
giudice  delegalo  da  papa  Gregorio  IX, 
la  quale  trovasi  nel  voi.  IX  della  Per- 
gam.  dei  monist.  soppressi  nel  G.  Archi- 
vio di  Napol.  n.*  803,  bis. 

(C)  Consuel.  Barens.  tit.  De  jurej.  ca- 
lumn.  § Licci  sccundum  Uges. 
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nel  Febbraio  di  quell'anno,  comparisce  per  la  prima  volla  il  sacramentum 
calanmiae  dato  dallo  parli  lite  conleslala  (I),  c poscia,  (ranno  qualche  raris- 
sima eccezione  imputabile  ccriamenle  aH'oscitanza  del  notaio  o cancelliere 
che  slendcva  ratto,  si  ritrova  in  tolte  le  sentenze  posteriori.  Poco  prima 
dunque  di  una  (al  epoca  le  prescrizioni  di  Giustiniano  su  tal  proposito  do- 
vettero rimettersi  io  vigore  tra  noi,  c non  per  altra  ragione  se  non  per  la 
citata  riforma  aggiunta  da  Federico  II  al  vecchio  codice  di  Melli  ; poiché 
un’altro  giudicato  del  16  Aprilo  1219  espressamente  lo  dichiara  dicendo, 
che  quel  giuramento  prc.«lavasi  jiixta  teiiorcm  impcrialis  coiislilulioiiis  (2). 

Un  secondo  argomento  inoltre  convalida  c specifica  anche  più  questa 
mia  conghiellura.  La  novella  c.  In  civi/ihus  1 , 90 , corregge  e modifica  la 
c.  E'Uclorwn  ordinem  1,  9o,  I,  o la  c.  Diìalioncs  li,  18,  ambedue  Melliesi,  in 
quanto  che  prescrive  doversi  le  citazioni  per  cause  di  competenza  dei  Ba- 
juli  intimare  alla  parto  per  un  usciere  (apparilor)  proprio  di  quella  Corte, 
c non  giù  per  una  persona  proba  (òoiiitm  viruni) , come  facevasi  per  lo  in- 
nanzi , ed  essere  il  termine  stabilito  a comparire  di  tre  giorni  invece  di 
due.  Ora  nè  l'una  nè  l’altra  di  queste  riforme  è,  come  si  vede  i>er  quello 
che  derivano  dalle  Novello  Fcdericiaue,  inserite  nelle  antiche  leggi  del 
1231 . Deve  dunque  ritenersi  che  le  giunte,  che  ivi  si  leggono,  sia  che  sono 
tratte  dalle  nuove  riforme , sia  anche  che  da  queste  sono  indipendenti, 
dovettero  probabilmente  inserirsi  nel  Codice  prima  della  promulgazione 
della  della  Novella,  che  comunque  avesse  una  cosi  immediata  relazione 
colle  leggi  indicato,  rimane  non  pertanto  aOallo  estranea  alla  ricostitnzionc 
del  testo  delle  medesime.  E poiché  la  nov.  i;i  civilibus  fu  promulgata,  come 
di  sopra  dimostrai,  dopo  la  deposizione  dcH’imperalorc,  cioè  dopo  il  22  lu- 
glio del  I2i3,  così  devesi  ragionevolmente  conchiudore  che  la  revisione 
del  Codice  Fedcriciano  in  quel  torno  di  tempo  fosse  già  stata  compiuta,  e 
che  probabilmente  si  eseguisse  nel  1244,  allorché  le  riforme  di  Grosseto 
resero  necessario  l’interpolare  con  analoghe  addizioni  le  costituzioni  del 
1231,  che  da  quelle  erano  in  pane  modificate. 

(Il  Vitale,  Gloria  di  Ariaiìo  p.  373,  (2)  li.  C.  Uiil.  dipi.  Fruì.  II,  l.  VI. 

c 373.  p.  720. 
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Mss.  ed  cdìzìoiii  dvlle  Conslitutiones  regni  Siciliae. 

Noi  non  abitiamo,  nè  in  luUa  la  nostra  lellcralura  giuritiica  è ricordalo 
il  Mss.  originale,  sia  della  prima  edizione  del  Codice  Fedcriciano  fulla  nel 
1231,  sia  della  revisione  posteriore,  sia  inCnc  dello  Novelle  leggi  proinnl- 
gatc  dopo  quell'epoca.  Volgarmente  è stato  creduto  die  l’odio  degli  An- 
gioini contro  la  Sveva  dinastia  fosse  stala  la  causa  della  perdita  o della  di- 
struzione del  medesimo.  Ma  questa  opinione  è apertamente  smentita  da 
quanto  sopra  ho  dimostrato  intorno  al  frequente  richiamarsi  dei  Sovrani 
Angioini  alle  Costituzioni  Svevc  come  al  diritto  precipuamente  fondamen- 
tale del  nostro  regno. 

Ben  altra  dunque  dovelt'e.sscre  la  causa  di  una  tal  dlsi>crsione,  ed  io  la 
riconosco  piuttosto  nel  deperimenloqnasi  totale  deU'archivio  Sveco,  e nelle 
vicende  stesse  di  quel  Codice  che  ho  di  sopra  espo.sto.  Imperocché  non 
avendo  la  Magna  Curia  sotto  Federico  II  una  residenza  fissa  e permanente 
c trasportandosi  spesso  da  un  luogo  all’altro,  le  carte  della  cancelleria  im- 
periale ben  potettero  perdersi  e distruggersi  nei  tempi  biirascosi  e guerre- 
schi, che  seguirono  la  morte  di  Federico,  ed  accompagnarono  lo  stabili- 
mento della  novella  dinastia,  e tra  queste  anche  gli  originali  del  Litici-  Au- 
gustalis,  delle  Novelle  Costituzioni  e della  repelila  praeleclio  del  Codice. 

Un'ultra  cagione  ci  fa  pure  lamentare  la  scarsezza,  |)cr  non  dire  la  totale 
mancanza,  di  copie  autentiche  del  Codice  originario  e del  Codice  riveduto. 
Accresciuta  la  legislazione  Sveva  di  novelle  prescrizioni,  c disposta  indi 
questa  ne'  luoghi  proprj  del  vecchio  Codice  da  quei  primi  dottori,  che  in- 
tendevano al  maggior  comodo  del  foro  e della  scuola,  divennero  le  copie 
cosilTattc  naturalmente  le  piu  ricercate,  laddove  le  altre,  clic  già  esistevano, 
c che  mancavano  di  un  tal  pregio  erano  dai  giuristi  odagli  studiosi,  come 
meno  utili,  non  curate,  o rifiutate.  Cosi  queste,  che  pel  breve  intervallo, 
che  passò  Ira  lo  prime  edizioni  c la  ultima  ricomposizione  del  Codice,  non 
erano  cortanicnle  molle,  sostituite  dalle  nuove  copie  venivano  a poco  a poco 
a distruggersi  c a mancare. 
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Le  Costituzioni  dunque  del  regno,  in  esemplari  più  o meno  completi,  o 
die  si  veggono  adoperati  dai  nostri  chiosatori , o che  ora  ci  rimangono, 
possono  dividersi  in  tre  classi. 

I.  In  Mss.  che  conservano  iolegralmsntc  il  lesto  originario  del  Codice 
Mcifiese,  e che,  se  non  del  lutto  nel  testo,  no  conservano  la  fisonomia  nel 
numero,  nel  contenuto  e nella  disposizione  delle  leggi. 

II.  In  Mss.  che  hanno  il  lesto  originario  riveduto  ed  interpolato. 

III.  In  .Mss.  Gnalmente  che  non  solo  hanno  il  testo  originario  riveduto  ed 
interpolato,  ma  anche  inserite  nei  proprj  luoghi  le  novelle  costituzioni. 

.^i  Mss.  della  prima  classe  appartengono: 

\.  I frammenti  Cassinosi,  che  sono  i soli,  i quali  presentano  scnz’alcun 
dubbio  il  lesto  originario  e genuino  del  Codice  del  1S3I.  Essi  furono  la 
prima  volta  in  parte  veduti  dal  Blume  (1)  nel  1821,  poscia  esaminati  dal 
Bcthman  nel  I8i6,  ed  in  Qne  accennati  dal  Mcikel  nell'ultima  edizione  o 
nella  traduzione  Torinese  del  Savigny  (2). 

Questi  frammenti,  che  forse  appartenevano  a quel  codice  dello  Costitu- 
zioni, di  cui  abbiam  memoria  in  un  Catalogo  della  biblioteca  Cassinesc  fatto 
sotto  Papa  Paolo  II  o conservato  nel  Valicano  (3),  ora  si  contengono  in  cin- 
([ue  foglietti  scritti  io  pergamena  ed  a doppia  colonna  con  caratteri  del 
secolo  XIII.  Quattro  di  essi  si  trovavano  già  nel  CoJ.  Cassiti.  405  di  for- 
malo in  S",  ed  erano  serviti  alla  legatura  (4)  di  altri  volumi,  di  tal  che  le 
facce  I*,  c 6*,  che  aderivano  con  forte  colla  al  cartone,  nel  distaccarsi  dal 
medesimo  sono  divenute  in  buona  parte  ilicgibili.  Un' altro  foglio  si  tro- 
vava nel  CoJeo)  Casin.  274,  e questo,  che  è il  primo  dei  superstiti,  per 
adattarsi  al  formato  del  volume,  alla  cui  legatura  già  servì,  trovasi  ta- 


li) Cf.  lUr  Italicum,  IV,  80. 

(2)  V.  Istoria  dtl  liiritio  Ììomano  nel  me- 
dia ero  t.  1.  p.  408. 

(3j  Questo  Catalogo  è riportalo  dal  Mai 
nello  Spicdetjium  llornamim  l.  V,  p.  221, 
ove  al  n“  32  segnaasi  : federici  impera- 
laris  Constitutiones. 

(4)  Il  eh.  P.  0.  Andrea  Caravita  nella 
sua  opera,  ove  con  tanta  intelligenza  ed 
amore  ha  descritto  t Codici  e le  arti  a 
Monkcassiao  a p.  337  del  1°  voi.  accen- 


na a questi  fogli  di  estranea  materia, 
che  si  veggono  in  principio  c nei  Qne 
di  tutti  i Mss.  Cassinosi,  e che  non  sono 
per  altro  omessi  nel  Catalogo  di  quelli, 
ove  si  registrano  colla  nota  in  compactia- 
ne.  Essi  sono  reliquie  di  opere  duplicato 
0 piuttosto  guaste  e rovinale  nelle  tristi 
vicende  toccate  alla  Badia  nel  secolo 
XIV;  su  di  che  può  anche  vedersi  il 
chiarissimo  D.  Luigi  Tosti  nella  sua 
Istoria  di  SloiUecassiiio,  note  al  L.  Vili. 
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glialo  nella  parie  supcriore;  in  modo  clic  vi  mancano  a quanto  pare  tre 
versi. 

Mercè  le  cure  del  eh.  P.  D.  Sebastiano  Kulefali,  già  Prefetto  dcirArchi- 
vio,  tulli  questi  foglietti  riuniti  insieme  e denotali  colla  intitolazione  Can- 
ttitulionum  Impcriaìium  Frammenta  si  trovano  ora  nel  Cod.  M.s.s.  segnato 
coi  n.  lO.'i  e 308,  ed  intitolato;  « Marlijrologium  Vsuanli  Monachi  et  alia  ». 

Le  leggi  in  questi  preziosi  frammenti  { come  si  vede  dal  principio  del 
libro  terzo,  il  quale  si  6 conservato,  od  ha:  Liher  lerciits  augusialis  incipit) 
sono  divise  in  tre  libri  uniformi  alla  distribuzione  del  testo  Ialino  vulgato; 
ma  non  hanno  numerazione  di  titoli  o di  capitoli.  L'ordine  dello  medesime, 
per  quanto  può  vedersi  da  ciò  che  rimane,  è in  generale  uniforme  a quello 
della  traduzione  greca,  che  in  appre.sso  de.scriverù.  Ogni  costituzione  ha  in 
principio  il  nome  del  legislatore  a cui  appartiene.  I titoli  son  distinti  con 
rubrica  ai  margini  e neirinterlinoc.  La  scrittura  è corsiva,  molto  compen- 
diala, c più  volte  mendosa  (I). 

B.  Cod.  3370*  della  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi.  Esso  non  contiene 
perù  il  testo  latino  deH'originaria  compilazione,  ma  una  traduzione  greca 
<lel  medesimo.  Una  notizia  di  questo  -Ms.s.  c della  forma  dei  caratteri  col- 
l’indice di  tutti  i titoli  fu  data  gin  dal  Montfaucon  (S).  Nel  secolo  passato  ad 
istanza  del  Governo  napoletano  nc  fu  estratta  una  copia  collazionala  dal 
bibliotecario  Capperonicr  e dal  Galiani  allora  Segretario  di  Ambasciala 
del  medesimo  Governo  presso  quella  Corte  (3)  c rimessa  a Napiili  fu  d:d 
Carcani  pubblicala  nel  1780  come  dirò  in  segnilo. 

Dallo  parole  apposte  nella  fine  del  Codice  si  rileva  non  essere  o.sso  l’au- 
tografo, ma  una  copia  falla  sul  medesimo,  che  il  Menante  dice  eseguita  nel 
corso  di  pochi  giorni , c chiede  perciò  l’ indidgcnza  del  lettore  se  per  la 
troppa  fretta  aveva  qualche  cosa  dimenticato  (i). 


(1)  L’elenco  delle  leggi  superstiti,  o 
delle  pia  impr.irUnti  varianti  sari  ripor- 
talo in  appendice  a questa  Memoria. 

(2)  V.  Pataeo'jr.  Grarca,  p.  320.  e 488. 

(3)  In  fine  della  medesima  leggesi  : 
Jottnnes  Capperonerhts  Rr/jis  Golliae  a bi- 
bliolhi'ca,  et  FcnUiinndus  Gnliaiius  He;iis 
Sicit.  ad  fiegem  Galline  Scriba  prò  Ug. 


descriUndum  curacire  eidemgue  praba- 
vcre. 

(I)  Lequalli-o  costituzioni,  tulle  Nur- 
numne,  elio  furono  omesse  in  qiicstu 
M.AS.  sono  : 1 1.1  c.  Officia,  qnne  permnis. 
I,  58;  2 la  c.  Oaisqnis  amodo.  III,  41;  3 
la  c.  hiviiiae  jaslitiae,  III,  59;  e la  c.  Lc- 
nas,  III,  79. 
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Sul  principio  si  leggono  cinque  versi  giambici,  dei  quali  i primi  tre  enu- 
merano i varj  titoli  dcH'imperatore,  e gli  ultimi  due  sono  la  ripetizione  con 
leggiero  cangiamento  di  una  sentenza  apposta  alle  Novelle  di  Romano  Le- 
capeno  in  alcuni  Mss.  di  leggi  greche  (1). 

La  copia  membranacea  di  questo  Mss.  che  servì  per  la  edizione  del  1786. 
c l'altra  tratta  dal  Cod.  Uarberino,  di  cui  parlerò  in  seguilo,  recuperale 
nel  18IG  (2)  dalle  mani  degli  eredi  di  Francesco  Daniele,  al  quale  pei  suoi 
studii  sopra  Federico  11  erano  state  date , ora  trovansi  (3)  nella  Biblioteca 
nazionale  (111,  A,  35,  c 3C). 

C.  Cod.  H7  della  biblioteca  Rarberina  di  Roma  contenente  anche  una 
greca  traduzione  del  Codice  Federiciano.  Questo  Ms.s.  di  fogli  83,  man- 
cante del  principio  c della  line,  e lacero  in  talune  parti,  è di  assai  diOìcilu 
lettura,  sia  per  la  forma  de’caratteri,  sia  per  l’inginric  del  tempo.  Comincia 
da  un  frammento  del  tit.  23  del  libro  I,  e termina  col  tit.  4 del  libro  III. 

Il  Cangiani  nel  tomo  I lìarbnrorum  leges  antiquae  p.  381  riportò  rindice 
de’  titoli  di  questa  traduzione  mancante  però  del  testo  greco  verso  la  fi- 
ne (4).  Il  Carcani  poi  nc  collazionò  tutto  il  testo  col  codice  parigino  nella 
sua  edizione  (3).  Nella  copia  cartacea,  che  se  nc  conserva  nella  biblioteca 
Nazionale  vi  sono  in  fino  tre  pagine,  che  danno  il  facsimile  dei  caratteri 
del  Mss.  originale. 

Alla  seconda  classe  appartengono,  a quanto  parmi,  i seguenti  Mss. 

D.  Cod.  4023  {Anc.  fomh  lalitis)  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi.  F 
cartaceo  del  secolo  XIV.  Nel  numero,  nel  contenuto,  c nella  disposizione 
delle  leggi  è sempre  uniforme  alla  traduzione  greca;  solo  talvolta  se  nc 
discosta  nel  testo,  avendo  intramezzate  nel  medesimo,  oltre  a quelle  che 
sono  omissioni  del  Iradullorc,  molte  giunte  ed  addizioni,  nelle  quali  si 

(1)  V.  Kov.  Romani  Ucapeni  ap.  Mor- 
treuil,  Ilist.  du  droit  bgz.  t.  HI.  p.  330. 

(2)  V.  Francisci  Gianpietri  Epistola  ad 
Donalìtm  Thomasivm  Marebionem  amplis- 
simtim.  Neap.  1810.  in  4“. 

(3)  Cirillo,  Codio,  gracci  r.  bibl.  borb. 
l.  Il,  p.  470. 

(4)  In  questo  Mss.  si  trova  la  c.  Officia 
gnac,  I,  58,  che  non  si  legge  nel  Cud. 

Par.  e le  rubriche  souo  assai  spesso  al- 


tramente che  in  quello  concepite. 

(5)  Il  can.  Scavo  nel  Saggio  sopra  la 
storia  letteraria  e le  antiche  Accademie  di 
Palermo  p.  28  not.  65  parla  di  un  testo 
greco  delle  Costituzioni  esistente  in 
quella  citta,  c copiato  dai  Mss.  del  Car- 
dinal Sirleto.  Non  sappiamo  se  questo 
proceda  da  alcuno  de'  duo  Codici  sopra 
accenuati,  o sia  un  terzo  alTalto  diverso. 
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accorda  coU'cdizionc  vulgata.  Oltre  a ciò  ò singolare  in  questo  Mss.  la 

mancanza  del  periodo  : CognUionem  cliarn  dvilium conip/cmcn/um , 

die  Irova.^i  nella  e.  lustUiariì  I,  42  secondo  il  testo  greco  c vulgato,  e 
tratta  della  coni|>elcn7.a  del  giustiziere  nelle  cause  civili  non  feudali.  Una 
tale  disposizione  fu  alirogata  colla  novella  c.  lustìliarii per provincias,  1,  5f. 

E,  Cod.  segnato  C.  IV,  3.  della  bildiatcca  di  Strasburgo.  E iiiembranacco 
in  fol.del  .secolo  XIV'.  Vi  si  aggiunge  una;  Stimma  ~G  ctmsarum  s.  P.  II.  De- 
creti Oratiani,  c Longobardomm  leges  cum  gtossis  paucis  in  4 libri  (t).  Per 
la  testimonianza  del  eli.  Iluillard-Tirébolles  [2i  pare  elio  esso  a questa  classe 
debba  assegnarsi.  Anche  in  que.sto  Mss.  manca  il  periodo,  in  cui  si  parla 
di  Pietro  della  Vigna  nella  concliiusione. 

Alla  terza  classe  filialmente  appartengono  i .seguenti  Mss. 

E.  Cod.  OTTO  della  biblioteca  Vaticana;  membranaceo  in  fol.  della  fine 
del  secolo  XllI,  o principio  del  XIV.  Consta  di  fogli  30  a due  colonne  con 
glosse  nel  margine,  tutto  scritto  da  una  sola  mano  c di  un  inedesinio  ca- 
rattere. od  a quanto  paro,  daU'originale  o da  un  esemplare  più  aulico.  Ai 
fol.  4,  13,  21,  29,  33,  34,  33  c 42  si  trovano  inoltro  chiose  di  mano  ed 
epoca  più  recenti.  Esso  contiene:  fol.  I.  Coii.’ititutiimcs  tloiuhn  Fritlcrlci  sc- 
cwuli  suciatissimi  romaiionim  impcratoris,  hierusulcm,  et  Sicilie  serenissimi 
regis  felicis  Iriiimphitloris  et  semper  atigitsli.  Incipit  tiler  primus.  Post  mundi 
machinam  ....  fol.  I , v.  ly.  de ìivretieis Sono  titoli  o rubricìic77.  L’ulti- 

ma dello  quali  c laiy.  De  pena  contumacie  in  ciciUliis  cuttsis.  Ogni  titolo  o ru- 
brica è inoltre  divisa  in  pili  capitoli  o leggi;  c cia.scuna  legge  ha  l’intesta- 
zione dei  sovrano  legislatore.  Xè  i titoli  iic  le  leggi  sono  numerate. — Eoi.  2(ì. 
V.  Incipit  ìiber  seciindus.  IV.  De  pena  contumacie  in  crimina/i/nis  causis.  (iran- 
dis  neeessitns Sono  i ubi  ichc  23;  rultima  è la  lU.  De  appeìlationuin  tem- 

poribus.— Fol.  39.  Incipit  tibcr  tertius.  IV.  De  jiire  rerum  regidium.  .Scile  roìu- 
mus,  e sono  rubi  iclic31 . Però  lal4 . Degencndi  cura  (ì. curio) regenda per 
diversas  piirtes  regni.  Idem.  Jìtsi  generaiis  cura.  . . . che  è divisa  in7  capitoli. 
0 la  rubrica  31.  De  matrimonio  conlrabendo  inter  concives  regis  et  e.Tlranens. 
linp.  Cam  liereditarium clic  ha  un  solo  capo,  sono  leggi  cstrav.aganti  in 

(I)  l’eilz,  Arehin.  etc.  l.  VI  p.  402,  (2)  Vie  cl  correspondance  de  Pierre  de 

c XI  p.  500  la  Vigne,  Paris  1004  p.  10,  not.  10. 
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questo  Mss.  aggiunte  a!  Codice  Fodericiano.  Al  fol.  53,  col.  1 trovasi  l’epi- 
logo; A'i  lauJemnt  glorittm. . . senza  la  menzione  di  Pietro  della  Vigna.  Aclum 
in  sollemni  consislorin  Mi‘ì/icnsi.  A.ilominice  incarnatioms 3] -CC.XW  {."mense 
auyusli  iniìiclìone  If,  insimtalum  mense  septemhrìs  se(]uenlis  quinte  indictio- 
nis.  l)en  gralias— Seguono  indi  i Capitoli  Angioini  colla  intitolazione;  Con- 
slitntìones  nove  domini  nostri  regis  Caroli  senza  rubrica  alcuna. 

Il  codice,  chj  fu  già  indicato  dal  Cangiani  (I),  finisce  monco  ed  intcrrolto 
alla  i*  colonna  del  fol.  50’  colle  parole;  jns  scriiUum  in  hoc  porte  aliqiiatc- 
nus  periransire  quoniam  per  defeetwn  probationum le  riunii  apparten- 

gono al  capitolo  di  C.nrio  1,  che  incomincia  ; Freqnens  et  irrefrennta  [infre- 
nata Cod.)  latromim  maìitia,  e che  si  leggo  a p.  7,  col.  2*  dei  Capitoli  del 
Regno  nella  edizione  del  Ccrvone. 

Le  chiose  più  antiche  si  richiamano  al  testo  o con  lettere  o con  i segni 
soliti  ad  adoperarsi  nei  cod.  Jl>s.  chiosati.  Le  nuove  hanno  per  indicazione 
le  parole  staccate  dal  contesto  stcs.so  della  legge.  Tra  queste  ultime  al  fol. 
3i  è una  chiosa  sulla  c.  Alulier  qtiae.  111,  IO;  Ex  hoc  videtur  qiiod  mulier 
in  datario  ....  solum  mmnfructnm  ; che  c firmala  non  come  le  altre  anti- 
che colle  sole  lettere  iniziali  .1,  o .4iir/.  ma  .Andreas  de  Ha. 

F‘‘‘.  Copia  del  sopra  descritto  codice  è il  Mss.  che  si  consi'rva  nella  bi- 
blioteca Nazionale  di  questa  nostra  città  sognato  HI,  A,  30  (2).  Tanto  rile- 
vasi dal  certificalo,  che  in  fine  di  carattere  diverso  vi  si  legge,  col  quale 
un  tal  Giuseppe  Spallclti,  Scoliaste  greco  della  pontificia  biblioteca,  ai  30 
agosto  178(5  attcsta  esser  quella  concorde  all'originale  Valicano  senz’ ag- 
giungervi alcun'  altra  indicazione  sul  medesimo,  e confermasi  d'altronde 
dai  confronti , che  ho  cercalo  di  fare  tra  l’uno  o l'altro  codice.  La  copia 
però  della  biblioteca  Nazionale,  che  contiene  lo  sole  Costituzioni  di  Fede- 
rico. non  è sempre  corretta,  il  che  non  so  se  addebitarlo  al  trascrittore 

codd.  Mss.  ivi  conservati,  che  non  ab. 
bisogna  per  fermo  delle  mie  povere 
lodi.  Puro  a proposito  di  questo  o degli 
altri  codici,  che  ho  dovuto  risconlr.ire 
nelle  mie  ricerche  io  non  posso  far  di 
meno  di  qui  ricordarla  .a  sod  tisf,izione 
del  mio  animo  memoro  c grato. 


(Il  Ihrharorum  leges  aittiquac , t.  I, 
p.  301. 

(3)  La  rara  cortesia,  cho  il  chiarissi- 
mo Abate  rav.  D.  Vito  Fornaci,  Prefetto 
della  llibliotcca  nazionale,  mette  nelladi- 
rezionc  di  quella,  è cosi  nula  ed  a buon 
dritto  commendata  da  tulli  i dotti,  che 
giornalrnente  consulLano  o 3ludi.ano  i 
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slesso,  o alle  mende  che  si  Irovassero  nell’ originale.  Es.sa  è puro  monca 
Acrso  la  Gnc  saltando  dalle  parole  nulla  tantum  (/amen  l’edizionij  della  c.  Si 
marilus,  III,  81  alla  parola  sustinere  della  c.  Fos  ijui,  IH,  92,  e questo  sen- 
/.'alcun  dubbio  deve  attribuirsi  ad  un'utlncinazione  propria  del  copista, 
(lercliè  il  citato  cod.  G770  in  questa  parte  non  ha  lacuna  alcuna. 

Quanto  alle  costituzioni  è notabile  che  in  questo  codice  si  contenga  la  c. 
('a]iilaiicorum,  c che  nel  111  libro  vi  sicno  aggiunto  la  c.  Klsi  geiieralis,  e la 
r.  Si  i/uis  Crtiiqtsor  (1).  le  quali  mancano  in  lutti  gli  altri,  laddove  non  vi  si 
trovano  le  cc.  Ail  suhjeclontm,  e Praosenli  couslitutionc,  III , Il  e 12;  la  c. 
Quia  uuiKjuam  111,  4G,  c la  c.  Per  universas.  III,  0.3.  È pine  ivi  notabile  la 
luancan/a  del  periodo  riguardante  l’ictro  della  Vigna  nella  conclusione  Ail 
laut/em  ete.  Ciò  che  per  altro  lo  rende  as.<ai  importante  e di  una  singolare 
utilità  per  lo  studio  della  storia  giui  idii  a delle  provincie  napoletane  si  è la 
(ìinssa,  o Apparato  che  si  legge  nel  margine.  Da  <iue.stoapparato,  che  precedo 
quello  conqiosto  da  Marino  da  Caramanico,  io  ho  potuto  avere  la  retlilica 
o la  conferma  di  mollo  cose  rignurdanli  la  leU.;ralnra  delle  Costituzioni, 
che  già  erano  stale  da  me  dedotte  dalla  Glossa  stampala  di  .Marino. 

(j.  Cod.  I i37  della  biblioteca  Vaticana,  che  già  fu  descritto  dal  Perlz  (2). 
Esso  è un  volume  in  foglio  grande  in  pergamena  a due  colonne  scritto  nel 
secolo  XIV.  Noi  primi  .“0  fogli  si  leggono  le  Costituzioni,  al  foglio  ol  sic- 
guono  le  leggi  di  Cal  lo  I d'.Angiò,  al  fol.Ci'i  e,  (IO:  /{ i^àtiila  Caroli  serenissimi 
(lucis  Calalirie;  indi  una  co.slitnzione  ih  iriinivratoie  Errico  VII:  Ad  repri- 
menda. Il  resto  del  volume  è di  altra  pergamena  scritta  nel  secolo  XV  c con- 
tiene: fol.  7o — 134  Apparalus  ììomini  Paliti  super  Clnnenliiins;  una  storia  dei 
noinani  Ponlellci  da  Giovanni  XII  a Gregoi  io  IX  cd  altro  cn.se  storiche.  Le 
Costituzioni  sono  come  ordinariamente  divide  in  tre  libri,  cd  i titoli  anche 
in  paragrafi.  I titoli  non  hanno  alcun  numero,  c nessun  altro  contrassegno 


(1)  Ecco  il  testo  di  questa  costituzio- 
ne, di  cui  ho  parlato  sopra  nel  primo 
cap.  a p.  390,  e che  nel  cod.  Val.  6770 
trovasi  dopo  il  Ut.  De  fide  mcrcaloram 
e dopo  la  c.  Poenam  cantra  mercatoreSt 
III,  62:  De  campsoril/us  habenti- 
bus  fatsam  monetam.  « Si  quis  cam- 
pjor  inmitus  fiierit  apud  se  halare  vitio- 
ttiin  nuriim  txl  argtnUtm,  vet  fatsam  cu- 


jas  tiUt  nioiiile  fgnram  inlCfiram  retine- 
re,  qaam  furie  tnistre  continuo  non  resi- 
gnet,  prima  vice  coneinctus  unitts  libre 
lìuri  pena  et  scanala  vice  manus  mutila- 
lione  dampnclur  «.  Ncir.Mllillo,  che  co- 
me di  sopra  ho  accennato,  anche  la  ri- 
porta nell'opera  In  ulriusq.  Sic.  const. 
II.  203,  manca  il  continuo. 

(2)  Peitz,  Arclìio.  t.  V,  p.  312. 
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se  non  che  il  capo  di  ona  nuova  linea  c le  rubriche.  Ogni  tilolo,  c para- 
grafo 0 costiluzionc  ha  Tintcslazione  del  sovrano  legislatore.  Le  iniziali 
sono  rosse,  blìi  o verdi;  il  testo  per  la  Glossa  di  Marino  da  Carainanico  6 
accresciuto  di  altre  quattro  pagine.  Il  dotto  Alemanno  aggiunge  inoltre  il 
desiderio  che  un  più  attento  esame  del  codice  facesse  rilevare  se  i diversi 
autori  delle  particolari  leggi  sicno  o pur  no  più  esattuincnte  notati  di  quel 
che  si  veggono  neiredizioui  vulgate. 

Son  giù  alcuni  anni , che  questo  codice  fu  da  me  consultato  per  la  cor- 
tesia del  eh.  cav.  Moroni  e dcircgregio  bibliotecario  della  Vaticana  Mon- 
signor Martiuucci.  .Mercè  loro  io  ho  avuto  un  esatto  elenco  di  tutte  le  co- 
stituzioni ivi  contenute  e la  notizia  di  molle  varianti.  Cosi  ho  rilevalo  che 
ncirordincdc'liluli  e nel  lesto  delle  leggi  essrf  non  dilTerisce  gran  fallo  dalla 
edizione  principe, e che  se  talvolta  la  lezione  è migliore  delle  stampe,  altre 
liale  è pure  scorretta  c sbagliala.  Ilo  notalo  pure  in  c.sso  la  mancanza  della 
c.  CtipiUvieonim,  e dei  ]uinii  versi  della  c.  Dohanue  de  sccnUis,  I,  CI,  che 
si  vede  del  pari  in  quella  edizione,  e che  fu  avvertila  in  taluni  cod.  JIss. 
dair.\niillo  (O/l.  cit.  I,  112,  V.). 

II.  Cod.  IC21  A della  biblioteca  imperiale  di  Parigi  con  chiuse. 

I.  Cod.  0-  q-  Ih  l-i  della  biblioteca  Comunale  di  Palermo.  E. so  è in 
foglio  grande  di  c.  HI 2,  e contiene  le  Costituzioni,  i Capitoli  c Privilegi, 
le  Praintnaliehe  ed  altre  leggi  municipali  di  Sicilia.  Fu  ordinato,  o scritto 
nel  lisi,  secondo  che  congettura  Orlando  u(*ir  opera  In  codiee  dì  kf/yi  e 
dijdomi  sicUiiini,  P.ilernio  I8ii7;  ove  specialmente  lo  descrive  e l'illustra,  ed 
ove  enumera  le  principali  varianti  delle  cosliluzicni  da  lui  notatevi.  Egli 
inoltre  congettura  che  avc.sse  potuto  esser  copialo  da  qualcuno  de' testi  of- 
ficiali, che  conservavansi  nel  regio  Archivio  di  Palermo  prima  che  venisse 
incendiato,  cs.sendo  stato  fatto  per  comando  di  pubblica  autorità.  Ma  chec- 
ché ne  sia  di  ciò  certo  è che  il  testo  del  medesimo  ò quasi  del  tulio  uniforme 
a quello  usato  neiredizionc  principe,  e che  non  presenta  se  non  rare  va- 
rianti di  poca  0 nessuna  importanza,  e talvolta  anche  talune  sconciature, 
che  dehbonsi  assai  vcrosiniilniciUc  attribuire  all'ignoranza  del  copista  (I). 

(I)  Tale  specialmente  io  credo  Ira  lo  caram  , III,  85,  ove  lutti  i codd.  c lo 

altre  la  variante  Chananeis  nella  c.  0>‘i  edizioni  hanno,  o meglio,  yaiuis. 
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Dei  soguonti  codici  non  posso  tiare  altro  che  la  semplice  indicazione, 
corno  la  trovo  ne^U  Archk-ii  del  eh.  Pcrtz  (I). 

a.  Coti.  D.  lOl  della  bihliotcca  reale  di  Madrid  col  titolo  Friilprifii  li 
Constitìitioncs. 

b.  Cod.  D.  180  della  mcdc.sima  biblioteca  appartenente  al  secolo  XV  (2). 

Eccone  ora  lo  edizioni; 

I.  Edizione  Principe  fatta  sopra  un  Mss.  appartenente  alla  terza  classo. 
Questo  libro,  che  è di  grande  bellezza  e rarilh,  consta  di  carte  77  in  fol. 
grande.  Comincia  col  Proemio  di  Marino  da  Caramanico,  che  ò stampato  in 
due  colonne  a carattere  rotitndo  nei  primi  i fogli , e finisce  alla  lin.  37 
della  seconda  colonna  del  foglio  quarto.  Indi  al  fol.  S si  legge  il  titolo  se- 
guente in  rosso,  che  io  trascrivo  senza  le  abbreviature:  Imperalor  Freileri- 
cus  lìymniinrwn  Cfs  ir  sciiijn-r  aitju\slus  ytalìcus  Siciilus  len)\solo>nitaiius  Are- 
lalensi.1  ft’lix\rìcli‘riic  triuniplintnr  Domi'jìi  Frctlerici  lm;>cnUoris\lncii>it  I.ibcr 
primus  ilf  IrlyHius  <'t  Cf"ìsttelui/ìnc  nliis\<inliiiualis  ijue  iticiliir  conslilulìo.  Po- 
scia nel  mezzo  della  pagina  in  due,  colonne  trovasi  il  testo  delle  Costitu- 
zioni stampato  con  carattere  scmifranco-gallico,  e nel  margine  la  Glossa  di 
Marino  con  carattere  rotondo  romano  c di  formo  più  piccolo.  Le  rubriche 
delle  leggi  sono  dello  stesso  carattere  della  Glossa.  Vi  mancano  lo  lettere 
iniziali  delle  costituzioni,  c della  prima  chiosa  di  ciascuna  legge.  Nel  retto 
finalmente  della  pag.  77  in  piò  della  seconda  colonna  si  legge  : Impresse 
sttb  oplimo  Rege]Fcriìi>Ki"  ’n  nenpnli  nona  augvsli  M.CCC.LXXV.  e più  sotto: 
Sixltis  lìiessingar. 

Il  libro  non  ha  nè  foliaziono  nè  segnatura  nè  ripresa  dì  parole.  A quanto 


(t)  Archiv.der  C«rH. eie.  l. Vili,  p.77C. 

(2)  Nella  fiibliotheca  bibliothecarum 
Mss.  del  Montfaucon  a p.  1397  trovo 
indicali  due  codici  della  biblioteca  reale 
di  Torino  col  titolo:  Friderici  imp.  Con- 
sliluliones  novae  cum  commcnl.  in  folio; 
corno  nel  citalo  Archivio  del  Pertz  ( t. 
VII,  p.  48!  un  altro  della  biblioteca  im- 
periale di  Parigi  n,“  4300’ (.M.az. ) del 
secolo  .XIV  pure  col  titolo;  Noviu  con- 
slituliones  Friderici  imp.  Ora  se  queste 
intitolazioni  sono  esatte,  c se  le  leggi, 
che  ivi  si  trovano,  appartengono  al  re- 


gno Siculo,  e non  sono  per  avventura 
quello  promulgale  per  P impero,  ed  ag- 
giunte al  Corpus  juris , questi  codici 
r.apprcsenterebbero  r didcntifo  del  di- 
ritto svevo  siculo  , e confermerebbero 
la  conghieltura  da  me  piti  sopra  espo- 
sta sul  primitivo  ordinamento  delle  No- 
vello Fedcriciane.  Ma  in  mancanza  di 
pili  chiare  e precise  notizie  io  per  ora 
non  posso  asserir  niiila  di  certo  sui 
medesimi,  o debbo  mal  mio  grado  con- 
tentarmi di  questa  semplice  e monca 
indicazione. 
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pare  dalle  parole  apposte  io  One  dei  Capitoli  angioini,  che  allora  puro  per 
la  prima  volta  conlcaiporaiiunincntc  si  stamparono,  la  correzione  ne  fu  cu- 
rala da  Francesco  do  Tupjio,  il  {]iudc  si  dice  rcjis  Fenlinaiidi  scriba,  infi- 
mus  servulus  Icgunu/ue  sludens.  Questa jcdizionc  clic  egli  chiama  l'aiatiua  fu 
seguita  dal  Carcani  nella  sua  ristampa,  come  ((iiella  elicè  la  più  correli* 
di  quante  fino  a lui  ne  furono  puhhiicalc  (1). 

2.  Coiìstitutionum  opus  Ilcyni  Sicilie  cum  ylosis;  Cù]menloct  Repertorio  D. 
Andree  de  Iscriiia:  oc  ca'yùlulis  additis  jiosl  prima  i/ue  licei  alùpiando  ullc'ijen- 
litr:  non  tamen  impressa  Icyunlur.  Ac  rilibus\Maync  Curie  Vicarie:  pluribus 
pra\gmaticis  y>os(  aiitiyuas  Reyis  Ca\lhotici  variis  aposlillis  dircrsortmldoclorum 
novitcr  correetwn  et  or\Uir,atum  summa  diligchtiu  per  .M.IF.  I.  D-  d.  Ccsarem 
de  pir]riiìis  de  .Xcap.  existeiile  corlrectore  ejusdem  operislimpressure (sic)  D.  l'e- 
lio,Paulo  de  Anna\de  Seap.  r.jl.  P.  Im\pressum\ibidem — Armi  di  Carlo  V. — 
Cum  privilegio — Nel  fiiio.  Impressum  Neupoli  in  edibus  ilayistri  Juaim  Pasguet. 
Neapol.  Alino  incarnulio/iis  doininice  ÌICCCCCXXI,  XXIX  Augusti  (2). 

Questa  rara  edizione  iguola  a tutti  coloro,  che  haimo  scritto  delle  Co- 
stituzioni del  Itegiio  c che  dal  di.  Miiiieri-Uiccio  (U)  è dichiarala  una  delle 
jiiù  Ik-IIo,  che  siano  uscito  dui  torchi  napolitani  dei  secolo  XVI , è in  fo- 
glio e consta  di  carte  212,  oltre  carte  IS  in  piiucipio.  In  queste  si  coiilen- 
goiio  il  froutos|iizio  ili  laraltere  miauscolu  gotico,  rosso  e nero,  che  ha 
mi  rovescio  il  Monilum  di  l’iclro  Paolo  d'Anna  ail  rcgnicolas  sucris  Icyibus 
vacaiites,  il  Proemio  o Protvyus  della  Lcclura  di  A.  de  Ysernia.il  Proemium 
del  tilos.salorc,  un  altro  avvertimento  di  Cesare  de  Perriiiis  col  semplice 
titolo  Ad  Isirlomn,  le  Tavole  delle  rnhriclie  e ilei  capi  delle  Cusliluzioni, 
non  meno  che  qiicile.  de’  Capitoli  Angioini,  delle  Praminalichc,  e dei  Ititi 
della  Vicaria  che  sono  aggiunte  alle  Costituzioni  con  un  altro  Avvertimento 


(1)  La  copia,  che  se  nc  snsserva  nella 
ttibliulera  nazionale  ( XI,  D,  .1)  ha  in- 
nanzi r in.Iico  dei  titoli  per  ordine  al- 
fahelico,  e nei  larghi  luaigiui  deiropera 
gli  ai'gunienti  del  più  notahile  nel  lesto 
e Ri'llc  ctiiose,  tutto  sciiltodi  cuiulteie 
cuiitemporaneo  o di  poco  posteriore: 
(?)  Intorno  a quesUi  edizione  delle 
Costiliizioui  possono  anche  cousulbirsi 


il  Giustiniani,  Sttgijio  Storico  critico  sulla 
tipografia  del  regno  di  Knp.  Napoli  l(t|7 
a p.  37.  ed  il  de  Litteriis,  Calatoyus  ca- 
dicum  Mis.saec,  AT  iinpressorum  i/ui  in 
rcy.  bihi.  Ihirli.  nsjirenniiir.  Neap.  1832, 
t.'l,  p.  214. 

(3)  Catalogo  di  OS  rari  lil'ri  incunahuli 
della  biblioteca  ddsig.Camitlo  Minieri  Ric- 
cio. Nap.  I8G5  p.  13. 
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col  titolo:  Jlerum  Cesar  ad  leclnrem,  ed  infine  un  elenco  degli  errori  nota- 
bili del  lesto. 

L’opera  è impressa  con  varii  caratteri  a rosso  e nero,  in  due  colonne, 
in  cui  in  mezzo  a caratteri  piii  grandi  leggesi  il  testo,  intorno  in  caratteri 
più  piccoli  i conienti,  e nei  margini  non  poche  postille.  Col  fol.  213  a due 
colonne  c con  un  solo  carattere  lesto  e coincnti  cominciano  le  Constilutio\nes 
et  sidlitin  Illiislrissimi  domini  Regis\Karoìi  Ilierusaìem  et  Sicilie  Regis  pru\exe- 
quendo  suhscripto  statuto.  Cliiudesi  il  volume  col  Itepcrtorium  constitutio~ 
num  ac  capitulorum  Kegni  et  glosarum  domini  Andrcc  de  ì'sernia  di  c.  38, 
nell’ullima  delle  quali  leggesi:  Neapoli  In  edibus  Magistri  Joan.  Pasq.\Prope 
divam  Sunciatam  Accuratissime  \ Inijtressus.  ,-1/mo  Domini  IH.  D.  XXII.  Die. 
ntt.  Febr. 

Nel  primo  .leeertimcnio  il  prof.  P.  P.  d'Anna  dopo  aver  accennalo  al  me- 
rito de'  librai  Hernardo  de  Cantis  ed  Andrea  de  Suganappis  verso  gli  stu- 
diosi delle  leggi  per  aver  commesso  al  magnifico  ed  isquisitissiiuo  Dottore 
in  ambo  i dritti  D.  Cesare  de  Perrinis  napoletano  suo  maestro  [dominus) 
singolarissimo  la  cura  di  correggere  ed  espurgare  le  Costituzioni  del  Re- 
gno sino  a quel  tempo  mcndosc,  spesso  mancanti  c talvolta  anche  superflue, 
dice  che  con  la  di  lui  doctrina  et  solerti  industria  dcopropitio  effectum  est,  ut 
nedum  pidsis  (quantum  possibile  fuit)  erroribus  jum  dictis,  mediantibus  mullis 
antiquis  et  novis  archeigpis  et  ydiographis,  et  quandoque  suo  fubi  depeiebant) 
divino  ingenio  presens  Constitutionum  codex  cunctis  fere  erroribus  ex-purga- 
tus  reddatur.  Aggiunge  inoltre  che  alle  Costituzioni  ed  alle  Glosse  sulle  me- 
desime vi  erano  annessi  il  Commento  deirisernia,  alcuni  Capitoli  del  Re- 
gno più  adoperati  nei  giudizii  colle  postille  copiose  ed  utili  dello  stesso 
Perrinis,  le  Prammatiche  del  Re  Cattolico  ed  altre,  ed  infine  un’ accurata 
tavola  delle  rubriche  disposte  per  ordine  alfabetico.  Negli  altri  due  diTcr- 
limenti  poi  del  Perrinis  con  lunghe  ed  c.straneo  circonlocuzioni  si  ripetono 
lo  cure  da  lui  avute  nel  correggere  gli  errori  dell’opera,  e si  domanda  l'in- 
dulgenza del  lettore  per  quegli  errori,  che  non  pertanto  gli  fossero  sfuggiti. 

In  generale  l'edizione  ò più  accurata  di  quelle  del  Suganafipo,  che  imme- 
diatamenlo  la  seguirono,  od  ha  talune  correzioni  in  principio,  che  sono  di 
qualche  importanza.  Se  non  che  forse  ad  essa  dobbiamo  l'errore  della  data 
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della  promnlgazione  del  Codice  di  Melfi,  ebo  qui  per  la  prima-  volta  è se- 
gnata col  ISSI,  errore  ciecamente  seguilo  nell’ edizioni  posteriori.  ■ 

3.  Pochi  anni  dopo  fu  pubblicata  la  edizione  di  Lione  col  seguente  tito- 
lo: Piacila  principum  teu  Constitutiones  regni  neapolilani  ctim  Glossis  Domi- 
norum  Meapolitani  Sel>asliani,  Marini  de  Caramanico,  Bartholomei  de  Capua 
et  Lucae  de  Penna  cum  atidilionibus  et  apostiìlis  D.  Nicolai  Superantii  Veneti 
Militis  ITyerosolymitani  iti.  Doel.  Lugduni  apud  Dionis.  de  Karsy,  1535  in  4. 

4.  Contemporanea  a questa  fu  la  edizione  fatta  in  Napoli  nel  1333  du 
Bernardo  de  Canlis  e Gtovan  Paolo  Suganappo  (I),  c che  fu  poi  ripetuta 
dal  solo  Suganappo  nel  1345,  con  carattere  rosso  e nero,  e col  seguente 
frontespizio  : Constitutiones  regni  Sicilie  per  Exccllenlissimum  U.  I.  D.  Do. 
Andrenm  de  Jsernia  et  atios  doclorcs  comc;i/a(e  et  apostillate  cuin  Repertorio 
domini  Andree  de  Isernia,  ac  Capitulis  regni,  Ritibus  Magne  curie  Vicarie  et 
Pragmaticis  antiquis  et  novis  et  etium  novissimis  editis  per  S.  C.  M.  Cum  sum- 
ma  diligenlia  noviter  impresse.  Armi  di  Carlo  V ed  ai  Iati:  MCCCCC  XXXXV. 
Sotto;  Neapoli.  Apud  Joannem  Paulum  Sugganappum.  In  platea  Armen'orum. 
Cum  privilegio  — Dopo  i proemii,  che  prendono  8 fogli  numerati,  si  ripe- 
tono qui  i due  Monili  di  P.  P.  d'Anna  ad  regnicolas  e ad  Leclorcm , ed  in 
fine  dopo  la  Repetitio  eonstitutionis:  Comitibus  eie.  di  Andrea  d'Iscrnia,  che 
in  questa  come  nella  edizione  del  d’Anna  c nelle  posteriori  chiude  il  Co- 
dice Federiciano,  leggcsi:  Excussum  est  hoc  Constituliomim  opus  mandato  ac 
sumplibus  Ioannis  Bauli  de  Suganappis.  Regnante  invictissimo  Carolo  quinto 
Imperatore  et  caulum  est  ne  quis  per  decennium  imprimere  audeat  sub  pena 
in  privilegio  contenta.  Seguono  i Capitala  regni  Sicilie  ed  il  Repertorio  del- 
r Isernia  con  altra  paginazione,  ed  indi  i Riti  e le  Prammatiche  pure  con 
nuova  nnmerazione.  Giova  notare  che  in  piè  del  Repertorio  dopo  le  parole 
Excussum  eie.  che  ho  sopra  riportale,  si  aggiunge:  Neapoli  excudebat  lohan- 
nes  Sultzbachius.  Anno  MDXXXXIIII. 

3.  Due  altre  edizioni  furono  ripetute  dallo  stesso  Suganappo  nel  1332,  e 
nel  1334,  se  pure  questa  seconda  non  fu  un  semplice  mutamento  di  data. 

(1)  Questa  e l'altra  precedente  stam-  che  a me  non  k riuscita  di  vedere  o 
pala  nello  stesso  anno  in  Lione  sono  riscontrare, 
le  sole  edizioni  del  Codice  Federiciano, 

TONO  li.  56 
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L’intitolaziono  di  ambedae  ò la  seguente  Constitutiones  Regni  Sieiliae  per 
estceUentissimum  I.  V.  D.  Dominum  Andream  de  Isernia  comenlalae , ae  per 
alios  ceteberrimos  Doctores  glosaiae.  Cum  repcrlonoejutdetn  Domini  Andreaede 
yseniia  super  ipsis  Conslitulionibus  Regni  ....  Summa  cum  diligentia  noviter 
impressile  ac  emcndalae.  Armi  di  Carlo  V,  ed  ai  lati  di  esse:  M.CCCCC.LIIU. 
Indi  sotto;  Neapoli  apud  Ioannem  Pautum  Sugganappum  cum  privilegio.  E 
comunque  il  tipografo  ripetesse  qui  la  lettera  di  Pietro  Paolo  d’Anna:  Ad 
reguicotas  sacris  Icgibus  vacantes , che  ho  di  sopra  accennata , e che  magni- 
fica le  cure  avute  nella  correzione  del  libro,  pure  queste  stampo  del  Suga- 
nappo  riuscirono  molto  scorrette  c più  erronee  (I)  di  quelle  del  1521  e del 
1 545. 1 titoli  nelle  leggi  in  tutte  queste  impressioni  del  Suganappo  non  son 
distinti  con  numeri  (2). 

C.  Consliluliones  regni  Neapolitani  cum  gtossis  — Vignetta  con  Pietro  della 
Vigna  — Sotto  di  nuovo:  Constilutioncs  Regni  Ncapolitani  cum  gtossis  Domi- 
norum  Sebastiani  Neapolitani,  Darini  de  Cararnanico,  Barlholomaei  de  Capua 
et  Lucae  de  Penna  cum  addilionilus  et  apostillis  D.  Nicolai  Superantii  Putridi 
leneti,  militis  Jlicrosolymitani  I.  V.  D.  cum  notulis  suis  locis  inscrtis  : atgue 
castigationc  ipsa  guam  nobis  cxìiibuit  Neapolis,  nec  non  duplici  indice  Icgum 
et  rubricarum  de  novo  addilo.  MDXXXVII.  In  fine . Lugduni  cuse  a probatis- 
simo  catcographo  Ioan.  Crespin,  alias  dii  Quarre.  Anno  a partu  virgineo, 
M .CCCCC.XXXVIl.  mense  martio.  in  8." 

Il  Superanzio  aveva  in  animo  di  fare  una  nuova  e più  corretta  edizione 
delle  nostre  Costituzioni,  ma  come  dice  il  Sarayna  (3),  che  lo  chiama  trul- 


li) Possano  tra  le  altro  notarsi  in  que- 
ste ultimo  edizioni  del  Suganappo  le 
seguenti  lacune.  A p.  136,  manca  la  ru- 
brica ed  il  principio  della  c.  Cum  juxia 
I,  74  sino  alla  parola  notariis,  ed  il  cor- 
rispondente brano  della  Glossa.  A.  p.  8 

manca  pure  il  periodo:  ne»  sunt 

nefandius  nella  c.  Inconsulitem,  I.  1. 

(2)  Il  Vargas  Macciucca  ( Esame  delle 
vantate  carte  di  S.  Stefano  del  Bosco  p. 
477  ) asserisce,  ebo  i titoli  delle  Costi- 
tuzioni nelle  edizioni  del  1546  e 1651 
a differenza  delle  antecedenti  fossero 
numerati.  Ma  egli  certamente  erra;  per- 


chè , corno  ho  potuto  verificare  nella 
copia  del  1545,  che  trovasi  presso  la 
biblioteca  Nazionale,  e nella  bellissima 
copia  in  carta  cerulea  del  1552  ( non 
1551)  che  conservasi  nella  biblioteca 
dei  RR.  PP.  Gerolomini  di  questa  cittA, 
e che  è quella  precisamente  da  lui  al- 
legata, i titoli  del  Codice  Federiciano 
non  hanno  in  alcuna  di  esse  numerazio- 
ne alcuna. 

(3)  V.  la  lettera  dedicatoria  indirizzata 
5iiprn?io  apud  Hcapoìitanos  j»riJconrutlo- 
rum  coUfuio,  e premessa  alla  sua  edi- 
zione 
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gni$  lurisconsuUia,  non  potè  morte  praevenlus  quod  ineepcral  conpcere.  Que- 
sta, che  ba  le  sue  postille,  b migliore  delle  stampe  del  Suganappo,  ed  ha  i 
titoli  numerati. 

7. 11  Sarayna  nel  1 1>58  avvertiva  che  le  edizioni  del  Suganappo  non 
erano  abbastanza  accurate,  perchè  in  esse  non  tolum  ea  quae  ad  periodorum 
oc  dausidaritm  aptam  distinclionem  et  concinnitatem  ex  prosodìae  ratione  per- 
tinerent  nullo  modo  eranl  observata:  ted  quod  deterius  est  pluribus  in  loda 
Cuitlieimi  et  Rogerii  sercnissimorum  liegtm  sancliones,  Federici  secundi  item 
Caetarii  rescripta  ita  mutila  ac  lacera  crani  ai  co  typis  excussa,  ul  inlegris  le- 
gum  clausuKs  inlerdum  practcrmissis,  quae  a sapientissimis  principibus  sancle 
ac  religiose  staluta  fueranl  ad  injuriam  scripla  viderentur.  Egli  prometteva 
quindi  di  voler  dare  una  migliore  edizione  di  queste  nostre  leggi,  e correg- 
gerne il  testo  coll'ajuto  di  un  M.ss.  a lui  communicato  da  nn  tal  Aurelio 
Passaro  giureconsulto  di  Sioigaglia.  Questa  edizione  infatti  fu  pubblicata 
nel  1560  col  titolo:  Constitutiones  regni  utriusque  Siciliae  glossis  ordinariis, 
commentariisque  exceltentiss.  1.  F.  D.  Domini  Andreae  de  Iseniia  ac  D.  Bar- 
tholomaei  de  Capua  alque  nonnullorum  cum  veterum  tum  recenliorum  I.  C.  lu- 
cubrationibus  illustratae.  Quibus  acccsscrunt  Capitala  ejusdem  regni,  Ritus 
tlagnae  Curiae  Vicariae,  et  Pragmaticae,  tam  antiquae,  quam  novae  ac  etiam 
novissimae  per  S.  C.  M.  edilae:  plurimorum  lurisperitorum  interpretalionibus 
nunc  primum  exornalae.  Omnia  a D-  Gabriele  Saragna  I.  C.  Ycronensi  Mim- 
mo studio  elaborata,  aurta  alque  emendala.  Addito  etiam  memorabilium  rerum 
indice  copiosissimo  ab  eodem  D.  Gabriele  nunc  primum  in  lucem  emisso.  Lug- 
duni  4560  in  f.  Il  privilegio  del  Re  di  Francia  per  la  stampa  è dcU'Agosto 
1559;  quello  del  Re  di  Spagna  e del  Viceré  di  Napoli  porta  la  data  dei  SS5 
Settembre  1553.  In  questa  edizione  però,  secondo  che  osservava  il  Pec- 
chia, non  ai  vede  altro  di  nuovo  se  non  che  la  lettera  dedicatoria  del  Sa- 
rayna del  1558,  ed  un  indico  in  omnes  juris  Ncapdilani  commentarios  fatto 
dal  medesimo,  o piuttosto,  come  ivi  si  dice,  ex  maximo  utriusque  juris 
promptuario  D.  Gabrielis  Saraynae  lurisconsulli  Veronensis  novissime  de- 
promptus.  Nel  ro.sto  la  stampa  ò pretta  copia  dell' edizione  del  Suganappo 
sino  a ripeterne  gli  stessi  errori,  come  può  vedersi  tra  l’altro  nella  c.,  Cum 
juxla,  I,  7i,  ove  due  volte  si  ripete  il  periodo  aut  per  fraudem  etc.  (p.  91). 
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Una  seconda  edizione  fu  riprodotta  dal  medesimo  colla  data  LugdutU^pud 
haeredes  lac.  lunclae  1568  in  fol. 

8.  L'edizione  Veneziana  del  1580  provvicnc  interamente  da  qnesta  del 
1568.  11  frontespizio  è come  siegue:  Comliluliones  regni  ulriutgue  Siciliae 
giostis  eie.  come  in  quelle  del  156&,  e 1568  fino  ad  ilttutratae.  Indi  segno 
et  maxima  studio  et  opera  praestantissimi  luris  consulti  D.  Gabrielis  Saragnae 
Veronensis  auctae  et  locuplelatae.  Quibus  accesserunt  Capilula  ejusdem  Regni, 
Ritus  Magnae  Curiae  Vicariae  et  Pragmaticae  tam  antiquae  quam  novae  ac 
etiam  novissimae  per  S.  M.  C.  edilae  plurimorum  luris  peritorum  etc.  Nunc 
postremo  post  omnium  aliorum  editiones  summa  curo  et  diligentia  excussae, 
atque  adprimam  suam  integritateminusum  studiosorum  redactae.  Addito  etiam 
ab  eodem  D,  Gabriele  tam  rerum  quam  vocabulorum  indice  copiosissimo.  Ve- 
iietiis  ISSO,  in  fol. 

Segue  il  privilegio  del  Luogotenente  del  regno  Manriquez  de  Lara  al 
Magnifico  Giovan  Andrea  de  Botlis  per  la  privativa  della  stampa  e vendita 
per  anni  dicci  delle  Consl.  regni  Siciliae,  c di  alcune  altre  opero  in  data 
del  25  settembre  1558,  come  nella  edizione  del  1560,  indi  la  intitolazione 
del  Sarayna  al  Collegio  dei  dottori  di  Napoli  ed  i varj  indici.  La  pagina- 
zione è la  stessa  della  Lioncsc  per  le  Costituzioni , Capitoli  o Riti , c pel 
resto  pure  concorda  coll'edizione  del  1568. 

9.  Nella  edizione  Veneziana  del  1590  il  eh.  Fabio  Giordano  colla  colla- 
ziono di  antichi  codici  emendò  il  testo  e i Commentari,  ed  inserì  le  addi- 
tiones  ad  Const.  Regni  Neap.dol  de  Botlis  (I).  II  titolo  ò il  seguente:  Utriusque 
Siciliae  Conslitutiones  Capilula  Ritus  et  Prammaticae  doclissimis  Andrene  de 
Jsemia,  Bartholomaei  de  Capua  et  aliorum  illustrium  luris  consullorum,  quorum 
namtna  sequens  pagina  indicabii,  commentariis  illustrata,  et  novissime  summa 
cura  et  diligentia  aucta  recognita  et  repurgata.  Accesserunt  additiones  numquam 
ante  hoc  impressae  clorisj.  lurecons.  Jacob.  Anelli  de  Botlis  Regii  Consiliarii, 
loan.  Angeli  Pisanelli,  Fabii  lordani,  Bartholomaei  Martialis  ac  Marci  Antonii 
Pulverini  congeslae  et  suis  locis  dispositae  per  Jo.  Baptislam  Muzillum  lurisc. 
Neap.  cumprivil.Yenet.  1590.  Curaet  impensis  Nicolai  de  Bolliselsociorum  infoi. 

(I)  V.  CbioccareUì,  De  scriplor.  Neap.  p.  159. 
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10.  Non  Bappiamo  quale  esemplare  usasse  il  Liudebrogio;  ma  certo  è cbe 
la  sua  edizione  del  Codex  legum  antiguarum  stampato  inFrancforl  uel  1613 
riuscì  la  meno  scorretta  di  tutte  le  altre,  che  la  precedettero,  eccetto  quella 
principe  del  147S  (1). 

1 1 . Della  edizione  Lindebroglana  non  tenne  conto  il  Cervone,  che  nel 
1773  ristampò  le  Costituzioni  del  Regno  con  questo  titolo:  Constitutiomm 
regni  Sieilianim  libri  III  cum  cotntneniariis  veterum  juritconsidtorum.  Accedit 
nwic  primum  Dominici  Alfeni  Fani  J.  C.  commenlarius  ad  Friderici  II  im- 
peraiorit  et  regie  comi.  De  rebus  non  alienandis  ecclesiis.  Neap.  1773. 
io  fol. 

12.  11  Pecchia  senza  l'ajuto  d’ alcun  Mss.  ma  colla  sola  guida  del  buon 
senso  e della  grammatica  ueH’appcndicc  al  t.  I della  sua  Storia  civile  e po- 
litica del  r.  di  Aap.  Napoli  1 777  propose  non  poche  emendazioni  del  lesto 
vulgato  e ne  rettificò  parecchi  errori.  Delle  sue  fatiche  e della  edizione  del 
Lindebrogio  ben  si  giovò  il  Cangiani  ncH’ inserir  che  fece  quelle  leggi  fra 
le  Barbar.  Leg.  Anliq.  l.  I,  pag.  299. 

13.  Nel  1763  Francesco  Daniele  pubblicò  il  Prospetto  di  una  nuova  cdi> 
zione  delle  nostre  Costituzioni,  col  seguente  titolo:  Friderici  11  \ Imperato- 
ris  I Codex  | ex  edilis  alque  ineditis  monumenlis  | in  lucem  prodit  cura  et  stu- 
dio 1 Francisci  Danielis  I.  C.  | praefiyilur  de  Friderici  vita  et  rebus  geslis  | com- 
menlarius I universum  opus  nolis  illuslratur  | cum  glossario  vocum  barbararum 
et  indicibus\Neapoli  iIDCCLXVIBegis  aucloritale.  In  essa,  secondoche  il 
eh.  editore  annunciava,  le  Costituzioni  del  Regno  sarebbero  stale  corret- 
tissime, perchè  collazionate  con  tutte  l’edizioni,  ed  anche,  come  egli  spe- 
rava, col  Mss.  Greco  della  regia  biblioteca  di  Parigi.  L’opera  però,  comun- 
que il  Daniele  nel  1777  ottenesse  il  titolo  di  regio  storiografo  e l'incorag- 
giamento dal  governo  di  mensili  ducali  50  per  6 anni,  o non  fu  mandata 
mai  ad  effetto,  o se  lo  fu,  si  è disgraziatamente  smarrita  o distratta.  Sola- 
mente un  saggio  di  essa  verso  la  fine  del  secolo  scorso  conscrvavasi  Mss. 
nella  Biblioteca  Firmiana  di  Milano,  ed  ora  presso  gli  eredi  Daniele  tro- 


ll) Il  binJcbrogio  omette  lac.  Unas,  Ut,  "9. 
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Tasi  ancora  il  frontespizio  stampato  cd  il  disegno  mancacriuo  di  qneirim- 
portante  lavoro  (1). 

Invece  pochi  anni  dopo  per  cura  del -Governo,  e pei  tipi  della  stamperia 
reale,  fa  pubblicata  nna  naova  edizione  di  queste  nostre  leggi  dal  Carca- 
ni  (2)  col  seguente  titolo  « Ofnstitutionei  Regum  Regni  lUriusgue  Sxàtiae  man- 
dante Friderico  II  imperatore  per  Pelrum  de  linea  Capuanum  Praelorio  Prae- 
feclum  el  Caneellarium  concinnatae  novitsima  hoc  editione  summa  curo  reco- 
gnitae,  et  innumcris  prope,  guibus  antea  scaiebanl  erroribut,  omnino  purgalae 
ad  pdem  antiquissimi  Palatini  codicis  cum  graeca  earumdem  versione  e regione 
latini  textus  adjmsita.  Neaj>oli  1186  in  fol. 

11  Carcani,  che  nella  prefazione  ricorda  la  sempre  aspettata  opera  del  Da- 
niele, ritenne  in  questa  ristampa  il  testo  Ialino  della  edizione  principe,  no- 
tandone e correggendone  gli  errori  che  pure  in  quella  por  fortuna  incorse- 
ro. Di  fronte  al  testo  latino  appose  il  testo  greco  della  Bibl.  Imp.  di  Parigi, 
e confrontato  questo  col  Codice  Barberino,  e quello  con  quasi  tutte  le  edi- 
zioni Ialine  ne  aggiunse  infine  dell’opera  tutte  le  varianti.  Accrebbero  pre- 
gio a questa  edizione  le  Ajsi'sae  Regum  Regni  Siciliae  cd  il  Regestum  Frid.  II 
per  gli  anni  1239  e 1240,  monumenti  per  la  prima  volta  allora  pubblicali. 

14.  Finalmente  non  ha  guari  il  eh.  Huillard-Bréholles  nella  Bist.  Di- 
plomatica Friderici  //alt.  IV.  ha  dato  un’ultima  edizione  delle  Costituzioni 
servendosi,  oltre  tutti  i lavori  antecedenti, de' due  notati  Mss.  4C23,  e 4624 
A della  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e riportando  quelle  Melfiesi  in  un  sol 
corpo,  c lo  Novelle  separatamente,  cioè  quelle  di  data  certa  agli  anni  rispet- 
tivi, e tutte  le  altro  in  seguito  alle  MelGesi.  In  appendice  poi  al  Corpo  delle 
Costituzioni  egli  riporta  alcuni  decreti  e diplomi  Imperiali,  che  riguardano 
le  medesime,  e che  servono  grandemente  ad  illustrare  la  materia. 


(1)  V.  Rinttkonlo  deW  Accndemia  Pini- 
taniana  per  l'anno  I8i9,  p.  ICl  e 176. 

(2)  Se  dovesse  prestarsi  fede  .al  Giu- 
stiniani , Memorie  degli  Scrittori  Legali 
del  reg.  di  Napoli  1.  213  il  canonico 
Ignarra  dopo  aver  raccolto  quasi  tutti 
gli  antichi  codici  delle  nostre  Costitu- 
zioni , avrebbe  portato  a fino  un  esatta 
edizione  dello  medesime  anche  col  te- 


sto greco  e le  varianti,  la  quale  fra  bre- 
ve, com'egli  dice  nel  1787,  avrebbe  do- 
vuto uscire  dai  torchi  della  stamperia 
reale.  Ma  io  dubito  forte  che  lo  scrittore 
delle  Memorie  non  siasi  ingannato,  o che 
invece  di  alludere  ad  altra  edizione  in- 
dicasse piuttosto  quella  che  comune- 
mente è attribuita  al  Carcani. 


Digitized  by  Google 


eOLLA  stoma  esterna  delle  COSTITL'EIONI  di  PEDEHICO  II. 


437 


CAPO  IV. 


Letteratura  delle  Costitusioni  del  Regno. 


La  leUeralura  del  nostro  Codice,  ossia  i lavori,  coi  quali  non  pochi  giu- 
risperiti ban  cercato  di  dichiarare  le  Constituliones  regni  Siciliae  non  hanno, 
come  dice  il  Testa  (in  Praef.  in  Capitala  regni  Sicil.),  un  valore  storico  po- 
sitivo, e non  prestano  un  grande  ajuto  alla  intelligenza  del  senso  di  quelle 
leggi,  alla  storia  delle  medesime,  ed  alla  critica  del  testo.  Ordinariamente 
ivi  non  si  espongono  i vocaboli  difllcili  o antiquati , nè  si  dichiarano  i 
costumi  di  que' tempi,  la  cui  cognizione  sarebbe  assai  opportuna  alla  sto- 
rica interpetraziohe  delle  Costituzioni  stesse , e solo  si  attende  a confer- 
mare le  disposizioni  legislativo  dei  re  Normanni  e di  Federico  col  con- 
fronto di  altre  leggi,  e specialmente  delle  romane;  o si  cerca  di  applicarle 
praticamente  all’uso  del  foro.  Ciò  non  per  tanto  l’esame  e la  discussione  di 
questi  commentarli  non  sono  inutili  alla  storia  giuridica  delle  provincie 
napoletane,  e non  si  può  senza  nota  di  poca  diligenza  trascurare  intera- 
mente queste  opere  o passar  sotto  silenzio  il  nome  di  quei  giureconsulti 
che  vi  hanno  lavorato.  Nell'esposizione  però  delle  notizie  opportune  intor- 
no ai  medesimi,  io  dichiaro  di  limitarmi  per  la  parto  biografica  e lettera- 
ria solo  a quanto  può  recare  alcun  lume  alla  storia,  o alla  intelligenza  delle 
Costituzioni,  0 anche  a qualche  particolarità  dei  giureconsulti,  di  cui  dovrò 
trattare,  generalmente  ignota  o errata.  Pel  resto  potranno  consultarsi  i la- 
vori del  Chioccarelli,  del  Toppi,  del  Giustiniani,  e di  altri  scrittori  di  sto- 
ria letteraria,  ove  si  avranno  più  diffuse  e particolareggiate  notizie  sulla 
materia  (1). 


( I)  Per  la  storia  biografica,  e lettera- 
ria dei  giureconsulti  dell'antico  reame 
di  Napoli  sono  principalmente  utiU,  il 
Toppi  , De  origine  IriOunalium.  Neap. 
1665-66  l.  3 in  4*,  il  Giustiniani,  Memo- 
rie ttoriehe  degli  tcriu.  legali  del  reg.  di 
Napoli.  Nap.  1787  t.  3,  ed  il  Giannone 
nella  sua  Storia  cit  ile  dei  reg.  di  Napoli — 


Per  la  storia  letteraria  Napoletana  in  ge- 
nerale possono  consultarsi  Chioccarelli, 
De  illuetr.  Script,  gui  in  civ.  et  regno  Neap. 
ab  orbe  condilo  usgue  ad  an.  t6  ì6  flora- 
«■uni.  Neap.  1780.  1“  voi.,  il  solo  pub- 
blicato ; lo  stesso  Toppi  nella  Biblioteca 
Napoletana , Nap.  1678  colle  Addizioni 
copiose  del  Nicodemi,  Nap.  1683;  Talari 
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I.  Appaiati — Glossa — ComirrAin. 


Cominciando  dunque  da  qne'patrii  giureconsulti,  che  furono  i più  anti- 
chi commentatori  delle  nostre  Costituzioni,  bisogna  premettero  che  la  Glossa 
di  Marino  da  Caramanico  non  è,  come  malamente  è stato  creduto  finora,  la 
prima  opera  esegetica,  cho  fosse  stata  composta  sullo  medesime.  Altre  la 
precedettero,  cho  colla  pubblicazione  di  quella  caddero  a poco  a poco  in 
assoluta  dimenticanza.  Ed  in  prima  assai  verisimilmente  poche  e brevi 
cliio.se  e.splicative  o note  di  confronti  col  diritto  comune,  Romano  o Lon- 
gobardo cho  fosse,  c più  spesso  anche  rinvii  di  una  legge  all’altra  [Paratilla] 
furono  i più  antichi  lavori  fatti  sulle  Costituzioni  di  Federico.  Di  questa 
natura  sono  le  poche  notcrclle,  che  io  trovo  apposte  in  margine  ai  frammenti 
della  prima  edizione  del  Codice  Fedcriciano,  che  si  conservano  ncll'Archi- 
vioCassinese.  Bentosto  però,  c forse  anche  fin  dai  primi  tempi  della  pubbli- 
cazione del  medesimo  fu  composto  qualche  Commentario  o Apparato  (I)  che 
illustrava  quello  leggi,  chiamato  dall'lsernia  Apparatus  vetus  o anlìquus  (2), 
al  quale  erano  poi  in  seguito  aggiunte  e frammezzate  nuove  e più  recenti 
chiose.  L’Isernia  medesimo  riporla  nella  sua  Lectura  un’osservazione  di 
questo  antico  commentario  (3).  Ne  egli  però,  nù  altri  ci  dìi  alcuna  espressa 
testimonianza,  onde  conoscere  chi  fosse  l’aulorc  del  medesimo,  pure  si  può 
a mio  giudizio  con  qualche  fondamento  asserire  che  un  Dottore  Guglielmo 
e forse  anche  un  tal  Francbisio  avessero  in  tutto  o in  parte  avolo  mano  in 
quell'opera.  E per  vero  che  quegli  fosse  il  più  antico  e forse  il  primo  chio- 


Storia  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Na- 
poti.  Nap.  1744-1770.  9 voi.  in  8",  Ori- 
glia, Storia  dello  studio  di  Napoli.  Nap. 
1755  voi.  2 io  4,  ed  Afflitto,  Nemorie 
degli  scrittori  del  regno  di  Nap.  let.  A.  e 
B.  solo  pubblicale,  ed  altri. 

(1)  Sul  signilicato,  che  questa  voce 
aveva  nella  letteratura  giuridica  di  quei 
tempi  V.  Savigny,  Up.  cit.  t.  I,  p.  741. 

(2)  Uaec  glossa  nova  est  et  non  est  in 
alio  Apparata  secondo  la  stampa , o in 
aliguo  antigiio  Apparala,  come  sta  in 
un  Mss.  della  bibl.  Naz.  Lect.  in  Conslit. 


Reg.  Sic.  in  c.  In  aliquibus  p.  BSS*"  — In 
of/crt  Apparata  licct  non  in  novo.  0.  c.  p. 
354’’  — Glossam  novam  Me  )mitam  quae 
non  est  in  Apparala  antiguo.  f.  283.  Nella 
ediz.  vulg.  p.  360*  sta,  a quanto  pare 
erroneamente , glosellam  noi.  Me.  — l't 
nolalur  in  apparala  novo  in  c.  seguenti: 
Vt  de  successionibus.  Op.  cit.  p.  360>> . 

(3)  In  velcri  Apparalu  licei  non  in  novo 
super  verbo;  dam  tamen  sorores  est 
glossa  huius  tenoris:  Sed  quid  si  fratres.... 
quttlemati.  Lect.  nelle  Consti!,  regn.  Sic. 
in  c.  In  aliquibus  p.  354'’. 
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-salorc  delle  Costituzioni  del  regno  io  lo  dinioslrerò  in  seguilo  parlando 
espressamente  di  lui;  che  l'altro  poi  anche  abbia  in  parto  lavoralo  con  Gu> 
glieinio  su  quelle  leggi  può  arguirsi  dalle  parole  di  una  chiosa  anonima, 
ma  che  vcrisiinilmenlc  appartiene  ad  Andrea  di  Barletta,  la  quale  cita  le 
opinioni  di  un  dominus  Franchisio  (I)  e di  un  0.  (Guglielmo)  sulla  intelli- 
genza della  espressione  jure  proprio,  che  si  adopera  nella  c.  Conslitutio- 
nem  III,  5 (3). 

Oltre  a costoro  lavorò  in  seguito  in  questo  Apparalo  anche  Andrea  da 
Barletta  (de  Bando],  che  ritenendo  non  sappiamo  se  tutte  o alcune  delle 
chiose  di  Guglielmo,  vi  aggiunse  molle  nuove  inlerpetr,azioni  e le  proprie 
osservazioni  (3).  Il  commentario,  che  si  legge  in  margine  del  Codice  Va- 
ticano, la  di  cui  copia  si  conserva  nella  biblioteca  Nazionale,  appartiene 
a questi  primi  studii  sulle  Costituzioni  del  Regno. 

Air  Apparalo  antico  suceedelie  il  nuovo  ( I),  ossia  il  Commento  di  Marino 
da  Caramanico.  Esso  dai  giureconsulti  posteriori  è detto  più  comunemente 
Glossa  0 Glossa  ordinaria  (ò),  e talvolta  anche  Apparatus  commwiis  (6);  e sia 
pel  metodo  tenuto  nella  compilazione,  sia  per  le  con.segucnze,che  ebbe  nella 
esegesi  dulie  nostre  patrie  leggi,  ha  molta  somiglianza  con  la  G/ossndeU’Ac- 
cursio  sni  Tonti  del  diritto  Romano  c sulle  consuetudini  feudali.  Infatti  Ma- 


fi)  Chi  fosso  questo  ònllorc  non  .s,i- 
prei  dirlo.  Trovo  soluinto  lui  GuiiMmus 
franchisio  proenrator  Curiat  Imprrialis 
in  un  doc.  dell'anno  l'29t  ,ap.  II.  b. 
Bist.  dipi.  Frid.  II,  t.  Il,  p.  519. 

(S|  Ecco  come  si  legge  nel  Cod.  Mss. 
deìha  biblioteca  N.azionale  ; e propria- 
mente in  seguito  alla  cliio.sa,  clic  corri- 
Bpondo  alla  prima  noia  (a)  p.  UUO*  della 
ediz.  del  Cervone:  Sed  dominus  Fruii- 
chisio  ejrponit  jurc  proprio,  idest  special i 
et  non  aulhoritale  propria;  sed  ordine  jit- 
diciario:  sic  eniin  ipse  F.  rxpmuhat  hot 
verhum  . ...  et  sic  est  inielligendnm  se- 
cundum  F.  et  G.  qiiod  priiiceps  sii  ahso- 
lutus  leifibus,  tamen  jnre  privalo  vivere  de- 
bel  ut  C.  de  leg.  et  cons.  l.  digna  vox. 

(3)  Una  chiosa  di  Andrea  appartencnto 
airaiuico  apparalo  è quella  die  riporla 
l’iBCrnia  nella  irci,  sulla  c.  In  aliqiiibiu 
p.  355.  Nelle  slampe  la  Arma  Andreas 
de  Bando  malamente  è unita  alle  pa- 

TOUO  II. 


rolc  seguenti  ; lenendo  bone  glossam  eie. 
poichb  nel  Cod.  Mss.  della  Leclitra,  che 
conservasi  nella  bftitioteca  Nazionale,  o 
di  cui  parlerò  in  seguita,  comunque  la 
punteggiatura  non  sia  piò  corretta  dello 
stampato,  pure  invece  di  Andreas  de  Bar. 
tenendo  hanc  ginssam  dici! ....  leggesi 
Andr.  de  lìaruio  dici!,  tenendo  ec. 

(4)  1,'  Isernia  nella  Lect.  in  Constit. 
vegli.  Sicil.  p.  353'*,  allegando  la  chiosa 
maritare,  che  si  legge  nella  Ghssa  di  Ma- 
rino in  c.  In  aliguibus , HI,  96  dice: 
haec  ghssa  nova  est. — Piò  sotto  citando 
l'allra  filine  auleni,  in  c.  Ut  de  suecessioni- 
biss.  Ili,  37,  p.  373*,  dice:  ut  nolatur  in 
Apparalu  novo. 

(5)  V.  Andrea  de  Isernia  in  Lect.  pas- 
sim, 0 P.  de  Mantrfnrii  ivi  in  Constit. 
regn.  Sicil.  p,  254*,  e 377*. 

(G)  Cosi  ò chiamalo  da  Bartolomeo  di 
Capila,  in  Lect.  in  Constit.  regn.  Sicil. 
p.  3'36i> . 

57 
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rino,  come  Accursio  faceva  dei  Glossatori,  che  lo  prcccdcllcro , prende  e 
sccjjlio  dall’antico  Apparato  le  rliiosc  sia  di  Guglielmo  sia  di  Andrea  da 
Barletta,  che  gli  sembrano  presentare  la  più  giusta  e la  più  adatta  interpe- 
trazione  del  testo,  e l’inserisce  nel  suo  Conirnenlo.  Talora  trasporta  da 
una  legge  ad  un’altra,  ove  sembragli  che  cadesse  più  in  acconcio,  la  chiosa 
antica,  o l’adatta  o la  immedesima  nel  contesto  delle  sue  proprie  osserva- 
zioni (I).  Spesso  puro,  come  Acenrsio,  alle  opinioni  degli  antichi  chiosa- 
tori aggiunge  la  sua  o per  confermarle  o per  contrudirle,  e quindi  sopra 
una  stessa  parola  si  leggo  una  doppia  c talvolta  anche  una  triplice  dichia- 
razione. 

L’epoca  delia  Glossa  onUnaria  non  dovette  essere  di  mollo  posteriore 
all’antico  Apparato,  in  essa  lo  costituzioni  a qualunque  de’ Chiosatori  le 
noto  appartengano,  vuoi  a Guglielmo  o Andrea  da  Barletta,  vuoi  allo  stesso 
Murino  da  Caramanieo,  sono  sempre  citale  o culla  rubrica  e colle  parole 
iniziali  della  legge,  come:  De  ojftc.  Maij.  Justit.  I.  Maijnae  ciiriue,  o colla  ru- 
brica e col  numero  dello  leggi  contenute  in  detta  rubrica  come  : de  Offic. 
Mag.  Justit.  l.  2,  o talvolta  coll’ una  e l'altra  indicazione  come:  de  defens. 
impos.  l.  tdlima;  alias  Fidcliwn  nostronim  (V.  Conslil.  rcg.  Sic.  p.  i3i).  Vi  si 
aggiunge  pure  in  qualche  circostanza  per  maggior  precisione  il  § o il  verso 
della  legge  come:  Accitmforcm  post  litem,  vers.  I.  (V.  Op.  cil.  pag.  222). 

Le  rubriche  delle  Costituzioni  tanto  nelle  chiose  di  Guglielmo  quanto 
in  quello  di  Andrea  o di  Marino  presentano  qualche  diversità,  come  il  te- 
sto seguito  in  esse  talune  varianti.  Queste  ultimo  però  non  son  molte,  nò 
di  grande  importanza. 

All'Apparato  antico,  ed  alta  Glossa  succedono  in  ultimo  i Commcnlarii 
di  diversi  dottori,  che  più  o meno  dilTusamcnte  illustrano  non  solo  le  Co- 
stituzioni del  Regno,  ma  anche  la  stessa  Glossa  di  Marino  di  Caramanieo. 

Premesse  queste  generali  avvertenze  passo  ora  a parlare  specificata- 
mente de’ giureconsulti,  che  lavorarono  nelle  opere  sopraccennale,  e co- 
mincio dal  più  antico  che  ò 

(1)  Tanto  rilevasi  dal  confronto  della  C770  esistente  nella  biblioteca  Kazio- 

Ghssa  slamiiata  di  Marino  coU’3/)paroto,  naie.  Un  esempio  na  riporto  appresso 

che  si  legge  nella  copia  del  cud.  Vat.  nella  nula  (5)  p.  443. 
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§ I.  Guclieimo. 


Questo  ginroronsuUo,  che  nella  stampa  è indicalo  sempre  colla  sigla  G(l), 
’ncll’Apparalo  Mss.,  che  conservasi  nella  piìi  volte  citala  copia  della  biblio- 
teca Nazionale,  talora  trovasi  contrassegnato  semplicemente  col  G,  e lal’al- 
ira  con  Gu,  o Giii,  note  che  ci  portano  evidentemente  alla  denominazione 
di  Guglielmo.  Le  chiose,  che  a lui  appartengono,  non  ci  somministrano  d’al- 
tra parte  alcun  elemento,  onde  determinare  con  certezza  chi  precisamente 
fosse,  ma  combinando  il  suo  nonio  colle  indicazioni  dateci  da  Marino  in- 
torno a coloro  che  l'avevano  preceduto,  che  egli  chiamava  giudici  ed  av- 
vocati della  Magna  Curia  (2),  e lo  nolo  dui  quali  egli  sceglieva  ed  inscriva 
nella  sua  Glossa,  si  potrebbe  sospettare  che  questo  giuroconsullo  fosse  Gu- 
glielmo de  Vinca  (3),  il  nipote  del  famoso  segretario  di  Federico,  che  al  pari 
dello  zio  fu  giudice  della  Magna  Curia  (i).  Del  resto  in  ogni  modo  certo  è 
che  egli  6 il  più  antico  chiosatore  delle  nostre  Costituzioni,  che  finora  si 
conosca,  e verisimilmente  scriveva  lo  sue  chiose  contemporaneamente,  o 
poco  dopo  che  quelle  si  andavano  pubblicando  (5).  Impcroccbù  a prescin- 
dere che  quanievolte  occorre  indicare  il  Sovrano,  questi  si  qualifica  scm- 


(1)  Le  chioso  v.  prorojntur  in  c.  Con- 
tingit,  II,  22,  e v.  prosegumles  in  c.  Pro- 
seguetites  II,  32,  che  nello  edizioni  vul- 
gato dal  Sarayiia  in  poi  sono  erronea- 
mento  sognalo  Grillus  in  quelle  dett'An- 
na,  del  Sug.anappu,  e nella  Llonosc  del 
1537  hanno  il  solito  G.  — Cosi  pure  la 
chiosa  v.  fiefrntìentis  in  c.  ConsuetutUnem 
11,  40,  che  ha  anche  ha  sigla  0 nello 
edizioni  dui  1521  e 1537,  dal  Supanap- 
po  in  poi  s' indica  malamente  colla  ini- 
ziale B. 

(2)  Glossa  in  Prom.  vcrao  la  fine. 
Forse  a lui  puro  si  accenna  in  una 
chiosa  anonima  sulla  c.  Vi  dt  successio- 
nilnis.  II,  27,  in  v.  dotntae  colle  parole 
sta  tillera  praescns  inkllccla  est  per  prae- 
ceptores  mslros,  et  judices  SI.  Curine. 

(3j  La  gl.  minuendis  sulla  c.  Consti- 
tutionem  III,  5,  che  nelle  edizioni  (p. 
290)  è anonima,  nel  Mss  della  biblio- 
teca Nazionale  è segnata  Gui.  Vili.  Era 


per  avventura  scrìtto  nel  Cod.  Val.  6770 
F/n.  (Finca)  che  fu  cosi  malamente  letto 
dal  menante  ? Io  non  ho  potuto  ancora 
rettificare  questo  dubbio. 

(4)  Guglielmo  della  Vigna  trovasi  co- 
me giudice  della  Corto  imperiale  in 
sentenze  dal  1239  al  1246.  Ct.  H.  B. 
Op.  cit.  in  Prcfiice  p.  CXLII. 

(5)  Da  quella  brevissima  nota  sulla 
c.  Constituliones  praedecessorum  1 72.  che 
si  legge  in  margine  del  Cod.  Cassincse 
del  Lil'er  Auguslalis  di  altro  carattere  ed 
inchiostro  cosi  : Hoc  intelligo  semper  per 
dictum  siipra  t.  eod.  l.  Pegiae  e che  tro- 
vasi ripetuta  nell'Apparato  del  Cod.  Vat. 
6770  allo  stesso  luogo,  ma  compendiata 
cosi  : Ut  s.  e.  t.  l.  Regine,  e colia  sigla  Q. 
si  potrebbe  trarre  assai  probabile  argo- 
mento, ondo  attribuire  a lui  quelle  glo- 
seìlae  più  antiche  e per  dir  cosi  origina- 
rie del  codice  Fodoriciano. 


Digitized  by  Google 


442 


CArASSo 


prc  col  titolo  d’impero  toro  e non  di  re  (1);  il  che  occenna  certamente  ai 
lonipi  di  Federico,  Ìl  nostro  giureconsulto  è citalo  senza  però  nominarsi 
da  Andrea  d’Iscrnia  In  Vsus  feudor.  cap.  quo  Icmpore  milcs  p.  G9,  cd  indi- 
calo come  contemporaneo  alla  compilazione  delle  costituzioni  del  Regno. 
Ivi  infatti  allegandosi  precisamente  la  chiosa  Infra  quod  sulla  c.  AppcllalìO^ 
7jwm  tempora  II,  ed  una  opinione  nella  medesima  emessa,  si  dice  che 
(|ucsta  servabatur  per  antiquos,  qui  interfuerunl  composilìoni  constituiiomm. 
Le  quali  parole,  ove  si  volessero  prendere  a slrcUo  rigore,  darebbero  a 
Guglielmo  nel  codice  Federicìano  quella  stessa  duplice  parte,  che  Teofilo 
ebbe  nelle  compilazioni  Giustinianee. 

Guglielmo  fvi  discepolo  di  Azone  c quindi  dovette  studiare  giurispru- 
denza in  Bologna  non  più  tardi  del  1230.  Nelle  sue  chio.se  egli  oltre  alle 
fonti  dd  tliriUo  alloga  sposso  il  Commento  di  Carlo  di  Tocco  sulla  Lom- 
barda  (2),  spessissimo  la  Somma  del  suo  maestro  (3]  una  volta  anche  i Bro- 


li) V.  specialmente  Gl.  Si  cnusae  du> 
hietas  iu  c.  Vt  uniecrsiSy  I,  47,  ove  di- 
cesi.  Consukmlus  est  Inìi<eraior  super  ne- 
ro negotio  (p.  102*)  c Gl.  Ad  speciale  in 
c.  Ea  guac,  I.  49,  che  nelle  edizioni  vul- 
gate (p.  è anonima,  ma  nd  cod. 
delia  biblioteca  Nazionale  ha  la  sipla  di 
Gupliolmo,  ove  si  noU:  Quid  autem  si 
aliqtti  (inle  tempora  hujus  legis  fuiinierant 
privilegia  sui  judieis,  ut  in  crtmimdihiis 
causis?  Forte  dici  poUst  . . . F.go  auicm 
in  hac  qnaestione  dico  consuleudum  esse 
Imperatorem. 

(2)  Nella  gl.  furtivne  viortìs  in  c.  .Vo- 

, li,  37,  per  eiroru  chia- 
masi Ber. 

(3)  Gl.  Sed  ego  quaero  in  c.  Ap)>eUn- 
tìonum,  11,  48,  nel  cod.  della  biblioteca 
Nazionale*.  Pone  quidam  plura  probare 
dchnit  produclis  testibus  et  publicalis  dictis 
eonan,  quidam  tesfes  de  uno  capilulo  nec 
interrogati  appnreut , nec  atiquid  de.  eo 
direrunt,  olii  nihit  de  Uh  capilulo  dire- 
runt  expressius,  sed  ita  (ut)  rontincUir  in 
nctiSf  de  aliis  nihil.  Quaestio  est  in  eo  an 

qui  de  uno  capilulo  nec  dijrerunt  ali' 
quid^  nec  interrogali  fuerunt,  iterum  pos- 
sunt  produci  puOlicadone  in  aliguo  non 
in  prima  quaestione  diro  testes 
iterum  produccndos...hoc  idem  inuuit  do- 


tnnms  mcns  in  ^umma  de  testibuSy  §: 
est  autf»!  prodtf clortim,  m Uh  ver^ 
sìculo:  autem  produci  testes.  (Cf.  5um- 
wrt  di  Azone  f.  89  v.  della  ediz.  di  Lio- 
ne del  làGS).  In  secunda  vero  quaestione 
dico  quoti  judex  interprelari  non  potcst.., 
polest  tamen  quilibct  judex  verbo  nctorum 
enim  dare  (/.  fmcndnrtf) . . . et  hace  adeo 
junt  l'era  quod  5i  nulla  esset  ohscuritas  in 
aclis  vel  in  dkto  UsiiSt  sed  testis  prima 
deposuisset  wium,  et  poslea  ntodum  sponU 
sua  reversus  alitptìd  immutasset...si  non 
esset  suspkio  quod  mu/nret  ad  juoziuncm 
partis  deberet  udmitti  sicut  dìcit  domiuus 
meus — Gl.  Duram  consuetudinem  in 
c.  Z^firam  et  diram  consuetudinem, 
111,  37,  che  per  l’aulorità  del  cod.  della 
biblioteca  Nazionale  appartiene  al  no- 
stro Giureconsulto  : Est  pracscHptio  ceti- 
tum  annorum  ut  in  eadem  l.  ultima,  licet 
domimts  meus  dicat  inSumma:  Deprae> 
scriptionibtis  XXX  vel  XL  annorum 
in  fine:  quod  id  ampie  factum  est,  vt  sin- 
guli  castis  enumereutur,  in  quibus  locum 
hahet  prnescriptio  um'uj  dici  vel  duorum 
dimmi,  et  vsque  in  non  est 

utile  prosequi  nec  suhtile;  laboriosum  est 
riitm  potius.  Le  quali  parole  si  possmin 
leggero  nella  Stimma  di  Azono  f.  20? 
V. — Da  ultimo  nella  Gl.  enorme  in  c.  Ob- 
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cardi  del  medesimo  (1),  due  volle  Roffredo  Benevcnlano  (i),  ed  un’altra  una 
distinzione  di  Pilio  (3j.  £ notabile  che  nel  criminale  egli  allega  si  può  dire 
in  preferenza  le  leggi  longobarde  (i). 

La  citazione  secuiidum  Bari,  nella  gl.  simiVifcr  sulla  e.  Summo  pcricuìo  II, 
39,  che  è anonima  nelle  stampe  (V.  p.  271),  ma  appartiene  a Guglielmo,  è 
un’evidente  interpolazione,  ed  infatti  manca  nel  cod.  della  biblioteca  Na- 
zionale. 

Guglielmo  allega  pure  l'opinione  de' Giurisperiti  della  Curia  Imperiale. 
Nella  gl.  in  v.  mljecta  defensa  (3)  sulla  c.  Si  (luis  in  poslerum  I,  17  egli  ne- 
gando che  si  avesse  potuto  imporre  una  proibizione  {defensam)  sotto  con- 
dizione p.  e.  se  posso  per  dritto,  se  a te  non  lice  di  far  ciò,  soggiunge  ; cl 
in  hoc  omnes  jurisperili  Imjierialis  Curine  convcneruiil  (6). 

Non  voglio  trala.sciar  di  notare  come  Guglielmo  nelle  citazioni  delle  Co- 
stituzioni segue  sempre- Tordine  del  testo  MelGese  (7)  e che  o tralascia  af- 
fatto le  Novelle  pubblicate  posteriormente,  o appena  vi  appone  qualche 
brevissima  chiosa  esplicativa,  cd  il  confronto  di  qualche  citazione  sulle 


scurilalem  II,  41  p.  277  ilicesi  damnum, 
qmd  lex  ilicit  grande,  domiiua  wet/s  dicil 
enorme,  ut  nota  § de  minorihus,  L.  si 
s I II  e,  in  illa  notula;  si  patiatur  eie. 
collo  quali  parole  forse  si  accenna  alla 
glossa  di  Azonc  sul  Digesto,  il  die  per 
non  essere  quelle  stampale  non  ho  po- 
tuto veri  Beare. 

(1)  Gl.  cit.  Sed  ego  quaero  in  c.Àp- 
pellationum  II,  48:  Et  hoc  notai  Domimu 
meiM  III  solutioiie  precarii  in  lirocardis  in 
illa  rica;  jadex  saam  senkntiam  interpre- 
tare posset,  et  est  e contro,  et  est  suh  illa 
generali:  de  praesidibus  et  pudi- 
ci bus. 

(2)  01.  in  V.  libello  in  c.  Dilaliones,  li, 
18,  nel  cod.  Nap.  Quid  sii  autem  libel- 
lus  (et)  quibus  modis  ponaiur  vel  conci- 
pialur.  . , . die,  ut  notaoit  dominus  n.  in 
libello  per  diversos  tit, 

(3)  Gl.  prorogalio  in  c.  In  peruniariis 

II,  30:  hujus  § sensum src.  Ar, 

lAcz  );  quidam  vero  ut  Pi.  (Piltius)  eontra. 
dicuni  ut  eontinetur  in  distiuctinne  sua 
quae  sic  incipit  ! ilinor  qui  resti  lui 
desiderai  etc.  Manca  nelle  edizioni. 

(4)  Cosi  per  citarne  qualche  esempio 


nella  gl.  membrorum  in  c.  Bnjulus  si  fu- 
rnn , 1,  OC  p.  12C;  e nella  gl.  non  usur- 
pare in  c.  cum  unicersis  IH,  7,  p.  3U7. 

(.7)  Onesta  chiosa,  die  nel  cod.  Mss. 
della  biblioteca  Nazionale  è collocata 
colla  sigla  U.  nella  c.  sopracilata,  invece 
nella  edizione  vulgata,  o quindi  nella 
Glossa  di  Marino  da  Carainanico  trovasi 
frapposta  nella  rubr.  della  c.  luris  gen- 
tium  I,  13  ( V.  p.  35),  e vi  si  aggiunge 
inoltre  ropiniune  contraria  dello  stesso 
Marino. 

(G)  L'iia  volta  nella  gl.  praejudicium  in 
c.  Cidtiis  jusliliac  1 , 32  allega  Doclores 
nostros,  colla  quale  appellazione  par  che 
volesse  accennare  ai  giureconsulti  in 
diriiio  romano,  ai  Romanisti,  couie  ora 
dicono  in  Germania. 

(7|  Fra  le  altre  nella  gl.  (a)  sulla  c. 
In  locis  dfmaiiu  1,  65,  la  quale  trovasi 
nel  cod.  Nap.  ma  manca  nelle  edizioni 
si  leggo  • «ola  judires  et  noiarii  ab  im- 
periali majestate  tantum  ordinari,  ut  in- 
fra De  offe,  jtesliliar.  I.  Cum  satis,  et 
infra  eoi.  Cum  nova,  0.  Le  quali  ci- 
tazioni sono  secondo  l' ordine  del  lesto 
MelQese. 
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fonti  (lei  Diritto,  se  pure  queste  Note,  che  si  possono  ridurre  a due  o tre, 
sono  rottamente  controsegnate  nel  Cod.  Nap.  e se  veramente  appartengono 
alle  leggi,  alle  quali  trovansi  apposte  nel  medesimo,  c non  furono  da  An- 
drea da  Barletta  trasferite  da  qualche  altro  luogo  delle  Costituzioni  Mel- 
fiesi.  Noi  abbiamo  anche  qualche  argomento  por  credere  che  egli  ignorasse 
affatto  le  Costituzioni  Novello.  Nella  gl.  potest  ctiam  in  c.  Privilegia  I,  105 
egli  dice;  ad  juslitiarium  bene  pertinent  quaeque  civiks  (caujne).  Or  la  giu- 
risdizione civile , che  i giustizieri  in  difetto  dei  Camerarii  e dei  Bajuli 
avevano  per  la  c.  lustiliarii  nomen  MclGese,  fu,  come  innanzi  ho  pure  ac- 
cennato, espressamente  tolta  loro  in  seguito  dairimpcratore,  menochè  nei 
fendi  non  quatcrnati  colla  c.  lustiliarii  per  prov.  Dovesi  dunque  dire  che 
Guglielmo  ammettendo  ancora  che  al  giustiziere  spettasse  la  giurisdizione 
di  ogni  causa  civile,  non  avesse  conoscenza  della  legge,  che  abrogava  in 
questa  parto  le  disposizioni  della  c.  lustiliarii  nomen. 

Finalmente  Guglielmo  una  volta  distingue  anche  le  leggi  Normanne  dalle 
successive  di  Federico  ( (nm  ej>  Pegia  voleri,  quam  ex  nova  constitutione  Im- 
periali) accennando  alla  c.  Locorum  bajuHì,  C5  (1). 

§ li.  Amuie*  da  Bavetta  (de  Baralo). 


Andrea  Bonello  da  Barletta  (2),  se  deve  credersi  a Luca  di  Penna  (3), 
fu  Avvocalo  fiscale  deirimperafore  Federico  li  e quindi  prima  del  1230. 
Verso  il  1200  trovavasi  in  Bologna,  secondo  che  egli  medesimo  asserisce, 
allorquando  Ccrvotto  d’ Accursio  tutto  clic  minorenne  fu  creato  dottore. 
Non  si  sa  por  qual  ragione  allora  colh  dimorasse.  Forse,  come  opina  il 


(1)  V.  gl.  mililaribus  cirij  in  c.  Ut 
uiiii.'crsis  t,47. 

(2)  11  Freccia  (Oc  siilifcadij  p.  130  ncl- 
l'ediz.  dui  1579)  non  aUenJu  ad  alcuna 
islurica  auturità,  allorché  dice  : Andreas 
de  tlar.  als  de  /lavello,  sed  ihi  vita  (aneto; 
patriae?  nomen  sulilatum  fuit  de  nobili  Ac- 
eonciajocorum  faniilia.  Cf.  però  a p.  417, 
uve  par  che  si  contradica. 

(3j  Luca  di  Penna,  In  Ires  libros  nella 


1.  3,  Cod.  De  muneris.  pnirimon.  (X,  41) 
p.  237  della  ediz.  del  1582;  nella  I.  2 
Cod.  De  decret.  deeur.  (X,  4C)  p.  255,  e 
nella  1.  9 Cod.  De  ornili  agro  deserto  (XI, 
58).  L’opinione  però  di  Luca  in  (jua- 
sl'ullinio  luogo  cheAndrea  avesse  avuto 
parte,  anzi  consiglialo  l'imperatore  Fe- 
derico nelle  disposizioni  della  curia  Ca- 
puana del  1220,  é assolutamente  inam- 
missibile. 
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Sani  (4),  avrebbe  potuto  esser  professore  di  dritto  in  quella  Universìth,  co- 
munque il  Savigny  (2)  lo  neghi  senza  addurre  alcuna  pruova. 

Più  sicure  notizie  di  lui  abbiamo  sotto  gli  Angioini.  Fin  dai  primi  anni 
del  regno  di  Carlo  1.  infatti  egli  trovasi  professore  di  diritto  civile  neU'U- 
niversità  di  Napoli  (3),  poscia  Consigliere  e familiare  del  Ilo,  Maestro  ra- 
zionale della  Regia  Curia  ed  Avvocato  del  Fisco  ncirassenza  di  mac.slro 
Andrea  di  Capua  fisci  patroni  (i).  Pei  servigi  prestati  al  Re  negli  stessi 
documenti  trovasi  premiato  con  parecchie  concessioni  c privilegi  (5).  Per  la 
testimonianza  deH'Origlia  nel  1 29 1 trovasi  tuttora  annoverato  tra  i profes- 
sori deirUniversitù  di  Napoli  (G).  Ignoriamo  l’epoca  della  sua  morte. 

Andrea  fu  lodato  moltissimo  dui  giureconsulti  posteriori,  tra  i quali  spe- 
cialmente giova  notare  Andrea  d'Isernia  che  lo  cbiaina  maijniis  vir  et  famo- 
sus  doclor,  0 senza  indicarne  il  nome  modcrnus  doctor  (7). 

L’opera  di  lui,  che  ci  riguarda  è la  seguente: 

a.  Glossac  in  Constituliones  Rcyni  Siciliae  — Queste  chiose,  che  facevano 
parto  dell'antico  Apparato  allo  Costituzioni  del  Regno,  furono  assai  proba- 
bilmente scritte  verso  la  fine  della  dominazione  Sveva  (8).  Esse  trasportate 
indi  nella  Glossa  conservarono  spesso  la  sigla  And.  che  ora  nelle  edizioni 
chiosale  di  quelle  leggi  le  distingue,  ma  più  spesso  anche  la  perdettero,  o 
furono  confuse  nelle  successivo  anuotuzioui  di  Alarino  da  Caramauico.  Le 
costituzioni  novelle  di  Federico  II,  che  erano  state  per  lo  innanzi  quasi  del 
tutto  trascurate,  con  queste  al  pari  delie  MelGesi  si  spiegano  e commentano. 


(1)  Sarti,  De  Profess.  Donon.  1.  193. 

(2)  Savigny,  Op  cit.  t.  II,  p.  443. 

(3)  Mafiislro  Andrae  de  Dando  1.  C.  P. 
regenti  tfeapoli  provóio  prò  solulione  rjus 
annuite  protùiom'r  une.  50.  Iteg.  1209, 
B.  f.  56  V.  e Fase.  86  f.  238  v. 

(4)  V.  doc.  del  1271  ap.  Galanti , De- 
scrizione delie  due  Siciiie  t.  IV,  p.  384  — 
La  sua  uumina  a quest'  ullicio  si  leggo 
noi  Heg.  1271,  B.  f.  170  per  la  tosiimo- 
niauza  di  JDel  Giudice,  Cod.  Vip.  Ang. 
I,  p.  259  — A lui  alludo  l’Isernia  nella 
Ieri,  in  c.  Ab  0/pciolibus,  I,  97,  p.  161*; 
ove  dice  che  qiicsia  legge  slava  contro 
caesarianos  procuralores  et  advocatos  fisci, 
e Cita  i moderni  dottori  sul  L.  XI  del 


Codice. — Per  le  altre  cariche  vedi  pure 
Toppi.  Bibl.  Ifap.  All.  Andrea  Bonello 
e Giustiniani.  Op.  eil.  1, 102. 

(5)  V.  Vincenti,  Teatro  dei  prolonol. 
del  Degno,  a p 269,  ove  parla  della  fa- 
miglia Bonella. 

(6)  Ucg.  1291-92  II.  f,  130  ap.  Origlia 
I,  159. 

(7)  Cf.  lect.  in  Cestii,  regn.  Sicil.  p. 
114“,  p.  142*  ed  i Comm.  Ai  uriu.  feu- 
dor.  cap.  Si  de  feudi  conirov.  p.  1 53  Col- 
l'annolazionc  (a)  del  Lipparulo. 

(8)  In  esse  non  si  allegano  mai  i Ca- 
pitoli Angioini,  che,  ove  fossero  stali 
già  promulgati,  non  potevano  in  molti 
casi  esser  trascurali. 
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Aadrca  nel  suo  lavoro  fa  uso  quasi  esclusivamente  delle  fonti  del  diritto 
Romano,  ed  assai  raramente  adopera  il  diritto  Canonico,  le  consuetudini 
feudali  (1),  o l'autorità  degli  altri  giureconsulti  suoi  contemporanei.  Tal- 
volta però  allega  ì giudicati  della  Magna  Curia  sul  proposito,  o la  pratica 
del  foro  (iij.  Cita  pure  il  suo  Commento  sugli  ultimi  tre  libri  del  Codice 
Giustinianeo  (/a  tres  libros  Codicis]  donde  rilevasi  aver  dovuto  quel  suo  la- 
voro precedere  (3j.  Del  resto  in  tutte  le  cliiose  sicuramente  di  Andrea  non 
trovo  mai  adoperato  il  Diritto  Longobardo,  il  che  mi  pare  assai  notevole. 

Nel  cod.  Vat.  0770,  ove  come  innanzi  accennai  trovasi  ranlico  Appara- 
lo, tra  le  note  marginali,  e posteriori,  al  fol.  ii  evvi  una  lunghissima 
chiosa  di  Andrea  sulla  c.  Mulier  ryiiae.  111,  IO,  che  comincia  Ex  hoc  vide- 
tur  quod  mulier solum  usumfructum. 

In  essasi  accenna  alle  Leggi  .Angioine,  colle  parole:  hodie  autem  per 
constitutioiìcm  nomm  domini  Rcqìs  non  su/peit  gcneralis  conscnsus  super  ma- 
trimonio etc.  (ij.  Soudira  quindi  che  questa  ed  altre  simili  note  provven- 
gano  dalle  seconde  cure  di  Andrea  sulle  Costituzioni  del  Regno. 

Una  chiosa,  che  era  l'ultima  sulla  c.  Jusliliarii  nomea  I , Ai,  o piuttosto 
una  Quislione  sulla  competenza  del  foro  nelle  cause  riguardanti  cose  parti- 
colari dei  feudi  quadernati  c che  non  trovasi  nell'Apparato  delle  Costitu- 
zioni è riportata  per  intero  daU’Aniilto  Op.  cil.  f.  201  v.  Cf.  f.  170.  Con- 
forme alla  medesima  è la  gl.  et  de  quota  parte  feudorum  in  c.  Slatuimus  ut 
Ma'jnae  Curiaa,  I,  38,  p.  87,  che  dall'Ainitto  f.  102  si  crede  discorde. 

Altre  opere  di  lui  sono; 

I).  In  tres  libros.  Commentario  sui  tre  ultimi  libri  del  Codice  Giustinianeo 


(1)  Gl.  Llcenlia  in  c.  Cimstitìilionem 
III,  5.  esprtssum  est  in  usUms  Ftudorum 
in  constit.  imper.  — Gl.  j«rc  suo  in  c.  Vi 
(le  mccesshnihu^.  111,27;  vi  in  Consuelud. 
Feudat.  I,  1 . § Si  nutei»  iinirs. 

(2)  Gl.  corporali  in  c.  Slalnimns,  I.  3S; 
sic  vidi  jiid icari  de  farlo — Gl.  reliiuptere 
in  c.  Hofliri,  II,  20:  Conirnrium  scrcatur 
in  llngna  Curia  — Gl.  r/iio  qiiidcm  casti  in 
c.  In  pecuniariis,  II,  30:  ita  serrani  judi- 
CCS  tta.jnae  Ciiriae.  Tralascio  qualche  al* 
irò  esempio,  perchè  le  chiose,  donde 
avrei  potuto  ricavarlo,  non  portano  la 


si.gla  Ami.  nè  nelle  stampe  nè  nel  cod. 
Vat-Nap.  coinnnquc  per  parecchi  criteri! 
potrebhoro  benissimo  attribuirsi  a lui. 

(3)  V.  Gl.  relinqucre,  in  c.  Iloslici,  II, 
20:  Ariju.  contro  C.  de  proxi.  sacr.  serbi, 
uhi  de  hoc  notavi  in  Commento. 

(4)  L'Isernia  in  Icct.  nelle  Consti!,  regn. 
Sic.  p.  325*'  aUribuisce  questo  Capitolo 
a re  Carlo  I.  Il  de  Botlis  poi  in  una  sua 
Add.  neirop.  cit.  p.  321*  aggiunge  che 
cominciava  colle  parole;  Ad  majcslalis. 
Esso  perù  non  si  trova  noi  Capitoli  An- 
gioini pubblicati  per  le  stampe. 
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slampato  per  la  prima  voUa  in  Venezia  nel  IGO!  in  4.  Quesl'opera,  secondo 
che  asserisce  il  Chioccarclli,  è spesso  citata  e colle  medesime  parole  da 
Odofredo,  e quindi  dovette  esser  composta  prima  del  IÌC5,  anno,  in  cui 
([uesti  morì. 

c.  Commentaria  in  LL.  Lon^ohimlorxm  o piuttosto:  Di/ferenliae  inter  jus  Ho- 
munum  et  Longobardum,  Questo  opuscolo,  di  cui  dopo  le  ricerche  del  Merkcl 
si  ha  ora  una  notizia  suniuicntcuieatc  esatta  presso  il  Savigny  [Op.  cit.  t.  Il, 
p.  ilo),  fu  stampato  per  la  prima  volta  nel  1537  colla  Glossa  di  Carlo  di 
Tocco  sulla  Lombarda,  ed  indi  ripetuto  in  tulle  le  edizioni  della  delta  Glossa 
nel  Corpus  Juris  dal  15G2  al  1G0G.  In  esso  Andrea  allega  talvolta  le  Costi- 
tuzioni del  Regno,  come  nei  tit.  4,  12,  31  e 37  (1). 

Andrea  oltre  alcuni  Responsi  scrisse  pure  : 

1.  Sui  libri  giuridici  ordinarii  (2). 

2.  Sulla  X Collazione  dell' duMcnticum  (3). 

3.  In  materia  cessionis  Tracialus  (4). 

La  compilazione  di  una  parte  dello  Consuetudini  Baresi,  che  da  taluni 
scrittori  è a lui  attribuita,  fu  opera  di  un  altro  giureconsulto  omonimo  na- 


(t)Tra  i quattro  Mss.  sinora  conosciuti 
«li  questo  opuscolo,  eil  iiLlicaii  dal  Mlt- 
kcl,  due  apparieujrono  a Napoli,  ed  uno 
conservasi  nella  biblioteca  dei  del- 
rOralorio,  Taltro  nella  biblioteca  Bran- 
aicciana.  QuesPukimo,  che  io  ho  avuto 
Tavuo  di  cousu  Ilare,  è scritto  in  margine 
del  fiunoso  codice  dolio  Lou{)ohar' 
doru/n  del  secuto  Xt  (II,  B da  iitatio 
a ipnnto  panni  didla  tino  del  secolo  XV 
o principi!  del  XVI.  L'opuscolo  ivi  è al- 
quanto più  compendioso  dello  stampato, 
poiché  vi  mancano  taluni  confrimli  di 
leggi,  0 parecchie  paiole,  die  [Mjtovansi 
omettere  senza  far  diinnoalla  chiarezza 
del  dettato.  Inoltre  nessuna  di  quelle 
citazioni  degli  scriuori  posteriori,  come 
deirisernia  e deirAlUiltn,  che  si  leggo- 
no nella  ediziouedcl  1537  qui  si  rinven- 
gono. Gho  anzi  neppure  quelle  due  che 
appartengono  alla  Glosio  di  Marino  da 
Caramanico,  cioè  la  gl.  perdurent,  iu  c. 
Si  damna^  I 8,  e la  gl.  nec  testamento  in 
c.  Praesenii  I,  60.  Donde  si  può  con  fon* 
dameulo  arguire  che  esse  si  debbano 


tenero  corno  Interpolazioni  successivo. 

(2)  11  Savigny  1.  c.  dubita  della  testi- 
mouianza  dei  Diplovntaccio,  che  ciò  as- 
serisce; ma  essa  è coufermaLa  da  Pietro 
Piccolo  daMonloforle.checita  ropinione 
del  nostro  autore  sul  titolo  del  Digesto 
De  reqitirendìs  reis.  V.  Lect.  in  Constit. 
regn.  Sidl.  p.  189“. 

(3)  li  liindini  attribuisco  ad  Andrea 
un  cominontario  antr.-tiU/irnUrum,  che 
in  un  Mss  della  Laurenziaiiascgiiequello 
In  tres  liOros;  ma  U Savigny  dalle  parole 
del  meile.siiito  ivi  acceuualc  rileva  non 
esser  es.sn,  se  non  la  Somma  di  Giovanni 
sair/iul/itvihVum  più  volle  stampala.  É 
più  sicuro  invece  dio  il  nostro  giure- 
consulto  avesse  coimiicniata  soltanto  la 
X Collazione,  poiché  risernia  {Lect.  in 
Const.  reg.  Sic.  p-  31)  allega  una  sua  chio- 
sa sul  cup.  guis  alium  eoepit.  Ut.  De 
pace  tenenda. 

(4)  Alllitto,  In  consuel.  feud.  nel  § quis 
ohligavit.  Ut.  XXVil,  ove  però  per  errore 
chiamasi  Aiti,  invece  di  And. 
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(ivo  della  stessa  città  di  Rari,  come  fu  ^ià  avvertito  dal  eh.  signor  Luigi 
Volpicella  (I). 


III.  Ma«imi  ha  Cabavamci». 

Marino  (2)  dotto  <la  Cnriimaiiico , poichf;  nativo  d’un  paese  di  tal  nome, 
od  as.=ai  verisiinilincnto  di  quello  posto  nell' Abruzzo  citeriore  (3),  fiori 
nella  seconda  ntetii  del  secolo  XIII.  So  appartiene  a lui  la  chiosa  seconda 
sulla  parola  cniisn  cuslniUae  in  c.  Uei  venilicatione,  I,  lOi.  del  che  io  non 
trovo  finora  ragione  alcuna  per  did>itarnc,  o per  esserne  corto,  devesi  dire 
che  anche  a lui  fu  maestro  (ilomiims)  .\zzonc  (i);  donde  può  arguirsi  che 
nasce.ssc  non  piii  tardi  del  1210,  oche  verso  il  1230  studiasse  il  diritto  in 
lìologna  (.”>).  IVr  altro  Luca  di  Renna  pare  che  Io  metta  tra  coloro,  che  erano 
della  scuola  del  l’iacentino  (fi). 

Nel  12fi0.  Marino  era  giudico  assessore  del  Capitano  di  Napoli  per  testi- 
monianza di  Tahio  Giordano  che  cita  un  Registro  di  qucH'anno  (7);  ed  indi 
nel  1270  giudice  di  appello  del  Vice-Maestro  Giustiziere,  ossia  della  Magna 
Curio,  come  rilevo  da  un  documento  accennato  al  fol  130  del  Mss.  intito- 
lato: Koluuienta  ex  Itegislris  uiiliijuiorilms  Caroli  I Jtegisex  Regia  Siria  Par- 
te l,  posseduto  dall’egregio  Signor  .Minieri  Riccio,  ove  si  ordina  di  p.agarci 
soldi  ai  giudici,  avvocati,  procuratori  del  Fisco,  cd  altri  appartenenti  al- 


(1)  KvUzie  iUUu  viht  e ttdlc  opin:  di 
dna  Doi^ello  ccìeh'atissimn  QiureconsuUo 
delscc,  Xlll.  8.  u.  li.  in  IG. 

(2)  Por  errnrg  è chiamalo  t jlvoli.a  Mar- 
lino  dairAlUilio  nel  suo  CitniTHcnl.j*  dal 
dtì  Builis  ili  Add.  iu  Coiijlif.  SicU. 
p.  14G. 

(3)  Xflla  gl.  ^/flmm’5  rtfiH'/c.'lim's  in  c. 
Sì  damna,  I,  2H  dovendosi  allegare  un 
esempio  iuiagitmrio  pur  una  questione 
sulla  materia  si  motto  il  fatto  come  av- 
venuto in  (juella  conirada. 

(4)  Gl.  cuw^a  custodiae  in  c.  Iki  vendi- 
cation.  Nota  contra  scnteidinni  domini 
lohannis  et  domini  mei,  tjui  di.rcnmtmU- 

in  possessionem  reali  actione  stnfim 
possùlere,  ut  in  Summa  Cod.  ubi  in  rem 


nctio  circa  fincm,  et  in  5jimma  dchon. 
nuthor.  judic.  pvssid.  § mtfem 
tiwjor.  Cf.  Azoiiis  f.  52  e 212 

ediz.  dui  15G4. 

15)  SAavigny,  Op.  cit.  II,  p.  230. 

(0)  QuaeriUtr  au  a rcfje  Siciliae  possit 
(ìppetlari  nd  Papam?  linee  quaestio  saepe 
tangitur  per  doctores  et  peritos  ipsius  re- 
qni,  t'i  qui  d^sccndmint  e.T  semine  Piacen- 
tini dicunt  quod  non:  de  hoc  tangitur  per 
Glos.  Constit.  ipsius  regni  in  Prologo  (p. 
XXXIX  ediz.  del  Corvone)  et  post  eum 
meliìts  ibidem  per  And.  de  Isernia.  Lue. 
de  Penna  in  L.  5 C«d.  de  hent.  praedior. 
fin.  vet  fiscal.  (XI,  70)  n®  57  p.  C35. 

(7)  Giordano.  Add.  in  Gl.  ad  Consiit. 
reg.  Sicil.  p.  XXXIII. 
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l'uflìzio  del  Vicemacslro  Giustiziere  piirtiumentc  nominati,  tra  i (]iiali  vi 
è il  nostro  Marino  (1). 

Lo  stesso  rilevasi  da  varj  luoghi  della  sua  Glossa  (2)  e da  altri  docu- 
menti, donde  pure  ricavasi  essere  allora  il  soldo  del  Giudice  della  Magna 
Curia  di  once  cinque  per  ciascun  mese.  Marino  occupava  tuttora  que.sta  ca- 
rica nel  1285,  nel  qual  anno  ottiene  un  diploma  di  concessione  di  taluni 
feudi  in  Abruzzo  dai  Dalii  del  Kogno,  cd  òconie  negli  altri  documenti  chia- 
malo JUagnae  liegiae  Curiae  Index,  Consitiarius,  et  Familiaris  (3).  Se  il  do- 
cumento del  Ucg.  1291.  A.  fol.  313  citato  dal  Toppi  (l)  appartenesse  real- 
mente al  detto  anno  egli  viveva  tuttora  in  quell’ epoca;  ma  quel  tanto  che 
il  medesimo  Toppi  riporta  del  contenuto  di  esso  ci  fa  rilevare  trattarsi  della 
stessa  concessione,  che  ho  innanzi  accennata,  o spettare  quindi  al  1285. 
Dopo  di  questa  non  trovo  altra  memoria  di  lui. 

L’Apparato  o Glossa  di  Marino  fu  composta  noi  primi  anni  della  domi- 
nazione Angioina  nell’ Italia  meridionale,  e sotto  il  Regno  di  Carlo  I.  In 
fatti  nel  Proemio  egli  accennando  l’ investitura  fatta  dal  Papa  al  detto  re 
Carlo  I,  lo  chiama  domimm  nosti  um  (5),  e nel  commentario  in  mollissimi 
luoghi,  dove  rargomcnto  (ler  verità  Tavrchhc  richiesto,  non  solo  ignora  i 
Capitoli  di  Carlo  11,  corno  quello  Midier  intorno  al  dolurium,  i Capitoli  di 
Papa  Onoiio  e quelli  promulgati  nella  pianura  di  S.  Martino  (1283)  (lì)  ; . 
ma  neppure  cita  i Capitoli  di  Carlo  I.  come  quello  <id  hoc  dell'anno  1275, 
sui  malcficii  clandestini  che  modifica  tanto  os.senzialmentc  la  legislazione 

(If  Mini’TÌ,  lircL'i'  tìotizie  iutfruo  «/• 
r Archivio  AfUjioitto  i».  H uti 
ara  perduto. 

(2)  liL  contcmj'srrniit,  e Gl.  ri  consuclH- 
fliuihus,  ili  C.  Pust  mutìfU  marhinnm  l,  l: 
et  itti  seronmus  in  Magna  Curia  ^ « Gl, 
einiira  comitcs  in  c.  Vi  uninersis,  I.  47:  r« 

Magna  Curia  scrvnmtis  fumìnm  h'ijus  con- 
slUittioms  — forjudicnn  def/cbit  in  c. 

Poennm  iorum^  li,  hnne  formam 

maUi  jiulices  justithrionim  servant.  jYiW 
autem  in  Magna  Curia  servaìuus  contra- 
rìum  — Gl.  injnriam  mdins  in  c.  Vide 
xnccess.  IH.  27:  allcrcalionem  in  Magna 
Curia  fuagnam  hahuimus,  ni  allrovu. 

(3)  Sgltnbus  mrmbran.  ad  reg.  Archiv. 


Il,  4 , 0 0 . 

(il  Uihlioteca  Snf<(d.  p.  207. 

(5)  PrO(f‘>n.  p.  XXXVI  ediz.  del  Cervo- 
niì;  guod  Sedes  Apostolica  cum  regali  fa- 
stigio honorarerit  donìinum  uoslrum  rci^rm 
Siciliac  conferendo  regnum  praediclum  eie. 

(0)  1/  iHerni.i  cuinnientaiulo  la  c.  Ho- 
norem HI,  23  dice:  Stricte  servabanlur 
istue  constiimiones  ante  rettellioncm  Sici- 
tifu,  et  ideo  sic  exposita  est  ut  palei  in 
Olossa.  Posi  fall  ronsiilutio  incliti  regìs  Ca- 
roli lì  in  planine  S.  Martini.  Ltcl.  in  Co- 
slit.  regn.  Sic.  p.  3 ili  — Anche  rAUUtto, 
la  ntri.  Sic.  coust  f.  185  assteri^ce  che 
la  Ulo.'i.-i.'i  precedeite  i capitoli  promul- 
nella  pianura  di  S.  Martino. 
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Sveva  su  qucslo  pmilo.  D’altra  parlo  se  volesse  starsi  al  computo  fallo  per 
lo  prescrizioni  contro  il  fisco  già  ineoale  prima  della  c.  quaiìragenalem  111 
439,  di  Melfi,  si  dovrebbe  credere  elio  la  Glossa  fosse  stala  scritta  qualche 
anno  dopo  il  I2SI,  pcrobè  metto  il  caso  di  essere  già  scorsi  SO  anni  dalla 
promulgazione  del  codice  Federiciano  (I).  Del  resto  Marino  ricorda  anche  i 
tempi  anteriori  della  Sveva  legislazione.  Nel  Proemio  infatti  parlando  delle 
elezioni  di  nuovi  prelati  nel  Regno,  per  le  quali  fino  allora  era  stato  ne- 
cessario l’assenso  della  potestà  laica  o il  regio  erequalur  giasla  la  polizia 
vigente  sotto  gli  Svevi,  soggiunge  che  ciò  al  tempo,  in  cui  egli  scriveva, 
per  la  investitura  di  Carlo  I.  crasi  abrogato  (2).  Ancora  nella  gl.  salto  in 
c.  Domini  a vassaìiis  III,  18  accenna  la  forza,  che  avevano  le  clausole  solca 
voluntale  et  ordinalionc  nostra  ole.  ^imc.comc  egli  dice,  frequenter  ajij/oimiitur 
in  }irivilegiis.  Ouesto  clausole  erano  proprie  della  Cancelleria  di  Federico 
e furono  conservate  per  qualche  tempo  anche  da  Carlo  I di  Angiò.  In  se- 
guilo. come  osserva  l'iscruia,  dagli  altri  Sovrani  Angioini  fu  sostituita  a 
quelle  la  formula  jtirilms  aliis  Curialibus  et  citjiislibel  alterius  senipersaivis  (3). 

Marino  nel  suo  Proemio  dichiara  l' intendimento,  col  quale  uvea  dato 
mano  all’ opera,  e le  ragioni  che  ve  l’avevano  indotto.  Dopo  la  promulga- 
zione delle  Costituzioni,  egli  dice,  essendo  sorta  la  necessità  di  discuterle 
ed  interpetrarle,  non  già  perchè  il  lesto  fosse  in  se  stesso  oscuro  e difiicile. 
ma  per  lo  studio  di  taluni  giurisperiti,  i quali  a bella  posta  cercavano  di 
indurre  difiicoltà  od  oscurità,  dove  il  senso  era  facile  e piano,  egli  credeva 
utile  raccogliere  ed  inserire  in  quell’ opera  le  disputazioni  o decisioni  falle 
sul  proposito  dai  Giudici  c dagli  Avvocali  della  .Magna  Curia,  nonché  le 
proprie  osservazioni,  adiuchècosì  si  avessero  potuto  rieoudurrca  perfetta 
concordanza  le  ijuislioni,  che  sulla  materia  orano  confuse  ed  ambigue  (4). 


(1)  Gl.  »n  publicis  in  cit  c.  Qiiodraiìe- 
nalcm.  Iti,  39.  p.  399 

(2)  Et  stcunrlum  qiiam  ^consuetnitintmj 
reqis  postutatnr  assensus  in  elerlionibus 
jtraelatorum  regni  sui,  ipsis  electionibus 
jam  canonice  celchrolis,  siait  simililer  ob- 

Unuit  iiACTENUS  in  regno  Sicitiae licei 

HODiK  per  capitata  conccssionis  regni  tot- 
lutar.  Proetn.  p.  XXXV. 

(3)  et.  Lecl.  in  Consiil.  regn.  Sic  p.  327*. 


(4)  V.  Protem.  nella  fine;  proeirfiiiiu» 
liisputniinnes  et  decisiones  per  twlices  et 
Adeocttlos  ilagnae  Carine  Regine  fachìs  fn 
cauri';,  lire  non  notas  a'ias,  guod  in  qao- 
tidittiio  causaram  usa  uliles  nobis  aditi- 
venire  poterimus,  hoc  opere  ad  cotnmemo- 
ralionem  nosiram  et  sociorum  fidelium 

compilare ut  ila  qaaesliones 

facli,  qnas  in  Regno  varine  responsiones 
perilorum  confUsas  et  ambigaas  reddi- 


Digitized  by  Coogle 


RULIM  RTOniA  F.8TF.nNA  DELLE  COSTJTOZIONI  DI  FEDERICO  II. 


451 


11  metodo  tenuto  nell’Apparato  è Io  stesso  di  quello  usalo  dai  Glossatori. 
La  prima  glossa  è un  sominarìo  delia  legge , che  si  commenta  ; le  altre  o 
espongono  le  ragioni  della  legge  medesima,  ed  i confronti  col  Diritto  co- 
nnine, UomoDo  c Longobardo  et  cotìcordaniìas,  Isern,  Lect.  ìnCofixl. 

regn.  Sic.  p.  1 59)  c col  diritto  Canonico,  o sono  quistioni  sulla  materia  spos- 
so  decise  coir aiilorilà  de' giureconsulti  contemporanei  della  scuola  bolo- 
gnese, che  si  chiamano  doctores  twstri  (1)  e dei  giiulicati  della  Magna  Curia. 

Le  O]>ore  che  Marino  cita  sono: 

Itigiiardo  ai  fonti  del  diritto,  oltre  alle  Leggi  Uomane.  c Longobarde, 
ed  al  Decretum  di  Graziano,  le  decretali,  qualehc  costituzione  degl’impe- 
ratori di  Germania  nelle  aiitcnlichc  del  Codice,  la  X Collazione,  le  nuove 
Decretali  d’ Innocenzo  IV\  e le  consuetudini  feudali  (IMm  feudonm)  (2): 
quanto  all’ opere  dottrinarie  il  Commento  di  Carlo  di  Tocco  sulla  Lom- 
barda (3),  la  Glossa  ordinaria  di  Accursio  su  tulle  le  fonti  del  Corpus  ju~ 
ris  (i),  l’Apparato  d’ Innocenzo  e di  Bernardo  sul  diritto  Canonico  (3),  la 
Somma  di  Azzone  spesso  (B),  la  Somma  ili  Goffredo  sul  dirillo  Canonico  (7), 
la  Somma  di  GolTrcdo  Di'  feudis  (8).  spesso  UolTredo  Beneventano  (9),  Gio- 
vanni da  Cremona  poche  volle  (10),  una  sola  Piacentino  (1 1).  Non  trascura 


iUrunt  cri^amus  in  for?5(ma»ninm  iueti- 
lentam. 

(1)  Gl.  consUtutionh  in  c.  Si  (juis  I, 
102  ed  altrove. 

(2)  Nella  gl.  ivjuriam  lutllus  in  c.  it 
(ir  succnsionVnts  HI,  27,  p.  375*»  Marino 
dimostra,  contro  coloro  chn  opinavano 
diversamenle.cnmc  i tAlri  (luthirum  ave- 
vano forza  di  legge  nel  Itegno. 

(3)  V.  Glossa  in  c.  Mag.  lastitiar.  e si 
noli  però  che  quel  nostro  glnrrconsul- 
lo  alle  volte  diiioinsi  colla  sigia  Kar.  o 
Carol.  e Cnr.  ma  talvolta  per  errore  nelle 
stampe  diresi  dom.  Card.,  d.  Ba.  o an- 
che Bay.  V Apparato  poi  è chiamalo 
Stimma  o Commeutum. 

(4)  V Glossa  in  Proann,  c passim. 

(5)  Cosi  fra  le  altre  io  gl.  proponat  in 
c.  tt/e,  II,  34  citasi:  extra  de  probatio. 
cap.  quoniam  contro  falsam  ^ubi 
pteuissime  de  hac  in  Apparaiu  Itwoc.  et 
Bern.  (Bernardo  di  Girla). 

(6)  V.  Glossa  io  Prooem.  e 


(7)  V.  gl.  in  c.  de  usurariis  puniendis 
ed  altrove. 

(H)  fil.  jitre  proprio  in  c.  Coasfiliitio- 
nem  HI,  5:  ut  noi.  Go/J'red.  in  Stimma  de 
feudis  § pemdl.-^  CiidVn.'do  è detto  Iteue- 
venlano  dal  Freccia,  De  subfcnd.  c.  I,  n. 
5,  ed  ò citato  nella  Glossa  di  .Vccursio  v. 
Longobard.  lil.  De  alìenat.  paterni  pud. 
Di  questa  sua  .Somma  parla  Savigny,  Op. 
cit.  nell' art.  Colombi.  11  p.  2tt5--rna 
volta  citasi  S«»mna  feud.  senz’altro  (Gl. 
fetloniam  in  c.  Si  vos.salltts,  IH,  19). 

(9)  Cilansi  i libelli  de  jure  canonico 
nel  Proemio,  i criminali?  nella  gl.  prodilfl 
in  c.  Grandis^  li,  1,  cd  i civili  cui  titolo 
del  trattato,  conio  de  edicto,  de  honis  auth. 
ju.  poss.  eie.  (Gl.  €.rponi  in  c.  Ihmines  I, 
11;  Gl.  causa  custodiae  in  c.  /lei  vindi- 
catione,  I,  104,  eie.). 

(10)  Gl.  causa  custodiae  in  c.  cìt.  — Gl. 
decem  auijuslales  in  c.  Post,  citalionem 
li.  10. 

(11)  Gl.  zi  sine  herede  in  c.  Dohanae  I, 


i’JÌ 


capassu 


irallroiulti  la  pratica  del  foro  c,  come  dichiara  nel  Proemio,  a sciogliere  le 
quislioni  proposte  sulla  materia  tanto  nel  rito,  quanto  nel  merito  della  cau- 
sa, si  serve  spesso  dell'autorilh  del  tribunale  di  cui  egli  taceva  parte  (I). 
Inoltre  non  ignorile  fa  uso  de’  classici;  allegando  Lucano,  Orazio,  Catone, 
Ovidio,  Aristotile,  Boezio  e Sallustio. 

La  Glossa  non  solo  diebiurn  lo  costituzioni  novelle  che  spesso  distingue 
dallo  Mellìesi,  ma  nota  pure  le  giunte  inserite  nel  lesto  antico  (2).  Essa  co- 
nosce inoltre  diversi  .Mss.  c nelle  varianti,  che  riporla,  distingue  la  buona 
dalla  cattiva  lezione  (3);  le  costituzioni  sono  quindi  citate  talvolta  secondo 
l’ordine  del  Codice  .Mellieso,  tal’allra  secondo  la  nuova  edizione  (i). 

Marino  è chiamato  Olossator  approbatus  el  llluslris  iloctor  dall’Afflitto  c 
ipso  Isernia  iììuslrior  et  actilior  dal  Li[iparulo  (5).  Le  succhiose  sono  al  dir 
del  (iinnnonc  (0)  sobrie  e dotto,  c si  avvicinano  più  delle  altre  posteriori 
alla  mente  dello  Svevo  legislatore,  onde  acquistarono  gran  credito  nel  foro, 
o furono  mollissimo  lodate  <lai  nostri  giureconsulti.  La  prammatica  della 
llegiua  (ìiovaiinn  II  del  1 U8  (v.  Gap.  Ueij.  Sicil.  p.  3il  Cervone)  della  co- 
munemente la  l'ilinijicra  |>er  la  nobile  famiglia  che  vi  delle  occasione,  in- 
tcrpelrando  la  e.  Il  'le  siiccessionibus  III.  27,  dichiara  puro  la  chiusa  di 
Marino  da  Caramanico  sulla  medesima,  e dimostra  (pianta  aulorilii  allora 
avesse  quella  nel  regno  (7). 


ti2.  dove  il  periodo  che  comincia  : Et 
concord.  sic.  Pine,  eie,  o fliiisce  : c,  si 
quaiiilo  juris  re  I.  fi.  deve  .allrilmirsi  a 
Marino,  piiicliù  manca  nel  cod.  Val  Nap. 

(1)  Gl.  iidrr  mutlas  in  c.  Iiiler  mutlas 
I,  87;  haclenus  iste  onta  serciilus  est  in  re- 
nilo per  miiiiistros  justitiarios  rntioiuiies 
ilaijnae  Curine.  Onesla  diiosa , tranne 
i primi  ciO(|ne  veissi  che  si  trov.ino  nel- 
l’Apparalo  nuovo  del  end,  Val  Nap,,  ap- 
partiene senza  dubbio  a Marino  — Altri 
esempli  ho  allep.ato  nella  noi.  (2)ap  419. 

(2]  Gl  de  feudis  non  quaterii'ilis  in  c. 
Justitinrii,  I,  41:  nt  in  noeti  c.  Prnesides 
/irovinciarum  — Gl.  poenain  in  c.  Poenam 
I.  Idi:  constUntio  nova:  In  civilibus  hìc 
debet  esse  posi ta — Gl.  non  suslentntionein 
in  c.  Porno  II,  8:  Concordai  eonslitulio 
noeti:  Patres,  quae  est  infra  — Gl.  perso! • 
col  in  C.  Post  ciUitiunem  II,  15:  ut  dicil 


noce  eonslitulio  ipitie  incipit:  Poslqiiani  et 
(/Urte  poniliir  sub  IH.  ff  (1.  sopra)  He  ojfic. 
reproh  — V.  pure  (jiiautn  dissi  sul  pro- 
posito a p.  39,  ud  a p.  1:1  not.  (I). 

(3|  Gl.  si  Inmen  alitiuis  in  c.  Palare- 
noruin,  1,  2:  !foln  nibricam.  Alias  est:  de 
credcnlibus  , fautoribns  etc.  tpiae  attera 
bona  est.  -itias:  De  fitils  receplutorum  etc. 
hacc  attera  non  est  bona.  Sul  S(’nso  del 
vocaboli!  lillern  in  qiuil  tempo  CI.  ,Savi- 
gny,  Ofl.  cil.  I,  C9t). 

(4)  V.  tra  le  .altre  la  gl.  sed  ai  echi- 
ludinem  in  c.  Cum  nova,  1.  82. 

(5)  Aulitili,  In  lite.  Sic.  const.  f.  2,v. — 
Lipparnlo  nello  note  sopra  Isernia.  In 
usus  feud.  f.  5li  v.  e 09. 

(0)  Giannone  , Star.  eie.  L.  XVI,  c. 

8,  if  I. 

(7)  Sembra  che  il  Giustiniani  siasi 
fld.ato  a false  indicazioni,  allorché  {Op. 
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Olire  aU’Apparalo  proprio,  di  cui  si  ò parlato,  nella  Accliiro  iltìll’lser- 
nia  e nell’opera  del  Grammatico,  che  appresso  indicherò,  vi  sono  parec- 
chie altre  brevi  note  chiamale  da  Piclro  Piccolo  notuìnc  (I),  intorno  alle 
quali  non  si  può  altro  in  generale  asserire  se  non  che  sono  evidentemente 
posteriori  all' .Apparato.  Alcune,  o specialmente  per  la  più  parte  quelle  del 
Grammatico  sono  inoltre  falsamente  attribuite  al  nostro  .Marino  essendovi 
citati  scrittori  di  molto  più  recenti,  come  lìaldo,  Felino,  Paolo  di  C.astro  ec. 
Altro  sono  brevi  note  csi>licative  (c.rjiosilivac  come  le  chiama  l'Afllitto)  e 
forse  Glosso  interlineari  che  potrohliero  invero  appartenere  a Alarino  da 
Caramanico,  ed  allora  sarebbero  nuovi  ritocchi  fatti  al  suo  primo  la- 
voro e s|iecialmcnte  sulle  nuove  co.sliluziiini  che  ncH’Apparato  erano  stato 
quasi  interamente  trascurale. 

Marino  scrisse  ancora  alcune  chiose  straordinarie  sul  Codice  e sul  Di- 
gesto, come  può  rilevarsi  da  parecchie  citazioni  sul  proposito  che  si  tro- 
vano nella  Glossa,  c che  io  trascrivo  in  nota  (2). 


>5  IV.  ,\mUIEA  DE  I.SERMA. 


Dopo  la  Glossa  ordinaria,  o l’.Vpitaralo  di  .Marino  da  Caramanico,  scrisse 
un  ampio  Commentario  [[/'etnia)  sulle  Costituzioni  del  lìegno  .\ndroa  Hani- 
pini  de  Isernia  famoso  giureconsulto,  che  dai  nostri  Dottori  fu  enfatica- 
inonte  chiamalo  vtriusqne  juris  Monarcha,  Icgum  c feudorum  Kcnngelista, 
Priiiceps  et  Auriga  omnium  feudislarum.  Malamente  da  taluni  (3)  è stato  cre- 
duto che  egli  fo.sse  nato  nel  12S0,  n che  fosse  lo  stesso  di  quel  l.uogote- 
nente  del  Gran  Camerario,  che  ebbe  anche  nome  .Andrea  de  l.sernia,  oche 
fu  ammazzato  dal  tedesco  Corrado  de  Gottis  nel  lU.àd.  l'na  testimonianza 


rii.  I,  213)  a«seri  esistere  nella  bililio- 
tuca  Barberini  di  Boma  un  codice  M.<s. 
delle  Cuslituzioni  del  llegno  culla  Ohssa 
di  Marino.  Kcssiin  codice  simile  trovasi 
neU’indice  di  quella  biblioteca  falla  dal 
Blume,  Bilil.  Mss.  Italica  p.  148. 

fi)  Grammatico,  Addiliones  et  Ai>oslil- 
lae  etc.  f.  27  v.  n*  7. 

(2)  Sulla  1.  3.  Cod.  De  his  qui  ad  Eccl. 
confug.  V.  Gl.  .Voii  negata  in  c.  Poenam  eo- 


rui/i  11,  2.  — Sulla  1.  ult.  Cod.  de  Irmp. 
appell.  § Illud,  sulla  I 1.  Cod.  De  Juris 
et  facli  ignar.  e sul  Big.  De  jurejurando 
V.  Oblato  libello  in  c.  Dilationis  II  18. — 
V.  puro  Gl.  Ecclesiarum  in  c.  Si  quando 
III,  10. — Gl.  termina  in  c.  Si  quem  na- 
strorum,  1,  93. 

(3)  Cosi  fra  pii  altri  opina  il  Gian 
nono  Star.  civ.  L.  XXII,  c.  7. 
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dello  stesso  Andrea,  da  cui  (I)  potrebbe  inferirsi  esser  egli  intervenuto  ad 

una  sentenza  resa  ai  tempi  di  Carlo  I ( ut  vidi  seiUenlialilcr protiuncia- 

lum  tempore  lìegis  Caroli  1.  qui  discutiebal  bene  jus  suum)  eJ  i documenti  al- 
legali dairOriglia  (2;,  dal  Ciarlante  (3)  e da  altri,  donde  ricavasi  esser  egli 
stalo  dottore  ed  avvocalo  Dscalc  prima  del  1290,  professore  di  diritto  civile 
neirUniversilh  di  Napoli,  e giudice  della  Magna  Curia  nel  1292,  e maestro 
razionale  nel  l29o-99,  dimostrano  cliiaramcntc  clic  non  poteva  esser  nato 
circa  il  1280,  cioè  4 o 3 anni  prima  della  morte  di  quel  Re,  e che  non  visse 
oltre  il  5 Luglio  del  1310.  L'altro  Andrea  ucciso  dal  tedesco  era  un  nipote 
di  lui. 

Sembra  che  la  Leclura  fosse  stata  composta  duiriscrnia  dopo  la  morte 
di  re  Carlo  II  {1309)  c nel  principio  del  regno  di  Roberto  (4).  Ivi  infatti  si 
allegano  taluni  capitoli  del  primo,  ed  anche  alcune  suo  decisioni,  come  tra 
lo  altre  quella  dei  18  dicembre  I30.‘>,  IV  indiz.  (3);  ma  nessuna  leggo  o 
decreto  del  secondo,  che  |K?r  altro  si  qualilica  re  (G),  comunque  fosse  stalo 
opporlunu  c forse  necessario  il  dovervi  ricorrere  (7).  La  quale  prctermis- 
sionc  si  s[)iega  benissimo  colla  morte  dcU  lsernia  dopo  pochi  anni  avve- 
nuta, senza  che  si  debba  attribuirla,  come  fa  il  Giaunene,  al  dispetto  nato 
in  lui  per  la  preferenza  accordata  da  Roberto  all'emulo  bai  lolommeo  di  Ca- 
lma; ipotesi  da  un  lato  ingiuriosa  pel  nostro  giureconsulto,  c daU'ultro 

.avesse  iiiavveru  iit.'menle  scritto  drces- 
sii.  Cosi  pure  malaincule  pel  titolo  di 
Satirlus,  clic  nella  Uclura  si  dà  a Tuniaso 
di  .\.|uiim  c.anonizzato  dalla  Chiesa  non 
prin.a  del  1323,  il  Lipparulo  ed  il  Giau- 
iionu  vorrclibcro  pusporrti  .anche  più 
l opcra  dciriserni.i,  c collocarla  intorno 
al  rktlo  anno  1323.  Ma  linei  titolo  per 
ferino  non  provvieno  O.iU  aulore.  Esso 
è una  iiiterpoliizioue  postcriote  dei  co- 
pisti, ed  infiiUi  nel  cod.  Mss.  della  bi- 
blioteca Nazionale,  di  cui  parlo  in  se- 
guito, ai  luoghi  tdlegati  dai  Lipparulo 
iepgeai  sempre  Fraler  non  Sonctui. 

(5)  Uct.  in  Comi.  r.  Sic.  p.  373*,  387* 
ed  altrove. 

(Cj  Lfcl.  in  Comi.  r.  Sic.  p.  SC’  e 200*. 
(7)  V.  Matteo  d'AflliUo,  In  utrius.  Sic. 
Simct.  in  c.  Hoslici,  II,  19,  f.  49  v. 


(1)  Lccl.  in  c.  I l de  sucecssionilms , 
Ili,  27  p.  3liG. 

(2)  Ileg.  1292,  XIV  ind.  C.  f.  2.35.  c 
1302,  A,  f.  3C  ap.  Origlia,  Op.  cit.  1. 1, 
p.  107. 

(3j  Memorie  llislorielie  del  Sunnio.  Nap. 
ICiO.  p.  305,  e 578. 

(4)  So  volesse  starsi  al  computo  fatto 
da  Andrea  nel  proemio  della  Leclnra 
sugli  anni  decorsi  da  l’apa  luiioceuzo  Ili 
(r/iii  dicessil  j(tm  suiti  anni  100  tl  plus 
Proecm.  X.XI.XI  al  tempo  in  cui  scriveva, 
dovrebbe  rilenersi  die  quella  fosse  stala 
Composta  dopo  il  13iC.  Ma  la  vota  data 
della  morte  di  Andrea  ripugna  a questa 
conclusione,  e ci  fa  piuttosto  siqiporre 
un  errore  cronologico  di  lui  su  tal  pro- 
posito, o che  egli  invece  di  vixil,  con 
che  avrebbe  miralo  al  medio  propor- 
zionale degli  anni  di  quel  poutetlce , 
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contrndilcttn  dal  fatto,  porche  nella  Lettura  non  si  tacciono  i capitoli  dallo 
stesso  re  promulgati,  allorché  era  vicario  del  padre  {!).  Del  resto  la  Lecitira 
è assai  proliahilinente  posteriore  all’altra  opera  di  Andrea  sulle  Consuetu- 
dini rondali. 

Nella  hililioteca  N.izionalc  conservasi  (III,  A.  27)  un  cod.  Mss.  di  ijiio- 
sl’opera  dell'Isernia.  Esso  è nienihranaceo  in  fol.  a due  colonne  di  f.  32.5 
che  per  errore  son  segnati  22.7,  scritto  for.se  nella  fine  del  sec.  XIV,  o noi 
principio  del  sec.  XV.  Apparteneva  al  nionistero  di  S.  Nicola  di  Sulmona, 
come  sta  notalo  di  altro  carattere  in  piede  alla  prima  pagina  (2). 

La  prima  edizione  di  qiiest’opera  è la  seguente  : Apparaltis  cxposilns  per 
e.rimium  leijvm  iulerpretem  Amlream  ile  isernia  super  Coiislilulioiìihus  Iletjui. 
In  fine:  AVupo/i  sub  l'erdinamti  reyis  iin  ictissimi  aureo  sccuìo  et  augusta  pace. 
MCCCCLXXII.  Segue;  Incipit  utilissimum  repertorium  Coiistituticnum  ac  Ca- 
pituhruin  regni,  glosantm  etc.  tini  And.  de  Isern.  eie.;  ed  in  line:  Siitus  Ities- 
singer,  in  fol.  max.  L'ii'alira  edizione  ha  il  titolo:  Incipit  peregrina  lectura 
utriusgue  juris  .ìlonarcbe  et  LL.  Ecangeliste  Domini  Andree  de  Isernia  super 
Conslitulionibus  et  Glossis  Degni  Sicilie.  Nap.  1 179  in  fol.  (presso  il  medesi- 
mo Rcissinger). 

L’ Isernia  si  serve  d’un  Codice  delle  Costituzioni  del  Itegno,  nel  quale 
eran  comprese,  come  di  sopra  aceennai,  molto  leggi  di  l'oderico  cadute  in 
desuetudine,  o abrogate  colla  promulgazione  del  Codice  <li  Melfi.  Egli  non 
conosce  c non  distingue  questa  prima  edizione  delle  leggi  Federiciane, 


(1)  V.  Lfrt.  p.  200",  ove  ,'ittegasì  il 
cap  Lieti  conlrn  receplatorrs,  e Cf.  Capii, 
r.  Sic.  p.  ni. 

(2)  Non  credo  inutile  nnlai-c  qui  .al- 
cuno partirotarilà  di  questo  Mss. 

Al  fol.  SO  vi  è una  postilla  alla  c. 
Puriliilrm,  ove  si  citano  due  Consilia  ilo. 
mini  Saliini  el  domini  Uonuphrii.  Il  pri- 
mo di  questi  poco  noli  giureconsulti  era 
(te  ch'ilaU  Pinne  come  diccsi  altrove  a 
f.  28t>  in  c.  In  aliquihvs,  e I.  C.  P Ma- 
gnae  Reginalis  Curine  Hngistcr  Rnlionniis 
e Locumtenens  Mmini  Camerari  nel  I37i 
come  asserisce  il  Toppi  per  un  isirn- 
mento  di  quciranno  nell'opera  Ite  Orig. 
Trihun.  I.  I.  p.  312.  Legpesi  ivi-  Sa- 
binus  de  ciò.  Pinne  lenel  quod  hec  con- 

TO.UO  IX. 


stitutio  hnhent  lecieii  etiam  òi  maire 

Vide  euni  in  ronsitìo  quod  incipit-  Pitia 
maritala  a patre. 

I.'allro  era  di  Poppi, >to,  come  rile- 
v.asi  dalla  nota  a f.  122  in  c.  Cordi  . 
Vide  de  hoc  per  cumdein  in  c.  luripe- 
rilorum  de  rrstit.  in  causa  post  appel. 
et  consitium  domini  llomiphrii  de  popleto 
incip.  Viso  processu  el  visis  ncliiiis. 

Al  fol.  idi  vi  6 aggiunto  in  margine 
di  altro  e piti  ri’ccnte  carattere:  ad- 
verte  quod  cum  otim  hec  constilulio  altiis- 
set  in  desneludinnn,  est  confirmata  et  am- 
pliala   per  noecllnm  pragmalicani 

Regie  Ferdinandi  que  ineipit Re 

pena  neganlis  depositum. 
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poiché  in  nessuna  parte  licita  Lectura  accenna  al  diverso  ordine,  che  quelle 
hanno  noi  L.  I,  secondo  il  testo  Mclficse. 

Conosce  però  diversi  M>s.  della  edizione  vulgata  e distingue  le  Costitu- 
zioni Novelle  spesso  nella  rubrica  colla  indicazione  Nova  conslUutio,  e tal- 
volta nel  lesto  stesso  della  Lectura  (1), 

Ha  qualche  divorsìlh  nelle  rubriche  medesime,  e nota  talvolta  anche  le 
varianti  di  altro  lesto  {alia  littera,  mala  ìitlera)  (i). 

Talvolta  distingue  pure  le  leggi  Normanne  dalle  Sveve  (3)  e ci  dìi  qual- 
che notìzia  storica,  non  sempre  però  esalta,  intorno  alla  legge  che  espone  (i), 
, Non  tralascia  inlìnc  di  notare  nel  suo  commento  le  leggi,  che  erano  a' suoi 
tempi  andate  più  o meno  in  (lesuctndinc  (3). 

Le  Costituzioni  nella  Lectura  sono  citate  ordinariamente  come  nella 
Glossa.  S'incomincia  però  a distinguere  più  spesso  i tre  Libri,  cd  anche 
a citarsi  le  leggi  per  le  sole  parole  iniziali  delle  medesime  senz’altro  indi- 
cazione del  titolo. 

La  Lectura  deiriscrnia  versa  sul  lesto  delle  Leggi  e sulla  Glossa.  Trala- 
seinmlo  le  altre  osservazioni,  che  potrebbero  farsi  sulla  medesima,  mi  basta 
solo  accennare  che  risernia  dà  una  larga  parte  nel  suo  Commento  al  diritto 
Canonico.  Egli  sostiene  che  nel  Regno  i Canoni  derogano  anrho  alle  leggi 
positive  de’jirincipt,  idlorcliòsi  tratta  di  chierici  c persone  ecclesiastiche  (0). 


(l)  Cosi  p.  i*.  nella  Lecl.  in  Coiìslit. 
regn.  Sicil.  p.  107.  155*' eil  allrt»ve. 

(*.?|  V.  Ucl.  ili  rftjn.  Skil.  p. 

ove  : Afìi  futhent  malain  liltcrom  : 
guam  alter  eorum , scHìcd  rcus  Lo  sci 
licei  retis  manca  n-l  lesto  vnlgaro.  Al- 
trove p.  22  i*  Alias  est  fioetui  rj 

augxisUìtium  in  solo  accnsnture  scrnniiuin 
iinam  iitteram;  secundum  alìam  in  am- 
hobus  et  sic  guiUbet  uil  sex.  Et  iUi  citte- 
tur  sentire  itle  gui  f>-cit  itane  glossam. 
Seti  communior  et  vtelior  littera  cal  tjuam 
ego  haheo,  ut  sohts  accusator  componat  i’J 
migusiat.  Fuiulmenie  n pag.  35'i"  sulla 
parola  iiuinlum  deeimttm  aggiiince:  AHii 
intera  hahet  V.  puro  p.  -i-iO*. 

(3)  Così  per  la  c.  Statuinws,  I,  G.  Lcct. 
p.  16*  ; por  la  c.  Btijulus  si  fnrem  I , 
66,  Lect.  p.  |27*>  ; per  la  c.  Si  cassai- 


lus.  III,  II),  p.  328*;  per  la  c.  S>tnci- 
mas  III,  22-  p.  343'';  per  la  c.  Pcrrenit 
III,  31,  p.  300^  ; per  la  c.  Quìsguis  III, 
ii.  p.  4U4*,  c per  qualche  altra. 

4)  V.  Urt.  p.  14l*'c  225*. 

(5i  Co^i  Jellar..  Monomachiam,  11,  33, 
di  cui  dicesi  : Ilaec  Itx  non  sercatur. 
ìjrt.  p.  261*;  d'dl.i  c Cum  hcredilariamt 
111,  23.  alla  quale  si  Dota:  haec  . . . . 
omnino  non  scrcalar;  p.  3 47*»;  della  c. 
In  terra  qualibtt.  ili,  47,  ove  si  aggiun- 
ge: Hate  ortUìhiiio  wu/i  sercatuì\  p,  406*, 
e di  qualche  altra. 

<6)  Canoiìcs  la  cUricis  et  personis  ec- 
desiasticis  deroyant  leqibus  principum  , 
maxime  in  regno  Siciliae,  ubi  tjuilibet  rex 
jurat  recoeare  hujusniodi  Irges  ....  sicut 
diciiut  eoncentiones  regni  (L  re^is)  Ca 
roti  I.  Ucl.  p,  i22*. 
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E quindi  luUc  quelle  leggi  di  Federico  e de’ prìncipi  Xonnanni,  die  limi- 
tavano le  immunilh  clericali,  sono  per  Ini  invalide  e nulle  (Ij. 

Inoltre  Tlscrnia  opina  die  salvo  nei  delilli  e nelle  cause  criminali,  in 
cui  non  aveva  vigore  (2),  nel  resto  il  diritto  Longobardo  dovesse  preferirsi 
ni  Romano  nel  reame  (3).  Nel  qual  sentimcnlo  era  per  avventura  indotto 
dalla  troppo  letterale  interpretazione  della  e.  Pnritatem,  ove  la  menzione 
di  quei  diritto  era  casualnicnle  collocala  prima  (V)  deirallro  (jnra  coiumu- 
mV/,  Longobarda  vtdelicet  et  lìomana). 

L’Isernia  finalmenle  ainmctle  1'autorila  delle  Consuetudini  Feudali  ne! 
Regno,  solo  in  quanto  che  orano  ragionevoli,  non  come  usi  redatti  in  iscritto 
da  Roberto  dclTOrlo  («3). 

Nella  Lectiira,  oltre  alle  fonti  del  Diritto,  si  allegano  spesso  i Capitoli 
Angioini,  le  opere  dei  giureconsulti  della  scuola  di  Bologna  e i moderni 
dottori,  sotto  il  qual  nome  intendesi  ordinariamente  And.  da  Barletta,  le 
opinioni  dogli  avvocali  e giureperiti  regnicoli  (G)  e finalmente  gli  usi  e riti 
della  Piagna  Curia  (7). 

(1)  Cnsi  della  e.  Si  qnis  clcricus.  I, 
r»0dicesi:  Jsl>if,  ccnstitutiones  nihil  vaìent; 
imo  $unt  cassnc  et  irriine  quia  sunt  con- 
tra  prrsofias  ecc/esfasticat  et  eec/esinsticam 
fibermtem.  Lert.  p.  120*.  Cosi  pure  della 
e.  Errores  eonim  IH,  3,  ove  si  noia: 

Hnre  constitatio  parum  Vfl/rC  quia  ordi- 
nati cantra  pìyjiiihitioncm  istius  constitu- 
thnix  jure  canonico  non  revoi'antiir.  Lcct. 
p.  Altrove  nella  e.  C’iim  i«5nìiatf 
copiam  I,  71)  nota,  elio:  Quoti  dicit  de 
clcricis  corrigitur  jure  canonico.  Lecl.  p. 

137V 

(2)  Loììgohardis  Icgihiis  non  ulimur  in 
mateficiis.  Lert.  p.  Ì27*. 

(3)  lus  longoi'ardum  ^ quoti  prnrfertur 
juri  Bomano  in  Begno.  ùct.  p.  1 22**  — lus 
Longoftardum  praeponitur  Bomano  in  Be- 
gno. Lect.  p.  314*.  Cf.  p.  123*.  Cf.  pure 
In  Feud.  io  proci,  n.®  37  p.  5 v. 
ed  in  tit.  De  feudi  cognitione  f.  77. 

(4)  Lue.  de  Penna  in  l.  im.  Cod.  de 
couduclor.  (XI,  7t)  p.  C37  riferisce  e 
combatte  questa  ragione,  su  cui  i giu- 
/‘econsuUi  del  Regno  allora  appoggia- 
vano la  loro  preferenza. 

(5j  Lee.  p.  300“  — Cf.  In  usus  feud. 


la  Prati,  n.®  24 

(C)  Advocati  nostri  temporis.  Lccl.  iu 
Comt.  r.  Sicil.  p.  3i3“  — Periti  de  regno. 
Pud.  p.  1071»  e — Periti  regnicotae. 
Ihid.  p.  338*»  eie. 

(7)  V.  ifcfwra  in  consl.  regni  Sic.  p.  43**, 
c 44be  270"  — Cf.  puro  p.  259.  Onesti 
riti , di  cui  fa  pure  menzione  Marino 
nella  sua  Glossa  in  r.  Si  quis  in  poste- 
rum,  I,  18,  V.  vidclieet  qtiod  res,  e che 
perciò  dovettero  in  parlo  preccilero  il 
regno  degli  Angioini,  dopo  la  isliltiziO' 
ne  della  Corte  del  Vicario  (1305)  riuniti 
e forse  anche  accresciuti  formarono  una 
serie  di  disposizioni  riguardanti  la  prò- 
cedura  civile  c criminale,  intitolale  Bi- 
Uis  Curiae  IVcariVie  e Obsercantiae  Curiae 
Vicariae  Begni.  In  seguilo  furono  con 
aliri  pusteriuri  raccolii  con  pochissimo 
crilerio  in  un  sol  corpo,  come  osserva 
il  Pecchia  111  153,  sotto  il  Regno  della 
Regina  Giovanna  11  ; c cosi  si  veggono 
conuuiemeiUe  nelle  stampo  fattene  dal 
1540  in  poi.  Un  esemplare  degli  origi- 
nar! Riti  e pratiche  secondo  la  forma 
primitiva  Angioina  conservasi  In  un 
codice  meinbrauaceo  della  biblioteca 
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Le  altre  opere  di  Andrea  sono; 

1 . In  uius  fntdortim  Commcnlaria,  pubblicati  la  prima  volta  col  titolo  Su- 
pra  feuiìis  Commcnlaria  Napoli  1477  in  fol.  dal  Riessingcr.  L'edizione  mi- 
gliore e più  corretta  6 quella  colle  annotazioni  del  Lipparulo  Nap.  1571 
in  fol. 

2.  Commcnlaria  super  lilulum  de  slalulis  el  Cnnsuclud.  cantra  libertaicm  Ec- 
rlcsiae. 

3.  Singularia  qitacdam,  che  al  n”  di  9 si  leggono  nel  II  volume  Singularia 
dnclorwn.  Venct.  1378. 

4.  Commcnlaria  super  Codiccm,  o (ler  meglio  diro  sopra  alcuni  titoli  del 
Codice  Giustinianeo,  che  sono  spesso  citali  nell' opera  sulle  Consuetudini 
rendali,  come  anche  sopra  talune  leggi  del  Digesto.  (Cf.  Lipparulo  in  Vila 
Isern.), 

3.  De  ordine  jttdieiorum  libetlus  ricordalo  ria  Camillo  Sah'rno  in  Proann. 
Consuclud.  ICeaii.  v.  slijlus.  Nella  biblioteca  Napoletana  del  Toppi,  a p.  231 
si  accennano  le  Addilioncs  ad  Traclulum  de  ordine  judiciorum  Andrcae  de 
Isernia  a D.  Orturio  IlUocla  palrilio  Benererlano  Adrocalo  Kcap.  in  fol.  Keap. 
presso  Camillo  Cavalli. 

fi.  De  jitre  prolomiseos  per  la  testimonianza  del  Forslero  presso  Giu.sti- 
iiiani  (I). 

7.  E finalmenle  por  l'autorità  di  Luca  di  Penna  (2)  combinata  con  l’an- 
tica tradizione  storica  c con  altri  probabili  indizi  esposti  dal  Giannone  |3), 
(levo  pure  attribuirsi  al  nostro  giureconsulto  la  raccolta  e la  compilazione 
dei  Kilus  regine  canierae  summariac,  ove  ertino  registrati  e definiti  i diritti 
doganali  e i dazi,  che  un  tempo  esistevano  nel  cessato  reame  di  Napoli,  e 
si  dichiaravano  e risolvevano  i dubbi,  che  comuneinenle  sulla  riscossione 


Nazionale  conlcncnio  varii  liallali  giu- 
ridici,  c(l  api>arlcnciile  alla  prima  nielA 
(lui  secolo  XiV.  Il  coli,  è segnato  Iti,  A, 
!t,  ed  i Ititi  Irovaiist  a fot.  50  e 51. 

(1)  Si  attrilmisco  ,Vil  Andrea  anche 
un  Traetnlus  de  dilfereììtiis  iììter  Jtis  Ito- 
vianum  el  Lomjoiardiim.  .Ma  è probabile 
che  provvenga  da  un  equìvoco  dì  no 
me  con  Andrea  de  Ilarulo. 

(2)  Luca  in  1.  4 Cud.  de  fide  instru- 


meidorum  (,\  31  ; cebrum  de  licUatioiii- 
bus  ipwe  laiujiiid  labellas  (1.  gabellas)  re- 
gius  et  psealeSt  et  fuleiussionibus  guae  prò- 
inde  prufslautur  vide  quod  notavit  An.  de 
Isernia  lib.  feu.  quae  tulli  regaline  su- 
per verbo,  vecligalia.  Et  de  tali  materia 
specialem  ipse  Ubellum  composuil,  qnem 
Hilas  dwmarum  appcUavit. 

(3)  Op.  cit.  L.  XXll,  c.  6 — Cf.  Cìnsti- 
iiiani.  Op.  cit.  II,  i(Ì8. 
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di  quelli  nascovuuo.  QucsLo  libro,  secondo  asserisce  il  citato  Luca  di  Pcn» 
iia , ebbe  da  Iscrnia  il  titolo  de  jure  dohanarum,  o come  nel  ms.  che  con- 
servavasi  nella  Regia  Camera:  liìtus  douuni  Amlreae  de  Isernia  super  unì- 
versis  jurìbus  Dohanarum  et  (diarum  Regni  Siciliac  Gabellarum.  La  intitola- 
zione però  più  antica  e primitiva  sembra  che  fosse  quella  di  RUtis  rcgiae 
curiae  o/ficii  raliouum  (1)  che  si  adatta  meglio  alla  denominazione  che  aveva 
allora  il  Tribunale  ove  quelli  vigevano,  e che  si  rinviene  in  qualche  più 
antico  ed  esatto  codice  nis.  dei  medesimi  (2). 

Dopo  il  Commentario  deiriseruia  seguono  por  ordine  di  tempo  c pel 
loro  numero  le  Addizioni  o Postille  di  Hartolommeo  di  Capua  c di  Pietro  da 
Monteforte. 


§ V.  Rabtolomuku  di  Capca. 

Bartolommeo  di  Capua  fu  tiglio  di  Andrea  della  noliile  famiglia  de  Lpi- 
scopo  della  città  di  Capua,  di  cui  parlerò  in  seguito.  Secondo  il  Ciustiniani. 
che  non  cita  però  alcuna  autorità,  nacijue  nei  I2ÌS.  Comunque  sia,  certo  c 
che  fu  dottorato  nel  1278,  come  si  conosce  dal  diploma  di  laurea  che  ci  è 
stato  conservato  e pubblicalo  dairOrigiia 

Grandissima  fu  l'autorità  di  lui  sia  come  giureconsulto  (3)  sia  come  ra- 
zionale della  Magna  Curia,  consigliere  del  He,  Logoteta.  c Prolonoturio 


{!]  Con  quosl»  tìtolo  infatti  leggunsi 
in  un  cud.  Mss.  della  IdUiutera 
zinnale  segnalo  (II,  A.  45.)  die  appai- 
lieue  Come  pare  al  secolo  XIV.  Ksso 
è cai lacco,  in  quarto,  senza  folinziotie. 
Porta  il  titolo  Viridarium  couiolutivuis^ 
con  cui  è indicalo  un  opuscolo  die  pre* 
cede  i riti  c che  è un  iìaiilegio  rii  notizie 
storiche  ed  altro.  Segue  iiidi  tnhidaru- 
bricarum  dei  riti  medesimi  che  sono 
treniasei.  11  Mss.  tinìsce  interrotto  in 
mezzo  alia  rubrica  35  — Nella  slessa  bi- 
blioteca Nazionale  vi  sono  altri  due  Co- 
dici dei  suddetti  riti  di  epoca  più  recen- 
le.  Il  primo  (IX,  E,  35)  è cartaceo,  dcdla 
seconda  melA  del  secolo  XVI  n contiene 
alcune  annulazioni,  paide  delle  quali  si 
irovauu  stampale  uetla  prima  ed  unica 


edizione  dei  molesimi  procurala  dal  Pi- 
s:\ni  nel  1080.  L'altru  piii*e  cartaceo  ( I, 
C,  2|  dell'anno  1045  giù  appartenente 
alla  tdidioteca  Kalefali  poco  o nulla  dif- 
ferisce dalla  stampa. 

('2}  Tra  i Mss.  delia  biblioteca  Otto* 
boniano-Valirana  in  Itoma  il  Diurne 
{f{ib!Ìothira  libroi’um  mamiscrijdorum  ita- 
lica p.  134)  recisila:  Pitri  Foltcrii  Ile- 
pertorium  rfgulanun  Aniireae  de  hfvnia. 
NiillaUro  conosco  di  questo  libro,  che 
pare  accennasse  ad  un'altra  opera  del 
no.stro  giiirccoiisuho. 

(3)  Egli  è lodalo  grandemente  da 
Bartolo,  da  Baldo,  e da  nitri  citati  dal 
Gìannonc  (l.  c.),  ai  quali  si  può  aggiun- 
gere Ciiio,  che  imWAulh.  Preshjteros,  C. 
de  Episc.  lo  chiama  Doctor. 
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del  Ro!;no  [I].  Nella  qiii^lione  della  siicccsfione  del  regno  dopo  la  morte 
di  Re  Carlo  II  tcniUa  innanzi  la  Curia  Romana,  egli  difese  il  Re  Roberto 
che  ottenne  vittoria.  Ebbe  quindi  grandi  ricchezze  ed  onori  che  colloca- 
rono la  sua  famiglia  tra  le  più  illn.«tri  napoletane.  Mori  nel  1328. 

Bartolonmieo  .scrisse  le  sue  Aihlizioiii  o Postille  sulle  Costituzioni  dopo  il 
131.»,  poiché  sulla  c.  Mulier  i/uae  ricorda  la  buona  memoria  di  Pietro  Conte 
di  Gravina  figlio  di  Carlo  11  che  in  quell’anno  morì.  Illustrò  pure  i Capitoli 
Angioini,  molti  de’ quali  furono  da  lui  dettati  come  Protonotario.  Tutte 
que.stc  sue  annotazioni  col  titolo  Amen  (ìlossa  c.vcellenliss.  D.  Burlholomaei 
de  Captia  n.  i.  d.  mililis  lognlìielae  et  prothmwtarii  regni  Siciliae  sub  rege  Ca- 
rolo et  Iloherlo;  et  alionim  praerlarissimomm  juris  considtonim  de  regno  su- 
per sacris  Constitniionibiis  eapiudis  et  prngmaticis  regni  Siciliae,  ac  super  Ri- 
tihus  magnae  Cttriae  IVcnn'nc,  et  Singidaria  CLl  super  ff.  et  C.  mtne  primum 
in  luccin  edita  per  D.  Marccìlum  Romim  Seap.  C.  l.  I).  ctc.  Seap.  apud  ilat- 
lliiam  Cancer  1330  in  foglio,  rn'cdiziouc  del  1333  di  Lione,  che  io  non  ho 
veduta,  è ricordata  dal  Giustiniani.  Fu  indi  ri.slampata  colla  Lettura  di 
Lallo  da  Toscana  Lugduni  lóoG  apud  haeredes  Jacobi  Jwitae  in  8."  ed  indi 
altre  volte  o separata  o unita  colle  Costituzioni  del  regno. 

Anche  lo  note  di  Bartolomnieo  versano  tanto  sidle  Costituzioni,  quanto 
sulla  lilossa  di  Marino.  In  esse,  oltre  alle  fonti  del  Diritto,  egli  riporta  tal- 
volta l'autorità  dei  capitoli  Angioini,  citando  pure  le  sue  apostille  sui  me- 
desimi (2),  i riti  e le  decisioni  della  Gran  Corte  della  Vicaria  (3)  e del  su- 
premo Consiglio  del  re  (V).  c le  discussioni  dei  dottori  {conllictus  (3)  sa- 
picntum  ). 

Le  altre  opere  di  lui  .sono: 


(1)  Noslris  nulem  lcmi>orihm  tale  affi- 
cium  {ipuicstoris  vel  assessoris  regis)  sotiim 
rtùw  Barthohmatus  ite  Capua  diijne  meruit, 
proht  gessil  Lue.  rie  Penna,  in  t.  5 Cod. 
de  giiaeslorihiis  {Xll,  5)  n 3.  fi.i".  68.). — 
Excetlens  dom.  Barili,  de  Capnit  loijotlie- 
ta  et  prolhonotarius  regni  Siciliae,  cuius 
ohsequia  et  Consilia  reipublicae  prae  celeris 
fuerunt  ulilia.  Detto  in  t.  un.  IL  De  caste. 
omn.  palai,  pecui.  (XII,  30)  n.  5 p.  8u4. — 
lladie  m carta  regni  Siciliae  mullae  sant 


fonnae  lillerarum,  quae  prò  lege  servan- 
tur,  potissime  quae  processerunt  ex  are 
praefali  miral/ilis  viri  Bariti,  de  Capua. 
Dello  iu  1.  l.  Coll.  De  vendil.  rerum  fi- 
scal. (X,  4). 

(2)  Consti!,  r.  Sieit.  p.  93“. 

(3)  CoHslil.  r.  Sicil.  p.  b'J'’ , 243i>  , 
336",  431'. 

(4)  Constit.  r.  Sicil.  p.  108'  . 323'. 

(5)  Constit.  r.  Sicil.  p.  208*. 
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1 . SingiUaria  Ì5I super  Digest,  et  Cod.  slaiiiputc  iusiciuc  colla  Glossa  aurea, 
cil  auclie  nel  li  volume  Singularia  variorum  doctorum. 

2.  Quaestiones  36,  raccolle  ed  impresse  per  la  prima  velia  da  Tommaso 
Grammatico  in  appendice  alla  Raccolta  di  Addizioni  e postille  sulle  Leggi 
del  regno.  Venez.  1302  a p.  109  v.  cosi:  liicipiuiìt  noanuUae  quaestiones  do- 
mini Bartholomaei  de  Capua  leyum  doctoris  Logol/ictae  et  Prolhonolarii  regni 
Sicitiae  recoUectae  per  magni/ieum  V.  I.  D.  dominum  Thomam  Grammaticum 
de  Neap.  et  Hegium  Consiliarium.  Sono  30,  ed  indirizzale;  viris  uobiliOus 
et  peritis  Judicilms  M.  Curine  Vicariae  dilectis  amicis  suis  Uartìiolomaeus  de 
Capua  Mitcs  Logotlieta  et  Prolhonotarius  Pegni  Siciliae. 

3.  Tractulus  de  apprelio,  sire  (orma  super  appretto.  Inedito  e citato  dal- 
l'Am.  Deeis.  131. 

i.  Allegaliones  prò  Pege  Pobcrlo. 

3.  E finalmente  i Consilia  accennali  dall'Alllitto,  e parecchi  Scrmones, 
un  esemplare  dei  quali  in  pergamena  conservavasi  dal  Freccia  (1). 

0.  Scrisse  pure  alcune  chiose  sui  fonti  del  diritto  Romano  (2J. 

Di  Dai  toloiumeo  di  Capua,  oltre  ai  nostri,  fa  pure  speciale  menzione  il 
Savigny  Op.  cit.  11.  437. 


S VI.  Fieiro  Piccolo  da  .MoMEroiiiE. 


Pietro  Piccolo,  nato  a quanto  pare  in  .Monlcl'orlc  di  Principato  Lllra,  flori 
verso  la  metà  del  secolo  XIV.  For.se  apprese  la  giurisprudenza  da  Bar- 


tolommeo  di  Capila  dicendo  in  una  sua 
ogni  modo  egli  lo  eoiiohho,  e ne  ripor 

(1)  AlIliUo.  Comm.  Slip,  lihris  Feud.  in 
cap  de  ìliirchia  n.”  4 — Freccia,  l)e  sub 
femt.  f.  52  e 79. 

(2)  L' Alllillo  in  Commeiit.  fol.  270 
ricurila  una  pnslilladi  Bari,  (le  Capua 
suliVIiilA.  de  Colla  § super  hoc. — Ain  llo 
ArcainoiiecilaB.  de  Capua  in  t.srni,  Cod. 
de  re  milil.  V.  Grani.  Op.  eli.  f.  12  v. — 

Il  Napodano  cita  una  ipies'.ione  del  me- 
desimo in  1.  1.  Cod.  de  condiclione  ob 
causam.  Cons.  Neap.  c.  11,  63  — Egli  slea- 
80  a quanto  pare  ella  uua  sua  noui  siraui  - 


chiosa:  uudiei  Parl.de  Capua  (3).  In 
a l’anlorilà  non  poche  volte.  Fu  inol- 

diiiai'ia  in  I.  f/i<oiuVmi  novella,  C.  de  inoff. 
tcstam.  io  gl.  in  v.  maritare  p.  364**  — 
Altrove  citasi  11.  di  Capua  in  I.  haeres, 
ir.  lit.  de  haeri'd.  Granuli,  f.  97.  11  hip- 
panilo  nelle  sue  annotazioni  allTsernia 
in  i'sus  feud.  c.  de  prohib.  alien,  feud. 
allega  mi  apuslilladi  lui  iu  I.  Si  ego  § si 
rcs,  11.  de  pire  dolium — Cf.  puro  le  add. 
del  de  llullis  in  Const.  r.  Sic.  p.  42  e 70. 

|3)  Oranim.  Super  Conslitul.  eie.  Addi- 
tiones.  f.  03  v. 
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Ire  professore  di  difillo,  avvocalo (1).  Consigliere  del  re, e giudice  della  Ma- 
gna Curia,  come  rilevasi  da  alcuni  documenti  del  Reg.  1313-131(5,  fol. 
179  V.  c 13i<i,  C,  fol.  233  v.  citali  dal  Paesano  (2)  e dal  (ìlusliniani  (3); 
noncliò  da  una  noia  di  .\nlonio  Mariconda  che  dice:  sic  viili  elinm  lìetermi- 
nnri  in  Consilio  cornm  tiomino  Logolheln  pracsente  dom.  Vetro  de  Jlontefor- 
le  (i).  Pietro  nel  1385  era  già  morto  (3).  suo  figlio  Andrillo  o Nicola  An- 
drillo  fu  anche  giiireperito. 

Le  suo  annotazioni  sulle  Co.sliliizioni  del  regno  composte  dopo  quelle 
ili  Rarlolomnieo  di  Capila  verso  il  1330  (0)  furono  sempre  stampalo  colla 
Glossa  di  costui. 

ni  Pietro  fa  menzione  onorevole  laica  di  Penna  in  1.  I V,  Cod.  de  decu- 
rionihus  (X,  31)  p.  135  c in  1.  un.  Cod.  i/c  iinp.  lucrai,  dcscriplione  (X,  33), 
ove  notasi  Ira  i dotlori  prncc'arae  aucloriintis,  ed  in  1.  I.  Cod.  De  canon, 
fruiti,  urb.  Ilomnc  (XI,  22)  uve  cliiainavasi  yrofundac  inUdliyenliae  dom. 
V.  de  Monicforli  ji.  520. 

Lo  altre  sue  ojiere  furono  : 

1 . lilossa  .mjier  cupilulis  Iteyni  et  Itilibus  M Citrine  Vicariar  stampata  in- 
sieme colle  aniecedemi  Annolazioni. 

2.  l'orma  apprclii  in  regno  declarala  eie.  Noap  1372.  Di  ipiesl’opera  tut- 
tora Mss.  fa  menzione  il  (ìrain.  Op.  cit.  f.  1 50  v. 

3.  Additinnes  ad  singnìarin  Andrene  de  Cnpnn  ricordate  dal  Toro  e dal 
tiiustiiiiani. 

4.  Un’ allegazione  o Cnnsilinm  in  materia  di  sneeessione  per  diritto  pa- 
trio, che  è accennala  dal  Capece  e dal  Pisanelli  in  .Idd.  ad  A'npodmi . Con- 
suct.  l'ièap.  p.  297. 


(1)  Hrmirie  star,  delia  chiesa  Salern.  I. 
Ili,  p.  2(i7. 

(3)  Srritl.  /.<■;/.  Ili,  t)2. 

(3(  (ìraniin.  Op.  cit.  f.  01)  v. 

(5)  Amlrilliis  de.  itmtefnrte  diclus  Vie- 
zidus  fdius  et  hnercs  q.”  l’tlri  Piezuii  1. 
C.  prof.  Req.  IIIKS  ji.  221)  np  Bulvito, 
Piotament.  Ms.  f.  1)2.  lu  una  sua  cliìosa 
sul  cap.  Coimtrs,  lil.  de  suheentione  vus- 
salloruin  in  t>.  medielnlem  dicesi  che  un 
tal  capilalo  badie  male  scmalur...  prò 


adhnnmento  imposilo  per  reqem  Ladislaum 
Capii,  rcij.  Skit.  p.  07.  .Ma  quesla  dev'es- 
sere una  interpolazione  posteriore. 

(.5)  Ijrainin.  Op.  cit.  f.  15  v. 

(0)  L'arguisco  da  una  monca  poslilla 
di  lui  sulla  c.  Si  qnem  nostrorum  I,  98, 
ove  si  accenna  un' ordinanza  fatta  per 
Doiniiios  reijcm  et  reginam  (Lodovico  d’An- 
gii)  e Giovanna  1 ).  Gramui.  Op.  cit.  f. 
46  V. 
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§ VII.  Laelo  DA  Toscana. 

Outislo  giureconsulto,  che  iliiH'imliciiziunc  apposta  al  suo  nome,  e dui  no- 
me stesso  usato  secondo  l’idiotismo  di  quel  paese  si  dimostra  Toscano  (I), 
viveva  ai  tempi  della  Regina  Giovanna  I,  come  può  rilevarsi  dal  suo  som- 
mario della  e.  Cum  uitivcrsls  in  Lcctura  p.  C.3.1,  ove  dice:  vii  Itjraimi  habctit 
locum,  holtie  potissime  in  retjiw  in  deslruetione  et perditione  iìtorum,  (/ni  con- 
scripscrunl  morti  reriis  Andrene;  donde  rilevasi  clic  scriveva  verso  il  I-loO. 
Il  capitolo  di  Carlo  duca  di  Diira/./.o  sulla  pena  minacciata  ai  calunniatori, 
ch’egli  cita  in  e.  Poennm  cainmuiae  II,  H p.  h20,  e che  incomincia:  scire  vos 
volumus,  provvienc  assai  verosimilmente  da  un  errore  del  copista,  o sfug- 
gito allo  stesso  scrittore,  che  volendo  indicare  Carlo  Duca  di  Calabria, 
disse  Carlo  duca  di  Dnrazzo.  Il  capitolo,  a quanto  pare,  è quello  del  I3i2 
che  incomincia  scire  vos  fccimus.  V.  Cap.  rcy.  Sic.  p.  t)i). 

Di  lui  nulla  sappiamo.  Solo,  se  6 esatta  una  citazione  in  e.  Ili  tpti  p.  SS.*), 
ove  diecsi:  si'nif  ego  scripsi  in  Cod.  ubi  de  crini,  agi  oporlct  l.  «.,  può  asse- 
rirsi che  abbia  pure  scritto  sui  fonti  del  diritto  Giustinianeo. 

La  Lcc/urn  di  Lallo  sulle  Costituzioni  del  regno  non  e stata  inserita  nel- 
l'edizioni  delle  medesime  fatte  dal  Sai  ayna  in  poi,  nelle  (piali  solo  pei  som- 
mari premessi  a ciascun  titolo  sono  adoperali  promiscuamcnle  era  quelli 
di  L.illo,  ed  ora  quelli  di  Matteo  d’Alllitto. 

Essa  fu  stampala  la  prima  volta  nel  loiiV  col  seguente  titolo:  .Super  sacris 
regni  Siciliae  constitnlionilnn  lcctura  singidaris  et  insignis  mine  primum  in  tu- 
ceni  edita  cum  suiiimariis  ridde  nccessitriis  et  aljduibelico  repertorio  foscidos, 
(juaeslioncs,dccisiones,et  quiaiuid  notnlii  digniiin  est  copiose  comidcctentc.  Vc- 
nct.  I-'iòl  in  i.  Indi  fu  ripetuto  dagli  credi  del  Giunta  in  seguilo  alla 
Glossa  aurea  nella  edizione  del  loòtì,  in  tt. 


(I)  Malico  S:inloro  siciliano,  primo 
cililcre  della  Leclura  di  Lallo,  e Marcello 
Uono,  che  indi  la  rist,am[d>,  lo  chia- 
mano Napulelaiio , e cosi  [lure  il  Ta- 
furi  l.  II,  P.  Il  p.  2.67,  od  il  0iU3lini.ini 
t.  Ili  p.  221;  ina  nel  commento  alla  c. 
Oiiisqitis  III,  6,  p.  632,  egli  si  nomina 
semidicementc  ego  Lalliis  de  Tuscia.  Ag- 

TOMO  X. 


giungi  che  i nomi  adoperati  ptd  fatto 
im.iginario  di  una  quistionc  in  materia 
di  reato  d incendio  suno  pure  espressi 
coU  id  [Olismo  toscano,  ed  appartengono 
alla  to.scana.  {Quid  de  Tliotneo  Frnncisci 
ìlttiienli  etc.)  V.  in  c.  Qui  dolose  III,  87, 
p.  C<7, 

CO 
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Il  commento  di  Lallo  consiste  in  un  sommario  della  legge  e delle  cose 
più  importanti,  ebe  la  Glossa  e la  Lcclura  deiriscrnia  notano  sulla  mede- 
sima. Focile  osservazioni  egli  aggiunge  del  suo.  ed  esse  specialmente  ri- 
guardano il  conrrunto  delle  leggi  o Capitoli  de’  Sovrani  Angioini. 

Lallo  ha  nella  sua  Lcctura  tutte  le  Costituzioni  ebe  ba  pure  l’Isernia,  e 
ebe  furono  poi  eliminate  dal  Codice  Fcdericiano. 

Il  Codice  Mas.,  di  cui  egli  si  serve,  ba  talune  altre  siugularità  elio  lo 
fanno  diver.siGcaro  dalla  edizione  Vulgata  e ebe  giova  notare. 

Esse  sono  le  seguenti:  Le  re.  i e 5 formano  un  sol  titolo;  Ul  nulìus  se 
introm.  eie.  — Manca  la  e.  Capitaiworum — Le  due  cc.  lustic.  per  prov.  e le 
duo  seguenti  I,  SS,  49  formano  un  sol  titolo  — La  e.  Pro  icnp/um  è posta 
dopo  la  e.  Cam  circa  I,  70  ed  è ripetuta  nel  L.  II,  lil.  47  — La  e.  Sic  nostra 
I,  90,  I ù il  § 4 del  tit.  92  Commioiiler  eie.  — La  e.  Quia  minr/uam,  III,  46 
precede  la  e.  Quisipiis  aniodo,  III,  44;  come  nel  Cod.  0423  della  biblioteca 
Imperiale  di  Parigi. 


§ 7.  Matteo  d’Ahuito. 

Un  commentario  sulle  Cosliluzinni  più  ampio  e voluminoso  di  tutti  gli 
antecedenti  fu  composto  da  Matteo  d'Alllitto.  Nato  nel  1448  circa  (I)  e 
laureato  in  giurisprudenza  nel  1408,  egli  fu  intorno  a quel  tempo  profes- 
sore di  dritto  deirunivcrsitìi  di  Napoli, ed  indi  nel  1 489  giudice  della  gran 
Corte  della  Vicaria,  presidente  della  regia  Camera  della  Sommaria  e con- 
sigliere del  sacro  Consiglio  dì  S.  Chiara. 

Nel  1307  fu  privato  di  queste  cariche  sotto  il  pretesto  che  la  sua  mente 
fosse  indebolita,  ed  egli  per  dimostrare  il  contrario  si  diede  a rivedere  le 
opere  già  composte  ed  a scriverne  altre. 

Fra  queste  fu  il  commentario  sulle  Costituzioni  cominciato,  com'  egli 
stesso  dico,  a 3 Maggio  1310,  e terminato  dopo  quattro  anni  nel  giorno  dei 
SS.  Giovanni  o Paolo  ai  26  giugno  del  1514.  La  prima  edizione  fattane, 
e dedicata  all' imperatore  Carlo  V.  è la  seguente 

(1)  In  utr.  Sic.  Sancì,  l.  II.  f.  48  v. 
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Singularis  kcture  sìipcr  omnibus  sacris  conslilutionibus  regnorum  utrius/jue 
Sicilie  dira  et  ultra,  eilila  per  ulriusque  juris  Moiiarcliam  D.  Matthcum  de  Af- 
fliclo  palritium  Ncap.  ole.  In  fine.  Imprcssum  in  oppido  Tridini  ole.  impcnsis 
d.  Jo.  de  Ferrariis  ole.  anno  1517  in  fol. 

Ehbc poscia  altre  rislam|H5,  alcune  dello  quali  furono  arricchito  delle  an- 
notazioni di  Giovanni  Antonio  Dazio.  Fra  esse  rammenterò  la  seguente, 
che  è quella  che  io  qui  adopero;  MaUhaei  de  Alpictis  Parlhenopaci  palricii 
oc  Jureconsuìti  clarissimi  in  ulriusque  Siciliac  Scapolis  que  sancliones  et  con- 
sliluliones  novissima  praelcclio.  Jnleriecla  sunl  Io.  Anlonii  lìalii  erudila  adno- 
famcida  Lugdunt  1556  in  fol. 

Quest'opera  dcirAfllillo  che  spiega  non  solo  il  lesto  delle  costituzioni, 
ma  anche  la  G/o.!.sa  eia  Leclura  dell’ Isornia,  ebbe  molta  rinomanza  nel 
foro.  E per  vero  la  molta  chiarezza  nell’esposizione,  l’ampia  conoscenza 
del  drillo  romano  e canonico,  c la  giudiziosa  discussione  delle  qiicsliouì 
propo.slc  sulla  materia,  tutto  che,  come  dice  il  Giannonc  L.  XVI,  c.  S tal- 
volta vane  ed  inutili,  la  rendevano  un  tempo  pregevolissima  per  la  pratica, 
ed  anche  ora  s[)esso  la  rendono  utile  agli  studiosi  dello  patrie  leggi  per  la 
retta  intelligenza  delle  medesime. 

Ma  ciò  che  ora  cosliluiscc  propriamente  il  suo  merito  maggioro  si  ò l’a- 
vcrci  egli  conservato  il  testo  o le  varianti  di  alcune  costituzioni,  che  in- 
vano si  cercherebbero  altrove,  e non  poche  osservazioni  e notizie  storiche 
di  qualche  importanza.  Da  molli  luoghi  della  medesima  può  anche  rilevarsi 
corno  egli  con  bastante  diligenza  c con  quella  critica,  che  poteva  compor- 
tare la  condizione  di  quei  tempi  avesse  consultati  pel  suo  lavoro  parecchi 
niss.  delle  Costituzioni  del  regno,  e li  avesse  riscontrati  colla  edizione  prin- 
cipe che  allora  erosene  falla  (1). 

L’AQIitto  scrisse  pure  altre  opere  legali,  tra  le  quali  sono  le  più  impor- 
tanti I.  Decisioncs  S.  li.  C.  Ncapoìil.  Ncap.  1509  in  fol.  2.  Cummenlaria  de 
feudis  Venet  1543 — 47,  voi.  3 in  fol.  (2). — Morì  nel  1528. 

(t)  V.  t.  I,  rubr.  39,  n.“  C,  f.  1G7;  già  posscàuli  da  Giovanni  Grillo,  e da 

rubr.  41,  n.°  G,  0 n.“  30,  f.  170  0 172  v.;  Gio.  Luigi  Arlaldo — Cf.  Gregorio, 

rubr.  89,  f.  271  v.  ove  si  parla  dei  Mss.  al  dirim  pubblico  Sicit.  p.  1 18,  e 131. 

antichi  e delle  stampo  da  lui  collazio-  (2j  Scrisse  pure  un  trattato  sui  Con- 
nato. V.  pure  t.  II,  rubr.  10,  f.  28  ove  siglierì  del  Re,  che  dedicò  a Ferditian- 

si  ricordano  i codici  delle  Costituzioni  do  I,  d’Aragoua.  V.  Op.  cit.  f.  40. 
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II.  NoTEBEUE,  O BBEVl  CHIOSE  (glosulac)  DI  VABII  GIl'BECOXSllTl 
SELLE  COSTITCZIONI. 

Poche  e brevi  annotazioui  su  i)uestc  noslro  leggi  scrissero  alcuni  giu- 
reconsulti, che  fiorirono  nei  secoli  XIV,  XV.  c XVI,  c che  insieme  colla 
Glossa,  colla  Leclura  deinscrnia,  e colle  Aihiidcnes  ili  Barloloinmeo  (li  Ca- 
pua  e (li  Pietro  Piccolo  furono  pubblicate  dal  Sarrayna  nella  sua  edizione 
(Ielle  Costituzioni  del  regno,  c in  (|uelle  altre  che  le  seguirono;  o puro  da 
Toininaso  Grammatico  ncH'opcra  intitolala:  Tliomae  Grummalici  Jiirìs  con- 
sulti clarissimi  ac  Regii  Consiliarii  in  Conslitulioiiitus  Cajntulis  et  Pragmalicis 
Regni  Xeap.  et  ritihus  Mngnae  Curiuc  \ icariac  Aihliliones  et  Apostillae,  guas 
tum  ipse  luniliranit,  tnm  ex  atignnt  i-ctcrum  et  moilernorum  Juriscoiisultorum 
vigìtiis  viveiis  coiigcsserat.  Accesseruiit  ctiam  atiipiue  utillimae  et  pulcltrae  guae- 
stioiics  domini  Bnrtholomnei  de  Capila  et  amjilissimus  totius  voluminis  index. 
Aìoic  priimm  in  lucem  editac  Venetiis  IjOì  in  fol.  Io  dirò  brevemente  di 
ciascuno  per  ordine  alfabetico. 

Alessamibii  Antonio  d’  — Anlonius  de  .Itcxandro.  Nolo  giureconsulto  c magi- 
strato del  secolo  XV,  che  fu  viccprolonolario  del  regno,  e morì  nel 
1 — Scrisse  parecchie  opere  cscgcliche  sul  diritto  romano  e pa- 

trio, alcune  delle  ijuali  sono  stale  poste  a stampa,  altre  rimasero  lua- 
noscrillc.  l'ra  le  ultime  ricordo  le  seguenti,  che  non  sono  conosciute 
dal  Giustiniani. 

Nella  biblioteca  .Albornoliana  di  Itologiia  col  n."  209:  Super  tit.  de 
aeguir  vcl  omitt.  llered.  (I)  — Nella  biblioteca  Barberini  in  Koma 
al  II."  •o.'jO:  Consilia  legtdia  in  fol.  ed  al  n."  ool:  Pructudiwn  feudorum 
pure  in  fol.  (2).  — .Nella  biblioteca  Nazionale:  Conimentarius  in  11  par- 
tem  Digestorwn  scriptus  an.  liGì  cartaceo  in  fol.  (Ili,  A.  IO). — In  pri- 
mam  Codicis  partem  cart.  in  fol.  (Ili,  A.  1 1). — Rccollectae  super  II  libro 
Codieis  in  fol.  (Il,  x\.  i\].—  De  jurisJictione  omnium  Judicum  ac  de  aliis 
juridicis  rebus  cartac.  in  fol.  (Ili,  .A.  I!!ì). 

Le  sue  chiose  o additioncs  alla  Lfctura  Isentiae  si  leggono  nella  Bac- 
ii) Blumo,  Dibl.  Uss.  italica  p.  93.  (2)  Blume,  Op.  di.  p.  tl8. 
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colla  del  Grammatico  a fol.  41,  CO,  82,  88  v.  89  e 99;  c sono  pure 
citale  dal  medesimo  Grammatico,  Decision.  78,  n."  5,  e dal  Capeco  in 
Gap.  Imperialcm  pag.  10,  22  etc.  ediz.  del  1508. 

Arcamone  Agnello  — Agnellus  .Ircamonus,  napoletano,  conte  di  Borrello,  giu- 
reconsulto c magistrato,  morto  nel  1310 — Non  si  lia  memoria  di  altra 
opera  da  lui  scritta  se  non  se  delle  Aihlitioiifs  ad  Conslilutiones  regni.  Il 
Giannone  dice  che  queste  fossero  tra  le  prime  co.se  impre.sso  in  Napoli 
dopo  clic  fu  introdotta  la  stampa,  ma  non  ne  indica  la  edizione;  non 
possiamo  quindi  giudicare  della  sua  asserzione. 

Quelle  chiose  che  di  lui  cono-ciaino  si  leggono  soltanto  nella  Rac- 
colta del  Grammatico  al  f.  12,  31,  82  v,  100,  e 102  v. 

Arcamonf.  Fbani.esco  — l'randscus  Arcamunus  napoletano,  padre  del  soprad- 
detto Agnello,  conte  di  Roi  rello.  Era  giudice  della  G.  C.  della  Vica- 
ria nel  I 434.  e nel  1 440,  come  rilevo  dal  de  Lellis  in  alcuni  Mutamen- 
ti manoseritti  sulla  famiglia  Arcamoiie,  che  da  me  si  conservano,  c dal 
Toppi,  De  oriij.  Irih.  I,  110  — Cf.  pure  De  Pietri,  Uist.  Map.  p.  212. 

Una  sua  Addizione  sulla  c.  Si  damna  clandestina,  1,  28  leggesi  nella 
Raccolta  del  Grammatico  f.  24,  v. 

Arcamone  Pietro  — Petnis  Arcamomis.  Forse  costui  ò quel  giudice  Petrico- 
ne  Arcamonc  fratello  di  Francesco,  di  cui  si  fa  parola  nel  protocollo 
di  notar  Cosare  Amainiano  dell'anno  1491  reassuiito  nel  noto  Iliss. 
deirAfellro  f.  I 19  niihi. 

Lesile  addizioni  si  leggono  nella  Raccolta  del  Grammutico  al  f.  41, 
62  V,  70,  77,  e 100  v. 

Scrisse  puro  sui  Capitoli  del  regno  e le  sue  .idditiones,  che  si  leg- 
gono DeH’opera  citata  del  Grammatico,  sono  riporlalu  come  anonime 
nelle  ordinarie  edizioni  dei  Capitoli.  V.  per  esempio  quella  sul  cap. 
Pracdecessornm. 

Argentino  Pansalio  — Argentinus  de  Neaiioli.  l’iori  questo  giureconsulto 
ignoto  al  Giustiniani  sotto  la  regina  Giovanna  I (I),  secondo  che  si  as- 
ili Nel  Crassiillo . Annnks  Tarentini  rium  civilium  professor,  giudico  doH’Am- 
ap.  la  Raccolta  di  Cronache  etc.  del  Pel-  niiraglialo  nel  1339.  E questo  un  errore 

liccia  t V p.  125,  trovo  un  Argentius  j'it-  del  copista  invece  di  Argentinus f 
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scrisce  in  una  add.  in  c.  llumanitate,  II,  IO  p,  21 S,  che  è pure  firmala 
j4rjrcn/imM  (I).  Ma  essendo  citato  da  Bariolommco  di  Capua  nella  sua 
Add.  in  c.  Causai  alias  I,  52  p.  1 10,  bisogna  supporre  che  avesse  .scrino 
prima  di  una  lal’cpoca,  e più  verso  il  principio  del  XIV  secolo.  Egli  è 
chiamalo  talvolta  napoletano  (de  Neap.)  o del  regno  (regnicoìa).  (2)  — 
In  una  nota  di  Barlolommco  Vinciguerra  dicesi  figlio  di  Ilanicri  da  For- 
lì . che  fu  maestro  di  Bartolo  (.3)  ; ma  pare  che  per  la  somiglianza  del 
nome  si  fosse  scambialo  con  .\rsendino,  che  fu  pure  dottore,  e vera- 
mente figlio  di  Ilanicri. 

Argentino  ù citalo  non  raro  volte  c con  lode  da  Barlolommco  di  Ca- 
pua /.  r.;  da  Pietro  Piccolo  in  c.  si  ijucm  noslrorum  I,  9fi,  v.  clsimililer 
p.  1CG;  da  Luca  di  Penna  1.  c.  e da  P.infilo  Mollo,  che  lo  chiama  ma- 
giius  regnicoìa. 

Scrisse  glosse  su  tulio  il  Codice  secondo  il  Vinciguerra  1.  c.,  Bario- 
lommeo  di  Capua  I.  c.,c  Panfilo  Mollo  in  c.  saiirimus  ap.Gramm.f.  93.  v. 

Scrisse  pure  una  Lectura  sul  Pigesto.  Panfilo  Mollo  1.  c.  ed  in  c.  si 
civiìitcr.  II,  2l  p.  20i,  Bari,  do  Capua  1.  c.  Pietro  Piccolo  I.  c. 

Le  chiose  di  lui,  che  si  leggono  nelle  Costituzioni  del  regno,  sono 
quello  in  c.  Inconsulilcm  I.  I.  p,  10  — 2 in  c.  Ifumanilatc  11.  10.  v.  vixe- 
rwtl  p.  21 S, che  però  c dubbia  — In  essa  si  allegano  i Ililus  et  ohser- 
vantiac  .W.  C iiriac  Virariae. 

Di  lui  confusamente  parla  il  Tafuri,  I.  Ili  P.  V.  p.  113. 

B.4CC.1HO  CiovA.NM — Joliamìcs  Daccanis  o Bacca.  — Di  questo  ignoto  giure- 
consulto non  possiamo  dir  altro  se  non  che  fu  contemporanco  di  Fran- 
cesco da  Tclcse  (i),ccho  scrisse  IX  singularia,  che  si  leggono  tra  quelli 
di  Barlolommeo  di  Cajma  ncil'ediz.  del  I55G,  cd  anche  nella  Raccolta 
dei  Singularia  doclorum  juris  stampala  in  Lione  nel  1570  a p.  187. — 
Nel  Grammatico  sta  scritto  Jo.  Fumi  (fol.  1,  o 97). 


(1)  DixtrunI  quidam  magistii  et  sol- 
lemnes  regnicolae,  atùiui  dicunt  quod  fuit 
quidam  dominus  Anjentiims  de  Kenpoli 
tempore  Iteginac  Joannae  I furimiiler  in 
t.  i.  If.  de  custodia  reorum  i — fucsia 
stessa  chiosa  è ripetuta  nel  cap.  Ab  ilio 
inchoandum  p.  57,  ed  6 segnata  da  Lu- 


ca di  Penna  nell'edii.  de’  Capitoli  dol 
regno.  A lui  pure  attrihuiscesi  nella 
cliiosa  sogiicme , ma  ò anonima  nel 
Otammalico  f.  121  n.“  12. 

(2)  V.  Comi.  r.  Sicil.  p.  2C6. 

(3)  Gramm.  Op.  cit.  f.  54  v. 

(4)  V.  Singul.  B.  de  Capua  n"  70  e 71. 
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Una  chiosa  del  medesimo  in  e.  Lite  le<jitimc  II,  2i,  v.  mi  quid  si  leg- 
gonsi  nelle  Costituzioni  u p.  2i3. 

Boncllu  Bartolohheo — Bartholomeus  Bonellus,  da  Barletta.  Per  l'autorità  dei 
documenti  del  nostro  G.  Archivio  di  S.  Severino  conosciamo,  che  egli 
al  19  marzo  del  I2G7  fu  nominato  da  Carlo  I assessore  e giudice  pres- 
so il  giustiziere  di  Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Molise  (I).  Fu  poscia 
nel  1 270  giudico  della  Magna  Curia  (2),  regio  consigliere,  ed  indi  am- 
basciatore al  regno  di  Gerusalemme  (3). 

Una  sola  chiosa  di  lui  sulla  c.  In  jiecwiiariis,  II,  trovasi  nel  Gram- 
matico Op.  cit  fol.  07  V.  Vi  si  allega  Andrea  d' Isernia  ; ma  la  cita- 
zione, et  ibi  per  Batd.  dev'essere  una  interpolazione  posteriore.  Biso- 
gna d’altronde  notare  che  l' accennata  chiosa  si  ripete  più  sotto  con 
poca  diversità  e si  attribuisce  a Bartolommco  di  Capita  {fol.  08),  men- 
tre che  neH’AiWif.  alla  Lccl.  deU’Isernia  nelle  edizioni  delle  Costitu- 
zioni del  regno  attribuiscesi  iuvccu  a Pietro  Piccolo.  Essa  comincia  : 
« In  gl.  in  v.  quo  quidem  quae  ordinaria  est  p. 

Bottis  Gucomo  Ac.vello  de  — lac.  Agnelìus  de  BoUis,  napoletano,  giurecon- 
sulto e regio  consigliere  morto  nel  1381.  Scrisse  varie  annoi,  sul  dritto 
civile  e canonico.  Quelle  che  ci  riguardano  sono  le 

Additiones  in  Coiistilutiones  regni  stampale  per  la  prima  volta  nell’e- 
dizione veneziana  del  1590  da  Giov.  Battista  Mulillo  giureconsulto  na- 
poletano. 

Brindisi  Tomaso  da  — Thomas  de  Brundusio.  Ebbe  il  cognome  di  Rischiniero 
0 Argentario.  Fu  crealo  giudice  della  M.  Curia  da  Carlo  li.  De’  suoi 
commentari  fanno  menzione  il  Gesnero  e Wolfango  Freimonio.  V.  Ori- 
glia Op.  cit.  I,  20G. 

Le  chiose,  che  di  lui  conosciamo,  sono  nell’opera  citata  del  Gram- 
matico al  fol.  33  e 48  — In  esse  egli  ricorda  due  Capitoli,  uno  di 
Carlo  I.  hac  ediclali , l’altro  di  Carlo  IL  quod  nu/lus.  Nella  citazione 

(1)  Reg.  1278,  A.  f.  16  ap.  Del  Giu- 
dice, Cod.  dipi.  Angioin.  I,  297. 

(2)  V.  doc.  cit.  da  Del  Giudice  Op. 
cit.  p.  259  , ed  allegati  dal  Toppi  De 
orig.  Irib.  1.  313,  e dal  Galante,  Descris. 


delle  due  Sic.  IV  p.  372  e ss. 

(3)  Iteg.  1268 , A.  f.  200  v.  e 1271 
B.  f.  171  riportati  dal  Vincenti,  Dei 
prolonotarii  del  Regno  p.  270. 
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delle  costituzioDÌ  segue  Perdine  del  lesto  vulgato.  V.  Graramalico  a 
fui.  3o. 

Capo5i:rofa  Nicola  — Nicolaus  Caputscrofa.  Qiieslo  ginrcconsullo  a giudizio 
del  Giustiniani  I.  107  sarebbe  vissuto  nel  secolo  XV;  ma  pare  che 
foS'C  pili  antico  di  Uirej>oca,  poicliò  ò citalo  da  Pietro  Piccolo  nella 
Ailifìt.  in  testum  v.  hanc  coslifutìoucm  della  e.  Clcmentiac  impcrialìs  II, 
4.  p.  201-,  e,  se  deve  credersi  al  Grammatico,  anche  da  Luca  di  Penna, 
nelle  sue  glosse  ai  Capìtoli  del  regno  in  cap.  Clatìtleslinis  majr/iciìs  e 
nel  vap.  pteriafur^  de  profiibitioìie  parfationis  cortellì  feriiorii.  V.  0/>.  cU. 
p.  I — Dalla  sovracilala  testimonianza  di  Pietro  da  Monlcforlc  rilevasi 
clic  scrisse  pure  sul  Digesto  (I). 

Cinque  cliiosc  di  lui  si  trovano  nc*l  commento  delle  Costituzioni  e 
nella  Piaccotla  de)  (ìramnialìco  nelle  (piali  sì  allega  Bartolommco  di 
Ca]iua  ed  Andrea  iri'ernia.  V^  Gi’aininat.  fol.  30.  e Costit.  Hi'fjni  5ici- 
line  [►.  DII. 

Capi'a  ANanr.A  dk  — Àndiras  de  Episcopo  de  Capua.  Trovasi  avvocato,  e 
giudice  di'lla  Magna  Curia  sotto  il  regno  degli  Svovi  nel  1212  (2) 

[1)  Nolla  liiMiiitera  AÌI)>Mn*ai.'ina  <1i 
Bologna  al  n.“  170  iruviisl:  AVro/ai  Otprti 
sive  Cinnp>o;fr.  Tiéirtofus  ifc  exceittionPnis 
$tdcr>  i <i  / i7S.  Blame,  oì.  p.  10».K 
opora  elei  nostro  clilusalorL*? 

t:?)  (iiovu  qui  ripoilnre  il  (locumon* 
to,  doiubi  ricavo  che  An-lrca  fti  llapua 
ora  avvocalo  <lclla  Curia  nel  l au- 
dio porcili?  ivi  si  arceiiiia  aliu  Cu'litii- 
zloiii  <lol  regno.  Io  lo  trascrivo  »la  mi 
Mss.  iiitilolalo  Lif/fO  delle  fuuwjUc  anti- 
che di  Capila , dio  si  possiedo  ora  dal 
mio  rpr.  pio  amico  sacorJolc  D.  (ìen- 
naro  rialanic.  Ivi  si  noia  pure,  che  r«iii- 
ginalo  ofiLsteva  neirarclilvio  della  Chie- 
sa Salernitana,  ove  eia  stalo  Irasporlalo 
dalla  Chiesa  Vatris  Dot»ini  di  Nuocra. 

Il  documento  ò il  seguente.  Jn  nomine 
dei  eterni  el  sah'atoris  nostri  Jisit  Chrisii 
anno  incarmithnis  eiusdem  mitlcsimodu’ 
cenlesiinOfptadraQeshnetsecundo^  mense  set- 
Umfiris  {sic,  prime  indietionis.  Imperante 
domino  noslì'o  Freda  ico  ianVlài5iwio  Ito- 
niauorum  imperatore  sempcr  augusto  Jc> 
rusaUm  tl  Sicilie  rege  magnifica  fcliciUr. 


amen.  Oim  nos  Amireas  de  Cicala  impe- 
rifdis  Cupitanciis  et  Magistcr  Justiliarint 
a porla  Itoseli  u^gne  ad  fnes  regni  npud 
Stiernum  curhm  trgeremus  assidentibus 
nobis  magistris  Simone  el  Hubcrto  de  Toc- 
co, et  Itiecnnlo  de  Theano  magne  mperialis 
Curie  judii'ihus.  Uvei  per  iri'/Hisilioncm, 
guani  feri  fecimns  de  imperiati  mandato 
nobis  facto  contro  snernrum  constitnlionum 
impt  rialiurn  Irasgrrssores  et  tos  gai  (Itti- 
nclHifil  r/rmaii/o  occupata,  vi- 

deretur  esse  probatum,  guod  totnm  pania- 
mim  tir  Sanw/  et  terre  /a/K)raion>  de  pan< 
me»/  de  demaitin,  et  ecclesia  S.  Marie  »ia« 
tris  Uomiiìi  tenerct  tenimentn  in  ipso  pan- 
tano ex  concessione  Pn»icJ/JÌs  u/  testis  nudi- 
vii;  gaia  Unnen  Atfbas  diete  ecclesie  per  pri- 
vilegia probacit  legittime  errtesìam  ipsam 
ex  concessione  domini  Comitis  Oddonìs  et 
coufirmalionc  domini  sfrcami^ii  impera- 
loris  p>Y(/it7a  tenere  tenhnenta  m pantano 
5o/£t«ì,  guod  dkitur  de  S.  .VarcrVino,  pre- 
sente procuratore  Curie  mngistro  Andrea 
DE  Capi'a  ejusdem  Curie  adrocato  prefa- 
tum  Abbixtem  prò  parte  sue  Ecclesie  nomi- 
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nel  1250  (1)  0 nel  1257  (2);  avvocato  del  fisco  {advocatus  fsci,  fisci 
palromis)  presso  il  dotto  tribunale  nei  primi  anni  della  dominazione 
Angioina  (3),  e consigliere  c famigliare  di  re  Carlo  I.  (l).  Otto  singedari 
dei  suoi  si  trovano  nella  citala  Ruccolla  t.  2 p.  18G,  c Ira  quelli  di 
Bartolonimco  suo  figlio  nell’ Aurea  glossa  eie. 

L'na  sola  chiosa  del  mede.sinio  si  legge  nel  commento  delle  Costitu- 
zioni del  Regno  in  c.  accusalores  li.  13  v.  in  te.rlu  in  peremptorio  sibi 
dato  p.  221. 

Crispano  Gkivasni  — Jo.  Crispanus  Episc.  Tliea.  Vescovo  di  Teano  (non  di 
Chicli,  come  vollero  alcuni)  morto  nel  I ll3  — Scrisse  sulle  Costitu- 
zioni e sui  Capitoli  del  Regno,  nonché  sui  Riti  della  M.  Curia  della 
Vicaria. 

Le  sue  Addizioni  alla  Drlura  dell’  Isernia  possono  leggersi  al  f.  8 
V.,  38  V.,  50  V.,  51  V.,  38.  c 03  della  Raccolta  del  Grammatico,  c nella 
edizione  delle  Costituzioni  del  Regno. 

Dosnorso  SERcié  — Sergius  domini  l'rsonis,  o Sergius  de  Scapoli.  Napoleta- 
no. milite,  professore  di  diritto  civile.  Maestro  razionale  della  M.  Cu- 
ria e Vice-protonotario  del  regno  sotto  la  Regina  Giovanna  P (3). 

Scrisse  un  Comcnlaritts  ad  qualnor  lilcras  arbitrarias  c sugli  altri  Ca- 
pitoli del  regno.  Scrisse  pure  sul  Codice  Giustinianeo,  come  pare  dal 
Grammatico  Op.  cil.  fol.  37  v. 


nate  ah  ocrupalo  scntcìitiatiter  saper  eisilem 
teniairiilis  ahsolvimus.  Aii  ciijus  rei  memo- 
rima  et  perptium»  firmilalem  prcsens  seri- 
ptam  inde  per  vìanas  Ginnijni  vaperia- 
tis  Curie  in  jarisdìetione  nostra  notarii 
scribi  fieri  fechaus  nostra  et  dictoraat  ju- 
dicum  stdiscriptionibus  roboratum.  (fuod 
scripsi  eijo  qui  sopra  Genuinus  laìpiria- 
lis  Curie  notarius  et  inter/ìii.  Anno  mense 
et  indiclione  prcscriptis  — Andreas  de  Ci- 
cala  imperialis  Capihmeus  et  nimjister  Ju- 
sliliarlus — + Fqo  qui  supra  Simon  ma- 
gne imperialis  Curie  judex  — f Ego  qui 
supra  lìoberlus  de  Tocco  magne  imperialis 
Curie  judex — + Ego  qui  supra  Riccardus 
de  Theano  magne  imperialis  Curie  judex. 

La  lenire,  cui  si  accenna  in  i|Uc«lo 
documento,  è la  c.  Costilulionem , 111,  3. 

TOKO  in. 


(1)  Riero,  Sic.  Sacra,  t.  II,  p.  777, 

(2)  Due.  (lei  febbraio  1257  ap.  Del 
Giuilico,  Cod.  .lH;;iom.  t.  II,  p.  217. 

(3)  Doc.  del  1 1 maggio  1271  ap.  Giu- 
stiniani, l)iz.  geogr.  del  reg.  di  Sap.  t. 
It.  p.  Xlt.  e 7 giugno  1271  nel  Ileg. 
1272,  A,  f.  90  ap,  Del  Giudice,  Coà. 
dipi  Aagioin.  p.  2GU  — V.  pure  Galan. 
ti  Op.  cil.  t.  IV  p.  984,  e Minleri  Ric- 
cio, Dreoi  Notis.  intorno  all  Ardi.  Angioi- 
no p.  9. 

(4)  Reg.  1292-93,  A,  f.  34  v.  ap.  Mi- 
nieri, Cronaca  di  Matteo  Spinelli.  Nap. 
1865,  p.  25. 

(5)  Doc.  del  1349,  1351,  e 1359  nelle 
Con.uitl.  Nenp.  t.  1,  p.  297,  e II,  p.  480; 
nonché  presso  il  "Toppi , De  orig.  Irib. 
t.  1.  p.  102. 

61 
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Delle  sue  glosse  sulle  Costituziuiii  del  regno  purhino  (ìiuromo  de 
Ajello  (I),  il  Gesnero  Uibliothcca  p.  7o0,  ed  il  Toppi  lìM.  napoletana  p. 
278;  ma  di  lui  non  n'esistono  nel  coinincnto  di  quelle  leggi,  se  non 
tbe  due  solo  sulla  c.  Quamplùritim  III,  20:  in  tcjctu:  prò  maritamla  pila 
vcì  sorore...  Sergiits  domini  Vrsonis  de  Keap. — ed  indi  Ex  quo  etiam... 
Sergius,  p.  330. 

Fagioli  Giovassi  — Jo.  Fagiolus.  11  Gruininalico  l."a  i dottori,  di  cui  dice  aver 
raccolte  lo  apostille,  nota  un  giureconsulto  di  tal  nome.  Evvi  invero 
un  Giovanni  Fagiuoli,  noto  giiirccnnsulto  Pisano,  morto  nei  I2SG,  di 
cui  parla  tra  gli  altri  il  Savigny  (2);  ina  non  pare  die  sia  lo  stesso 
del  no.'lro  cliiosatoro,  so  non  per  la  ragione  addotta  dal  citato  scrit- 
toio di  aver  illustrato  le  Costituzioni  del  regno  i soli  giuristi  napole- 
tani, certo  per  le  autorità  allegale  in  quello  chioso  di  Luca  di  Penna, 
Daldo  ed  altri,  le  quali  ranno  inrorire  esser  egli  di  assai  posteriore 
al  1280,  epoca  della  morto  del  proressore  Pisano. 

Quella  sola  chiusa,  che  di  lui  ahhiaiiio,  versa  sulla  c.  Ad  legilima  pon- 
dera III,  ol,  ed  è riportala  dal  Gramimilico  Op.  cit.  fui.  103  (lOi). 

Gallo  Akuhea  de — Andreas  de  dallo.  11  Kovilo  nelle  sue  Decisioncs  Ncap. 
■1719  p.  IGSè  il  solo,  che  io  trovo,  il  quale  abbia  citalo  questo  giure- 
consulto, chiamandolo  doctor  aiitiijiuis  in  addii,  post  An  Jream  const.  Vi 
de  successioniius ; nè  sappiamo  altro  di  lui. 

Questa  (uldit.  trovasi  a p.377  nell’ediz.  delle  Costituzioni  del  Cervone. 

Giouiiaso  Fauio  — Fal/ius  Jordanus.  Napoletano,  noti.ssimo  giui econsulto  c 
letterato  del  secolo  XVI. 

Le  sue  aggiunte,  o additioncs  alla  Lectura  dcU'Lsernia  sulle  Co.stitu- 
zioni  del  regno,  furono  stampale  la  prima  volta  nell'edizione  di  Vene- 
zia del  1390,  c ripetute  nell'ultima  di  Napoli  del  Cervone,  ove  sono 
distinto  coi  caratteri  corsivi.  Esse  sono  particolarmente  da  pregiarsi 
perchi  talvolta  non  trascurano  l'uso  della  storia  nell'intorpretaziono 
di  quelle  leggi. 

Grammatico  Tomm.aso  — Thomas  Crummalicus.  Nato  in  Napoli  nel  I i7i  o I i73, 
(1)  Dt  jure  adohae  n.°  30  (2)  Savigny,  Op.  cil.  t.  Il,  p 580. 
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prese  la  laurea  dolloralc  nel  1 190  ai  3 novembre,  e nello  stc.sso  tempo 
da  Federico  2.“  d'Aragoua  fu  crealo  Giudice  della  Vicaria.  Dopo  aver 
occupalo  qiicsia  carica  per  più  di  30  anni,  nel  1333  fu  crealo  Consi- 
gliere del  S,  Con.siglio  di  S.  Chiara  (I).  Mori  nel  1 330  — Scrisse  varie 
opere  legali,  di  cui  fu  l'elenco  il  Giustiniani. 

Le  suo .\iIdizioiii  siilleCoslituzioni  del  regno  furono serillc  nel  1531, 
come  rilevasi  dal  fol.  32  v.,  fol.  81  e fol.  109  della  detta  opera.  Dopo 
la  sua  morto  Giovali  Francesco  Grammatico  suo  figliuolo,  primo  Dia- 
cono della  Cliie.sa  napoletana,  nel  1302,  le  pubblicò  insieme  colle  altro 
note  sulle  Costituzioni  del  regno  giù  raccolte  dal  padre,  e dedicò  il  li- 
bro al  Viceré  D.  Parafan  do  Rivcra  Duca  d’Alcalù. 

Gbii.10  Giovasm — Joamu's  Grillus.  Salernitano,  contemiioranoo,  e forse  di- 
scepolo di  Bartolommco  di  Capua  (2),  egli  fu  professore  di  giurispru- 
denza ncll'l.'nivcrsitù  di  Napoli  sotto  Re  Roberto,  ed  anche  maestro 
razionale  della  .M.  Curia  nel  1320,  ed  in  fine  Vico-prolonotario  del  re- 
gno. 3lorl  nel  I3t0. 

Molle  chioso  di  lui  si  leggono  nel  commento  dello  Co.stituzioni  del 
regno  e nella  Raccolta  del  Grammatico. 

Scrisse  pure  alcune  apostillc  su’ Capitoli  angioini,  delle  quali  parla 
rAlllilto  0]>.  cil.  II,  f.  28  e.  2. 

Si  hanno  pure  alcuni  singolari  di  questo  giureconsulto  nella  Rac- 
colta stamp.ita  a Lione  al  t.  Il,  p.  88,  e tra  quelli  di  Bartolommco  di  Ca- 
pila al  n " 41. 

Grisonb  Angelo  — Angelus  Grisonus.  yueslo  chiosatore  dal  Grammatico  nel 
Proemio  delle  Àihlit.  dicesi  Io.  (Johannes)  Grisonus,  ma  ncH'intitola- 
zionc  dei  Capitoli  .Ingelns.  Fiorì  nella  seconda  inclù  del  secolo  XIV — 
In  un'annotazione  al  cap.  ab  ilio  inchoanilum  cita  Luca  di  Penna  eComi- 
tem  de  Perusio  vissuto  circa  il  1304  (V.  Grainm.  fol.  132). 

Una  sola  sua  chiosa  conosciamo  sulla  c.  Edictor.  ordinem  I,  99,  che 
comincia:  in  glossa  in  v.  jurainenlum,  c trovasi  a p.  170  della  ediz,  del 
Cervone. 

(1)  Giamm.  Op  cil.  fol.  43.  « 52.  lui  meglio  degli  altri  tratta  il  P.ies.ano, 

(2)  V.  Coimil.  r.  Sicil.  p.  229 — Dì  ,Van.  star,  della  Chiesa  Sai.  t.  IR  p.  278. 
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Landò  Giovanni  de — Joannes  de  Laudo.  Questo  giureconsulto  era  di  Capua, 
miles , juris  di',  prof,  c Regine  Curiae  Magistcr  Ralìoiialis  (I),  come  si 
legge  nell'cpilanio  della  sua  moglie  Francesca  de  Epiranio  da  Bene- 
vento,  moria  nel  I3;J0  (2).  Fu  anclic  Viee-proloiiolario  del  regno,  se- 
condo attesta  il  Vincenti  (3) — Luca  di  Penna,  da  cui  òeliiaimito  lo.  de 
Laudo,  ne  allega  raulorilìi  più  volle  nulla  sua  opera  (i),  e lo  mette  in- 
sieme con  Bartolo  tra  i dottori  più  profondi  del  diritto. 

Una  sua  cliiosa  leggesi  nel  Grammatico  Op.  dt.  fol.  93,  ove  sono 
citali  Oldrado,  Luca  di  Penna,  cGcminiano?  cdtie  capitoli  di  Re  Ro- 
berto, uno  del  1332  cantra  rnptorcs,  c l’altro  clic  comincia:  Ad  certìlu- 
diiiem,  c che  manca  tra  i Capitoli  del  regno.  — Una  qiiistionc  inoltre 
sulla  quarta  secondo  il  Diritto  Longobardo  leggesi  nel  3.°  Voi.  delle  Re- 
sohUiones  quotid.  Juris  di  Donato  Ani.  de  Marinis,  ove  sono/iiris  Alle- 
gationcs  ec.  a pag.  330  della  edii.  Veneta  del  I09C. 

Maiizialf.  Bartuloumeo  — Rarthoiomacus  Martialis.  Di  questo  giureconsulto 
non  trovo  altra  notizia  se  non  se  clic  nel  l">37  era  Consigliere  del  S. 
R.  C.  (a);  ptirclié  però  non  fosse  scambiato  con  Giovanni  Marziale,  nolo 
magistrato,  che  per  sicura  testimonianza  sappiamo  c.sscre  allora  De- 
cano di  quel  Tribunale. 

Le  sue  chiose  furono  aggiunte  nell'edizione  Veneta  delle  Costituzio- 
ni del  regno  fatta  nel  l■J^0,c  si  distinguono  in  quella  e nelle  successive 
col  carattere  corsivo  c col  suo  nome. 

(4)  In  I.  3,  Cod.  De  impon.  lucrat.  de- 
scrip.  (X,  34)  cita  mi  C»iiii7iuai  eculis- 
sitili  li.  Ioli,  de  Laudo  p.  SU9  ; nella  I. 
11,  Cud.  De  Omni  aiiro  deserto  (.\I,  58) 
u.°  3 un  suo  responso.  Cosi  pure  in  I. 
4,  De  quaestoribus  ( XII,  5 ) n.®  7 — Al- 
trove in  1.  un.  Cud.  De  his  qui  se  de- 
fcrunt  {X  , 13)  n.“  21  dice  : rum  isla 
qumsUo  vcrterelnr  corum  me  et  coram 

alio rowmiiai  deliberatione  quaesivi- 

nnis  super  eo  doctores,  inter  qiios  profun- 
dioris  sdenliae  domini  Ioti,  de  Laudo  et 
Duri,  de  Suxoferraio  in  meam  sententiom 
inclinnverunl ■ Di  questo  giureconsulto 
non  ta  pirula  il  tliustiniani. 

(5)  V.  Coìuuetud.  Seap.  cJil.del  1775, 
c.  5l9. 


(1)  Il  Bolvito  nel  voi.  I.®  Varinnim 

rerum  autiquarum  fol.  150  milii,  ripor- 
la un  oriliuo  di  Ito  Rutierio,  col  ipiale 
si  delega  la  causa  tra  la  terra  ili  Tr.a- 
moiili  de  Ducalu  e Filippo 

Standardo  veiicrolali  J.  .Archiepiscopo  Ca- 
puano regni  Canccllario,  et  Johanni  Grillo 
de  Snierno  vieegerrnti  Prolhonolarii , et 
Joanni  de  Laudo  de  Capua  SI  H.  Curiae 
Ragislro  Kalionati  ut  ambahus  parlihus 
jiutitiam  faciani  citando  il  Registro  del 
Re  llubcrio  dell'unno  1329,  XII,  Indit. 
lit.  E in  prilli',  e lit.  F.  sotto  il  uiille- 
aimo  al  fui.  222. 

(2)  Engeuiu,  Xap.  Sacra  p.  252 — Top- 
pi, Ùibl.  Xap.  p.  120. 

(3)  Vincenti,  Cri  protonotarii  p.  128. 
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Mariconda  An.  — Antonius?  Afaricomla.  Questo  giureconsulto  probaìiilincntc 
appartiene  alla  nobile  funiiglia  napoletana  co.si  cognominata,  che  era 
ascritta  al  sedile  di  Capuana. 

Una  sola  chiosa  di  lui  ho  trovato  nella  citata  Raccolta  del  Gramma- 
tico al  fol.  62  V.  colla  sigla  .l«.  Maricoinla,  che  potrebbe  indicare  tanto 
il  nome  di  Andrea  che  tpiello  di  Antonio.  Di  un  AndreaMariconda  trovo 
parecchie  opere  sui  fonti  del  diritto  Romano,  che  sono  rimaste  mano- 
scritte (1).  -Ma  dalla  stessa  chiosa  raccolgo  pure  che  Tautore  di  essa, 
qiialuntpic  ne  fosse  il  nume,  non  può  essere  costui,  che  fu  padre  di 
Diomede  o visse  nel  secolo  XV%  poiché  quegli  fu  contemporanco  di 
Pi  Ciro  Piccolo  e quinili  fimi  nel  secolo  precedente  (2). 

Maric.omia  Diiiueiie  — lìiomedt's  Maricomla.  Giureconsulto  napoletano,  re- 
gio Consigliere,  ed  indi  Presidente  della  R.  Camera  della  Sommaria 
morto  nel  1311. — Tommaso  Gramniatieo  fu  suo  discepolo  V.  esso 
Grumm.  Op.  cil.  fol.  1. 

Le  sue  chiose  furono  scritte  dopo  il  I i99,  c si  leggono  nello  Costi- 
tuzioni del  regno  a p.  2S0,  301 , 30.3,  323,  398  e -H  2;  c nella  Raccolta 
del  Granmiatico  al  f.  2,  39,  10,  .13,  CO,  CI,  61,  68,  81, 93,  e 1 12. 

Mollo  I’a.sfilo  — Paiiphilus  Molliis,  da  Capua.  Fiorì  nella  fino  del  XV,  e ai 
principi  del  XVI  secolo.  .\cl  1308  fu  uno  do’Sindaci  di  Capua  eletti 
pel  Parlamento  celebrato  in  quell'anno  (3]. — Trovasi  un  singolare  di 
lui  tra  quelli  di  Rartolonmieo  di  Ca(iua,  che  comincia  Const.  impcrialis 
p.  i3l,  c nella  Raccolta  singtilarium  cc.  p.  187. 

Quattro  chiose  di  lui  si  leggono  nelle  Costituzioni  del  Regno,  e 19 
nella  Raccolta  del  Grainiuatico. 

Morcone  Riac.io  11.4  — lìlusiiis  ile  Miircone.  Nolo  giureconsulto  del  .sccoloXlV, 
contemporaneo  ed  amico  di  Luca  dì  Penna.  Il  suo  cognome  fu  Pucco- 
ne.  Nelle  Annotazioni  allo  Costituzioni  del  regno  prendo  il  titolo  di 


(1)  Nella  biblioteca  N.izinn.ale  si  con- 
servano; llecollirUie  de  Ugoiis  ahmlulae 
die  SOjidii  «OA'ill,  A,  1 1 ) — /Ir roHrrtac 
de  adguirenda  et  amtUenda  possessione 
MOS  in  fol.  (Ili,  A,  15). 

(2)  Et  sic  vidi  eliain  determinari  in 


Consilio  fornii)  rfom.  Logntheta  praesenle 
doni,  retro  de  ìlonforle.  Gramm.Op.  cit. 
f.  09.  V. 

(;b  M.inna,  Cancelleria  di  Capua  f.  190. 
cr.  f.  1 . V. 


Digitized  by  Google 


i76 


CAPASSO 


(liiiilicc  — Scrisse  varie  opere  di  giurisprudenza,  ma  la  più  impor- 
tante è il  Traclalus  de  diffcrenliis  intcr  jus  LomjobarJum  et  Itnmanum 
citalo  da  molli  ma  tuttora  inodilo  (Cf.  Merkel,  Slor.  del  dir.  loiigob.  p. 
■i7). — Scrisse  puro  sui  Capitoli  del  regno. 

Le  sue  annotazioni  si  leggono  nella  Haccolla  del  Grammatico  f.  38, 
80,  97,  I IO,  e 1 1 1,  o sono  ripetuto  nella  ediz.  delle  Costituzioni. 

N.tron.iNo  Sf.d.istiano  — Supodeiìus  Sdmsliamis  de  Xeapoli.  Giureconsulto 
del  secolo  XIV,  Avvocato  della  >f.  Curia  nel  13U,  Consigliere  c Fa- 
miliare, c yun'j  civilis  profe.mr  ne  Curine  Vicariata  Rerjiii  jwlex  nel 
I30Ì  — Fu  discepolo  di  Pietro  Piccolo  da  Montoforte.  Grammat.  Addii 
fui.  I i2  V.  L’opera  di  lui  più  insigne  c la  Glossa  sullo  Consuetudini 
napoletano.  Si-risso  anche  sui  Capitoli  del  regno. 

Fna  sola  chiosa  distinta  col  suo  nome  sulla  c.  Apwl  lustitiarios  I, 
iiV,  trovasi  in  Graniin.  Op.  rii.  fol.  32  v. 

X.APOU  Xicou)  HA  — .\'ie(/litus  de  Senpoìi.  Onesto  celel)ro  giureconsulto,  che 
clibe  gran  |tarlc  nella  storia  della  nostra  patria  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanna I,  ajiiiaiieneva  alla  Tamiglia  Spinelli  di  Giovonazzo  del  Conte 
di  Gioja.  E.gli  fu  professore  di  giurisprudenza  neirCniversità  di  Bo- 
logna, Maestro  razionale,  Cancelliere  del  regno  n Conte  di  Gioja.  Morì 
verso  la  fine  del  secolo  XIV  — Scri.ssc  sul  Codice  e su.gli  altri  libri 
del  diritto  Giustinianeo,  nonché  sui  Capitoli  del  regno  e sul  diritto 
feudale. 

Una  sola  chiosa  segnata  .X7c.,  se  veramente  è sua.  trovasi  nel  com- 
mento delle  Costituzioni  del  regno  sulla  c.  Lite  leijitime  li,  2i  in  «. 
J’roponal:  p.  2i3. 

Pes.na  LrcA  DA  — Luras  de  Penna.  Famoso  giureconsulto  del  secolo  XIV,  che 
prese  il  nome  dalla  città  di  Penne  in  Abruzzo  ultra  l.°  ove  nacque  — 
L’opera  sua  più  celebre  è il  Commento  In  Ircs  libros  Codici!  scritto 
dopo  il  1.318,  c probabilmente  tra  il  l^.ìS  ed  il  L37S,  come  risulta 
dal  confronto  di  quanto  dice  nel  proemio  p.  1 coi  passaggi  in  1.  17, 
Cod.  De  dignilatibus  (XII,  1)  p.  073,  ed  in  I.  2,  Coti.  De  fundis  palri- 
moiiitdilms  (XI.  01  ) p.  583.  In  falli  nel  primo  egli  allega  l’autorità  di 
Kanicri  da  Forlì  come  già  morto  « Lì  sic  dicere  consuevit  dominus  mi- 
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raliilìs  manoriae  Itatjn.  de  Forlivio  (1358),  e nclTaUro  accenna  all’e- 
poca in  cui  Carlo  IV  era  solo  imperatore:  Caroìum  facsurcHi,  qui  non 
sotum  conientus  tcrris  impcrialitus , qunc  swU  in  Germania , dereliclis 
aìiis  fasces  reijìt  imperii.  Clic  anzi  da  un  altro  passafigio  del  niedesiiiio 
può  arijiiir.si  clic  scrivesse  la  sua  opera  prima  del  13G2,  pcrcliè  ac- 
cennando a Ludovico  di  Taranto  marito  della  Regina  Giovanna  1 
morto  in  ijiieiranno,  ne  parla  come  di  pcr.sona  tuttora  vivente  (I) — 
Scrisse  aiiclic  sui  Capitoli  del  regno,  come  si  vede  dall’ edizione  dei 
medesimi. 

Una  chiosa  di  lui  assai  lireve  sulla  c.  Bajidos  et  oiimes,  I,  73,  nella 
quale  citasi  Jac.  Unir.  (1.318)  vodesi  nel  commento  delle  Comi,  regni 
Sic.  p.  123.  Un  suo  responso  inoltre  sulla  competenza  nel  giudizio  di 
adulterio  c sulla  pena  di  questo  reato  riportasi  testualmente  da  Riagio 
da  Morcone  in  c.  j}ftijcslali  nostrae,  III,  92,  v.  quacrit  hic  p.  i23. 

11  Savigny,  che  {Op.  cit.)  parla  con  lodi  grandissime  ili  Luca,  mala- 
mente dubita  che  non  gli  si  debba  altribuirc  alcuna  nota  o conimento 
sulle  leggi  napoletane. 

Peruims  Cesare  DE  — Cacsar  de  Pcrrinis.  Napoletano,  c dottore  in  ambo  i 
dritti.  Fiori  nella  I.*  niclìi  del  secolo  XVI  (2).  Nella  ediz.  delle  Costi- 
tuzioni del  regno  dciraniio  1021,  ed  in  quelle  del  Stiganappo  egli 
pose  le  sue  cure  alla  correzione  del  lesto,  e vi  aggiunse  copiose  ed 
utili  a|ioslillc,  secondo  attesta  Pietro  Paolo  d'Anna  neiravvertiiiiento 
al  lettore  promesso  alla  detta  edizione.  O-servaniIo  però  c courron- 
tando  il  lavoro  del  de  Perrinis  non  si  può  certamente  lodare  la  cri- 
tica e la  diligenza  del  medesimo  e mollo  meno  il  suo  divino  ingegno, 
come  dice  Pietro  Paolo  d’.\una,  adopralo  nel  correggere  le  nostre 
patrie  leggi. 

(1)  VUtimiis  doniinos  in  imhfcìltilolc  ri- 
riiim  posilo!,  Tiipio  putsos,  el  a potrntissi- 
mo  re/je  de  regni  dominio  MIum  siiti  gra- 
tius  inijertnie  coiUrovtriiam  poli.  Ilos.... 
demum  Victoria  ex  Dco  parata  inwictos, 
benediclos,  consea  alos,  coronalos'iue  faine. 

In  1.  un.  Culi.  De  auro  coronario,  ( X, 

75)  p.  358  — Rex  pulilur  (uli  ctinm  nuiic 


et  de  fallirò  ad  idem  meluimus)  in  regna 
suo  ineursionem  hostinni.  tu  I.  3.  Cod. 
De  fundis  iiuiitr.  ( XI,  58  ) p.  577. 

(2|  Eia  murlo  nel  1540,  allorcliò  il 
Massiila  scriveva  il  siiu  CumineiUu  alio 
Consuetudini  Ifcuesi  percliè  miminan- 
dolo  al  fui.  104  V.  dico  quem  ego  non'. 
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Qiipsle  sue  aiiDOlazioni  o aposlille  furono  ripclute  dopo  il  Siiga- 
nappo  in  tulle  le  edizioni  posteriori,  o sono  distinte  sempre  con  ca- 
rattere corsivo. 

Petra  Nicola  he — Sicolaus  ite  Petra  Non  abbiamo  alcuna  notizia  di  que- 
sto cbiosalorc,  del  quale  una  sola  nota  si  legge  in  c.  Si  quis  aliqucm 
nel  (•rniiimatieo  Op.  cit.  fol.  1 1 v.  Nè  possiamo  dire  se  fosse  diverso 
da  quel  Nicola  di  Porla,  di  cui  dirò  in  seguito,  o lo  stesso,  e per  er- 
rore con  diverso  cognome  denominato.  Dalla  menzione  [K'rò  che  fa  in 
e.ssa  della  Curia  ducale,  bisogna  dire  che  scrive.s.se  ai  tempi  di  Carlo 
Duca  di  Calabria  figlio  di  re  llobcrto. 

PisAXEi.n  CiovAS  Avorio — Jonanes  A»;ieliix  Ptsanellus.  Noto  giureconsulto 
napoletano  c presidente  della  It.  Camera  della  Sommaria,  morto  nel 
l.'JoO — Serivse  parecchie  opere  legali  pubblicate  per  le  stampe  ed  al- 
euni  eousigli,  i hc  sono  rimasti  manoscritti. 

Le  sue  note  alle  Costituzioni  del  regno  furono  pid>blicatc  ncll  cdi- 
ziono  veneta  del  I.'IOO,  c sono  distinte  con  carattere  corsivo  e contro- 
segnale  col  suo  nome. 

Pisa  Frascesco  da  — J’raiiciscus  de  l‘isis.  Ebbe  il  cognome  Tigrini,  c prese 
rindicazione,  con  cui  è distinto,  dalla  sua  patria  Pisa.  Nacque  nel 
l-IO.'l,  e moli  dopo  il  Itb')!!.  Fu  Ma'jmc  Ciiriae  Virariae  regni  appella- 
timium  Judejc,  juris  eiviìls  professor,  consiliarins  et  familiaris  in  Napoli 
sotto  il  regno  di  Itobcrto,  come  rilevasi  dal  Iteg.  1327,  D.  fol.  13  c 
7 a t.  citalo  dal  Top[ii  S'otain.  Mss.  fol.  78 — Occupava  pure  questa 
carica  nel  l iti  per  la  testimonianza  del  Sumnionle,  II,  476, c del  Top- 
jii  stesso  I.  203,  e 204. 

Le  sue  chiose  sulle  Co.slilnzioni  del  regno  sono  ricordale  dal  Gesne- 
ro  nella  liUdioth.  fol.  342,  c dallo  Ziletti  Index  librorum  fol.  8 a t.  — 
Una  sola  però  sulla  c.  Clcmenliae  imperialis,  li,  4,  che  comincia  Ban- 
nitus  se  no  legge  nelle  Costituzioni  del  regno  colla  sua  indicazione. 

PoLVERiKO  Marco  Astomo  — Marcus  Antonius  Pulrerinus.  Non  abbiamo  al- 
cuna memoria  di  questo  giureconsulto  nel  Giustiniani.  Sappiamo  però 
che  scrisse  alcune  Additioiies  alle  Decisioni  deH’Afnilto,  per  la  testimo- 
nianza del  loppi  (Dj  orig.  Irib.  H,  p.  222);  e che  fosso  stato  raccoman- 
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dalo  dal  Re  Caltolicu,  perchè  dovesse  ascendere  ai  supremi  gradi  nei 
Regii  Tribunali,  secondo  che  aUcsla  il  Capaccio,  il  quale  fa  menzione 
di  lai  nel  Forantiero  a p.  77.3.  Ponendo  inoUre  nicnle  agli  autori  da 
lui  stesso  allegati,  possiamo  asserire  che  fiorisse  verso  la  mclìi  del  se- 
colo XVI.  Egli  scrisse  pure  alcuno  annotazioni  sui  Capitoli  Angioini, 
c sui  Riti  della  G.  Corte  della  Vicaria. 

Le  sue  chiose  sulle  Costituzioni  del  regno  furono  pubblicate  per  la 
lirima  volta  ncH'edizioue  veneta  del  liiDO,  contrassegnate  col  suo  no- 
me, e distinte  con  carattere  corsivo. 

Porta  Marino  de  — ,1fan'iius  tic  Porla.  Se  dovesse  starsi  ad  una  chiosa  fir- 
mata Lucas  ile  Penna  nei  Capitoli  del  regno  in  eap.  Elcclioncm  appo  il 
Grammatico  O/i.cit.  fui.  I U,  ove  si  allega  una  opinione  sulla  materia 
sccuiiilHm  .Marinum  de  Porta,  questo  giureconsulto  sarebbe  vissuto 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV;  ma  ciò  è contrailelto  dalle  molte 
citazioni  di  scrittori  assai  po.steriori,  che  si  le,ggono  nelle  sue  note. 
Tali  sono  Paride  del  Pozzo,  Baldo,  ed  altri.  Egli  inoltre  allega  una 
sentenza  data  da  re  Alfonso  d’Aragona.  Bisogna  quindi  supporre  che 
fosse  fiorito  nella  fine  del  secolo  XV  o a principii  del  XVI  (I). 

ItrroLo  XicoiA  — AVco/ims  Ilufulus  (2).  Di  Ravello,  professore  di  drillo  nella 
Univcr.sità  di  Napoli  sotto  Carlo  2."  (Origlia  I.  107).  Dice  di  lui  il 
Fri-ccia(De  Suhfeud.  p.  8!>)  che  era  giureconsulto  doctissimus,  Sorì 
dii.r,  e elle  di  lui  Iliddus  vicinimi  in  t.  Si  elee,  et  in  t.  addiclos.  Coti. 
de  Episcopal.  aiideutia,  l'ir  mmjislndis  in  rctjuo.  Ma  tanto  egli  quanto 
il  duca  della  Guardia  (Delle  famirjlie  nobili  p.  3i8)  ed  il  Giustiniani,  ed 
altri  che  lo  seguivano,  confondono  il  nostro  giuieconsullo  con  un  Ni- 
cola Bufolo  suo  antenato,  che  si  crede  fosse  stalo  duca  di  Sora,  e che 


(1)  1111,1  chiosa  in  c.  Ut  dt  successioni- 
bus,  die  trovasi  nel  Gramm.  Op.  cit.  f. 
99,  è segnata  ilallhaeus  de  Porla,  non  so 
se  per  errore  o per  appartenere  ad  un 
altro  chiosaloro  della  stessa  famiglia. 
Fuvvi  infatti  un  Maitco  de  Porta  giure- 
consulto e magistrato  al  tempo  di  ru 
Roberto,  del  quale  si  trova  memoria 
nel  Toppi  Op.  cit.  I,  170. 

(2)  Il  cognome  Rulfus,  con  cui  questo 

TONO  IX. 


giureconsulto  è designala  talvolta,  come 
nel  Grainm.  Op.  di.  p.  I,  ed  altrove,  è 
certamente  un  orrore. — NeU’indice  dei 
giureconsulti,  che  scrissero  sulle  Costi- 
tuzioni premesso  alla  edizione  del  Cer- 
vone, oltre  un  Nicolaus  Ruffas,  trovasi 
anche  uu  Jacobus  RuU'as,  ma  non  leg- 
gesi  poi  alcuna  chiosa  di  lui  nel  corso 
deH'opera. 

62 
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vi^sf  »i  temili  Norninuni.  ScrUi^c  a i|iiaiilo  pare,  sul  Codice,  alcune  al- 
legazioni, e due  Simjolari  clic  si  leggano  nella  Kaccoltu  già  citala  al 
t.  II  p.  188  e tra  quelli  di  Itartolimmieo  di  Capua  ai  n.  09  e 101,  nella 
ediz.  della  (ìlosua  aurea  del  15110. 

Le  sue  chiuse  sulle  Cusliluzioni  del  Kegnu  leggunsi  nel  Grammatico 
f.  8,  2(ì,  i.'l,  e 47,  ed  .ilcune  di  esse  sono  ripetute  nella  edizione  vul- 
gata di  (luell’opera. 

Una  qui.stione  sulla  c,  l't  ile  successioiiihus.  III,  28  prolixius  ilisitu- 
ta(a  mere  Irijaliicr  per  profiimlac  intelliin'nliae  virum  tiom.  Nicolaum 
Hufuhim,  rei  ut  aló/i(i  ilirwU  doni.  Aiiiiream  ile  Iseniìa  le,ggesi  in  Luca 
di  Penna,  che  idiijua  ilctraheiis,  paura  ....  inlerserens  la  riporta  in  I. 
I . C.  De  priril.  vorum  i/ui  in  sacr.  palai,  mililant  {Xll,  28)  p.  782. 

Il  llurulu  scrive  priniadi  Pietro  Piccolo,  che  lo  cita  in  una  nota  sulla 
c.  Ktliclur.  oniin.  in  Colisi,  r.  Sic.  I p.  170.  Egli  allega  Andrea  d'Iser- 
nia,  Giovanni  d’.\iulrea.  Guido  de  lì.iisio,  e lo  Speruhim  di  Durante. 

Seuastiami  N,ipoi,itano.  V.  Nafoiiaso. 

SnsEi.ii  Nicola.  V.  NAroi.i  Nicola  da 

SrpKSASzio  N'icolò  — .Vico/oK.v  Suiteruiillus.  l)  1.1).  Patrizio  veneto,  e cava- 
liere Gcrosoloniilano.  l’ioii  india  prima  nietii  del  secolo  XVI,  e com- 
pose varie  opere  legali  notale  da  l.ipenio  llibliut.  lei/.jur.l.  IC.'I,  ICS, 
.109,  7U,  e II,  383  ediz.  di  Lipsia  1757. 

Le  SUO  Apostiìlae  et  Aihlitionvs  sulle  Costituzioni  del  regno  furono  stam- 
pate la  prima  volta  colla  glossa  di  Marino  da  Carainanico  nella  ediz. 
di  Napoli  del  1521,  ed  indi  ripelule  nelle  altre  edizioni  successivo. 

TeleseP'basckscoda — Fraiiciscus ile  Tclesia{\].  Aw’iicalu  Gscale  nel  1282(2), 
e Professore  di  drillo  civile  neU’Universilà  di  Napoli  nel  1300  (3). 
Scrisse  duo  .Simjolari  che  trovansi  nella  Raccolta  l.  Il  p.  ISCelra 
quelli  di  llartolomnieo  di  Caiiua  n.“  97,  e 98.  Una  sua  questione  tro- 
vasi tra  quelle  di  Rarloloinnieo  di  Capua  ed  è la  '20.  Grammat.  Op. 
cil.  fol.  172  a l. 

(t)  Nei  Singul.  per  errore  dicesi  Ce  BiM-  Sap.  p.  IIC. 

lesìa.  (3)  Ileg.  1300,  XVI,  ind.  E,  f.  131  in 

(2)  Reg.  1282,  A f.  8t.  ap.  Toppi,  Origlia,  Op.  cit.  I,  167,  e 233. 
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Lo  cliio.so  insol  ite  noi  Coiiiiiioiilo  delle  Co.sliluzinni  del  regno,  e nel 
Gramm.  si  trovano  alla  p.  1 1O,  c al  f.  38. 

Ticrim  V.  Pisa  Fba.ncf.sco  da 

Vario  Domemco  Ai.uf.so — Dominicus  Alfcmts  lurius.  Nato  in  Sala  nel  Prin- 
cipato cilra  verso  il  I7i3,  professore  di  giiirispriidenza  noirUnivcr- 
sith  di  Pavia  nel  1770. 

Egli  curò  le  edizioni  di  lutto  il  corpo  delle  nostre  patrie  leggi  fatto 
dal  libraio  Antonio  Cervone  dal  1772  al  1773.  Come  si  rileva  dall’Av- 
vcrtinicnlo  al  lettore  promosso  alla  edizione  delle  Co.sliluzioni  del  re- 
gno. egli  aveva  dato  mano  ad  un  ampio  e perpetuo  commentario  su 
quelle  leggi,  elio  aveva  in  animo  di  publilioaro,  e pel  quale  mollo  ma- 
teriale aveva  raccolto  lavorandovi  intorno  per  più  di  otto  anni.  Ma 
sÌA-come  alTretlavasi  l'edizione,  ed  egli  non  poteva  in  breve  tempo  ri- 
ordinare que'.suoi  stiidii,  co.sì  rimettendo  a tempo  più  opiiortuno  la 
pubblicazione  deirintoro  conimentario,  in.seri  soltanto  nella  citata  edi- 
zione del  1773  a p.  380  un  dotto  c giudizioso 

Commeiilarius  ad  c.  Praedecessornm  nostrorum,  tit.  de  rebus  stabili- 
bus  non  alienatid.  cectesiis,  come  un  s.iggio  di  tutto  il  lavoro.  In  se- 
guilo avendo  Andrea  Serrao  contradetto  con  una  sua  epistola,  di  cui 
in  appri'sso  terrò  parola,  la  opinione  del  Vario  su  questo  argomento, 
il  Vario  ci  rispose  con  un’altra 

hjdstola  ad  ./.  .1.  Serraum  llieolnyum  data  a 7 Ottobre  I77i  di  pag. 
87  in  fui.,  nella  quale  con  buone  ragioni  confeiniu  il  suo  .sentimento  e 
dimostra  che  i predecessori  indicali  da  Federico  nella  citala  costitu- 
zione furono  gl'imperalori  Itizanlini,  u non  giìi  i re  Normanni,  come 
erasi  sostenuto  dal  Serrao.  I)o|io  questa  lellera  non  pubblicò  altro 
sulla  materia  che  ci  riguarda. 

ViKCictERiiA  Bautolosimko — Uailltolomueus  Vinciyuerru  da  Capila.  Questo 
giureconsulto,  omesso  dal  Giustiniani,  liorì  nella  prima  metà  del  se- 
colo XVI.  Secondo  ebe  sappiamo  dal  Tafuri  (t.  Ili,  P.  VI.  p.  122),  es- 
sendo ancor  giovane  fu  nominato  Assessore  al  Governatore  di  Capua 
nel  ir>08,  ed  indi  Auditore  in  una  delle  provincie  del  regno. 

Lo  chiose  di  lui  ricordale  dal  Ge.snero  c dal  Toppi  {Jìibl.  Nap.  p.  i) 
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c(l  inserite  nel  Conimento  delle  Costituzioni  del  regno  sono  dicci,  e si 
leggono  al  f.  7.  8.  Il,  18,  20,  .30,  .39,  e 51  della  Raccolta  del  Grani- 
malico  e si  ripetono  nella  ediz.  del  Cervone  ai  luoghi  corrisponden- 
ti, La  chiosa  però,  che  nel  Grammatico  al  f.  1)9  v.  porta  il  suo  nome, 
nelle  Conslìt.  rrgn.  Sic.  a p.  118,  trovasi  segnata  col  nome  di  Rarto- 
lonimeo  di  Capila. 

III.  CoMMKSTI  PAIIZIALI l’ilAIT.ATl,  E HONUI.H  IFIK. 

Scrissero  anche  .sopra  talune  parli  delle  Costituzioni  del  regno,  e 
separatamente  piildilie.irono  le  loro  opere  i seguenti  giiircconsiilli: 
Aniibea  FHA.NCEsrn  n' — Celelirc  ginreconsnilo  cd  avvocato  del  secolo  XVII. 
L’opera  sua,  che  riguarda  lo  Costituzioni  del  regno  ed  è la  più  im- 
portante tra  ipielle  da  lui  composte,  è la 

Di.sp«tu/io  all  fralres  in  feiitla  nostri  regni  succeilant,  rum  (miri  dece- 
denti  non  unni  coiijuiicti  e.r  co  latore,  wide  ca  oìnenerwit.  Ad  intcUectum 
coiistitutionis  Itegni  l't  de  successionilms.  Meap.  1094  in  fol. 

Ansa  Giovav  Viscr.szn  u’  — ,\a|)olelano  professoio  dell’irnivorsità  verso  il 
15.38  — Tra  le  altre  opere  scrisse  sul  nostro  patrio  dritto  le  seguenti: 
1.  Seplnuginta  ullegiitiones  ae  repetitio  ruhric.  et  cap.  1 de  )'a«.  de- 
ce rp.  ac  tilt,  et  coiistit.  regni  d irne  memoriae,  ac  libellus  legum  alle- 
galanim  per  .iiidream  de  Isernia  ih  usihits  feudorum.  Vcnct.  1570  in  fol. 

, 2.  Hepetitiones  ronstiliit.  regni  si  gvis  aliguem  et  lermimim  vi- 
tae  rum  sninnniriis  et  addilionilms  fallii  de  Anna,  Stampate  ncH'opera 
Consiìiorum  sice  respnnsorum  etc.  L.  I,  del  detto  suo  figliuolo  Fabio. 
Venet.  1598  in  fol. 

Balzakaso  Giovas  Paolo  — Napoletano  morto  ai  principii  del  secolo  XVII — 
Oltre  un'altra  opera  feudale,  composi' 

I.  Commentaria  a<l  Conslituliones  ulriusgue  Siciliae,  in  quihus  pru.ris 
omnium  fere  rcrum  ad  eas  pertinentium,  girne  in  regiis  liiijus  regni  nea- 
politani  tribunalibiis  occurrere  solent  dilucide  conlincntur  Xcap.  1020 
in  fol. 

L'opera,  che  dichiara  solamente  il  l .“  libro  delle  Costituzioni,  ri- 
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muse  incompiuln  forse  per  In  morie  dcll’aulore.  e fu  messa  a stampa 
dal  di  lui  fìgliiiulo  (liovan  Berardiiio,  che  dedicolla  al  Cardinal  Ga- 
sparre  Borgia  Viceré  di  Napoli. 

CaiAKiTo  Astosio  — Napoletano,  che  nel  secolo  .scorso  fu  archivario  degli 
Archivi  della  Zecca,  e della  Bugia  Camera  della  Sommaria.  L'opera 
di  lui,  che  ri  riguarda,  e che  fu  impressa  dopo  la  sua  morte  a cura 
del  figlio  Gennaro,  è la  seguente  : 

Commento  istorico-critico-tliplomatico  sulla  Cosi.  Ve  insirume  ntis 
conficiendis  per  Curiales,  delf  Imperatore  Federico  II,  Napoli 
1772  in  4. 

Questo  commento  è il  solo,  che  nel  dichiarare  la  legge  di  Federico  II 
abbia  fatto  un  uso  assai  largo  della  storia  c dei  documenti.  Esso  è un 
ricco  magazzino  di  notizie,  le  quali  non  solo  riguardano  la  materia, 
che  formò  l'oggetto  dell’acceimata  cosliliizione  di  Federico,  c i Curiali 
speciale  ordine  di  notai  della  nostra  Città,  ma  anche  illustrano  assai 
ampiamente  la  topograiia  del  territorio  Napolitano,  e la  storia  del  Ite- 
gno  nei  tempi  di  mezzo.  Forse  l'autore  divaga  spesso,  ed  esce  dall’ar- 
gomento,  che  si  era  projiosto,  ma  noi  dobbiamo  esser  grati  a questo 
difetto  dell’opera,  perchè  cosi  prendiamo  cognizione  di  molti.ssimi  do- 
cumenti, che  ora  non  sapremmo  dove  più  rinvenire. 

Diodati  Ookemco — Noto  letterato  napolitano,  che  morì  nel  1801.  Fra  le 
varie  opere  da  lui  composte  avvi  la  seguente  memoria  letta  nella  Beale 
Accademia  delle  scienze  e lettere  in  Napoli,  ed  inserita  nel  primo  vo- 
lume di  quegli  Alti  a pag.  di,').  Fu  slaiiqiata  anche  separatamente  col 
titolo 

Illustrazione  delle  monete,  che  si  nominano  nelle  Costituzioni  delle  due 
Aici/ic,  Napoli  1788  in  8. 

L'autore  notando  che  da  gran  tempo  era  comun  desiderio,  che  fosse 
illustrata  quella  parte  d’antichità,  che  giovava  a rischiarare  le  Costi- 
tuzioni di  Federico  II,  e che  quest’opera  stupenda  della  mezzana  an- 
tichità era  il  più  delle  volle  oscurissima  per  la  ignoranza  delle  co.slu- 
manze  di  que’ tempi,  c specialmente  delle  monete,  si  propone  di  de- 
scrivere tutte  quelle  ivi  nominate,  c determinandone  il  valore  raggua- 
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gliarlc  alla  inoDCta  allora  corronle.  Onesto  lavoro,  come  dice  l'Autore, 
non  è consacrato  unicamente  al  Foro,  ma  è diretto  ugualmente  all'uli- 
lith  della  storia,  della  diplomatica,  c dell'anticbith  dui  tempi  di  mezzo. 

Folliero  Pietro  — Da  Sanscvcrìno  in  Principato  Citeriore.  Visse  nel  secolo 
\VI.  Dallo  Zilctli  nella  Epi'lola  premessa  all’opera,  di  cui  appresso 
tratterò,  6 cliiamato  J.  V.  l).  Itiilunim  Jurrconsultonm  ìoiige  princeps, 
aiilei-cssoris  mitnere  Snìi'rtii,  nec  non  in  romplnribus  Ituliae  Acndomus 
fuiiclus,..  — Dal  Grammatico  è pure  cliiamalo  magni  ficus  j.  n.  d.  de 
Seap.  vir  guidem  aculus  et  studiosiis  ac  jteregrini  tngenii  (I)  — Il  Sar- 
raina  fìnalmente,  nella  dedica  della  sua  edizione  delle  Co.stituzioni  del 
regno  al  Collegio  dei  dottori  napolitani,  lo  encomia  come  rir  dodissi- 
mus  e ili  ipiell’ordim!  rlarissìmnm  dcciis  Soggiunge  die  istigato  prin- 
cipalmente da  lui  si  era  deciso  a quella  pubblicazione. 

Il  Folliero  pubblicò  molle  opere  legali,  tra  le  quali  ipiella  che  pro- 
priamente ci  riguarda  è la  .seguente; 

('.omcnlaria  primae  partis saper  consti UUioniIjus  capitulis  prayma- 

ticis  et  litihus  rcgiii,  ijuititis  orda  sutis  perutills  et  condeceiis,  more  Codi- 
cis  Justiniani,  uceummn<talns  e.rtut,  ila  ut  sinyalau  constilutiones  capilula 
pragmatica':  et  rilus  snis  in  tilulis  rcperianlur.  Appnsilis  snmmariis  ac 
liulicc  locnpli'lissiino  Jii.  ìluptistne  Zili  ti  Veneti.  Venet.  lilbS  in  fol. 

Quest’opera,  dedicata  a Diego  de  Vargas  membro  del  supremo  Con- 
siglio d'Italia  e Segretario  ilei  Ite  Filippo  2.", abbraccia, come  rilevasi 
anche  dal  titolo,  oltre  ;dle  costituzioni,  tutte  le  altre  leggi  a quel  tempo 
in  vigore  nel  nostro  reame,  come  Capitoli  Prammatiche  o Riti  della 
G.  Corte  della  Vicaria.  Non  segue  quindi  l'ordine  tenuto  nel  testo  delle 
Costituzioni  del  regno,  ma  quello  del  codice  Giustinianeo,  secondo  il 
quale  tutte  le  accennate  leggi  si  di.spongono  cronologicamente  e si 
comiucutano.  I titoli,  che  si  contengono  in  questa  prima  parte  del- 
l'opera del  Folliero,  .sono  i seguenti: 

I.  Ih  noro  h'ridcrici  codice  componendo.  Proemio  Post  mundi  machi- 
nam  — II.  De  sainma  Trinilale  et  fide  CalMica.  Const.  I,  I ; III,  31  ; III, 

(1)  Gr.Tmm.  Op.  cit.  f.  73  v. 
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29  — 111.  De  Efiiscopis  et  Clericis.  Comi.  I,  45,  (i8,  (i9,  g 2,  7) ; III,  2.  3, 
28  — IV.  De  Eiiiscojiali  auilienlia.  Consl.  I,  73,  § 2 — V.  De  decimis. 
Comi.  I,  7 — \l.  De  Ilerelicin  et piilaroiU.  Coiist.  I,  1,2 — VII.  De  .l/jo- 
slatis.  Const.  I,  3 — X.  De  Justilia  et  jure.  Causi.  I,  31, 32,  33,  34,  35, 
II,  27,  III,  12 — XI.  Dcleyibus.  Causi.  1.38,  11,31  — XII.  De  MuQistro 
Jusliliario.  Causi.  1, 38,  § 2,  39,40,  § 2,  41 , 42,  43— XIII.  De  oUicio  Ju- 
slitiar.  seii  Praesidis.  Causi.  I,  41,  51,  52,  53.  55,  57,  § 2. 

Il  Folliero  non  solo  spiega  le  parole  ed  il  senso  della  legge,  ma 
incile  anche  a disamina  tulle  le  opinioni  dei  comiiientatori,  che  l’Iian 
prcccdiilo.  Poco  o nessuno  ajiilo  però  somministra  alla  correzione 
del  testo. 

Guarani  Marino — Nato  in  Melilo  nel  1731;  sacerdote  o professore  di  dritto 
nella  nostra  Università,  inorto  nel  1803. 

Scrisse  varie  opere  per  rinsegnaiiienlo  del  drillo  sì  romano  come 
napoletano,  e tra  le  scritture  fatte  nei  varii  concor.si  da  Ini  soslenuli 
ovvi  la  seguente,  che  ci  riguarda: 

Marini  Guarani  in  L’niecrsilatc  ncapuliluna  ardinarii  antecessaris prae- 
lectio  ad  Friderici  cunstiliitiunetn:  Et  de  succe ssion  ibus puhhlice  re- 
citata in  pelitione  sua  pridie  idus  Septembris  anno  /7<S'2,di  p.  15  in  4. 

Ma.nieri  o Manf.bio  Gio:  Bcrnaiidino.  Giureconsullo  del  .secolo  XVII.  Scrisse 
sul  proposito  ; 

Propuynaculum  Iserniense  sivc  Discursus  aiioloyeticus  prò  opinione 
Andrcae  de  Isernia  in  couslit.  regni  Ut  de  successionilms  et  in  constit. 
Si  quando  et  in  cap.  I,  De  natura,  success,  feudor.  il.  8.  Quod  fratres 
Alce  consanguinei,  sire  uterini  non  lìcsrendentes  e stipite  unde  feudum 
devenit,  censeanlur  vocali  virlule  dictae  coii.it.  ad  feudum  anliquum  fra- 
tris  absguc  liberis  decedeulis  cantra  opiuiunem  glossae  in  d.  const.  L'I  de 
successionibus,  prò  qua  novissime  pugnai  doctissimus  consiliarius  d. 
Franciscus  de  Andreis,  olim  regiae  Camerae  fisci  patronus  merilissimus, 
in  sua  elegantissima  et  subtilissima  disputatione  in  hac  guaestione  exa- 
rala  libello  impresso  anno  IG9i.  Neap.  1702  in  fol. 

Minadoi  Giovar  Tomaso  — Professore  di  drillo  canonico  nell’ Università  di 
Napoli  ed  avvocalo,  mono  nel  1555  — Scrisse 
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Ri'pctilio  conslìtutiom's  In  aliquihus  regni  tfe  successione  filionim 
Comitnm  el  Siiroiium,  sl<iin|nila  con  le  allrc  sue  opere  in  Venezia  nel 
157C  in  fol. 

Monte  Fummo  in;  — Giureconsulto  vissuto  nel  secolo  XVII.  Pubblicò 

Consti tutionum.  Cnpitulomm,  Pragmnlicarum  regni,  riluum  M.  Curine 
Vicarine,  privilegiorum  et  consuetuJinum  civilatis  Neap.  novissima  cotle- 
etio.  \eap.  1GÌ8  iu  fol. 

lÌECco  Mino  — Napoletano  giureconsulto  vi.ssuto  verso  la  fine  ilei  secolo 
XVI,  e ai  principìi  del  WII. 

Scrisse;  Ail  ulriusque  Siciliue  constilutionem  de  consiiìeralione  inju- 
riae  lemporis  et  personarum  Commrnlarius  ; Theate  ap.  hid.  Facium  et 
Hai  ih.  (iohelluin  socios  1007  l." 

Sekrao  Giotan  Aiuhea  di  Filadelfia  iu  Calabria  Cilra.  Nacque  nel  1731, 
fu  Vescovo  di  Potenza,  e fu  ucciso  dai  Sanfedisti  nel  1799. 

Il  Serrao  nelle  sue  annotazioni  all'opera  di  Stefano  Patrizi!  de  Mo- 
nast.  doliuin  ralione  ineunda,  dovendo  trattal  e della  celebro  c. /’rnci/c- 
ccss.  noslrovum.  III,  i!9,  opinò  die  per  questi  predecessori  intendersi 
dovessero  i Ito  .Xorniaiini — Il  Vario  nel  coniinento  da  lui  fatto  alla  mc- 
de.siina  cONtitn/.ione  ed  inserito  nella  edizione  del  1773,  fu  di  diverso 
sciitiincnto  e credette  che  riinperatore,  Federico  ivi  accennasse  non  già 
ai  Ito  .Xormaniii,  ma  agl  iinperatori  nizantini,  die  lo  avevano  prece- 
duto nel  doiiiiiiiu  di  buona  |iarte  del  iio.slro  regno.  .\  questo  conmicntu 
ed  in  sostegno  della  sua  opinione  rispose  il  Serrao  colla  dissertazione 
seguente: 

Ad  Commentariuin  Dominici  Alfeni  Varii  super  const.  Priu-decessorum 
nostrorum,  Neap.  I77V  in  fol. 

Tapia  Carlo  di  — Na|iuletano,  dio  nato  verso  il  loCii,  asceso  ai  più  elevati 
gradi  della  magistratura  del  nostro  Regno,  e moli  nel  Idi. 

Fra  le  molte  suo  opero  di  giurisprudenza,  ed  anche  di  economia 
politica,  una  fu  il  Codice  da  Ini  compilato,  die  comprendeva  tutte  le 
leggi  a que'  tempi  in  vigore  nel  nostro  Regno,  disposte  .secondo  l’or- 
dine  del  Codice  Giustinianeo,  e nel  quale  egli  commenta  la  parte, 
che  in  esse  leggi  avevano  lo  Costituzioni  di  Federico  II. 
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Il  titolo  del  Codice,  che  secondo  il  costume  di  quel  secolo  dii  anche 
l'idea  del  sistema  tenuto  nella  compilazione  dell'opera,  b il  seguente: 
lus  regni  Neapolitani  ex  Consti tutionibus,  Capitulis,  Rilibus,  Pragma- 
licis,  Neapolitannrum  pricilegiis,  lum  impressis,  tum  etiam  non  adhuc 
Igpis  tradilis  dcsumplum.  In  guo  totius  Regni  leges,  gune  diversis  in  libris 
legebantur,  nwic  in  unum  coUectae  oc  expurgatae  sub  tilulis  congruo  loco 
situnlae  commodius  reperiti,  ac  ìegi  possunt;  emn  glossis  Marini  Caram. 
Andrene  Iserniensis,  Bartholomaei  de  Capua.  Lucae  de  Penna,  Sebastiani 
Napodani,  loannis  Àntonii  de  diigris  et  aliorum.  Quibus  accesserunt  per- 
politac  ac  cìegantcs  ejusdem  Caroli  Tapiac  adnotationcs,  in  guibus  guid- 
guid  tara  a docloribus  regnicolis,  guam  exteris  scriptum  est,  guidguid 
etiam  decisum  in  Sacro  Coiisil.  rei  ab  illustribus  coìlectoribus  traditum 
ab  ipso  compilatore  colleclum,  guod  explanationi  dictorum  jurium  con[e~ 
rat,  videri  potest.  Addidit  idem  Compilator  ad  cujuslibel  tituli  initium  ru- 
bricas  concordantes  ex  canonico,  civili,  Hispanorum,  Gallorum  aliorum- 
gue  populorum  piribus  et  ad  ipsas  leges  regni  etiam  istorum  populorum 
concordantes  leges.  Neapoli,  1IÌ03-I64Ò.  t.  7 in  fol. 

Di  quest'opera,  cui  il  Tapia  diede  il  nomo  di  Codice  Filippino  in 
onore  di  Filippo  III  al  quale  era  dedicalo,  parla  il  Giannonc  L.  XXXIV, 
c.  7.  Essa  anche  ora  è di  molla  utilità  per  la  cognizione  del  nostro  di- 
ritto patrio. 

ivALiii  Federico  — Giureconsulto  napoletano  del  secolo  XVI.  Scrisse: 

Fcrus  inicllcctus  constitut.  Ut  de  successionibus  in  vers.  ex.  colla- 
terali et  pragmaticac  vulgo  dictae  la  Qlangcria  Reginae  Ioannae.  Neap. 
1583  in  fol. 

III.  — Indicazione  di  altri  gicreconsdlti  che  sono  notati  coke  chiosatori 
DELLE  COSTITl'ZIONI  DEL  REGNO. 

Oltre  ai  chiosatori,  de'  quali  abbiamo  piu  innanzi  Tutto  l'elenco,  il 
Sarraina  nella  praef.  alla  sua  edizione  dice  di  aver  anche  aggiunto 
io  essa  all’antica  glossa  ed  alla  Lettura  dell’lscrnia  i commenlarii  e 
le  esposizioni  di  parecchi  giureconsulti,  dei  quali  noi  ora  facciamo  il 
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cataloijo.  Bisogna  però  avverliru  die,  ove  se  ne  eccellui  il  Folliero,  del 
quale  parlerò  in  seguito  c dì  cui  abbiamo  un’opera  speciale  sull’argo- 
mento, solo  una  consullaziune  fatta  da  alcuni  di  questi  giureconsulti 
sopra  la  c.  Qunmjihirium,  III,  29  si  legge  in  seguito  al  commento deH’I- 
sernia  sul  detto  titolo  a p.  380  dell’cdiz.  del  Cervone;  degli  altri  o non 
esistono  note  tra  quello,  clic  nel  libro  delle  costituzioni  si  leggono,  o 
|K>r  mancanza  di  siglo  non  si  possono  specificare.  Forse  si  potrebbe 
non  senza  ragione  sostiotlare  dio  andie  questa  fosso  stata  una  di 
quello  tanto  promosso,  dio  il  Surraina  fece,  ma  non  uttcsc  col  fatto. 

AiKLio  Giacomo  DE  — .lacohus  ile  Cello  da  Trani,  morto  nel  1319.  V,  Giu- 
stiniani, I,  2.3. 

Abnonp.  Giov.i>m  — Johannes  ile  Arnono  di  S.  ..Vngolo  a Fasanella  in  Prin- 
cipato Cifra.  Fiori  nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  o scrisse  varie 
opere  in  giurisprudenza,  tra  lo  quali  debbo  notare  [kt  la  sua  rela- 
ziono col  nostro  dritto  patrio  il  trattalo  lìilfereuliae  C-  inler  iilrumiiue 
Jus  coinniiinc,  Pnnteficium  scilicct  et  Caesiireum  et  reijni  liujus  Siciliae 
sanctiimes  stampalo  varie  volto  con  altri  opuscoli  del  inodosinio.  Di 
lui  parla,  oltre  gli  altri,  il  Gin,sliiiiani,  I,  87.  V.  puro  Antonini,  Lu- 
cania p 318, 

Abtaldo  Giovas  Lviui  — Jonnnes  Loisius  Aitai  Jus  d'.Vvorsa  Professore  di 
drillo  civile  e canonico  iiell’Universilìi  di  Napoli,  Presidente  di  lla  R. 
Camera  od  indi  del  Consiglio  di  S.  Chiara.  .Mori  nel  13IG.  V.  Tafuri, 
t.  Ili,  P.  VI,  p ,31. 

As5.ii.no  Aiuiate  — Ahbas  AssaIJus.  Nulla  posso  dire  di  quoslo  ignoto  giure- 
consulto (I).  Un  Sinijolarc  in  1.  ijuolies  § sci!  i/ui  in  crimine,  Cod.  Vbi 
senalorcs,  nel  qtialo  si  citano  il  cap.  Ah  ilio  inchoanJum  ed  i Riti  della 
G.  Corte  della  Vicaria,  loggcsi  tra  i Singul.  di  Bartoloiuuico  di  Capua 
n.“  107  neH’cdiz.  del  1350. 

Bono  Marcello — Alarccllus  Bonus.  Giuroconsullo  Napolelano.  Fiori  verso 
la  metà  del  secolo  XVI.  Egli  c.sscudo  ancor  giovane  pubblicò  per  la 
prima  volta  l’.durea  Glossa  di  Bartolomnioo  di  Capua,  c degli  altri  giu- 

Tra  i professori  di  diritto  civile  II  trovo  un  Ansaldo  Trona  presso  l’Ori- 

della  nostra  L’oiversiui  ai  tempi  di  Curio  glia  1,  ICS. 
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reconsulli  sulle  Costiluzìoni  del  Regno,  sui  Capiloli,  e sui  Riti  della 
M.  Curia,  coi  Singularia  del  medesimo  e di  altri  ; aggiungendovi  i 
snmmarii,  alcune  addizioni  agli  stessi  singolari  e l’indice.  Non  trovo 
però  sue  note  sulle  Costituzioni  del  Regno.  V.  Giustiniani,  1,  130, 

Capeee  Antonio — Anionius  Capidus.  Patrizio  Napoletano,  profe.ssorc  di  drit- 
to civile  ncllTnivcrsilii  di  Napoli  nel  1508,  c Consigliere  nel  1309. 
Mori  nel  1315?  V.  Giii.stiniani,  I.  108. 

Capeee  Scipione  — Scipio  Capidus.  Napoletano  notissimo  giureconsulto  e 
letterato,  professore  di  drillo  neiri’niversilà  di  Napoli  (tol9-1.53i), 
e Regio  Consigliere  nel  1357.  Mori  nel  1302?  V.  Giustiniani,  1,  171. 

Carrebio  Ludovico  — Lwìodcus  Carrerius  di  Reggio  in  Calabria.  Giurecon- 
sulto del  secolo  XVI.  Di  lui  parla  tra  gli  altri  il  Giustiniani,  I,  221, 
e Spanò-Holani,  Storia  iti  Reggio,  11,  133. 

Gennaro  Giovan  Lnoi  de  — Joaniies  Loisìvs  ile  Jamiario.  Non  sappiamo  al- 
cuna uosa  su  questo  giiirceonsullo,  clic  assai  probabilmente  appar- 
tenne alla  famiglia  dcGennaro  patrizia  napoletana.  Trovasi  soltanto  tra 
i dottori  clic  diedero  il  Re.sponso  sulla  questiono  deH’adyiiforiMm  nella 
Lecturii  deU’lsernia  sulla  c.  (tuamphirium. 

Gen.varo  Scipione  oa—Sripio  ile  Jamiario.  Patrizio  napoletano,  Giureconsulto 
del  secolo  XVI.  Scrisse  sulle  Consuetudini  di  .Napoli  ed  alcuni  trattati. 
V.  Giustiniani,  II,  82. 

IsERNiA  I.Ko.NARiio  n’  — Lconanlus  i/e  hcriiia.  Non  trovo  alcuna  notizia  di  co- 
stui ; ma  solo  in  duo  Siiigol.  di  Giov.  Bacca  (n.  MG.  e 117  nell’.lur. 
Glossa  deU'cdiz.  del  1530)  leggo  rindicazionc  di  un  libro  Leonardi  de 
isernia  qui  fuil  Andreae,  donde  ricavasi  quello  scritto. 

Lardcino  Nicola  — Sicolaus  Lurduinus,  forse  meglio  Carduimis.  Un  Gio- 
vanni Carduino  u.  j.  d.  6 menzionato  nell'Afcllro  Notam.  Miss.  fol. 
181  e 188  mibi,  citandosi  il  Protocollo  di  Notar  Colanlonio  Casanova 
del  li47  c 1ii9.  Trovasi  firmato  cogli  altri  dottori  nel  Responso  sulla 
c.  Quamplurium. 

Loi  fredo  Sigismondo — Sigismundus  Loffredo.  Patrizio  napoletano.  Presidente 
della  Cancelleria  (1517).  Mori  nel  1539.  V.  Giustiniani,  II,  I8i. 

Mangione  Coldccio  — Co/uciuj  Mangiouus.  Giudice  della  G.  C.  della  Vicaria 
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nel  1173  secondo  il  Toppi,  de  Orig.  trib.  t.  H3.  Nella  Prammatica 
però  del  H77  de  Off.  llajul.  è firmalo  sompliceincnlo  come /cjum  doe- 
tor.  È lino  de'doltori  che  fecero  il  Uesponso  sulla  c.  Quamiifurtum. 

Mahanta  HoitERTO  — Uoliertus  J/uniiita.  Venosino.  Morì  circa  il  1330  — Di 
lui  parla  il  riiusliuiani,  Op.  cit.  II,  :2IG. 

Medici  IIeìisaiiuii — lieriiardtis  de  Medico  Siracusano,  die  per  la  mirabile  acu- 
tezza del  suo  ingegno  fu  detto  anche  in  dialetto  siciliano  Saccurafa,  o 
ago  grande — Visse  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Di  lui  parla  Mun- 
gitore /libi.  sic.  1,  108. 

Pai.uieiii  Asiomo  — .Inloniiis  /'a/mcrius , o de  /'nìmerio  Napolitano  u.  j.  d. 
Prufes.sorc  di  dritto  nell'Univcrsilii  di  .Napoli,  Uegio  Consigliere  nel 
1300,  Pre.'idenle  della  It.  Camera  nel  1300  — Scri.ssc  alcune  Il  'pùrlata 
sul  dritto  romano,  che  rimasero  manoscritte.  V.  (ìiiistiiiiani,  IH.  12. 

Peiim)  Gi'cliei.110 — lìugliclmiis  l’cniius  o de  Perno  Siciliano.  Giureconsulto 
del  secolo  XVI,  e Giudice  della  M It.  Curia  di  Sicilia.  V.  Mungitore 
/libi.  sic.  I,  20.“). 

Persico  Xicolò  — .Vico/du.s  J'ersiats.  Egli  intervenne  come  Giudico  nel  cele- 
bre processo  della  congiura  de'Baroni  del  1188  — Dal  Summonic  è 
chiamato  Cola  Francesco  V.  t.  Ili  p.  i37.  Di  lui  parla  il  Tafuri  t.  V. 
P.  Ili,  pag.  201. 

Petrcccio  Giovanm  - Juanties  de  Petrucciu  o Peirneius.  Ili  costui  si  trovano 
ixi  Siiigularia  i\[  n."  8'J,  100.  Ili,  ll.'I,  121,  c I H tra  quelli  di  Bari. 
^ di  Capila  nell’ediz.  del  1330. 

PisANELLi  PinKo — Pijirhus  l’isanelìus.  Pre.sidcnle della  It.  C.  della  Sommaria 
nel  lino.  V.  Toppi,  I,  HO. 

Pozzo  Pabide  del  — Paris  de  Palco,  da  Castellammare  di  Stallia.  Nolo  Giu- 
reconsulto e Regio  Consigliere,  che  morì  nel  1 103.  Di  lui  [tarla  il  Giu- 
stiniani al  t.  Ili,  p.  70. 

Rajo  0 Raiio  A.stosio  — Antonius  Raìio.  Regio  Consigliere  morto  ai  20  mag- 
gio I30V — Trovasi  firmato  nel  Responso  sulla  c.  Quamplurium. 

Ursone  Nicolò — Nicolaus  de  L'rsone.  In  una  glossa  di  Nicolò  da  Napoli  sul 
cap.  Tormenta  p.  60,  ediz.  del  Ccrvone  è citalo  questo  Giureconsulto 
col  suo  commento  sopra  una  delle  quattro  lettere  arbitrarie,  ma  assai 
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vcrisimilincnlc  è .stato  confuso  con  Sergio  Donnorso  — Il  Sarraina  nel- 
la sua  iirefaziono  distinguo  chiaramente  Seri/ius  et  Nìcolatis  l'rsonius. 

Non  voglio  in  ultimo  tralasciare  le  notizie  che  ho  potuto  raccogliere  in- 
torno a taluni  commciitarj.  che  o furono  semplicemente  comineiati,  o ri- 
masero inediti,  e forse  perduti. 

Luca  di  Penna  nella  sua  opera  cita  Iacopo  da  Belviso  sulle  Co.stituzinni 
del  Regno  (V.  p.  971.  Gj.  Questo  giureconsulto  che  morì  in  gennaio  del  Lido 
essendo  stato  nominato  da  Carlo  II  d’Angiò  regio  Consigliere  e Giudice, 
ed  avendo  anche  per  qualche  tempo  dimorato  in  Napoli,  ove  nello  stesso 
tempo  era  professore  di  dritto.  poU'tle  I>cui.ssimo  volgere  gli  studj  sulle  no- 
stre patrie  leggi.  Niente  altro  perù,  oltre  quanto  di  ciò  accenna  Luca  di 
Penna,  noi  sappiamo  intorno  a questo  suo  lavoro. 

Il  Grammatico  nelle  sue  Decisioni  (XL  n.°  iU)  fu  menzione  di  un  altro 
comcntalore  delle  Costituzioni  del  regno  colle  .seguenti  parole:  Isla  exprae- 
missis  formalitcr  lenet  anti'/uus  doclor  et  nobilis  judex  Piicoìaus  de  Arbiso  de 
Aversa  iit  Lectura  guum  fecit  supra  Coiistiliilioiies  regni.  Dal  Grammatico  ne 
ebbe  notizia  il  Tafuri  che  ne  parla  al  1380  (I)  o l'.MIIitto  che  lo  dice  vis.suto 
intorno  al  1 400  {i). 

A nostri  tempi  Francesco  Daniele  fin  dal  1705  colla  edizione  del  Codice 
Fedcriciano  annunziò  pure  un  copioso  commento  sulle  Costituzioni  del  re- 
gno. Il  Carcani  nella  prefazione  alla  sua  edizione  di  quelle  leggi  fu  parola 
di  questo  lavoro  del  Daniele,  che  egli  chiama  ampli.ssimo  commentario  non 
forense  però  come  era  stato  fatto  fino  a quel  tempo,  ma  istorico  ed  erudito; 
donde  egli  era  indotto  ad  omettere  nella  sua  ristampa  s|>iegazioni  c com- 
mentarj  facendo  solamente  voti  che  il  Daniele  conducessi*  a termine  l’opera 
promessa.  Il  Ciampilti  ne  parla  nei  .-eguenti  termini:  ubi  sese  oblulit  occasio, 
de  jure  pubblico  multa,  de  privato  inulta,  deniijue  de  aetalis  illius  moribus  al- 
i/ue  inslilutis  dacie  copioseque  disscruit  (3).  Ma  Daniele  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1812,  non  pubblicò  più  alcuno  scritto  su  questa  materia,  di  tal 
che  bisogna  supporre  che  o non  l’avesse  mai  mandato  a compimento,  o che 
dopo  la  sua  morte  i suoi  lavori  andassero  dispersi  e perduti. 

(I)  V.  ScTillori  etc.  t.  II,  P.  II.  p.  132.  scriplisque  comment.  p.  41  Cf.  Castaldi, 

(2|  V.  Scrittori  etc.  I.  I,  p.  4l3.  l'ila  di  Francesco  Daniele.  Nap.  1812,  p. 

(3)  De  Francisci  Dunielii  cita,  studiis  13  e 38. 


492 


CA PASSO 


CONCmUSIONE 

Porvoniilo  ornai  al  termine  del  mio  lavoro,  giova,  volgendo  lo  sguardo 
indietro,  riassumere  brevemente  le  fatte  investigazioni  da  una  parte,  e dal- 
l'altra far  qualche  cenno  deiruso,  e deH'aulorità,  che  la  legislazione  Sveva 
ebl)c  dopo  la  morte  di  Federico  II. 

Le  Costituzioni  del  llogno  si  compongono,  come  già  dissi.  1 delle  leg- 
gi Normanno,  che  Federico  II  intese  conservare;  2.“  di  quelle  leggi  pro- 
mulgale dallo  stesso  fra  il  1220,  e il  1231,  che  volle  fossero  incluse  in  es- 
se; 3.’  delle  composte  in  Melfi  neH  jrrennato  anno  1231,  che  unito  alle  an- 
tecedenti formarono  il  f.ibrr  Aiignslnìh,  o il  Codice  di  Melfi  ; i."  e final- 
mente delle  Costituzioni  novelle  pubblicate  in  varie  volte  dal  1231  al  1250; 
alcune  costituenti  un  complesso  di  leggi  in  vario  occasioni  prescritte,  al- 
tre isolate,  ed  estravaganti,  e tutte  aggiunte  in  origine,  come  un'appen- 
dice, al  Liher  .ItijnsPi/ós'. 

Assai  probabilmente  ilopo  la  pubblicazione  ilolle  Costituzioni  novelle  il 
Codice  di  .Melfi  p<-r  mettere  di  accorilo  le  sue  disposizioni  colle  più  recenti 
riforme,  ebbe  una  revisione,  una  rcpc/iM  lirai'lectio,  c le  Novelle  per  pri- 
valo studio  dei  pairii  giureconsulti,  furono  inserite  in  (|ucllo.  secondo 
che  r argomento  di  esse  ricbiedevalo,  o anche  .ad  arbitrio  di  chi  dispone- 
vale.  I Mss.  quindi  delle  Costituzioni,  che  a me  è riescilo  di  conoscere,  rap- 
presentano i tre  diversi  modi  di  e.ssore  della  legislazione  Federiciana,  che 
ho  di  sopra  indicali.  .Alcuni  hanno  integralmente,  o almeno  nell'ordina- 
mcnto  delle  leggi,  il  Liher  Aii^iislalis ; altri  il  testo  del  Liber  Auyuslalis  ri- 
veduto c interpolalo;  altri  finalmente,  oltre  ciò,  inseriscono  anche  ne' pro- 
pri! luoghi  le  novelle  Costituzioni. 

Delle  edizioni  la  sola  traduzione  greca,  stampala  nel  1786,  rappresenta 
la  prima  classe  dei  Mss,;  tutte  le  altre  sono  fallo  sui  Codici  della  terza, 
meno  quella  del  Bréholles,  che  provvicnc  dalla  .seconda. 

Da  ultimo  la  letteratura  delle  Costituzioni  del  Regno  consta  principal- 
mente della  Glossa  onlinaria,  o .-Ippnrnto  imnro,  che  siiccedelle  all'Apparato 
antico,  e l'assorbì,  onde  questo  rimase  mano.seritto,  e generalmente  igno- 


Digitized  by  Google 


8DLLA  STOBI*  ESTERNA  DELLE  COSTITUllONl  DI  EEDEBICO  li.  4!)3 

rato;  della  £ecfura  di  .\ndrca  d’Iscrnia  tanto  sulle  Costituzioni  quanto  sulla 
mossa,  e del  commento  di  Matteo  d’Alllitto.  Molli.ssimi  giureconsulti  ag- 
giunsero lo  loro  note  ed  osservazioni  a queste  opero  di  maggior  mole 
ed  importanza;  o tra  questi  sono  in  primo  luogo  da  notare  Bartolonmico 
da  Capila,  e Pietro  da  .Monterorte  ; e poscia  il  Grammatico,  Fabio  Gior- 
dano, ed  il  Do  Boltis;  tra  i più  recenti  giova  ricordare  il  Tapia. 

A costoro  conviene  aggiungere  i così  detti  Trattatisti,  i quali  si  occupa- 
rono specialmente  della  materia  dello  succcs-,ioni,  c per  la  parte  storica  i 
conienti  speciali  del  Cliiarito,  e del  Diodati. 

Ma  quali  furono  le  vicende  dello  Costituzioni  dopo  la  morto  di  Federico 
II?  Uno  dei  primi  atti  di  He  Corrado,  nel  Parlamento  tenuto  in  Foggia  nel 
Febbraio  del  1232,  fu  quello  di  confermare,  modincarc,  cd  abrogare  alcu- 
ne costituzioni  del  padre.  Tra  quelle  da  lui  abrogate  sono  principalmente 
da  notarsi  le  c.  7 e 42  del  Liti.  I;  e 20  c 30  del  Lib.  Ili,  die  si  attribui- 
scono a Pietro  della  Vigna,  traditore,  come  Corrado  lo  cbiaiua.  Del  resto, 
ro|icra  del  legislatore  in  queste  sue  riforme  è assai  mescliina. 

La  testimonianza  di  Saba  Malaspina  (I),  die  afferiua  avere  .Manfredi 
pubblicato  molti  utili  Statuti  per  il  mantenimeiito  della  giustizia  nel  re- 
gno, c pel  pubblico  bene  nel  parlamento  tenuto  in  Foggia  dopo  la  sua  in- 
coronazione nel  1238,  c le  parole  di  un  diploma  delio  stesso  Manfredi  (2j, 
col  quale  nel  1262  (accennandosi  alla  c.  Praedecessonm  111,  27j  si  dice  che 
essa  era  stata  promulgata  dui  re  Normanni,  confermala  da  Federico  II,  o 
da  Corrodo,  ed  anche  compresa  tra  le  di  lui  costituzioni  {nostris  etiam 
constUutionibus  compreheusa),  mi  fanno  arguire  che  anche  Manfredi  aves.se, 
in  quella  occasione,  confermato  tutte  o alcuna  delle  Costituzioui  del  Regno, 
od  aggiuntovi  forse  anche  qualche  altra  legge  nuovamente  da  lui  promul- 
gala. Ma  oltre  questa  notizia,  nessun  altro  documento  rimane  in  proposi- 
to. onde  ralTermare  que.sta  mia  congettura. 

Caduti  poscia  gli  Svevi,  alcune  loro  leggi  per  l’indole  della  natura  uma- 
na, altre  per  la  cangiata  tendenza  del  governo,  fino  dai  primi  anni  della 
dominazione  Angioina,  cadevano  in  desuetudine,  come  può  rilevarsi  dalle 

(1)  Saba  Malaspina,  Hisi.  1,  1.  pag.  37. 

(2)  Mougiture,  Uon.  Sacr.  Maixs.  c.  IV, 
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avvertenze  di  Andrea  da  Barletta,  che  si  leggono  nell’antico  Apparato  (4),  e 
come  notò  poscia  anche  Andrea  d'Isernia  nella  sua  L<‘ctura{Ì).  D'altra 
parte  i sovrani  Angioini  ne  modificavano,  e ne  abrogavano  parecchie  al- 
tre, c specialmente  quello  che  riguardavano  le  persone  o beni  ecclesiasti- 
ci, l’amministrazione  della  giustizia,  l'ordine,  ed  il  rito  ne’ giudizi. 

Ciò  non  pertanto,  il  Codice  Federiciano  fu  sempre  riguardato  in  quei 
tempi  come  il  diritto  capitale  o fondamentale  del  Regno.  I sovrani  An- 
gioini nei  loro  diplomi,  e negli  stessi  Capitoli,  frequentemente  si  richiama- 
vano a questa  legislazione  anteriore  contenuta  sia  nelle  Co.stiluzioni  dol- 
l’anno  I23f,  sia  nelle  Novelle  posteriori.  Essi  ripetutamente  ne  coman- 
dano l’osservanza,  o ne  amplificano,  e modificano,  c anche  talvolta  ne 
abrogano  le  disposizioni:  dimostrando  così  indircltamentc  l’autoritìi,  che 
esse  tuttora  avevano  nel  Regno. 

Una  sola  eccezione,  come  giù  notai,  fanno  per  quelle  leggi,  che  furono 
promulgate  dopo  la  scomunica  eia  deposizione  del  rirnperatore  avvenuta  nel 
Concilio  di  Lione  nel  1 2 Ui,  le  quali  indiretlainente,  come  qualunque  altro 
atto  di  Federico  II  posteriore  a quell' epoca,  sono  da  Carlo  I dichiarale 
nulle  e di  nessun  vigore.  Quindi  è che  i nostri  Dottori,  informati  com’e- 
rano a questi  principii,  ritennero  nelle  loro  opere,  che  le  Costituzioni  Fo- 
dericiane  dovessero  come  leggi  osservarsi  nel  Regno  di  Sicilia,  e doves- 
sero riguardarsi  come  dritto  comune  del  Regno,  e solo  alcuni,  come  Tlscr- 
nia,  ammisero  la  distinzione  delle  costituzioni  fatte  prima,  c dopo  la  sco- 
munica; altri,  come  Marino  seguito  daU’.VIIlitlo,  senza  badarvi  fermandosi 
alla  data  del  12.31,  c quindi  ritenendo,  che  il  Codice  Svevo  fosse  stato 
integralmente  compilalo  prima  che  Federico  II  venisse  privalo  deH’Impero 


r)  Ecco  la  noto  di  Andrea  da  Barletta 
proposito,  che  si  leggono  nel  Cod. 
Mss.  della  biblioteca  Nazionale.  Nella 
c.  Lilleras,  I,  39:  Ulterae  citntionum  et  in- 
guisitiunum  ammillmdarum  perliiitnl  ad 
olpcium  judicum  viagnae  fonar,  licei  hoc 
male  servelur^  et  nota  de  vujuisitionìhus  et 
denuniintiomhus.  Andr.  — Nella  c.  /’rar- 
cipimus,  1, 39.  iVo.  non  bene  scrvatur  et  die 
quod  Mag.  Jtuticiarius  debel  reeiperc  peli- 
tiones.  Amlr. — Nella  c.  ilagislri  Camera- 
rii. I,  U3  § 2.  hla  conslilulio  licei  magna 


aequitate  m'tófur,  non  sercatur.  Dicit  enim 
quod  juslilia  non  del/et  vendi  sed  commini 
ad  eredentiam  singulis  lode.  Andr. — Nella 
c.  Bajiilos  et  omties  1, 77,  v.  Crlrrum  ad  hoc 
eie.  Non  sercantur.  Andr — Nella  c.  Hac 
edictalil,  m ,v . sexagesimam  ctc.  No.  quote 
salarium  recipere  drbennt  Advocali,  et  non 
servalur.  Andr.  — Nella  c.  Occupalù.  1, 
97,  V.  Volumus.  Jus  commune  et  male  ser- 
vanir.  Andr. 

(2)  V.  Comi.  r.  Sic.  p.  107,  141 , 26t, 
292,  306,  347,  405,  406. 
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e del  Regno,  sostennero  che  quelle  non  venissero  punto  invalidule  dalla 
deposizione  posteriore  deirinipcrutorc. 

Per  quanto  poi  riguarda  i tempi  Aragonesi,  ed  i seguenti  sino  ai  prin- 
cijiii  di  questo  secolo,  le  costituzioni,  come  dice  il  Giannone,  in  i|uellc 
coso,  che  non  erano  stalo  abrogale,  e per  lungo  disuso  non  si  trovavano 
antiquate,  ebbero  presso  di  noi  lutto  il  vigore,  c tutta  la  forza  di  legge; 
di  tal  che  pei  tempi  Aragonesi,  come  sappiamo  dall' Afllillo,  il  re  Ferdi- 
nando I d’ Aragona  con  prammatica  data  in  Foggia  ai  Sii  rteccmbre  I i7i, 
ne  confermava  espressamente  l’osservanza,  e pei  tempi  posteriori  spcrial- 
incnlc  nelle  successioni  feudali,  e nelle  disposizioni  penali,  tranne  poche 
eccezioni,  ed  in  talune  altre  particolari  materie,  esse  sono  o richiamate 
spesso  in  osservanza  dal  potere  legislativo,  o alicgàle  da  dottori  in  soste- 
gno delle  loro  cause,  o linalinonte  ritenute  dai  m.igislrali  come  regola  e 
norma  dei  loro  giudizi. 

Ora  esse  sono  entralo  nel  dominio  assoluto  della  storia,  e rarissimo  e 
che  possano  servire  di  uso  o di  autorità  nei  giudizi  ; puro  la  loro  cono- 
scenza non  6 inutile  sia  per  rendersi  ragione  di  molli  crilcrii  giuridici 
della  legislazione  posteriore,  sia  [wr  comprendere  i tempi,  cui  i|iiellc  si 
riferi.scono.  Il  pcrchò  giova  sperare,  che  una  nuova  edizione  critica  di  que- 
ste leggi,  la  quale  risponda  alle  esigenze  attuali  della  scienza.. venga  una 
volta  a compire  il  vuoto,  ormai  troppo  lungamente  ed  inutilmente  deplo- 
rato nella  storia  del  nostro  patrio  diritto.  Che  se  questi  miei  lavori  preli- 
minari, la  cui  mancanza  era  pure  non  ha  guari  lamentata  dal  doti.  t). 
llartwig  (V.  ttivisla  Siriliaim,  an.  I8fi!t,  p.  10).  contribuiranno  in  qualche 
modo  ad  un  tale  scopo,  io  ne  avrò  raccolto  mercede  quanta  mi  basti. 


TuMO  i\ 


6i 
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APPENDICE 


INDICI-: 

DELLE  COSTITI  /IONI  DEL  DEGNO 

che  3i  contengono  nei  frammenti  del  cod.  Caf.sincse,  confrontate 
colla  edizione  del  Carcani  del  1786  (li. 


I,  Col.  al  ;i  domino  ropututur — cum  inlegrilale  porsolvaiil. 


C\RC\Ni  — L.  1,  Ut.  7,  p.  IL  V.  IH. 


lì.  /if’  ralfii  /Idei»  scrt'ondo  per  rvfjuum I^ncis  riiltiim 

Carc..\m  — !..  I.  til.  U.  p,  lo. 

</>.  /,  col.  M ria  precludatur.  Oiiia  ipiUir — CU. 

C\nc.\M  — !..  I.  liE  IO,  p.  n.  V.  IO. 

K.  Ih'  t\rtractìOuc  annorinn .sociimlim»  poTsmiar... 

r..uic,\M  — I.  1.  tit.  1'J,  p.  V.  i-ir>. 


ip.  1^,  col.  rt)  potè  qui  armi? -- potor.i 


K.  •juh  fiUqirt’m  armi<  prohildtiif 
qurm — porpelravit. 


K.  Ite  houtìcHÌih.  Idem  Augiislus.  'IVi 


r IVr  Ir  varianti  dol  nostro  ro*li'“i‘.  <lt  <-ui 
IO  .aveva  in  animo  a^uiuuj;rrc  qui  un  •'Itiirn  . 
m>-'.'lio  roii«idrrando  la  rrfa.  hnMa  «iollnnlo  av- 
vi*riirr  dir  il  tP«to  di-I  medesimo  ^ in  prnornli* 
mtilornie  a qu>'llo  di-lla  ediiioiu*  priiirìiie  adot- 
tati* dal  Carrani.  « vi  si  trovano  ludi  i prriodi 
*>  II'  paroli*.r|tr«pr««o  nt.vni'ano  n<dla  tr.vdiiiionr 
prrra.  Noto  dunqiir  solianto  Ir  divrrsilà  rlir 
trovo  rulla  detta  rdiriuiie  dri  Carrani,  r Ir  nddi- 


l rolorrire. 

Caixam  — !..  I.  fit.  p.  GL  V.  *i0. 
pemtusii.  Idem  Augnstiis.  Si  quìs  ali- 

Caucani — I,.  1,  lii.  I:t.  p.  l:ì. 
riiiiumii  vili’  — l'asii.s 
CvnntM  — !..  I.  lil.  11.  p.  IL 


rioni,  rhr  apparli'n:r>inn  alla  rrrrnsionr  di*l  Co- 
llier di  .Mi'Hi. 

f*i)  lui  |)rrKiiittriM  r i.ielia|a  n>'lla  [lartc  snpr- 
riorr.  Vi  mancano  quindi  iliir  o trr  vrr«i. 

(3:  Uui  "-t.i  prinn  paitina  f poro  intrllipilul'* 
per  Ir  rapioni  iiidirair  nHla  Mrmoria  ; ma  vi  si 
può  srnrprrr  rhr  la  M*BUPiiir  r.  l/oniirir»  rTtra 
re^ttunt , I.  11.  uri  no»iro  rodirr  non  ha  una 
nunva  riihrira. 


i98 


CAPASSU 


i\.  6’u.sfW/uni  et  seevieittes  cxO'u  cantra  arma  n<M  dcferaut.  Idem  imperator 
Augustus.  Castellani^  — presumat. 

Carcam  — L.  I,  lit.  15.  p.  l i. 

il.  Ih-  imposHione  defunse.  Idem  Augustus.  Juris  geiiliuni  — legis  aiictori... 

Carcam  — I,.  I,  lil.  16,  p.  15. 


(p.  Col.  hf  eideiitque  e.x  parte  imperiali  etc.  tielicli,  pula  (;>.  *Ì,col.  a=Car> 
e«Hf,  p,  15  V.  IH'I)  ex  violeutia  ve)  similibiis  — sortianliir  elTectum. 

Carcam  — loc.  cit  p.  IO,  v.  iJ. 

Idem  Augustus  Fidelinin  noslr>*rura  (1) — adesso  credamiir 

Carcam — L.  I,  lit.  17,  p.  17. 

il.  ite  cotttemptoi'ibus  dvfeììse  iìitposilv.  Idem  Augustus.  SÌ  (|uis  in  posleruin  eie. 
et  coiiterii]»  I p.  eoi.  h ^ Carcani,  p.  18  v.  33)  lam,  fueriiil  — criminosa 
iV.'xtiii.aiU. 

Carc.am  — L.  1,  lit.  18,  p.  18. 

Idem  Augustus.  hefensas  iiiipo>itas  ole.  ntVor  ip.  1,  col.  Carcam^  p.  v. 
1 il  re.  Staluimns  pii — «mani  contompnal. 

Carcam  — L.  I,  lit.  Il),  p. 

il.  De  vwl»‘Htia  uìooudibu»  diala.  Rox  Roggerius.  Si  quis  raperò  — senleiitia 
forialui. 

Carcam — L,  I,  til.  20,  p.  20. 

ù.  Jfe  violeiiha  meeflne'dats  dlata  Rex  Giiillclmus.  Omnes  noslrì  — fiiisse 
lioietila. 

C.ARCA.M — L.  I,  tu.  21,  p.  21. 

Imperato!'  Fridericus.  C.ipilalem  sciUeiUiain,  tpiain  centra  raploros  virgmum 
viiiuai'Min  s])onHarmn  (p.  col.  b)  ve)  jam  — omnìno  siiblatìs. 

Carcam — L.  I,  til.  22,  p.  21. 

Idem  Augustus.  In  quoctionilms  _ ani  si  denuntia 

C, ARCANI — I,.  I,  lil.  22,  p.  22. 


fi)  In  r.  <l<»\r  il  l^in-ani  lt-?KP  risai 

quf  rut^ariier  wrliaif  dirHHtur,  p-imla  rhr  il 
Ùl*  UrdiolU-o  cffiit  litiverHi  rnrrfKu'vrt'  in 
fe.  il  uofitro  cod.  più  f!»aUninrnU'  lia  tueilcdr 
[mpitée). 

i2)ln  niargtnr  alla  parola  Jarr  ino  plarrani 


|i.  20.  V.  2R'  «i  a,fciunge  et  aurtoriiaie  lefttt 
rh»'  manca  nel  — hi  pure  v.  3i  Uovo  iVili- 
aionv  del  Cnrr.ini  dircjiHrc  tini»  il  uu«.iro  cihI. 
Icgtfi'  jure  tfurxtlo  Coi  puiiliui  inolio,  noia  di 
riirrc2toni>  dculi  .inlirbi  niss.  ed  in  niargiiir  »i 
corregge  I.  tirtto. 


Digitized  by  Google 


SULL\  KTOHIA  ESTF.HNA  DELLE  COSTITUZIONI  DI  FEDERICO  II- 


499 


N.  B Mancano  alcuni  fogli,  forse  due  secondo  lìcthmann. 

\p.  .0,  rvl.  «)  *•!  defercnles  — recipiciil  rr4|uisit:is  (1). 

Carcani  — L.  J,  lil.  |i.  04,  v.  20. 
Idem  Imperator  Augiistus.  Sepe  contingit  — culloccnlur  (2). 

Carcani  — L.  1,  lit,  70,  p.  71. 

Idem  Augiistus  — prodeccssoruin  ~ voliiinus  iminutatiim  (3). 

CAnCANi — L.  1,  til.  72,  p.  72. 

R.  Oe  ofl'teio  cadt^'llanoruni.  Rex  Guillelmus.  Casleihuii  — poslulari. 

Carcani — C.  I,  lit.  01,  p.  03. 

Idem  Imperator  Augustus.  Si  <|uis  castellanonim  etc.  regia  con  (;>.  5,  col.  h = 
Carcani  loc.  eil.  v.  Ìf>)  stiUitione  — oiiinimodo  reddendo, 

Caucani  — C.  1,  Ut.  Ol,  p.  04. 

Idem  Augustus.  Custode^ — reriaiitur. 

Carcani — Ij.  I,  lit.  01,  p.  94. 

Idem  Augustus.  Cuipaiu  tion  inmierilo ad  opera  pnidica  deputari. 

CxRCAM  — L.  I,  til.  02,  p.  04. 

K.  he  officio  jusiiliarii  et  foro  compeleuU.  Idem  Augustus.  Justiciariis  nomcn  eie. 
dercctiis  vero  in  ca  fp.  (i,  col.  a = Camini,  p.  4»7  v.  20)  nierariis  et  baju- 
lis  — reserv-iinus. 

(Zaiicam  — C.  I,  til.  -44,  p.  .44. 

ù.  tic  perfioitis  ecdcìtiafitu'is.  Rex  Guillelmus  De  per?:iuUs  clcricorum  — judi- 
celur. 


Cmscaxi  — !..  I,  til.  43,  p.  .40. 

!i.  . I 4)  . . Idem  rex  ....  personas  Irau'.igredi  — capitali  iioverit  senlentic  . . . 

C.\ncAM  — Ij.  I,  Ut.  08,  p.  (50,  v.  3. 

K.  tic  ...  Imperator  Fridericus  seraper  Augustus.  Inler  celerà— curabunl. 

Carcani — C.  I,  til.  -40,  p.  -40. 

Idem  Augustus.  Magne  curie  nostre  etc.  dcicgntiuiie  (p.  6,  col.  h = Carcani, 
p.  30.  V.  35i  iiominis  nostri — superveniens  obscuralo. 

(^\n^.A^'l  — !..  I,  tit.  -40,  § 2,  p.  30. 


^t)  Tulio  il  n*5lu  di-ll4  c.  fino  alla  line  chi*  «»i 
IrxKa  nella  ediiiune  dri  (Uirraui  (I.  c.  v.  22-10), 
manca  nel  no»lru  codii'c  come  uclla  iradtuiunr 
i^rvea  I-  uri  cod.  Par.  A015. 

;2.'  Qui><«ia  c.  die  nella  edizione  dtl  Carfani 
forma  due  litoli  rummriandu  Paliru  dalla  pa* 
rola  (Verirt  ^Uf>t  re.,  ifui  come  nel  testo  greru  e 


ikI  end.  P.ir.  ir>25,  forma  un  liiolo  solo. 

^3lL’alini“a  C'»rr<i  /fmir«ro»n/oi/nhoa.rlie  nella 
ediiione  dd  Carcani  forma  un  paraKrafo  nepa'- 
rato,  gui  rtune  nel  ie«.io  greco  e continuaziuae 
della  «ie5i!ia  co^iiluziunc. 

(4)  .Vfam'a  la  rubrica  perche  scritta  nel  mar- 
gine clCe  tagliato. 


Digitized  by  Google 


500 


Idem  Augustus.  Ut  universis.  . . (1  infirmando  prioreiii  «iMiU'iitiam  de  . . . . 

Cahcasi  — L.  I,  lit.  47,  p.  47-48  v.  4. 

(2) 


(;).  7,  col.  a)  volumus  oblinere  — robore  persevereiil. 

CAncANi— loc.  cit.  p.  48,  V.  {>. 

Idem  Augustus.  IHiram  el  diram  ^ removerc. 

Caruani  — L.  I,  lit.  48.  p.  48, 

Idem  Augustus.  L'a  que*— pnblicatioue  iiiiilrtamos. 

(^ARCANI  — I..  I,  tu.  40,  p.  40. 

u,.  De  offìcialibus  non  ordinant/is  «tst  « curia.  Idem  Augustus.  num  salis  — 
quain  noslroruin 


(«AncANi  — !..  I,  lil.  no,  p.  ili. 


(;j.  7,  Cf»r  b.)  prrpHuiim  liabeaiitiir — punire  ccnsuinns. 

(^^RCANI  — bic.  cil.  p.  r»0.  V.  IO 

R.  De  jmìicihufi  ft  ììitlarih  et  ttoutero  rorum.  Idem  Augustus.  In  loris  dema- 
nii  — Curie  reservamns. 

CvnoAM  — !..  I,  lil.  70,  p.  M». 

R.  De  fide  et  anrt<»rit«tr  in.sf lammitonrm.  Idem  Augustus.  Consiifludinem  — 
rcdiganliir. 

Caucasi — L.  1.  Iti.  80,  p.  81. 

Idem  Augustus.  C.mn  nova  eie.  cl  ammczzalore;: 

C\P.CANI — L.  I,  lit.  81,  p.  S'i. 


{j/.  iS',  col.  a = Carcani,  /<n*.  rif.  v.  41 1 Jnri^ilicllonem  liabelmnl  — non  negaiidis. 
Idem  Augustus  ^ Iiisiniinciilm'iini  ii»bnr  — non  cotisliluanlnr. 

Caucasi  — L.  I,  lil.  82,  p.  8.1. 

R.  De  hiccsitnn  judir/m».  Idem  Augustus.  Cum  cirru  etc.  qui  jiixia  i«mio  . . . 

Carcam — r„  I.  lil.  70,  p.  70. 

\}ì\ 

{p.  S,  col.  ò = C«rcanr.  p.  70,  v.  07|  graliarmn  H immermn  — nrooanlnr. 
l^.  De  hiis  qnc  pertiuent  Ceattri  ei  ad  o/iom  forum  vadauf  Idem  Auguslus 
Cum  juslìcie  — paliutOur. 

Caucasi  — !..  I,  lil.  OV,  p.  07. 

(f)  Tutta  qu<‘f(a  pagina  r poro  «ano  «1in>  n in* 

(2)  Anche  qui  la  prrgnm>‘na  è tasliata,  r maii'  i3)  Mancano, reo»r  n«‘|  f.  recto, tlu**  otre  v«>r«i. 


Digitized  by  Google 


SULLA  STORIA  ESTERNA  DELLE  COSTITUZIONI  DI  rEDERlCO  II.  50t 

li.  De  officio  advocalorum.  Idem.  Advocalorum  — debebunt. 

Carcani  — L.  I,  til.  83,  p.  84. 

Idem  Augustas.  Àdvocatos — lergivers»tione 

Carcani  — L.  I,  til.  84,  p.  84. 


(p.  9,  Col.  a)  non  edant.  Succurritur  — permanere. 

Carcani  — L.  II,  tit.  4Ì,  p.  155,  v.  16. 

li.  De  alienatione  judicii  muCandt  causa  facta.  Idem  Augustns.  Korum  fraudi- 
bus  — legis  exceptos. 

Carcani  — L.  JI,  lìt>  45,  p.  155. 

li.  De  expeditione  cause  et  pena  eorum  si  non  expedierint»  Idem  Augiislus. 
Universos  eie.  conclu  {p.  9,  col.  h = Carcani^  p.  159,  v.  3)  dcnlibus  judices  — 
deffìiiire. 

Carcani  — L.  Il,  tit.  -49,  p.  158. 

R.  De  pena (1)  Rex  Roggerius.  Si  judex  — punielur. 

Carcani  — L.  Il,  tit.  50,  p.  109. 

Idem  Rex.  Judex  si— subiacebit. 

Carcani — loc.  cit.  § % v.  30. 

li.  De  ..  . (^2)  Imperator  Fridericus  semper  Augustus.  Appellatiomim  tempo- 
ra — dicalur 

Carcani  — L.  Il,  Ut.  48,  p.  157,  v.  ‘20. 

Idem  Augustus.  Junsperitorum  eie.  in  principali  (p.  iO,  col.  a-=^Carcani.  p. 
161,  V.  18)  causa  — procedatur. 

Carcani  — L.  II,  til.  52,  p.  161. 

UlìEU  TERCIUS  AUGUSTAUS  INCIPIT. 

li,.  De  juribus  rcriim  retjalxum  ( liomim  Fridertci  ) (3).  Rex  Roggerius.  Scire 
vuiumus  — putiaiìlur. 

Carc.am  — L.  Ili,  til.  1,  p.  16*2,  V.  1. 
Idem  Rex.  Adscriptitios  — occasione  remota. 

Carcani  — L.  Ili,  til.  2,  p.  16‘2. 

(t)  Il  resto  dell*  rubrica  manca  perchè  era  (S)  Vedi  la  nota  antecedente, 

nel  margine  ora  tagliato.  (3)  Aggiuolovi  sopra  dalla  stessa  mano. 
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l'd.  De  vtllafits  non  dcncandìA  ei  feudis  eomm  rrsirjnandis  Rei  GuiUeimiis. 
Krrorcs  eoruin  eie.  lenimenti  voi  (j*.  IO,  col.  b = Carcani,  p.  ÌU3,  v.  ali- 
cujus  bencficii  — rosignalis. 

- Carcani — L.  III.  lit.  3,  p. 

ì\.  De  rebus  demanii  revocandis.  Imperator  Fridericus  semper  Aiigustiis.  I)i- 
gnum  foro — inlegrilale  pors'ilvct. 

Carcani  — L.  Ili,  in.  i.  p.  163. 

iV  De  revocatone  nostrorum Idem  Augiistiis.  IVrsonns  roliu.s  — mul- 

ctandiim  e«se  sancimus. 

r.ARC.ANi — !,.  IH.  lit,  i.  ‘2,  p 11)1-105 12. 
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KELA7.IONE  ' 

Sulla  memoria  ilei  socio  Masdca  intorno  il  mito  antHhtssimo  ili  diano. 

Siguori  Colleglli 

Uopo  lungo  leiupo  viene  la  vostra  Cuinniissione  a sciogliere  un  aulico 
debilo,  presentandovi  il  suo  avviso  sulla  meiuoria  letta  all’Accademia  verso 
il  Unire  del  passato  annodai  socio  Masdea,  ed  intitolata  sut  mito  anlicliis- 
siim  di  diano. 

L'autore  cerca  d'investigare  la  origine  c la  signiticazionc  di  questo  mito, 
ch’egli  altrihuisce  ad  epoca  reinotissiina,  e considera  come  essenzialmente 
italico. 

A farsi  strada  nel  suo  modo  d'intendere  e di  spiegare  il  mito  in  parola, 
il  sig.  Masdea  inibattendosi  in  altre  opinioni,  cerca  nel  miglior  modo  che 
|ier  ini  si  possa  cunlraslarlc  e dichiararle  insussistenti.  Egli  nega  che  l'ita- 
lico Giano  si  riferisca  a pcr.soua  eroica  o storica,  e nega  del  pari  che  il  bi- 
fronte sia  da  reputare  simbolo  teogonico  e cosmogonico,  che  fosse  stalo 
in  Italia  introdotto  dalla  civiltà  greca  od  orieutale. 

Passa  in  .seguito  l’autore  a<l  esporre  la  sua  opinione,  circoscrivendo  al 
Liizio  la  denuniinazione  d’Italia,  nell’ epoca  alla  quale  riferisce  il  mito. 
Egli  considera  che  nel  Lazio  trovasi  ferinamente  regolato  il  possesso,  il 
lavoro  de’campi;  e quello  e questo  gareotito  da  leggi  od  ahiludiui,  invalse 
coi  grandi  sociali  principii  di  libertà  e proprietà.  1 nobili , o possessori 
del  suolo,  veggonsi  a giu.sti  patti  composti  co'  plebei  o lavoratori  di  esso: 
ed  uguale  rattrovasi  il  concorso  di  entrambi  gli  ordini  nelle  città  o ne’co- 
mizii  civili,  dove  trauiutavansi  in  poteri;  perciocché  fra' primi  eleggevasi 
il  senato,  ed  il  popolo  era  costituito  dal  massimo  nninero  de’ secondi. 

Ad  esprimere  questa  unione  di  due  ordini  dello  stato  crede  il  Masdea 
essersi  adottala  la  immagine  del  bicipite  Giano;  al  quale  i Latini  tribuia- 

* L’Accademia  deliberò  che  questa  fosse  inserita  la  memoria  del  .Ma.sdea. 
relazione  si  pubblicasse  nel  volume  uve 
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fono  la  loro  venerazione  non  aUriraenti  che  preslarono  il  loro  cullo  a Sa- 
turno. jicr  adilitara  l' inaugurazione  della  loro  vita  comoda  e sicura,  mercè 
rlell'annuale  seminagione  de’campi. 

L’autore  si  propone  da  ultimo  la  dillicoltà;  se  il  mito  di  Giano  fu  civile 
daH'origine  sua.  conio  cangiossi  in  religioso’  Egli  va  indagando  i molivi 
di  questa  trasformazione,  e crede  di  ritrovarne  tre,  de’  quali  fa  la  esposi- 
zione nel  suo  lavoro. 

La  vostra  Commissione  osserva  che  il  modo  di  argomentare  del  socio 
Ma.'dea  si  riferisce  ad  alcune  ideo,  le  quali  sfuggono  l’esame  storico  ed 
archeologico,  appartenendo  piuttosto  ad  una  filosofica  ricerca,  ed  all’ap- 
plicazione di  alcuni  speciali  principii  in  sostegno  delle  suo  conghieltiirc. 
Non  può  certamente  negarsi  u’dolti  qiie-ta  via  di  discussione,  la  quale  può 
condurre  alle  più  grandi  verità;  ma  le  pruove  suflicienli  mancano  in  so.ste- 
gno  ilelf  ipotesi  del  sig.  Ma'^dea,  preoccupato  forse  da  certe  idee  di  Giam- 
halista  Vico  sulla  storia  interna  di  lioiiia.  le  quali  come  sono  esposte  nella 
Scienza  Alloca,  lasciavano  si  largo  campo  alla  critica. 

Nel  chiudere  la  nostra  relazione,  non  possiamo  tralasciar  di  os.servare, 
che.  avremmo  desiderato  pili  larga  di-eussione.  per  (irovare  ciò  che  so- 
stiene l’autore  che  il  mito  ili  Giano  non  sia  ila  reputare  eosmogonico.  Noi 
dichiariamo,  per  nostro  proprio  conto,  che  molti  luoghi  di  antichi  scrittori 
atiriliiiiscoiui  all' italico  Giano  un  significato  che  rientra  in  quella  religione 
della  natura,  la  quale  costituiva  l i massiina  jiarle  dell’antico  culto.  Noi  ri- 
mandiamo a ciò  che  ne  scrisse  reeentemenle  il  Preller,  nella  sua  Mitologia 
Itomana:  » It'imisr/ie  mijtlmhgie  p I Is  segg.  Herlin  I8òs  » ; il  quale  per 
altro  si  re.striiige  alle  cose  latine,  senza  esaminare  qual  rapporto  avesse 
Giano  colla  mitologia  greca  od  orientale. 

E ciò  appunto  richiama  la  nostra  attenzione  all’altra  asserzione  del  so- 
cio Masdea,  vale  a dire  che  nessuna  immagine  a noi  presenti  la  Grecia, 
che  possa  rassomigliarsi  all'italico  Giano.  Questa  ricerca  formò  altra  volta 
l’oggetto  di  alcune  indagini,  dopo  quelle  del  Panofka  e dell’Avellino.  Fu 
allora  dimostralo  che  il  liifronle  non  è personiGcaziune  assolutamente  ita- 
lica; giacché  iruviauio  in  antichissimi  monumenti,  in  vasi  dipinti  del  più 
antico  stile,  .\rgo  liifronle  come  custode  e persceiilore  della  fuggente  Io. 
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Questo  fatto  cunfcrniavii  bellaiuente  li:  riuurdie  ilei  sommo  Ennio  Quirino 
Visconti,  che  la  stossii  forma  attribuiva  all’orfico  Fauote;  malgraJo  le  con- 
trarie osservazioni  del  dottissimo  Lobcck.  A ijucsta  duplice  faccia  di  Fa- 
note furono  riportati  j;li  epiteti  clic  si  danno  a iiuolla  solare  personifica- 
zione negli  orfici  canni,  ove  il  dio  si  denuniina  e asfianr^;  ; il  che 

cvidentcnioutc  accenna  alla  duplico  natura  od  alla  duplico  faccia  di  Fancte. 
La  materiale  somiglianza  delle  formo  doU'orlico  Fanote  con  quelle  deH'Itn- 
lico  Giano , o la  intelligenza  solare  attribuita  genoraluiontc  aH'una  ed  al- 
rallra  divinità,  vennero  a comprovare  che  Ovidio  troppo  precipitosamente 
asserisse,  parlando  di  Giano  « iVtini  tihi  par  nullum  iìraccia  numen  ìuAct  « 
(Fast.  I.  90.  Vedi  Minervini  nel  Hiillol.  archeol.  di  Avellino  an.  Ili,  p.  73 
segg.).  Ed  oltre  di  altre  ragioni,  la  sola  testimonianza  di  liracone  di  Cor- 
rira,  il  quale  di  Giano  faceva  un  fuggiasco  della  VerrMa,  basterebbo  a di- 
mo.-<trurne  il  mito  diverso  e dalla  spiegazione  del  sig.  Masdea,  e tlairojo'- 
ti ione  che  fosse  italico;  comechò  Uracoiie,  alla  guisa  di  Evemero,  vedesse 
in  tìiano  non  già  il  .sole,  si  bene  mia  persona  storica,  come  tanti  altri,  che 
ne  facevano  vanamente  un  re  del  Lazio. 

Con  ciò  non  intendiamo  detrarre  al  merito  del  lavoro  del  sig.  .Masdea  ; 
ma  solo  additare  un  altro  modo  di  vedere  su  ipiesta  dillicilissima  ricetea, 
sulla  quale  già  tanto  fu  scritto.  E malgrado  le  osservazioni  che  prccedouo, 
noi  siamo  di  avvi.so  che  la  memoria  del  sig.  Masdea  po.ssa  accogliersi  jier 
farsene  la  stampa  nc'nostri  atti. 

Fna  nuova  conghietlura  è sempre  utile  ad  eccitare  novelle  ricerche:  e 
lo  studio  de' più  antichi  tempi  e delle  |iiù  antiche  popolazioni  riceve  sem- 
pre maggiore  incremento  dal  cozzo  e dalla  discus.sione  delle  piii  conlrai  ie 
opinioni. 

13  Dicembre  1863. 

/ Commissani 
Nicola  Concia 
Giulio  MisEnvist. 
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